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Gruccia Gruccia 



G"RUCCIA. Lungo bastone fatto a 
foggia di T da un capo, di cui servonsi 
i paralitici e gP infermi deboli di gambe 
che Io si pongono sotto le ascelle. Oggi- 
di le grucce si fanno più agiate. Son due 
bastoni riuniti in un solo alla parte infe- 
riore con un anello di ferro. Alla parte 
superiore sono legati insieme con un ro- 
tolo riempito di borra, su cui poggiasi 
r ascella mollemente. Una piccola tra- 
versa di legno, posta all'altezza della ma- 
no, rende più solido questo arnese e ser- 
vo all' infermo per farlo muovere. 

* Gruccia, dicesi in generale dagli ar- 
tefici a qualsivoglia pezzo di legno, di 
metallo o simile fatto a foggia di gruccia 
o di croce per diversi usi. 

* Gruccia. Quel pezzo del tornio che 
regge gli strumenti con cui si lavora, 
detto anche appoggiatoio. 

* Gnucca da stuoia. Ferrareccia della 
Di*. Ttcnol. T. VII. 



specie delle bullette con testato ripiegata 
a guisa di gruccia. 

* Gruccia o palla, per aprir le serra- 
ture a colpo, fatta ad uso di palla con 
fusto e ripresa che entra dentro la palla. 

* Gruccia del battaglio delle campa- 
ne. Quella parte per cui è attaccato nella 
campana. 

Gruccia. Specie di bastone ad uno 
dei capi del quale è una traversa di le- 
gno, adattata sul bastone a calettatura, 
ciò che gli dà la forma di un T. Il car- 
taio, lo stampatore, il cartonalo, ec. si 
servono di questo strumento per collo- 
care sulle funi dello stenditoio i fogli di 
carta bagnati, o 1 cartoni sottili che non 
si possono sospendere con ispille per 
farli asciugare. 

(L.) 

* Gruccia. Strumento rustico, fatto 
a guisa di gruccia per ficcare i magliuoli 
nel divelto. 

3 



6 Giulio 

* Gni rciA. Quel bastone su cui uosa 
I;i civetta, mentre con essa si uccella. 

* GRUE. V. gru. 

■ GRUMA. V. GROMMA. 

* CROMATA, dicono gli ore6ci la 
tiomma di botte stemperata con acqua. 

* GRUMERECCIO. Fieno serotino, 
più corto e più tenero del maggese che 
si sega nel mese di settembre, c dicesi 
anche a quel fieno che si sega sulle terre 
;i seme, o sulle stoppie. 

* GRUPP1TO, dicono i gioiellieri 
quel diamante che è lavorato sulla natii 
ral sua figura dell' ottaedro, cioè tropp 
alto n confronto della sua base. 

GUADO od erba guada. Pianta erba- 
cea, che alligna spontaneamente in quasi 
tutta la Europa c particolarmente nei 
luoghi sabbionosi : c la resala lutcoìa di 
Linneo, cosi della perchè con essa tingesi 
in giallo. Il suo fusto è di circa 3 a 4 piedi 
e più ancora quando si coltivi. Le foglie 
no sono alterne c lanciolate, i fiori gialli. 

II guado selvatico non tasterebbe ne 
in quantità, nò in qualità air uopo della 
tintura, per cui è necessario coltivarlo c- 
spi cssnrm nte. Lo si semina in ottobre 
dopo rimesciutene le sementi ?on una certa 
quantità di subbio ciTuiebù la seminagione 
nv«n riesca nè troppo raila, ne troppo fitta. 

I tintori prescelgono il guado di un 
solo fusto non ramoso, per cui conviene 
seminarlo alquanto fitlo.Semiaoto, si fan- 
no scorrere sopra la terra alcuni fasci 
riuniti per cuoprire la semente e rag- 
rjitagfiare il tirreno. Spuntate le pianti- 
celle, si mondano dalle erbe parassite, il 
che ripetei in primavera. Si diradano i 
luoghi troppo fitti e le pianticelle licite 
SÌ pongono ne' luoghi troppo radi, il che 
si fa in tempo di pioggia. Appena di- 
venne gialla la pianta e cominciarono k 
sementi a maturare, se ne fa la jio<lt» « 
si svelle dalla terra coli | radice. Si fa di 

serrare esponendola duo u tic giorni al 



Gvaimiq 

sole, e quando è secchissima, se ne fot- 
mano fasci di dodici a quindici libbre. 
Se rimanesse umida andrebbe soggetta 
a fermentare, il che altererebbe moltissi- 
mo la materia colorante. 

1 tintori prescelgono il guado lungo o 
rossastro. Ne estraggono, come abbiam 
detto, un color giallo solidissimo, con che 
tingesi la lana, la seta e il cotone : il mor- 
dente che gli conviene è V allume oPa- 
cetato di allumina, perfettamente scevri 
di ferro, se vuoisi ottenere un giallo pu- 
ro : la menoma quantità di ferro lo fa- 
rebbe volgere al verde. Si profitta di que- 
sta proprietà per produrre alcuni altri 
colori : quindi per ottenere i colori oli- . 
va, p. e , basta aggiungere al mordeute 
poco acetato di ferro. 

Tingesi in verde col guado, adoperan- 
do per mordente Tacetelo di rame, op- 
pure immergendo semplicemente nella 
tintura di guado una stoffa già tinta in 
azzurro coli' indaco (V. tihtura). Si ot- 
tiene col guatio una tocca giaUn solidissi- 
ma, usata dai pittori (V. lacca). 

In Italia si confuse spesso il guado con 
un'altra materia colorante azzurra, usala 
da* Francesi, da essi dotta paslel e eh" ù 
Visatis tinctoria. (R.) 

* GUADANE. Specie di guado d' in- 
fima qualità, fatto colle foglie dell'ultima 
raccolta lìdi 1 erba guada ( V. emuu, ), 

* GUAIME. L'erba tenera che rinasco, 
ne' campi e ue* piali dopo la prima se- 
gatura. 

* GUAINA, y. Gi'AiftAio. 
GUAINA IO. È l'operaio che lavora «li 

scatole, di scrignetti, d'astucci di vorie 
sorta, di foderi, di spade, di sciabole, di, 
piccioli rofaui. di portafogli, d'astucci pei. 
coltelli ila tavola, che si chiaman guaine, 
il' onde venne il nome di guainaio a 
quegli che le lavoi.i, il quale inolile fa 
fiaschetti, bottiglie ed altri lavim di tal 
fatta cou ci^oio bollilo. 
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Ati'ogp-Mto <]{ dure una idea del modo 
con eòi il guainaio eseguisce questi «li- 
Versi lavori , prenderemo od esempio un 
fòdero di spada. 

Il guainaio deve avere molte anime di 
legno delle varie forme degli strumenti 
più in usò , e quando gli si chiede una 
guaina per un oggetto della cui forma 
nòn abbia anime, ne fa una per lo più di 
legno di frassino, eh 1 è molto duro e te- 
nace. La disgrossa con la pialla, o con lo 
•u-alpelloj e la finisce con la raspa o con 
la lima; pòscia la dritta bene con la po- 
mice è la pulisce per quanto può. Ha V 
avvertenza di fare die questa auirra fini- 
sca dolcemente in punta . acciò lo stru- 
mento che essa deve inviluppare posso 
agevolmente uscire dal fodero; 

Quando la cassa è terminala , P ope- 
raio I» strofina dappertutto con sapone 
secco , perchè i pezzi che deve porre di 
sopra, incollandoli, non si attacchino alia 
cassa che poscia ei non potrebbe più 
Irar fuori. Dopo ciò involge P «toma con 
una fascia di carta colorata, i cui urli in- 
colla destramente con colla da bocca , e 
che lev» subito dalP anima per timore 
die inavvertentementc non abbia attaccala 
In carta sulP anima ; strofina di bel nuovo 
P anima con sapone secco, e la introdu- 
ce diligentemente nel tubo di carta. Allo- 
ra non ha più nulla a temere. 

Bagna con colla forte su tutta la lun- 
ghezza una striscia di pergamena , dap - 
prima ben inumidita e asciugata con un 
pannolino, c ne copre pei rattamente il 
tubo di carta, sempre sul!' anima. Quan- 
do la pergamena è ben asciutta, vi mette 
di sopra schegge di legno di faggio sot- 
tili, della forma che deve avere Pastuccio. 
e le incolla dappertutto diligentemente 
con colla forte. Lega strettamente le 
schede con ispago che inviluppa tutta la 
guaina. tenendo molto compresse le scheg- 
ge : non leva lo spago che dopo essersi 
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assicurato die le schegge sono ben in- 
collate con la pergamena. Allora se vede 
che le schegge presentino qualche difetto 
sulla loro superficie o angoli troppo sa- 
lienti, ci le aggiusta con la lima , e le li- 
scia bene. 

Copre quindi il tutto o con marocchi- 
no o con pelle di zigrino , cane marino , 
galuchat ec. , dopo lasciate inumidire 
queste sostanze quanto occorre per am- 
mollirle, come lece della pergamena , ed 
averne assottigliati gli orli sicché non vi 
appaia commettitura. Incolla questa co- 
perla con buona colla forte, cui si; si .in- 
giunto per lo meno un sesto di colla di 
pesce. Finalmente vi d;\ P ultima manti 
nettando bene h superficie esterna , o 
putendola come abbiamo Indicato tdP ar- 
ticolo galucuat. Colloca quindi il pun- 
tale del fodero della spada, nouchè l'or- 
nato alla bocca, i quali si soglio» fai e di 
acciaio oppur <T ottone dorato. 

In allora P operaio leva V anima , ed 
incolla bene spesso, alla bocca del fòde- 
ro o della guaina , alcuni pollici di pan- 
nolano, o , quando trattasi d* un lavorò 
molto diligente , un poco di velluto ver- 
de o chermisino. 

Gli scrignetti sono piccole cassetfinc 
di legno, c spesso aucur di cartone, l'in- 
terno delle quali è gucrnito di guancia- 
letti , riempiti di cotone in fiocchi bene 
scardassato , e coperti di raso bianco 0 
di sottil pelle di camoscio, con vari scom- 
partimenti per incassare senza scosse gli 
oggetti che queste cassettiuc devono con- 
tenere. Questi scrignetti quando debba- 
no contenere lavori di minutiere o d* o- 
reficc, sono coperti di marocchino ros- 
so, e di mantechino verde quando con- 
tengono lavori dei coltellinaio. Questi» 
cassettine si adornano spesso di fregi do- 
rati, che vi si fanno col segnntoio ncllA 
stessa foggia dei legatori V. niJOIUlQ ar- 
ati CABTOIfl Mi" l.ItRI. 
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Si cnoprono di oalochat soltanto al- 
cune piccole rassettine , come astucci da 
lancette , da cannocchiali d' ogni spe- 
cie ec. 

Il guainaio adopera molti utensili che 
non ci faremo a descrìvere. Quelli che 
avranno desiderio di conoscerli potranno 
vedere la Enciclopedia metodica, Mani- 
fatture, Arti e mestieri , seconda parte, 
pag. 1 4a , ove sono perfettamente de- 
scritti con figure. 

Leggesi nel Giornale delle Arti e del- 
le Sciente di Londra del gennaio i8a5 
la descrizione d' nn privilegio preso da 
John Gamby di New-Kent-Read , nella 
contea di Surrey , pel perfezionamento 
della fabbricazione d' astucci, di coltelli , 
forbici ed altri oggetti di tal natura , di 
cui crediamo dover dare un estratto. 

Per far foderi da sciabole , baionette , 
ec., tagliansi della grandezza convenien- 
te strisce di cuoio toltile , di carta o di 
panno; poscia le si uniscono insieme 
sugli orli con colla forte ; e quando V a- 
stuccio formato in tal guisa è affatto a- 
, vi si sovrappongono una o più 
cze di carta , di panno o di cuoio 
secondo la grossezza che si desidera. 
Quando si è asciugato il tutto, in modo 
d' aver F apparenza di un corpo sodo e 
compatto, se ne levano le parti saglicnti 
e rendesi ben liscia la superficie. Poscia 
vi si stende uno strato di colore o di 
vernice ad olio, si nell* interno, che nel- 
l'esterno; questa operazione si ripete più 
volte , dopo aver lasciato seccare ogni 
strato di vernice oli* aria o in una stufa : 
il che fatto, si avranno astucci impenetra- 
bili perfettamente alP umidità ed al cai >- 1 tratura esser quella che costituisce il 
re. Per ciò che spetta le giberne per le 'panno. La feltratura dei panni-lani mol 
cartatucce , se ne fa la parte interna di 
legno al solito ; poscia la si rifoste di 
carta, di pelle sottile , o di panno , come 
si è indicato pei foderi. Quando il tutto 

è ben asciugato , vi si stende pure unoimeotc coi piedi, con le mani o co' roto- 



strato di vernice od olio si nell'interno che 
al di fuori , e si fa di bel nuovo asciuga- 
re all'aria o in una stufa ; il che preser- 
verà interamente la giberna dalle varia- 
zioni atmosferiche. (L.) 

GUAIACO o legno santo. Albero in- 
digeno delle Antille , adatto a vari usi. 
Se ne distinguono diverse specie , tra le 
quali quella che si adopera nelle arti ed 
ò il guajacum officinale. Il suo legno è 
durissimo e se ne tanno carrucole , ruo- 
telle, pallottole ec. , ed usasi in luogo -dei 
metalli per resistere all' attrito nella co- 
struzione di alcuni istrumenti. Questo le- 
gno può acquistare un bel polimento e 
serve a' lavori dell' ebanista, dello stipet- 
taio ec. Facendo ispessire e seccare il 
succhio che goccia dalle incisioni del 
tronco dell'albero o riscaldando i conpo- 
ni tagliati di questo legno , si ottiene una 
resina particolare in gocce di un bruno- 
verdastro, -fragile, amara, odorosissima e 
infiammabilissima ; si può anche estrar- 
nela, facendo macerare le raschiature del 
legno nell' alcoole che la discioglie per- 
fettamente. Questa resina è usata in me- 
dicina come sudorìfero , principalmente 
nelle malattie sifilitiche , ec. Trattato il 
guaiaco coli' acqua, questa ne scioglie 
piccola quantità che i 
no come un principio 
lare detto guniacina. Le sue proprietà 
sono tuttavia poco conosciute, e non si 
adopera per anche nelle arti. 

* GUALCARE. Sodare i panni alla 
goalcmiera ( V. questa parola ). (Fr.) 

GUALCHIERA, GUALCHIERAIO. 
All'articolo pvnm-i ahi vedremo, la fel- 



lo larghi e lunghi si fa col mezzo della 
sodatura nelle gualchiere. La feltratura 
dei piccoli oggetti, come le calze, i guan- 
ti , le berrette e simili , si fa semplice- 
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li. In ambo I casi la feltratura non si fo 
ch« con nn calor umido eccitato da una 
agitazione ed una pressione alternativa 
per ogni Terso , degli oggetti di lana as- 
soggettati a tale operazione. Così si feltra 
premendo ; la macchina con cui si fa ta- 
le lavoro dicesi gualchiera^ e gualchieraio 
vien detto quegli che lo dirige. 

Le gualchiere sono di due sorta, vale 
a dire : 

i .° A mozzi o magli, o alla foggia fran- 
cese ed inglese. 

a.° A pestelli, o all' olandese. 

Tutte e due devono produrra lo stes 
so effetto, di tenere la stoffa in uno spa- 
tio ristretto, ripiegata per ogni verso so- 
pra sè medesima , di girarla e rigirarla , 
di agitarla , comprimerla , riscaldarla , di 
farla rientrare a fina di feltrarla ; le pri- 
me battendo obbliquamente i tessati in 
pile inclinate, e le seconde battendole ver- 
ticalmente in pile diritte. 

La pila è una specie di truogolo , in 
cui si pone U tessuto per digrassarlo o 
sodarlo. Questa pila è scavata in un ro- 
busto pezzo di legno di quercia , di ao 
a 2 5, o 3o pollici in quadrato e d' una 
lunghezza proporzionata alla forza del 
motore che deve far muovere i magli o 
pestelli due a due, in pile o truogoli che 
ai (anno per lo più nella stessa direzio- 
ne e nello stesso albero alla quantità di 



due ad otto ( V. Tav. XXVII delle Arti nanzi al 
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D. Perzi di legname il centro della cui 
curvatura è in X. 

E. Magli, o mazzi di legno mollili in- 
torno ad un asse orizzontale che passa 
pel punto X. La cima anteriore di que- 
sti magli, detta testa , dal lato dell'inca- 
vo xyi , è tagliata al di dentro abe , la 
cui parte inferiore è la più rilevata. I 
manichi, che sporgono oltre i magli, so- 
no tenuti nella direzione conveniente e 
diretti nei lor movimenti dalle curve D, 
che lasciano a tal uopo uno spazio libe- 
ro fra loro. 

F. Albero orizsontale della ruota i- 
draulica o di qualsiasi altro motore , che 
tiene i boccinoli d , il coi moto di rota- 
zione fa che ì magli E battano sulla pez- 
za del tessuto posta nella pila xyt. Que- 
sti bocciuoli sono quattro , disposti su 
due piani verticali differenti, e fanno bat- 
tere alternativamente due colpi a cadaun 
maglio per ogni giro delP albero F. 

G. Tubo a chiave che conduce l' a- 
cqua nella gualchiera ; una piastra d' ot- 
tone e, posta a piccola distanca di con- 
tro alP orifizio di questo tubo , in faccia 
alla pila ed al di sopra di essa , spande 1' 
acqua in tutta la sua lunghezza durante 
r operazione della sodatura. 

H. Leve mediante le quali arrestasi il 
movimento dei magli senza fermare il 
motore. A tal effetto basta spingerle in- 



tecaniche, fig. 9 e io ) 

A. Muricciuoli di pietre vive , sn cui 
sono piantate le pile e la intelaiatnra del 
mulino da sodare. 

B. Pezzo di legname di quercia, fissa- 
to stabilmente sul muro di pietra, in cui 
sono scavate le pile o truogoli , il cui 
profilo ha la curvatura xy% , eh* è parte 
«T una ellissi. 

C. Panconi che gnerniscono le estre- 



la pila per cadaun paio di magli. 



in cui i magli stanno 



per ricadere ; le loro cime s' introduco- 
no nei fori / fattisi nella grossezza dei 
magli e li tengono sollevati. 

In queste gualchiere, le più general- 
mente adottate , ogni maglio batte due 
colpi per ogni giro dell' albero F , e la 
pezza del tessuto per la forma della pila 
e della testa dei magli deve ravvolgersi 
ad ogni colpo sopra sè medesima d' un 
certo tratto, in modo di presentare suc- 



mità della pila, e fissano la larghezza del- cessi vamente ogni suo punto all'azione 
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Le gualchiere all' olandese , che non 
descriveremo sì a lungo, sono fatte , co 
me già si è detto, di pestelli che battono 
verticalmente in pile di legno, poste o- 
rizznntahnente sopra muri di pietra. La 
testa di questi pestelli è foggiati come 
quella dei magli , e il loro centro non 
corrisponde al mezzo della pila , acciò la 
loro percossa faccia, come quella dei ma- 
gli , rimuoversi la stoffa. La caduta dei 
pestelli dee pure essere limitata in modo 
che le loro teste non possano mai venir 
a toccare il fondo della pila. 

Le gualchiere a pestelli sono da pre- 
ferirsi u quelle n magli quando si tratta 
che i panuilani da sodare sicno lana gros- 
solana e compatta, a trama ed ordito ; 
P effetto della loro caduta verticale è più 



OM ove fosse una cascata d'acqua; al pre- 
sente con le marchine a vapore si pos- 
sono stabilir le gualchiere dove si vuole, 
in vicinanza o anche nello stesso locale 
d* una fabbrica di panni. 

Fra tutte le operazioni necessarie atla 
fabbricazione de* pannilani, la sodatura è 
le più importante, e quella che esige una 
pratica più illuminata ed una sorveglian- 
za più diligente. Il gualchieraio deve co- 
noscere non solò 1' azione meccanica del- 
la sua macchina, ma inoltre la natura e la 
proporzione degP ingredienti che adope- 
ra, come il sapone, P orina, la terra di 
purgo ed altre sostanze alcaline atte a 
l>rodurrc lo stesso effetto. Pei particola- 
ri di tale operazione V. 1" articolo passi- 
la», (E.M.) 



forte. E' più facile rinchiuderli e proser- GUALDRAPPA. Coperta che stende- 
vare così il tessuto dall' impressione del si sulla sella »lcl cavallo per riparo o per 
freddo ; la sodatura riesce più sollecita! ornamento e si lavora dal sellaio. Ve ne ha 
che con le gualchiere a magli. Queste ni- di più sorta ; alcune coprono soltanto la 
time però sono migliori quando si soda groppa del cavallo, e diconsi propriamen- 
con V orina. 11 suo effetto essendo più! te guaUrapjtc ; quelle dette covertine 
lento, il pannolano ba il tempo di gettar stendonsi lungo i Ikuichi e scendono fino 
tuori la lanugine prima di riscaldarsi e' alle staffe. Si fanno talora di uuu pelle 
sodarsi. d' agnello con la sua lana bianca, e talo- 

Le gualchiere a magli sono migliori di ra con bel panno tinto azzurro o verde, 
quelle a pestelli pel digrossamento ; le orlato d 1 un gallone d' oro, d'argento ò 
pile delle prime essendo più grandi di di seta, e spesso coperto di ricami. Le 
quelle delle altre, i tessutivi si muovono 'più belle gualdrappe son quelle fatte 
più agevolmente, vengono meglio pene- d' una intera pelle di tigre. 



trati dulia terra e dall' orina, sono meno 
soggetti a riscaldarsi e sodarsi ; lavati 
in tal guisa in pezza, i pannilani trovatisi 
disposti per la sodatura col sapone. 
Il gualchieraio non deve usare acque 
di selenite, che non disciolgono il 



sapone ; esse rendono ruvidi i tessuti 



(L.) 

GUANCIALE. Cuscino quadro, ripie- 
no di fine penne o di caluggine che po- 
nesi sul letto sopra il capezzale, e servò 
a poggiarvi il capo, a fine di tenerlo al- 
quanto elevato. Da un tal uso appunto 
gli venne il nuuit di guanciale, o anche 



e irrigidiscono la lana ; deve pur riget-jdi origliere datogli da alcuni dal poggiar- 
tele le acque viscose. E' quindi molto vi che lussi le guance e l'orecchie. Il 
importante collocar le gualchiere in un» guanciale è un sacco fatto di traliccio, in 



luogo ove le acque siano di buona quali- 
tà. Un tempo questi edifizi non poteva- 
no iustiluùsi che sulle sponde ili un riu- 



nii si chiudon le penne dopo bene stro- 
finatolo internamente con cera quasi li- 
quida, o con un encausto che ottura le 
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ed una di 



GdAKCIALETTI GttJfTAlO 

magli? d*I tessuto « forma una specie «Ti posta * ,ru l >nr,i ,li * U I 
vernice elastica, la quale contiene lepen- piombaggine iuta combinali insieme, 
ne ed impedisce che escano dal loro io- L' esperienza prova che pei movimcn- 
Voglio, ciò che avverrebbe di certo senza ti rapidi in cui gli assi riscaldanti i geni- 
tale avvertenza. cialelli ili legno di guaiaco sono migliori 
Si fanoo guanciali di varie dimensioni; di quei di metallo. Si sono vedici guan- 
ti' ordinario coproosi d'un guscio, lalvol- cialelli d 1 ottone ed anche di bro«a*t>, lu- 
ta dello stesso colore o «Iella stessa tela goraii in capo ad un mese, mentre |uan- 



ebe la guarnitura del Ietto, ma più spes 
so bianco. Questa specie di gusci diconsi 
fodere. Si lavano di sovente. 

Guanciale da/ar merkUi. V. tom- 



cialelti di legno di guaiaco, a circostan- 
xe uguali, non parvero punto alterati 
dopo quattro anni di lavoro. Non esite- 
remo punto a suggerire P uso di questi 
guancialetti invece di quelli metallici nel- 



jbolo. ile piccole macchine a moti rapidi, die 

GUANCIALETTI. Mezzi cilindri di 'sogliono essere trascurate. V ha econo- 
mia nella costruzione e maggior durata. 



metallo o di legno duro fra i quali sono 
tenuti fermi e girano i perni o colli degli 
assi delle macchine. Secondo la forza cui 
(le«;ooo reggere, si fauno d'ottone, di fa- 
rne rosetta, della natura del bronzo, di 
bossolo, di legno di guaiaco o di ferro- 
si fanno pure ottimi giiaocialotti con 
li n metallo composto di due terzi di pioqi- 
bo ed uno di regolo d' antimonio. Que- 
sto composto è mollo adatto principal- 
mente per fare il cappello o mezzo cilin- 
dro, superiore del guancialetto. Posti la 
parta inferiore e Tasse alloro luogo, lu- 
tansi con argilla tutte le uscite per cui 
potrebbe fuggire il metallo fuso, e \ ì si 
j»elto il composto fuso, come in una 
Torma. ( .^^ 

Le pietre dure forniscono ottimi guan- 
v'ialclli. I perni od assi delle ruote dei 
cronometri e degli orologi di valore, gi- 
rando sul diamante, sul porfido o sulPaga- 
t?V I guancialetti, dei mulini a. vento sono 
latti, di marmo o di granito. 

Comunque siano costruiti i guancia- 
le! li,, per conservarli e non produrne uh 
attillo nocivo :>! buon elicilo delle mac- 
chine, bisogna aver cura di tenervi seni- 
ore una grascia non ossidabile, cofM IV 
Ji<> dj uliva, dei piedi «li bue e simili. La 



(E.M.) 

*GcATtci*i.ETTi. Oli architetti chiamano 
bozze e bozvc rnsliclic a guancialetti, 
quelle che sono tondeggianti a guisa di 
guanciale stiacciato. 

GUANTAIO. Questo nome dovrebbe 
darsi generalmente ad ogni operaio che 
fabbrica i guanti ; ma in Francia non si 
chiama guantaio che quegli che fa i guan- 
ti di pelle. Si fanno guanti con soslanzo 
animali 0 vegetali ridotte in filo, come In 
seta, la lana, il cotone ce. ; questi si fab- 
bricano sul telaio da calze, e perciò for- 
man parte dei lavori del bebiuttaio. In 
questo articolo parleremo soltanto dei 
lavori del guantaio propriamente detto 

Olire ai guauti di pelle di capretto e 
d 1 agnello, che sono quelli che il guanla 
io fa più sovente, ne fabbrica pure con 
pelli di camoscio, di daino, di capra, di 
pecora, di cane, di alce, di cervo e di 
vari altri animali, le cui pelli sono sem 
pie conce in alluda e apparecchiate con 
I olio (V. Ai.r.upA e camosciatila).. 

Il guantaio non prepara le pcHi che 
adopera ; egli dee soltanto saperne far 
buona sedia. L 1 arte del guantaio esigs 
grande nettezza, giacche la menoma lor- 



grascia ottima u tuie ellctto è .ut- Ila «oiu- dura, P uwMitù delle mani, insozzale 
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I a Guantaio 
pelli e le rende inette al loro oso, prin- 
cipalmente quando trattisi di pelli bian- 
che o tinte in colori chiari. 

Pochi attrezzi occorrono al guantaio : 
due paia dì forbici di differente grandez- 
za; un forbicione/il coltello da raschiare, 
alcune piastre di legno e di marmo per 
raschiare e per Ulnare, il palettone (a) , 
r allargatolo, ed una o due forme, sono 
i soli utensili necessari. 

Dopo che il guantaio ha ricevute le 
pelli dal conciatore in alluda-, ei dà 
a pulirle. A tal effetto adopera la mezza 
luna del cuoiaio ; leva con questo stru- 
mento la parte piti grossa della carne, e 
rendo la pelle di uguale grossezza dovun- 
que. Poscia separa le varie qualità di 
pelli secondo i diversi lavori che deve 
fare. Alcune si adoprano a far guanti 
bianchi da uomo e da donna, altre a far 
guanti lucidi di colore, altre finalmente 
a far guanti bianchi con la carne al di 
fuori, o guanti in colore iY ogni sorta. 

Fatte queste preliminari operazioni, il 
guantaio inumidisce le pelli con acqua 
ben netta ed una spazzola di crine larga 
da sei a otto pollici ed i cui crini son 
lunghi due pollici e mezzo a tre pollici 
che passa leggermente sopra ogni pelle ; 
e le ammucchia le une sulle altre. Bagna- 
tane così una dozzina, le rotola insieme, 
e le lascia in riposo per un* ora, perchè 
P umidità, che dee renderle morbide e 
maneggevoli, si comunichi ugualmente in 
tutta la 



(i) Il palettone e tra arnese eoa eoi n 
•tirano la pelli : è formato d" una 
e ioli J a di Ugno «u cui s' inalza 
*e una tavola grossa dae pollici, larga sei e al 
ta tre piedi, unita alla baie eoo calettatura, e 
rinforzata con due puntelli o contrafforti. In 
capo alla tavola, che e incavata «olla tua lar- 
ghezza, e fìfMlo uo legmento di circolo d' ac- 
ciaio, i cui orli toso rotondati • puliti. Le 
pelli ti 



Guantaio 
Poscia I* operaio slira la pelle, vale a 
dire P allarga stirando per ogni verso, 
suIP orlo alquanto rotondato d'una tavo- 
la; quando è perfettamente stesa, e i suoi 
orli sono tutti bene stirati, se egli ne può 
fare due guanti, la divide in due. Poscia 
dà la prima forma a ciascun guanto. Pren- 
de ogni pezzo bastante a fare uu guanto 
e lo stira in lungo per dargli la necessa- 
ria lunghezza ; taglia i pollici nella stessa 
pelle se ve ne ha che basti, o li prende 
in un' altra della stessa qualità, e gP am- 
mucchia a due, o tre dozzine. 

La seconda operazione è la raschia' 
tura o snervatura. Snervare una pelle è 
aderta sopra un marmo, lungo circa 
dieci pollici e largo sette ; questo marmo 
Viene al di sotto un piccolo orlo che va 
a combaciare con quello della tavola e 
serve a tener ferma la cima del guanto 
che si preme fra esso e la tavola mentre 
si snerva. Lo snervatolo o coltello da 
raschiare è piatto, largo circa cinque 
pollici e lungo sei a sette ; ha la forma 
d'un trapezio ad angoli molto rotondati, 
e tiene un manico di legno. Lo snervatolo 
è piatto al di sotto ; è affila lo e tagliente 
per di sopra soltanto, tutto intorno fuor- 
ché dal lato del manico. 

Con lo snervatoioy quando 1a pelle è 
ben tesa, P operaio leva al di più della 
carne della pelle, e la rende ugualmente 
sottile e pastosa in ogni sua parte. 

Poscia, dà a* pezzi di pelle un poco 
d'umidita coi mezzi che abbiamo indica- 
to, e li ravvolge in una salvietta ba- 
gnata, il che fa ogni qualvolta gli occor- 
re. Dopo ciò li taglia, dando loro la for- 
ma perfetta che devono avere i guanti. 
A tal effetto stira ogni guanto sul!' orlo 
della tavola, ripetutamente pel verso del- 
la sua lunghezza, ad oggetto di distri- 
buire la pelle ugualmente in tutte le parti 
del guanto, sì al di sopra che al di sotto 
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Guantaio 
Non si dimentichi che la pelle destina 
ta a fare un guanto è J' im solo pezzo, 
e che il guanto quando e finito non ha 
sulla sua lunghezza costura diritta dal la- 
to del pollice e al di fuori dell' indice ; 
che per tal motivo la parte dulia pelle 
che deve fare il dosso della mano e quella 
che deve fa' ne la palma sono attaccate 
insieme. L' operaio piega la pelle dietro 



la linea che abbiamo indicai 



lo, unisce in 

sieme queste due parli con un po' di 
scili va, la quale forma con la pelle una 
colla leggera, con che ò facile tagliare 
tutte e due le parti ad un tratto senza 
timore di tagliar più V una che 1' altra 
Dirizza gli orli su tutta la lunghezza e ad 
ogni capo : li pone quindi paio per paio 
sulla tavola. Le forbici onde si serve 
hanno la forma di quelle del sarte, ma 
sono alquanto più grosse e più lunghe 
A mano a mano che l'operaio taglia 
guanti, ponevi sopra una tavola ben li- 
scia, grossa due pollici, alquanto più lun- 
ga e più larga dei pezzi di pelle, e li as- 
soggetta ad una leggera pressione, acciò 
rimangano spianati, nò perdano che po- 
ca umidita. 

La ultime operazioni si fanno tutte 
con le forbici. La prima consiste nel fen- 
dere i diti del guanto, paio a paio, e le- 
vare il pezzo ove si colloca il pollice, nel 
dare a ciascun dito la lunghezza che gli 
si conviene, e quindi nel rotondare le ci- 
me delle dita, il che gli operai dicono 
rajjfìlare. 

La seconda operazione è quella di ta- 
gliare il pollice, che si fa di un solo pez- 
zo come il guanto, e tagliasi doppiata la 
pelle; poscia di guarnire il guantodi tutti 
i pezzi ad esso necessari*, come i.° le 
linguette, che sono pezzi di pelle lunghi e 
stretti, della figura d'un V, una estremità 
del quali cucesi a un dito e l'altra a quel- 
lo vicino. L' indice e 1' auricolare hanno 
la fioguetta da una parte soltanto ; il di- 
Dh. Tscnol T. FU. 
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to medio e l'anulare ne hanno dite, una 
da dascun lato; il pollice non ne ha al- 
cuna. a.° I quadrelli: sono que' pezzuola 
di pelle tagliati a rombo, che si cuciono 
abbasso delle linguette, dal bto dell'in- 
terno della mano. Il più grande di que- 
sti quadrelli è posto abbasso del pollice. 
Le linguette servono a dare ad ogni dito 
la capacità necessaria. I quadrelli sono 
abbasso della linguette, ove hanno origi- 
ne le dita, neh" interno della mano, ad 
oggetto di dare a questa parte tutta l'am- 
piezza di cui abbisogna per non impe- 
dirne i movimenti. 

Disposta ogni cosa in tal modo, i pez- 
zi,che devono formare i guanti si passano 
alla cucitrice e da quesla alla ricamatrice 
>ve occorra. Questa é la terza operazio- 
ne. Alla parola cucitoio del guantaio ab- 
biamo descritto tale ingegnoso strumento 
mmagiiiato anni fa in Inghilterra. 

Ritornati dalla cucitrice, passansi al- 
' addriitatorc che, dopo aver dato loro 
' umidità necessaria, li apre e li allarga, 
e questo ò il quarto lavoro. Tale opera- 
zione si fa mediante due bacchette a fu- 
so, lunghe sei decimetri e mezzo ( circa 
ti piedi ), sottili e rotondate alla cima che 
entra nel guanto, le quali vanno ingros- 
sando fino ad aver 07 millimetri (un pol- 
ire ) alla loro metà, e diminuendo a po- 
a poco verso l'estremila che tiene l'o- 
peraio. 

Questo strumento, chiamato dai Fran- 
cesi tourne-gant e renfermoir, l'appelle- 
remo noi, pel suo uso, aUargatoio. 

L'operaio passa queste due bacchette 
in ogni dito l'un dopo 1* altro, le stringo 
fra mani, il che produce 1' effetto d' una 
leva, quindi pone successivamente questo 
due bacchette sulla Jorma , per allargare 
la parte del guanto che corrisponde al 
grosso della mano ed al braccio. 

La Jorma è un utensile di legno tor- 
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ìi sua lunghezza : la costruzione si com- 'pelli, 



]>i t'iiJc agevolmente. La base ne è pia- 
na c cilindrica; supponiamola di .sci pol- 
lici di diametro e di tre pollici d* altez- 
za, perchè ve ne sono di varie dimensio- 
ni ; al di sopra di questa base sembrano 
ammucchiate sei palle schiacciate che 
vanno scemando diametro dalla base alla 
rima ove V ultima non ba che due polli- 
< i di diametro. Lo strumento ò alto in 
tutto i5 pollici. Questo cono tiene un 
foro sul suo asse, in cui entra la cima di 
wna delle bacchette. Allora questa bac- 
chetta essendo tenuta ferma dalla forma, 
l'operaio ha libere le mani per istirarc il 
guanto in tutta la sua lunghezza. 



£ canta io 
nel luogo che cinge il "polso b il 
braccio. Queste molle devono esser tali 
da far combaciare il guanto con la pelle, 
senza incomodare i movimenti della giun- 
tura del l.i mano. Il privilegio è già spi- 
rato. 

Il guantaio fabbrica pure calze di pelle 
di cui si fa uso nei paesi meridionali, per 
guarentirsi dalle punture delle vespe e 
delle zanzare. Queste calze non presen- 
tano veruna difficoltà. 

Fa pure calzoni di pelle, simili a quelli 
fatti da* sarti. Questi però non hanno cu- 
citure sui lati interni delle gambe. 

Vhauno febbricho di guanti di pelle 
in tutte le città; le più considerevoli 



di 

maglia, veggansi le parole dereettaio, te- 
laio da coke, maglia. 

Si fanno pure guanti che non hanno 
altra divisione che il pollice. Quelli che 
fabbrica il guantaio sono di pelle ; il poi- 
lice entra, come negli altri guanti, in un 
picciolo sacchettino ; le altre quattro dita, 
entrano in un solo sacco, spesso imbotti- 
to per tener più calda la mano. I carret- 
tieri, i vetturali ed i viaggiatori son quelli 



Quando l'operaio ha allargato in tal ideila Francia sono a Grenoble, a Parigi, 
guisa una dozzina di paia di guanti, li < a Mompellieri ed a Niort; quest'ultima 
stende accuratamente sulla loro lunghez- città è rinomata pei guanti di pelli grosse, 
za e dà loro la forma naturale ; dopo di 
the Taddrizzatore li riprende per ripas- 
sarli) vale a dire per ripetere la s lessa 
operazione che abbiamo descritta. Final- 
mente esamina in quale stato siano le cu- 
citure ; rimanda alla cncitrice quelle che 
non fossero riuscite a dovere : raffila o 
drizza la cima d'ogni guanto paio a paio. 
Questa è V ultima operazione. Allora i 
guanti sono finiti e vendibili. 

Non abbiamo preso ad esempio chela 
fabbricazione dei guanti bianchi-, i guanti 'che usano più spesso tali guanti, pru- 
di rolore si fanno allo stesso modo con 'palmento quando viaggiano in paesi fred- 
pelli, colorile per Io più da un sol lato. di. Tengon più caldi e sono meno sog- 
getti a guastarsi dei guanti comuni. 

Il beuhettaio lavora anch' esso siffatti 
guanti. 

Le crestaie o modiste fabbricano e 
vendono tali guanti traforati, che ser- 
vono di ornamento alle donne ; questi 
somigliano ai merletti e si fanno sopra un 
telaio particolare. Sono di seta bianca o 
nera -, il pollice è aperto, e la prima fa- 
lange rimane scoperta ; le altre quattro 
dita sono soltanto coperte al basso, sic- 
ché rimangono allatto libere. (L). 



Rimandiamo ali 1 artirolo tintcaa delle 
pelli per quanto riguarda tale operazio- 
ne, la quale, benché spesso si faccia dai 
guantai, non fa porte propriamente della 
foro arte. Del resto, i guanti in pelli co- 
lorite si fanno come i bianchi. 

I guanti di parade, che u&ansi di fre- 
quente, si (anno come quelli di perle. 
• John Walker o Parigi inwginò di far 
guanti d" ogni sorta elastici. A tale ef- 
fetto pone aleni. e molle spirali di mutui- 
lo o di gomma elastica; fissale fu le due 
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. * GUARDA BOSCHI . Colui che è 
posto alla custodia de* boschi, c diecsi 
anche boscaiuolo. 

GUARDA CACCIA. Uomo destina» 
tu a conservar il salvaggiume iu un ter- 
reno chiuso ; deve invigilare per allon- 
tanarne i cacciatori e gli animali carnìvo- 
ri. Pel primo oggetto, il guarda-caccia 
deve esser bravo ed intelligente. La ne- 
cessità di affidar armi a questo domesti- 
co, di prestar fiducia a ciò che asserisce 
e di proteggerlo dagli agguati de 1 suoi ne- 
mici, deve rendere ben avveduti nel far- 
ne fa scelta ; e siccome la paga che gli si 
flà snol essere molto ristretta, mentre ta- 
tara la sua vita è in pericola, ed egli de- 
ve essere buon cacciatore, si vede quan- 
to sia difficile l'avere un buon guarda- 



Qnanto elle core che questi deve ave- 
re pel secondo oggetto, cioè la distruzio- 
ne degli animali rapaci, gli fa d' uopo 
molta vigilanza e destrezza per iscoprir- 
ne le tracce, conoscere i loro covi, ec, e 
reggere infine alle fatiche della sua pro- 
fessione. Per Io più è incaricato della e- 
ducazione dei giovani fagiani, dei fal- 
coni, ec.; quando i padroni non cacciano, 
ha pure F incarico di gucrnir la cucina 
di salvaggina ed anche di spedirne ai vi- 
cini mercati. Quindi anche la probità è 
una qualità indispensabile del guarda- 
caccia. Se s) fa amare dagli abitanti, 
convito temere che vada d'accordo con 
questi per ingannare il proprio padro- 
ne e derubarlo ; se ne è odialo, bisogna 
aspettarsi deposizioni false o esagerate, 
per sopporre delitti o aggravarli. Tan- 
te qualità si possono così difficilmente 
riunire in una slessa persona, che v' ha 
sempre il timore ben ragionevole di non 
poterne trovar uno che adempia a tutti 
i doveri del proprio stato. (Er.) 

* GUARDA-CARTOCCI. Custodia 
da cartocci. 



GruRnutoiu i j 

* GUARDA-CATENE , GUARDA - 

CORDE. V. FERMACORDB. 

* GUARDA-MACCHIE. QuelF arnese 
dell' archibuso che difende e ripara il 
grilletto. 

* GUARDA-MAGAZZINO. Quegli 
che ha in custodia i magazzini. 

* GUARDA-MANDRIE.Custode del- 
la mandria. 

GUARDAMANO. Arnese onde aironi 
lavoranti si cuoprono la mano, acciocché 
possa resistere alla continuazione del la- 
voro ; in Toscana dicesi anche mano- 
pola. 

Il calzolaio, il sellaio e tutti quelli che 
riuniscono due pezzi dixuoio o di pelle 
mediante la lesina e lo spago, cingonsi fai 
palma c il dosso della mano con un pez- 
zo di cuoio, perche questo filo incerato 
non li tagli quando stringono con forza 
le costare. 

Il cimatore di panni dà lo stesso no- 
me a un tassello o manico che tiene in 
mano per far muovere i forbicioni di cui 
si serve (V. forbicioni). (L.) 

* Guardamano. Quella parte delF im- 
pugnatura della spada che è per guardia 
e difesa della mano. 

* Guardamano. Corde situate alla sola 
del vascello nel posto della scala per ser- 
vir di sostegno nel montare c scendere. 

* Guardamano, dicesi ancora a due 
corde tesate dall' alette del bompresso 
agli apostoli, che servono di sostegno 
a* marinari quando montano su quest'al- 
bero. 

* GUARDAPETTO. Arnese di le- 
gno, talvolta armato di ferro, che si ap- 
plica sul petto quando si adopera il tra- 
pano. 

GUARDAROBA. Stanza ove si cu- 
stodiscono gli armadi della biancheria 
nonché gli abili, ed ove si fanno dormire 
i domestici che si vogliono aver virini la 
notte. . . (IV) 



Digitized by Google 



jG GcARMA 

GUARDASTINCO. Chiamano i cai- 
zolui un piumacciuolo nelf interno degli 
stivali per guardia dello stinco. 

m \ IUU VIVANDE. Luogo vicino 
ad una cucina, ove conservasi ciò che 
rimane dalla mensa, la salvaggina, il pol- 
lame, ec. ... E' anche un arnese ove si 
chiudono le vivande per guarentirle dal- 
la corruzione e dai guasti degli animali 
e degli insetti. Per lo più è una gabbia 
cubica a giorno, fatta di strisce di legno 
assicurate in una muraglia e unite insie- 
me in modo da comporre una piccola 
stanza divisa in due o tre piani con ta- 
vole; il tutto è circondalo da una tela 
■grossolana il 'Ha canovaccio, che è inchio- 
dala sulle strisce, acciò Paria possa cir- 
colare senza che le mosche vi entrino. 
Una porla, che occupa una delle facce 
della gabbia, si apre sopra due cardini, 
per porvi^o levarne i cibi che si vogliono 
conservare. Questa gabbia ponesi in luo- 
go fresco, ventilalo e riparalo dal 
verso un muro coi si possa facilmente 
giungere. Talora la gabbia è libera e so- 
spesa al solaio con una corda passala per 
una puleggia ; si abbassa la gabbia ogni 
volta che fa d 1 uopo, allentando la fune 
e abbassando il guardavivande fino all'al- 
tezza conveniente. 

Siccome i guardavivande sono per lo 
più destinati a* guarentire gli alimenti da- 
gli attacchi delle mosche, si è imagtnato 
di sostituirvi emisferi di tela metallica, 
con cui si cuoprono i pialli ove sono gli 
alimenti : ogni piallo e circondato d* un 
tale emisfero. IT aria, che circola libera- 
mente intorno alle vivando, le tiene con- 
servate come se il coperchio non vi fos- 
se. Si possono anche recare i piatti in 
tavola così coperti, fino all'istante in cui 
si mangiano le vivande che portano 

(F«.) 

•GUARDIA. Grosso pezzo di ferro che 
entra con gancio in un anello della bi- 
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lancia e coli' occhio dall' altro capo h in- 
filato nello testata della sala, per lo più 
con un piano dove posa un piede il coc- 
chiere nel montare in cassetta. 

* G cardia, si dice anche • quella par- 
te del morso che non va in bocca ed a 
cut sono attaccate le redini. 

* Guardia, chiamasi anche il forni- 
mento od elsa delta -spada. 

* Guardie del fuoco. Quelli che sono 
destinali dal pubblico a spegnere gì' in- 
cendi, die oggidì diconsi comunemente, 
con voce presa dal francese, jwmpieri. 

GUARDIA-CAMPESTRE. Individuo 
salariato da un comune e soggetto alle 
leggi ed agli ordini dell' autorità locale, 
incaricalo di prevenire i delitti nelle pro- 
prietà rurali. Deve invigilare perchè gli 
uomini ed i bestiami non danneggino le 
siepi, gli alberi e le pastone ; che non 
vengano rubate nè fruita, nè legna, nè 
pertiche, ec. ; che i greggi non devastino 
orli delle pralerie e dei campi non 
chiusi, e finalmente che i prodotti natu- 
rali siano riparati dalle rapine e dalle 
trascuranze. E' armato d' una sciabola 
per sua difesa, e tiene una piastra con lo 
stemma, quale prova del suo impiego. 
Quando ha veduto commettere qualche 
delitto, ne fa la dichiarazione all'autorità, 
che ne erige un processo verbale e fa 
render giustizia. 

\*i sono in Francia dipartimenti ove 
non si commette mai il menomo delitto 
rurale ; le funzioni di guardia-campestre 
vi si fanno con tale attività, che la sor- 
veglianza vi è divenuta quasi inutile : 
ogni abitante, sicuro di esser punito al- 
l' istante del delitto che fosse per com- 
mcllere, si guarda dall'arrischiarvisi. Per- 
chè T agricoltura prosperi in un paese, 
importa molto farvi regnare questa spe- 
cie di pubblica sicure*!*. Tale vantag- 
gio dipende essenzialmente dalla saggez- 
za dei maire* e dei magistrati. Vi sono 
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pure paesi ove gli abitanti medesimi ti 
incaricano, ciascuno alla sua volta, tli 
sorvegliare, non solo le guardie campe- 
stri, ma ancora le proprietà rurali mede- 
sime. Queste speciali e vicendevoli sor- 
veglianze sono di grande utilità. 

L' importanza delle funzioni della 
guardia campestre e la legalità che hanno 
le sue deposizioni, bastano per far com- 
prendere come tal impiego debba affidar- 
si soltanto ad un uomo attivo, vigilante 
e probo, che attenda notte e giorno ai 
suoi doveri , conosca i proprietari , i 
confini dei loro beni, ce. Succede troppo 
spesso che i maires gli distolgano dalle 
loro funzioni per impiegarli o in qualità 
di domestici in oggetti di personale in- 
teresse, o per la pulizia amministrativa 
del villaggio, o finalmente per comunica- 
re co' magistrati. Impedendo io tal modo 
che questa guardia invigili, ciò die è il 
primo suo dovere, favoriscono eglino 
stessi quelle colpe che sono incaricati di 
prevenire e punire. E' da desiderarsi 
che le guardie campestri si occupino e- 
scl usi veniente de" loro doveri, e che i 
mai re s siano responsabili verso la socie- 
tà di queste distrazioni. (Fr.) 

* GUARDIOLA. V. casotto. 
* GUARDIONE, dicono i calzolai 
quel pezzo di suola che va intorno io- 
torno del calcagno, ed è quel primo pez- 
zo che si unisce al quartiere. Chiamano 
tacco a guardione serrato quello in cui 
non si vedono i punti o la spighetta. 

GUARENTIGIA {Banco di ). E' co- 
si detta un' amministrazione incaricata di 
verificare i ti tuli delle materie d' oro , di 
argento lavorate, e di porre sopra ogni 
oggetto assaggiato il marchio del gover- 
no. Le operazioni degli assaggiatori di 
questo banco servono quindi di guaren- 
tigia a' compratori de' lavori d' oro e di 
argento. Non si dee dunqne temere die 
gl' oggetti segnati col marchio del gover- 
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no non sieno del titolo voluto dalle leg- 
gi. L 1 erario regio percepisce su questi 
assaggi le gravosissime tasse imposte su 
tali lavori , oltre le spese degli assaggi 

Vauquelin, membro delP istituto , so- 
stenne per molto tempo P incarico di as- 
saggiatore dèi banco di guarentigia. In 
questi uffici, ne 1 quali sono numerosissi- 
me le particolarità dei lavori, si conserva 
un ordine rigorosissimo per tutte le ope- 
razioni che vi si praticano. Gli oggetti 
consegnati dagli orefici si pesano , si nu- 
merano e si segna il titolo indicalo dai 
fabbricatori , scrivendo il tutto sopra un 
bollettino che si attacca sugli stessi og- 
getti, che si pongono nell'ordine con coi 
vennero consegnali perchè si eseguisca- 
no gli assaggi convenientemente. 

Per farne P assaggio staccasi un bri- 
ciolo da ciascun oggetto , proporzionato 
alla massa rispettiva. Questi bricioli si 
stendono sopra una tavola separatamen- 
te, si pesano e meltonsi in piattelli a par- 
te, tenendo nota del proprietario , della 
qualità e dd titolo della materia. Si os- 
serva lo stesso ordine nella coppellazione 
e nella restituzione delle materie assag- 
giate. 

V hanno lavori da' quali non si po- 
trebbe togliere h più piccola quantità dì 
oro o d' argento senza di (Torma Hi. In tal 
caso prendesi uno o dne di questi pezzi 
comunque e si assaggia la totalità di es- 
si. Il titolo che ne risulta si attribuisce a 
tutti gli altri oggetti. Se esso ci corri- 
sponde , si appone il marchio di guaren- 
tigia. Diversamente, si schiacciano sotto 
il martello e si ritornano al proprietario 
facendogli pagare le spese dell' assaggio 

( V. ASSAGGI ATOBE ). 

Nulla diremo qui delle operazioni a- 
naliliche, cioè la coppellazione e lo spar- 
ti mento con cui P assaggiatore determi- 
na esattamente le proporzioni d' oro e 
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d'argertlo contenute in una lega. Ci oc-* 
cuperemo soltanto di alcune particolarità 
relative all'acqua-forte per l'esperimento 
culla pietra da paragone e a diverse le- 
ghe di platino ed oro , nonché della se- 
parazione dell'argento rimasto nell'acqua 
forte e del cambiamento delle antiche e- 
spressioni tuttora usate in millesimi, e re- 
ciprocamente. 



DelV acqua-forte. 

La purificazione dell' acqua-forte si fi 
disciogliendo in un chilogrammo di essa 
3 a 4 grammi d' argento , decantando il 
liquido chiaro dal precipitato che si for- 
ma e distillandolo a secchezza. Le pro- 
porzioni della miglior acqua-forte ricono- 
sciute da Vauquclin sono : 98 parti di 
acido nitrico puro della densità di 1,34; 
a parli di acido idroclorico della densità 
di 1,173 ; 0 aS d'acqua. 

Quando la proporzione dell'* oro con- 
tenuta nell' argento è piccolissima e la 
lega contiene rame , occorrono alcune 
precauzioni. Supponendo che Toro con- 
tenga poco argento , è inutile aggiunger- 
ci argento, ma, dopo determinatane ap- 
prossimativamente la proporzione , coi 
mezzi indicati all'articolo coppellazione, 
converrà metterci la quantità di piomho 
occorrente e coppellare; non si riscalderà 
mai la materia tanto fortemente quanto 
nell'assaggio dell'oro. Il bottone ottenu 
to coli' assaggio si pesa e se ne calcola 
la quantità della lega ; si appiana questo 
bottone col martello; si fa ricuocere; si 
mette in un piccolo matraccio ; vi si po- 
ne acqua-forte pura a 2 a° ; si fa legger- 
mente bollire finche non rimanga più al 
fondo che un polverio ; si lascia in ripo 
so ; si decanta il liquor chiaro attenta- 
mente ; si aggiunge nuova acqua-forte 
più concentrata della prima : si decanta 
come innanzi; si riempie il matraccio con 
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acqua pura ; si rivolge P apertura del 
matraccio in un piccolo crogiuolo , rac- 
cogliendo così al fondo di esso tutta la 
materia deposta ; finalmente si decanta 
tutta P acqua e si ricuoce il metallo co- 
me abbiamo. indicato all'articolo coppbl- 
LAztoire. Dalla quantità dell' oro ottenu- 
ta si calcola quella dell 1 argento, essendo 
conosciuto il peso della lega. 

Se P oro contiene argento , per de- 
terminarne la quantità , dopo averla cal- 
colata per approssimazione colla pietra 
da paragone, è d' uopo aggiungerci l'ar- 
gento necessario per farne la inquartazio- 
ne, coppellare colla quantità di piomho 
conveniente , pesar il bottone, e dalla 
quantità di argento trovata , detratto il 
peso dell'oro , sottrarre P argento ag- 
giuntovi. 

Assaggio dclt oro contenente platino. 

Le proprietà comuni all'uro ed al 
platino trassero più volte gli assaggiatori 
in inganno. Vauquelin, spinto dal deside- 
rio di ammaestrarli , fece quattro leghe 
che contenevano da 10 fino a a5o mil- 
lesimi di platiuo allegalo con oro fino, e, 
dopo avervi aggiunte 5 parti di argento, 
le coppellò colta quantità di piombo con- 
veniente. Egli fece le seguenti osserva- 



i.° Quando la proporzione del plati- 
no nel Toro è di u cent., è necessaria una 
temperatura molto maggiore per esegui- 
re l'assaggio : diversamente, il bottone si 
schiaccia e la superficie ne rimane sca- 
bra. 

a.° Al momento in cui P assaggio si 
compie, il movimento del bottone è più 
lento : le fasce colorite sono in minor 
numero , più oscure e durano più, a 

lungo. 

3.°II bottone, dopo manifestati i colori 
dell' iride , non si scopre , nè la superfi- 
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eie diviene lucente, come negli assaggi do il Cornelio , esso pure dirtene co- 
ordinari, ma rimano fosca e appannala, lor giallo di paglia. Se il platino è un 



4° Gii orli del holtone sono più ro- 
tondati che ne' solili assaggi ; il colore 
d' è <T un bianco appannato traente al 
giallo; la superficie è del tutto o in parte 
cristallizzata.; i quali fenomeni variano 
secondo la quantità del platino, ma sono 
visibili anche in dosi di un centesimo; e 
in minor proporzione ancora la lega non 
ricadrebbe utile al falsificatore. 

5. ° I bottoni contenenti oro , 
e platino si laminano facilmente, ma lo 
lamine sono più crude e |iiù elastiche del 
suino: per altro, questi indizii meccanici 
sarebbero insudicienti a scoprire la (rude. 

6. ° Quando si trattano i cornetti um- 
ici coli' acqua-forte , se il platino ec- 



quarto dell' uro , è mestiero*eggiungerci 
almeno 3 volle il peso della lega d" ar- 
gento fino, laminarla sottilmente , ricuo- 
cerla più del solito, farla bollire per 
i? ora nella prima acqua-fosfe 
un quarto d'ora nella seconda, perchè P 
aoido possa discior tutto il platino. '* 

Assaggio dttìT argento dorato * 



Per osservare i vari! feuomeni che 
può offrir questa lega , VauqueJin com- 
pose un miscuglio di 98 millesimi d'oro 
fino, 5o di platino e 854 d'argento. 
Fusa questa lega due volte , riscaldata e 



cede a centesimi , il liquore acquista un laminata, venne divisa in molte parti rho 
color giullu-paglia, che si fa più intenso si assaggiarono ripetutamente. Il bottone 



a seconda della quantità del platino. 

7. 0 Se la proporzione del platino 
eccede un decimo , si può , laminandolo 
*oltHineute e ricuocendolo a dovere, se- 
parare lutto il platino dalP oro, adottan- 
do Io stessa metodo che per gli assaggi 
d'oro fino. Maae esso oltrepassa un deci- 
mo, è difficilissimo separamelo perfetta- 
mente ; e, se giunge ad un quarto, è im- 
possibile levamelo co' metodi ordinarii. 
In una parola, se il platino non eccede i 

3 o i 4 centesimi allegato colP oro, que- 
sto non ne ritiene minimamente quando 
lo spartimento venne eseguilo colle ne- 
cessarie precauzioni; e se il platino tro- 
vasi in maggior proporzione, la frode è 
manifesta dagli indizii seguenti: 

1 .° Perchè occorre una temperatura 
più alta per eseguire V assaggio onde il 
bottone divenga rotondo ; a.° perchè 
non appare il fenomeno della folgorazio- 
ne; 3.° perchè il bottone è bianco-ap- 
pannato e la superficie n' • cristallizzata; 

4 ° perchè l' acqua-forte acquista un co- 
lor giallo di paglia^ 5 ."perchè, ricuuccu- 



non si vide agitato da quel rapido movi- 
ento che presentano gli assaggi dell'ar- 
gento doralo : i colori dell'iride non fu- 



rono tanto vivaci, nè comparve la solita 
folgorazione. I boltooi erano più ritou- 
dati ; gli orli più grossi é la superficie 
perfettamente cristallizzata. Laminati, ri- 
cotti e trattati colP acqna-forte , la co- 
loriscono in giallo ; il cornetto si riduce 
in polvere , nella quale osservansi parti-» 
celle di colore più intenso e leggèro. 

Le polveri lavate « ricotte avevano 
un color giallo traente al bruno : vi si 
vedevano con una lente particelle nera- 
stre, somiglianti al platino diviso. Questi 
assaggi danno un peso maggiore di tre 
millesimi, cioè rimase nell 1 oro piccola 
quantità di platino. 

Per conoscere che cosa avverrebbe se 
V oro fosse tanto abbondante da conser- 
vare la forma del cornetto dopo lo spai- 
timento, Vauquclin ne aggiunse alla le- 
ga precedente tanto da renderne la pro- 
porzione 182 millesimi e 4 $ quella del 
platino. Gli effetti della coppellazione fu- 
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rono all'inclrca gli stesti , ma molto di- 
versi riuscirono quelli dello spartimento. 
li' acqua-forte era più trasparente, Poro 
conservò la forma di cornetto e 0 suo 
naturale colore : esso non aumentò di 
peso, dal che si può giudicare che Poro 
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che le acque di lavacro non contengono 
più rame quando, versataci qualche goc- 
cia di ammoniaca, la soluzione non Un- 
gesi più in azzurro. 

Si raceoglie l'argento in polvere e sì 
fonde in un crogiuolo di terra con un 
non ritiene platino quando è diviso da quarto del suo peso d' un miscuglio di 6 



una quantità conveniente di argento. 

Se si volessero determinare esattamen- 
te le proporzioni di platino contenute in 
una lega di rame, argento, oro e platino, 
si dovrebbe prima di tutto determinare 
la quantità di rame col mezzo della cop- 
pellazione , poi si calcolerebbono le 
proporzioni rispettive di tre altri metalli 
con un metodo fondato: i.° sulla pro- 
prietà dell' acido solforico di disciorre P 
argento senza intaccar P oro ed il plati- 
no ; a.° snlla proprietà del platino di 
sciorsi nel!' acido nitrico quando è alle- 
gato in certe proporzioni coir oro a col- 
r argento ( V. P articolo piativo e la me- 
moria di Claudel, Ann. di chim. e dijis. 
t II, pag. a64 ). 

Mètodo per ritrarre T argento 
daW acqua-forte. 



separare P argento allegato colf 
oro adoperasi 1' acqua -forte; si uniscono 
le soluzioni d' argento con tutti i lavacri 
e si immergono in esse piastre di rame 
rosetta, lasciandocele finché vi si sia pre- 
cipitato tutto P argento. Allora decantasi 
diligentemente P argento, procurando di 
non perderne, e si raccoglie e si lava con 



parti di nitro e una di borace. Fusa la ma- 
teria tranquillamente colasi in una pretel- 
la. Questo argento può di nuovo servire 
alla inquartazione. Lo si roventa e si lami- 
na per poterlo tagliare più facilmente. Il 
nitrato di rame che trovasi nella soluziono 
si può decomporre per ottenerne P acido 
nitrico. A tale oggetto si concentra fino 
a 4o°, evaporandolo in un bacino di ra- 
me | si precipita una nuova porzione dì 
argento che si separa : si decanta il liqui- 
do e si introduce in una storta di gres 
munita di un' allunga e di un pallone. Si 
distilla fino a secchezza e si accresce a 
grado a grado il calore fino al rovente. 
Si raccoglie nel recipiente molto acido 
nitrico, e nella storta trovasi il rame allo 
stato metallico. 

Negli uffici di guarentigia occorre spes- 
so ridurre i vecchi pesi in pesi nuovi de- 
cimali e reciprocamente. All'articolo pesi 
si troveranno alcune tavole che aiuteran- 
no a fare queste riduzioni. Gli assaggia- 
tori hanno frequenti occasioni di espri- 
mere in grani i numeri in peso dei mil- 
lesimi (Toro e dP argento, detti millesimi 
di fino, che contengono diverse leghe, e 
viceversa. La tavola seguente, pubblicata 
nelPopera di Yauquelin, risparmia i eak 



acqua pura perfettamente. Si riconosce {coli relativi a queste riduzioni. 
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Tavola di ridmione dei millesimi di fino in gbari per habco 



1 MILLESIMI 
| di 
j rivo. 


GRANI 
per 

MABCO. 


MILLESIMI 

di 


GRANI 
per 

MIRCO. 


f i 
1 % 
5 

4 


5 

:? 


i3o 
i35 
140 

-45 
i5o 


5qo 

633 

645 

668 
691 


5 
io 
«5 
ao 
ti 


aS 
46 
6 9 

93 

n5 


1 55 
160 
■65 
170 
175 


iti 

737 

760 

7 83 

806 
1 . _ 


So 
35 
40 

45 

5o 


i58 
161 
184 

307 
a3o 


180 
i85 
190 
jg5 

900 


830 

ìj 

853 
876 

899 
933 


55 
6o 
65 

7° 
75 


a53 
370 
5 00 
3a3 
346 


' 3o5 

1 

310 
3l5 
330 
335 


045 
968 

99 1 

io 14 
1037 


8o 

OD 

9° 
95 

10O 


3«9 

T _ _ 
093 

4 r5 
438 

461 


a3o 

_ 1 r 
333 

0 4o 

345 

a5o 


10G0 
io 85 
1 106 
1 139 

j i5a ovvero a once. 


io5 
I io 

nS 

tao i 
ia5 ! 

Dn. 1 cenni. 


484 

507 

53o 
553 

576ov»ero 1 oncia 

t. ni. 


a55 
360 
365 
370 
375 


1 1 75 
1198 

133 I 

,344 
1367 

4 
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MILLESIMI 
di 
Fino. 



1 8 o 
a85 
390 
ag5 
3oo 



3o5 
3 1 o 
3i5 
3ao 
3a5 

33o 
335 
3^o 
345 
35o 



355 
S60 
365 
370 



5Ho 
585 

'"9° 
5 0 5 

40 0 



GIUNI 


MILLESIMI 


GRANI 


Dcr 


di 


Mi 


MAH CO. 


FISO. 


MAR CU . 




4o5 


1866 


181S 


■ 


■ 889 1 


i336 




1913 j 


i35g 


430 


ig35 


i38a 


4a5 


ig58 ì 


i4o5 


43o 


1981 


1428 

• 


435 


2004 


1 45? 


440 


2038 


i4 7 5 


445 


2o5i ! 


1 4o8 


45o 


3074 


i5ai 


455 


2007 
ir # 


1544 


460 


a 120 


i56 7 


465 


ai43 


1590 


470 


31GG 


iGi3 


4 7 5 


ai 89 

1 


i636 


480 


2213 


1 65o 


485 


2235 


1682 


49» 


2258 


*• 

1 705 


/ r» 

495 


2200 


1738 ovvero 3 once. 


5oo 


a3o4 ovvero 4 once. 


i 7 5i 






t 77 4 






'707 






1820 






1843 







L' uso di questa tavola si comprende! Si troverà, nella tavola di 5 in 5 mil- 
agevolmente : supponiamo che colla cop- lesimi, il numero i45 in faccia il 668, che 
pellarione o collo sparti mento siasi co- è il numero dei grani contenuti in un 



nosciuto che una data lega di argento 
dorato contenga in 1000 grammi 148 
grammi d'oro, cioè 1 4 8 millesimi, vale a 
dire 0.148 d'oro. 



marco, c nelle prime cifre della medesi- 
ma tavola si vedrà t:hc il numero 5, che 
manca a compiere il 148, ha in farcia \\ 
numero - \ \ »i coui.biudcrù quindi che 
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145-4-3 os si a *4 H corrispondono a 
668 »4 c »°* 68a; in conseguenza, la 
lega contenente i/|8 millesimi d'oro con- 
tiene G8a grani d'oro per ogni marco. 
E' chiaro che si giungerebbe agli stessi 
numeri se si volesse sapere quanti grani 
d' oro e d' argento per 
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ima data lega che abbia dato colla cop- 
pellazione un botton d'oro di 148 mil- 
lesimi della quantità data. 

Reciprocamente, se la proporzione di 
una lega fosse di 44 a 8 roni d'oro per 
marco, si troverà nella tavola 



4i4 grani per marco, corrispondenti a 90 millesimi di fino 
1-8 id. id. 4 id. id. 

9 id. . iti a id. id. 



44> 

Donde concimi desi, sommando i numeri 
di ciascuna serie, che la lega di 441 gra- 
ni d'oro per marco contiene 96 millesi- 
mi di oro. 

In un' opera intitolata Manuale del- 
Tassaggiatore Vauqnelin ha descritto ac- 
curatissimamente l'arte del far assaggi, al- 
la quale noi rimandiamo i nostri lettori, 
nonché all'articolo assaggiatomi e agli al- 
tri in quello citati. (P.) 

* GUARNELLO. Panno tessuto d'ac- 
cia e bambagia. 

* GUASTADA. Vaso di vetro cor- 
pacciuto, con piede e collo stretto. V. 
CAiurr*. 

' GUAZZATOIO . Luogo concavo 
ove si radunano le acque per abbeverare 
e guazzare le bestie. 

GUAZZO. Genere di pittura, che dal- 
l' Italia si diffuse poscia negli altri paesi, 
nel quale si adoperano colori stemperati 
con acqua e gomma. Dicesi anche a cern- 



ii guazzo è una delle più antiche fog- 
ge di pittura conosciute. Non v'ha dub- 
bio che l'acqua sarebbe il mesto più sem- 
plice e naturale per dare alle sostanze 
coloranti, ridotte in polvere impalpabile, 
la necessaria fluidità per poterle stende- 
re sulle superficie e farvele aderire j ma 
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essendosi veduto praticamente che, quan- 
do l'umidità dei colori è interamente dis- 
sipata, questi non sono più attaccali e ss 
separano troppo facilmente dai corpi sa 
cui vennero applicali, si cercò di ren- 
derli più consistenti unendovi alcune so- 
stanze viscose. Allora le gomme, che al- 
cuni alberi sommioistrano abbondante- 
mente, servirono benissimo a tal uso, 
sciogliendosi facilmente nell'acqua, e non 
alterando minimamente i colorì perchè 
affatto trasparenti. Il giumo non è cha 
questi colori così apparecchiati, macinati 
e stemperati ncll' acqua più o meno ca- 
rica di gomma arabica. (L.) 

* Guizzo, dicon gl'idraulici l'immer- 
sione «V una ruota nell' acqua slagnante, 
la quale col proprio peso fa resistenza 
all' acqua della caduta. 

GUGLIA c/i campanile. E' il coperta 
alto e d' un gran pendio, con cui cuopre- 
si une torre e di cui si adornano prin- 
cipalmente alcune chiese. Questa ardila 
costruzione ed in apparenza tanto legge- 
ra, si eseguisce in tal modo. Disegnato il 
progetto, vi si fanno varie sezioni oriz- 
zontali, a distanze di C a 1 a piedi, e in 
tal modo si ottengono cercini o polìgoni 
decrescenti di giù in su. Si eseguiscono 
tali figure con intelaiature di legname j 
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poscia si fermano alle distanze volute, catam.rtto mentre il compositore laro* 



ciascuna ni suo posto, cominciando ab- 
basso c sostenendole con commettiture 
di legnami tagliati delle convenienti lun- 
ghezze, e calettati in modo che ogni pez- 
zo separato formi un trouco di cono o 
di piramide, sostenuto da quello che è di 
grossezza alquanto maggiore. Tutti que- 
sti tronchi di cono così assestati forma- 
no una unione solidissima, i cui pezzi 
inclinati air orizzonte giungono al diritto 
del giro della torre. Goprcsi di pancon- 
celli e poscia d' ardesia, come al solito. 
Per fare quest* ultimo lavoro nonché gli 
occorrenti rista uri, si attaccano ai legna- 
mi uncini di ferro sporgenti al di fuori 
che servono di scale e di sostegni ; que- 
sti uncini sono appena visibili all'esterno. 
1/ edilìzio termina con una punta, ove 
ponesi d' ordinario una croce o un gal- 
letto. La forza elettrica delle punte espo- 
nendo questi monumenti ad essere per- 
cossi dalla folgore, è cosa olile adattarvi 
catene conduttrici, come parafulmini. 

(Fr.) 

# GUGLIATA. Quella quantità di fi- 
lo, seta o simili che s' infila nella cruna 
dell'ago per cucire, di lunghezza non 
maggiore di quanto si può stendere il 
braccio. 

* Gugliata, dicesi anche quella quan- 
tità di filo che si torce col fuso ogni vol- 
ta che si trae il lino, canapa, o simile 
dalla rocca. 

GUIDA. Il compositore nelle stampe 
rie serresi d* uno strumento che chiama 
guida E' questo un regoletto di legno 
presso a poco quadrato, lungo circa 3a5 
millimetri (un piede) e largo 27 millimetri 
(un pollice). Questo regolo è di ferro ed 



ra e ad indicargli la linea che el copia. Il 
compositore adopera solitamente due 
guide per rolla : la prima, che può dirsi 
la guida superiore, abbraccia il cavallet- 
to con uno de' suoi bracci che passa al 
di dietro } l' altro, che passa nel dinanzi, 
tien ferma la carta al disopra dello scrit- 
toio ; questo rimane sempre immobile. Il 
secondo, posto alla stessa guisa, è mobi- 
le *, il compositure lo fa scorrere lungo il 
cavalletto ; questo terre ad indicargli la 
linea su cui lavora, e la guida ponesi 
sempre al di sotto della linea che copia. 
Senza tal precauzione, il compositore cor- 
rerebbe rischio sovente di ommetlere 
qualche riga, ciò che gli stampatori dico- 
no lasciature. (L.) 

* Guida. Quel succhiello grande che 
fa P uffizio di forare i legnami grossi co- 
me sono le piane (V. succhiello). 

* Guida. Strumento di finissimo ac- 
ciaio come una strìscia, in superficie ad- 
dentata da una parte o piuttosto solcata 
per traverso, alla quale s 1 accosta la cor- 
nice di metallo, che si dee far passare per 
lo strumento detto castelletto per dar- 
le F onda. Gli ebanisti, che lavorano ma- 
terie più tenere, fanno esse guide di 
legno. 

* Guida ; dicono i magnani quella spe- 
cie di canne che circonda P ago della ser- 
ratura in cui entra il fusto della chiave 

femmina. 

* Guida. Specie di cavalletto, che ado- 
prano i gettatori di campane, cui è fissa- 
ta la forbice che prende il palo della cen- 
tina e 'I tiene in centro per confinare la 
forma ritta. 

I * Gri ( v Pezzo di ferro immobile che 



incavato sulla sua lunghezza di circa aiCjserve ne' filatoi per condurre' il filo dei- 
millimetri (8 pollici) sollanto; la parte, la seta acciò vada unito sulle rocchelte o 



di 



per 



che rimane intera 
adoperarlo. 

La guida serre a tener la carta sul' questa pi roto) 



sul guindolo. 

* Guida. Arnese delle orditore (V. 



GcSCETTo 

'«saetto di 
di più grandezze, con un buco fondu in 
mezzo, ad uso di tener (erma la cannelli! 
aopra b pietra che ai vuol bucare. 

* Guida della spirale: chiamano gli 
oriuolai la forcella del registro. 

* Guidi, dicono i sellai quella specie 
di redine con che si guidano i cavalli da 



Quo" pezzi di legno del ca- 
stello o battipalo che servon di guida 
al maglio o berta, perchè cada a piombo 
sulla testa del palo. 

* -Guide, dicono i lastricatori que' fila 
ri di pietra che distinguono il lastricato o 
r inghiaiata di una strada dalla banchina. 

* GUIGGIA. La parte di sopra della 
pianella o dello zoccolo. 

* GUINDOLO. Lo stesso che arcola- 
io, quello che, posto orizzontalmente, 
»' adopera dalle trattore di seta per av- 
volgervi il filo che si trae da' bozzoli ; è 
formato di staggi, traverse e manico. V. 

PIPAI! ATOAB. 

* GUINZAGLIO. Strìscia per lo più 
di sovattolo, b quale a 1 infila nel collare 
del cane per uso d' andar a caccia. 

GUSCETTO. Si dà questo nome a 
quella parte di seta che rimane dopo la 
dipanatura de' bozzoli. La si fila e ritin- 
tesi in matasse come la seta ; se ne fan- 
no nastri, cinture, cordoncino e certe 
stoffe di cui più innanzi diremo. Il gu- 
scetto dicesi anche bava o bavella. Que- 
sti vari nomi indicano la medesima cosa. 
Gl'Italiani furono i primi a trarre partito 
dalla bavella ; in Francia non si perven- 
ne a lavorarla utilmente che al principio di 
questo secolo. Prima d' allora, nei dipar- 
timenti meridionali, non sapendosi il mo- 
do di profittar del guscelto, dopo averne 
dipanato la seta, lo si gettava sul letame. 
Questa materia è dura, secca, tenace e 
fragile ; ma rimediasi a tale inconvenien- 
te fasciandola lungamente macerare nel 
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gommosa ili cui il filugello l'aveva impre- 
gnata prima di trasformarsi in crisalide ; 
la si sottopone ad un torchio per farne 
uscire quanto più è possibile <V acqua 
gommata, la si fa seccare, la si batte for- 
temente, la si ugne con poche gocce d'o- 
lio che si prendono nella mano, • la si 
carda. 

Prima che fosse generalmente adotta- 
to P uso dei cardi meccanici, si adope- 
ravano cardi mollo forti e poco larghi in 
proporzione alla loro lunghezza, che era 
di nove a dieci decimetri. L' uno era at- 
taccato in piano sul muro, in faccia del- 
l' operaio seduto ed all' altezza del di lui 
capo ; questi lo guerniva come al solito* 
teneva P altro cardo pei due capi, e ti- 
rava con molta forza, il che è necessario 
per dividere e stendere le parti agglome- 
rate di tale sostanza che si straccerebbe 
se non fosse stata macerata: a poco a 
poco le parti indurite e troppo tenaci, 
si staccano . Lavorando ripetutamente 
questa materia, la si riduce in istato di 
venir filata e poscia tessuta, o lavorala 



Il guseetto o bavelb filosi col filatoio, 
colla rocca o col fuso, alla stessa guisa 
della lana pettinata, della canapa e del 
lino. ** Quando è filato, prende il nome 
ài filaticcio, e dislinguesi in filaticcio di 
prima qualità o di palla, che è quello 
tratto dalle così dette Jalloppe o bozzoli 
non terminati dal baco, ed in filaticcio 
di seconda qualità, che è quello che si 
trae dal guscelto o bavella. * In tal mo- 
do però la bavella non si ha che grossa, 
e non può acquistare una certa finez- 
za, nè dare bel filo : non la si impiega 
«jtiindi che nei tessuti granulali, come 
i moerri, o nei sottigliumi conosciuti co) 
nome di panni sfioccati, broccatello e si- 
mili. 

Qua»i tutti i contadini lombardi, che 
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furon maestri alla Francia dì questi me- 
lodi, tono vestiti ed hanno le case guer- 
nile di tessuti di bavella. 

Dopo che i cardi e le filature con 
macchine vennero più diffusi, si giunse, 
perfexionaqdo i metodi degl' Italiani, a 
sgommare perfettamente il guscetto, filar- 
lo fino quasi al par del cotone, e farne 
bei tessuti. 

I fabbricatori di Lione e di Nimes 
presentarono all' esposizione del 1 8 1 9, 
c principalmente a quella del i8aa, tes- 
suti molto belli e d' ottimo gusto. 

La filatura della bavella non si fa in 
Francia che da pochi anni, ed è noto 
doversene i primi buoni risulta menti in 
gran parte all' impulso dato dalla società 
d'incoraggiamento. Questa industria, nel 
1819, quantunque ben conosciuta e già 
al possesso di macchine particolari, non 
dava ancora che scarsi prodotti. Dopo 
queir epoca, si crearono vari stabilimcn- 
ti, che sono in fiorentissimo stato. Ey- 
mieu, a SaiJIans ( Dròmo) , presentò fili 
del n.° 140; gli venne accordata una me- 
daglia d' argento. Nel i8a3 presentò 
nuovamente prodotti ancora più belli. 

Ajac di Lione nel i8a3 presentò uu 
grande assortimento di scialli lunghi e 
quadrati di bavella , imitanti il cascemi- 
re j si notò principalmente uno scinllo 
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rosso acceso, a grandi quadrati e ramifi- 
cazioni variate. Tutti questi oggetti sono 
perfettamente eseguiti ; la varietà d'imi- 
tazione che vi si osserva fa il più gran- 
d' onore a questo fabbricatore, i cui la- 
vori hanno arricchito il commercio fran- 
cese d' un nuovo ramo d' industria, con 
l'uso d' una sostanza che si rigettava, e 
che non si credeva potesse mai sommi- 
nistrare lavori di tal bellezza. 

(L.) 

* GUSCIO. Scorza o, corteccia ed è 
proprio delle noci, nocciuole, mandorle, 
pinocchi, pistacchi, uova, e d'alcuni semi 
e civaie, come fave, piselli ec Nelle arti 
dicesi quindi di qualunque cosa che, a 
similitudine di guscio, involga o chiuda 
in se checché sia. 

* Guscio. Parlandosi d' una casa, pa- 
lazzo o simile edifizio, s'intendono le 
mura esteriori considerale separatamente 
da tutti i membri interiori con tullociò 
che rende compito un tale edifizio. 

* Guscio, diconsi anche le carrozze, 
navi e simili spogliate de' loro arredi. 

* Guscio, dicesi anche per fodeba. 

* Guscio della bilancia, dicesi quella 
parte ore si pongono le cose a pesare. 

* Guscio, dicono gli architetti il ca- 
vetto (V. questa parola). 
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JCONOSTROFIO. Nell'anno i 79 3 
si lesse alla società filomalica un'impor- 
tantissima memoria sopra uno strumento 
d' ottica molto curioso, inventato da Ba- 
chelier; estrarremo da essa quaulo segue. 

» Il nome di questo strnmento indica 
la sua proprietà di far apparire gli og- 



getti rovesciati ; e desso un prisma, due 
facce del quale, cioè quella rivolta verso 
l'oggetto e quella per cui guarda l'oc- 
chio, possono fiire fra loro un angolo di 
72 fino a 9«i gradi secondo la vista di 
quegli che Io adopera. Questo prisma è 
collocato in u n lubo conico, posto sopra 
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una cassa di 
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cchiali, sicché lo si può le- 
,Mrj»ti, a cavalcioni lui naso : 
non impedisce di servirsi io pari tempo 
anche degli occhiali, e si può velerai alter- 
nativamente dell' uno e dell'altro di tali 
strumenti tenta veruna difficoltà. E' co- 
nosciuta da gran tempo la proprietà che 
ha il prisma di far apparire gli oggetti 
rovesciati quando si riguardino ultra ver- 
so le superficie qui addietro iodicate : la 
ragione di tal effetto ti è die il raggio di 
luce, passando per la tuiwrficte del pris- 
ma piò densa dell' occhio, sì frange nel- 
l'entrare e nel l'uscii c ; e si sa che in que- traodo essi seguivano un fallace cammino, 
sto caso i suoi raggi, anziché penetrare come vedremo dalle indagini seguenti. 
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1. Ci rimane a parlare teoricamente 
del suo efletto nella piò importante ap- 
plicazione, eh' è la sola cui fu impossibi- 
le finora di sostituirvi alcun 1 altra so- 
stanza. 

Questa teoria non era per 
sciuta quando io ebbi V occasione 
saminare i prodotti inviati al 
dalla società (V incoraggiamento. Fin a 
quel tempo quosi tutti coloro che ti c- 
rano ttudiati di trovare una sostanza in 
cambio dell'ittiocolla avevano procurato 
di ottenere una gelatiiu purissima. A tal 



nell' aria, rientrano nel prisma, s" incro- 
cicchiano, e Tocchio che li riceve, vede, 
come è facile imaginare, V oggetto rove- 
scialo. Questa disposizione del prisma gli 
dà inoltre il vantaggio di non produrre 
veruna sorta d' iride. 

Bachelier nelP inventare questo stru- 
mento ebbe in vista d' etter utile agl'in- 
tagliatori e ditegnatori obbligati a copia- 
re inversamente gli oggetti che l'origina- 
le che ban dinanzi dimostra, per mezzo 
dell' ieonostrofio in qualunque posizione 
vuglian collocarlo, dacché il tubo che so- 
stiene il prisma essendo mobile sul suo 
centro, tacendolo girare si può condurre 
la rappresentazione degli oggetti in qual 
posizione si voglia. Gli specchi, a dir ve- 
ro, producono gli stessi effetti, e gì' inci- 
sori mal destri per lo piò ne fan uso; ma 
non presentano questi gli oggetti con 
tanta nettezza quanta se ne ottiene at- 
traverso un prisma di cristallo, raddop- 
piano le distanze dall' imo gin e all'occhio, 
e sono piò" incomodi a disporsi, massime 
quando si tratti di far cambiar tpetse 
volte apparentemente l'oggetto di posi- 
zione. (L.) 

ICTIOCOLLA. Agli articoli colla di 
riscz, birra, stohiojie abbiamo descrit- 
ta la preparazione e gli usi di questa 10- 



La gelatina ( V. questa voce ) ottenu- 
ta coi tendini , colla pelle o colle ossa 
degli animali e la stessa ittiocolla conver- 
tita in gelatina, disciogliendola nell'acqua 
calda , non sono atte a chiarificare la 
birra. 

Questa diversità tra due sostanze qua- 
si identiche chimicamente, deesi forse at-t 
tribuire alla loro tessitura particolare? Io 
mi proposi di risolvere siffatta quislione^ 
supponendo che in tal caso l'azione del- 
l' ittiocolla nella chiarificazione possa es- 
sere in qualche modo meccanica e risul- 
tare dalla semplice deposizione delle sue 
fibre divise in tutte le parli del liquido. 
Per accertarmi , esaminai con un buon 
microscopio la tessitura dell'ittiocolla 
ne' diversi stati in cui trovasi successi- 
vamente prima di usarla nella chiarifica- 
zione. Battuta e macerata a freddo per 
56 ore, offre una riunione di membraue 
fibrose : mantrugiata Ira le dita e ridot- 
ta in poltiglia gelatinosa, presenta nume- 
rosissime fibre color di perla, sparse nel- 
l' acqua. La materia stemperata nel vino 
bianco ha l'aspetto di gelatina piò volu- 
minosa e piò consistente, in cui scorgesi 
moltissime piccole fibre , pieghevoli, ra- 
mose , sparse in lutto il liquido. Se la 
quantità del vino bianco è troppa , le fi- 
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bre non sono più visibili col microsco- 
pio. Questa specie di reticella potrebbe 
darci spiegazione della chiarificazione , 
supponendo che si precipiti traendo se- 
co tulle le parli sospese ; per altro , di- 
luita nelP acqui, conservò si gran volu- 
me, che sembrava capace di trar seco le 
sostanze che intorbidano la limpidezza 
dello birra. Io pensai allora che nella bir- 
ra qualche agente chimico potrebbe ca- 
gionare la precipitazione dell' ittiocolla. 

Ho adunque sperimentato di metterla, 
stemperala nell'acqua, a contatto con 
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chiarificazione delta birra. I concorrenti, 
certi presentemente che la gelatina non 
farebbe air uopo per quanto pura essa 
•osse, cercneranno ira le sostanze uDrosc 
vegetali o animali quelle che aieno atte a 
produrre V effetto dell'ittiocolla. 

La tessitura fibrosa delle diverse so- 
stanze animali con cui si prepara la Re- 
lation sembra indicare proprietà 
ghe a 

si estraggano senza disorganizzarle colla 
ebollizione. Io sperimentai una di queste 
sostanze tratta dalla ossa di piedi di 
montone mediante l'acido idroclorico di- 
luito il quale lasciò libera la matèria ani- 
male. Questa, lavata, pestata in un mor- 
e di solfato di potassa, oli essenziali, un.taio e mantrugiata, non diede che fibre 
liquido leggermente succherino , acqua grossolane, che io non potei ridurre mi- 



dei principti che I* analisi di 
mostrò esistere nella birra, i quali sono: 
soluzioni allungate di idroclorato 



pregna di sali calcarei, alcoole più o me- 



no diluito , una soluzione di mucilaggi- 
ne, acqua leggermente amidacea ; nessu- 
no dei quali principii sembra agire in 



nute quanto quelle delP ittiocolla, inelta 



la birra. 

La reazione chimica , che il lievito di 
birra esercita sull'ittiocolla , offre un 



modo conveniente sull'ittiocolla. Io ri- 'nuovo mezzo di chiarificare i liquidi a 
volsi il pensiero al lievito che la birra freddo, che potrà esser utile in qualche 



tiene sospeso. Alcune gocce di 
birra diluito aggiunte all' acqua pura , 
la resero un poco torbida. Aggiuntoci un 
centesimo di ittiocolla preparata come 
per la chiarificazione della birra e me- 
sciuto il liquido, lo lasciai in riposo. Do- 
po un minuto ci scorsi alcuni fiocchi fi- 
brosi che, agglomerandosi , da ultimo si 
precipitarono traendo seco tutte le par- 
ticelle che intorbidavano il liquore il 
quale rimase limpido. Questa esperienza 
mi parve definitiva e, ripetutala più vol- 
te, m' offerse gli stessi fenomeni. Per al- 
tro, quando il lievito o l'ittiocolla furo- 
no aggiunti in troppa quantità , non av- 
venne più la chiarificazione. 

I nuovi indizii acquistati colle mie os- 
servazioni fecero che la società d' inco- 
raggiamento modificasse il programma 
del premio per la preparaziouc di una 
sostanz i da sostituirsi air itliocollu uullj 



(P) 

I DIELETTRICO. Si dà questo no- 
me ai corpi non conduttori dell'elettrici- 
tà. Strofinati , manifestano la presenza 
di questo fluido, che rimane alla loro su- 
perficie. Idioeleltrico vale elettrico per 
sé stesso, in opposizione oi corpi con- 
duttori che diconsi anelettrici, cioè non 
elettrici che per comunicazione e quan- 
do sono isolali ( V. elettricità ). 

(Fr.) 

IDRACIDI. Sono cosi detti quegli 
acidi nella cui composizione enlra l'idro- 
geno, a differenza degli ossacidi che han- 
no per principio costituente P ossigeno. 
Varie specie di idracidi sono conosciute; 
le più importanti sono P idroclorico, V i- 
drosolforico, P idrocianico, di cui parle- 
remo in articoli appositi. 

IDRATI. Quasi lutti gli ossidi metal- 
lici hauuo proprietà diverte secondo che 
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contengono ono acqua combinala. Proust ne idrauliche, serratoio, hdli*o,yalvu- 

tu il primo ad osservare le combinazioni la, ec. 

dell'acqua cogli ossidi, da lui delle idra 

li. L'acqua, fecondo Berzclius, esiste ne- 

gl' idrati in tal proporzione, che U suo 

ossigeno e quello dell' ossido sono in 

quantità uguali. In certi idrati, come 
quelli di potassa, di soda, di barite, P a- 
cqua è combinata a «egno, che non può 
venir separata col più forte calore. Altri, 
al contrario, p. e., quelli di calce, di ma- 
gnesia, di allumina, la perdono ad un 
fuoco più o meno gagliardo. 

In generale , gP idrati si preparano 
versando sugli ossidi puri quant' acqua, 
basta per ridurli in poltiglia, ed espo 
nendo il miscuglio ad un fuoco che lo 
faccia rovente. Agli articoli potassa e soda 
tratteremo degP idrati di questi due al- 
cali. 

(L""V) 
IDRAULICA. L' idraulica è la scien- 
za che ha per iscopo fazione dell'acque, 
in istalo di quiete o in movimento. Di- 
vi desi io due parti : in idrostatica che le 
considera in equilìbrio, in idrodinamica 
che ne esamina gli effetti in movimento. 
1/ idraulica quindi tratta della condotta 
delle acque, delle pressioni che esercitano 
sulle pareli de'terbatoi, del loro innalza- 
mento, della caduta, delle macchine cui 
imprimono f azione, delle leggi general 
del loro equilibrio, del loro movimento, 
ec. Non ci estenderemo io questo luogo 
«opra argomenti che abbiamo altrove 
trattato in articoli speciali ; alle parole 

ACQUA, ACQUIDOCCIO, AREOMETRO, BAROME 
TUO, CLESSIDRA, CONDOTTA, CORSO, RFFtT 

•ione, fontana, spesa, eo.. si troverauno 
esposti i vari principi! chi servono di 
base all'idraulica ed alcuni degli effetti 
che ne derivano. Tratteremo delle mac- 
chine ad acqua in altri articoli particola- 
ri, alle parole thomba, getto d'acqua, i> 

I ORE, LIVKLLO, Rl'OTE IDRAULICHE, macchi- 
ÌJ/*. Tccnol. T. FU, 



Quanto poi alle relazioni mctematiche 
che esprimono le condizioni di tutti i pro- 
blemi dipendenti dal movimento dell' a- 
cque, crediamo esser questo argomento 
estraneo ai bisogni delie arti e da non 
esporsi quindi nel nostro Dizionario. Si 
troverà poi estesamente sviluppato alla 
fine del trattato di meccanica dell'autore 
di questo articolo. Dovendo ciò che in- 
teressa i metodi usi tali nell'industria es- 
ser descritto a seconda che le applicazio- 
ni che può farsene il rendono necessario, 
ci asterremo dal trattarne sepataramentc. 

(Fr.) 

Idraulica (canna). V. macchine idrau- 
liche. 

IDMODATI. Sono combinazioni di 
diverse basi coll'acido idriodico. 

(PO 

IDROCERAMI. Fourmy , inventore 
delle stoviglia salubri o igiocerami, diede 
questo nome a vasi di terra porosa a imi- 
tazione degli alcarazas degli Spagnuoli 
che servono a rinfrescar i liquidi. Es- 
sendo questi vasi porosi, lasciano trape- 
lar l'acqua, la quale, evaporandosi a con- 
tatto dell'aria, trae seco del calorico e. 
raffredda i corpi vicini, per cui un liqui- 
do con tal mezzo freddasi di cinque a sei 
gradi. L'uso degl'idrocerami ha V incon- 
veniente che, dopo alcuni mesi, ricopi un- 
si internamente ed esternamente di una 
sostanza verde ch'c una specie di confer- 
va, la quale non solo ne ostruisce i poli, 
ma comunica anche al liquido un ingra- 
to sapore. (L****V) 

IDROCIANATI. Diedcsi questo no- 
me alle combinazioni dell' acido idrocia- 
nico colle basi. L' idroferrociunato di 
erro, il solo usato nelle orli, è conosciu- 
to col nome di azzurro di Prussia. Al- 
cune particolarità relative alla fabbrica- 
zione di questo sale saranno esposte al- 

5 
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I* articolo rat ss uro di patos sa % sotto U 
qual noiue e noto generalmente in com- 
mercio. (P.) 

1DROCLORATI. Sali che risultano 
dalla combinazione dell'acido idroclorico 
colle busi salificabili, delti per lo innanzi 
muriati. Secondo le opinioni recente- 
mente adottate, non esistono idroclorati, 
se non quando l' affinila del cloro pei 
metalli delle basi e l'affinità delP ossige- 
no per T idrogeno dell' acido, sono infe- 
riori alla forza che tiene unito l'acido i- 
droclorico colle basi allo stato di sale. Nel 
caso contrario non si hanno più idroclo- 
rali, ma cloruri. Se le due affinità sono 
superiori in tulle le circostanze , in cui 
una tal base è in contatto coll'acido idro- 
clorico, non si ottengono più idroclorati 
di questa base. Per ciò l'azione degli os- 
sidi d' argento, di piombo , di mercurio , 
del protossido di rame ec., non polrà 
produrre che cloruri di queste basi. 

Ma v' hanno molte circostanze in cui 
queste due affinità non esercitano la lo- 
ro azione che in particolari casi , co- 
me quella di un' alta temperatura , ed 
nllora certi idroclorali si convertono in 
cloruri. Per esempio , esponendo ad un 
forte calore , dopo spogliatili dell' umi- 
dità , gr idroclorali di barite , di stron- 
•ziana, di calce, di zinco , di manganese , 
di protossidi di anlimonio, di cobalto, di 
perossidi di nichelio e di rame ec, l'ossi- 
geno dell' ossido e l' idrogeno dell' acido 
si uniscono per formare dell'acqua, men- 
tre il metallo e. il cloro rimangono com- 
binali allo stalo di cloruro. 

V'hanno altri idroclorali, per esempio, 
quelli di magnesia, di allumina, di zirco- 
ni, di filicinin ec. che, anziché conver- 
tirsi in cloruri ad un'alta temperatura , 
si decompongono, l'acido idroclorico si 
separa e ottieni! per residuo la base sali- 
ficabile Onesta dcconiito6Ì/.ione devesi 
attribuire alla poca ailìuilù pel cloro dei 
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metalli di queste basi e alla loro molta 
uffinità per l'ossigeno. Non devesi trat- 
tare in questo dizionario che dei pochi 
cloruri e idroclorati che si adoperano 
nelle arti. 

I cloruri utili, come quelli di antimo- 
nio , di argento , di stagno , di mercurio 
e d'oro, vennero già descritti all'articolo 
cloburo. Il cloruro oi calcio verrà e- 
saminato all' articolo ikbizrchihznto. 

GP idroclorati di ammoniaca, di soda, 
di potassa, ì soli usati nelle arti, saranno 
descritti agli articoli sale akhoruco, sal 

M&R1KO, SSLE FEBBRIFUGO DEL SILVIO , CC. 

coi quali nomi sono conosciuti in com- 
mercio. 

L. M ~» R. 

* IDRODINAMICA. V. idraulica. 

IDROGENO. È rosi detto uno degli 
elementi dell' acqua, scoperto al princi- 
pio del XVII secolo , le cui proprietà 
non vennero particolarmente studiate 
che nel 1777 quando Cavendish le fece 
conoscere. Venne da prima chiamalo 
gas infiammabile per la sua grande com- 
bustibilità. Posteriormente si trascurò 
questa denominazione perchè poteva es- 
sere applicabile ad altri corpi. L idroge- 
no , I* ossigeno il carbonio e quasi sem- 
pre r azoto, costituiscono la materia or- 
ganizzata degli animali e dei vegetali « 
di ciò che resta dopo la loro esistenza. 
L' idrogeno entra nella composizione di 
moltissime altre sostanze , per cui è uno 
dei principii elementari più diffusi in na- 
tura. 

Allo stato puro , V idrogeno è il più 
leggero dei corpi conosciuti , e per le 
più gagliarde pressioni e le più fredde 
temperature rimane costantemente allo 
stato gasoso. Un metro cubico di gas i- 
drogeno pesa grammi 89,4 e lo stusso 
1 ultime d'aria atmosferica ne pesa ia<jtj,i 
o circa 1 4 volte di più : ciò esprimevi 
anche dicendo clic il peso specifico dell.' 
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di ossigeno ; il clic equivale in 
i i,i o d'idrogeno e 88,90 di 
Ciò si dimostra facendoli detonare me- 
diante una scintilla elettrica ne IT eudio- 
metro. Per altro , la infiammazione del- 
l' idrogeno coir ossigeno può avvenire 
per una forte e rapida pressione, poiclm 
in lai caso la temperatura è quasi spin- 
ta al rovente. Eseguendo questa espe- 
rienza potrubbesi frangere il vase che lo 
contiene con molto danno dell' opera- 
tore. 

Quando in un miscuglio di gas ossi- 
geno e idrogeno P uno dei due è in pro- 
porzione maggiore di un volume del 
primo e due del secondo , che costitui- 
scono l'acqua, la quantità eccedente del- 
l' uno e delP altro rimane inalici ala do- 
po la combustione dell' idrogeno. Me- 
scendo T idrogeno con meno di un de- 
cimo del suo volume d' ossigeno , quasi 
tutto nou arde, e siccome non s'accende 
infiammabile accostandovi pure un lume, dovunque , non avviene esplosione. Vo- 
acceso. 



Immmo 

idrogeno è, 0,688 e quello dell' aria è 

1,0000. 

Si dimostra facilmente che P idrogeno 
è molto più leggero dell' aria , enfiando 
alcune bolle di sapone, mediante un can- 
nello attaccato ad una vescica ripiena di 
questo gas, le quali si alzano rapidamen- 
te nell'aria; medesimamente, un baratto- 
lo rovesciato si conserva pieno di gas i- 
drogeno, e si può travasarlo in un altro 
pur rovesciato, rivolgendo l'orifizio del 
primo sotto il secondo : il gas idrogeno 
ascende di basso in alto scacciando l'aria 
più pesante di esso allo stesso modo che 
si travaserebbe P aria sotf acqua da una 
campana in un'altra. 

Essendo il gas idrogeno scolorito, in- 
visibile, si riconoscerà che le bolle di 
sapone sono enfiule con questo gas ac- 
costandovi un lume acceso che le farà 
bruciare; e nella seconda esperienza si 
vedrà che il barattolo è ripieno di gas 



Si pesa il gas idrogeno come ab- lendo far detonare scuza pericolo un ini- 



biamo indicato all' articolo densità . 



scoglio di questi gas , p. e. , in quantità 



Il gas idrogeno infiammabilissimo spe- di mezzo litro , e necessario eseguir la 
gne i corpi in combustione: si riconosce j esperienza io un fiasco di vetro mollo 
questa proprietà immergendo un lume forte, chiuso con turacciolo smerigliato e 
acceso in una campana di gas idrogeno ricoperto di un pannolino. Si rovescia 
rivolta colla bocca all'ingiù : il lume, do-jil fiasco sulla tavoletta della tinozza 
po accesi i primi strali di gas, sì spegne pneumatica, e, introdotti i due volumi di 
quando entra nell'interno della campa- idrogeno e il volume di ossigeno , si ac- 
na. Esso è indecomponibile da lutti gli costa al suo orificio una candela accesa , 
agenti sperimentali fin oggi , per cui si, e accade all'istante la esplosione. La com- 
considera un principio elementare , e, a bustion dell'idrogeno produce dell'ucqua 



qualunque temperatura siasi assoggetta 
lo, altro non si fece che dilatarlo ( V. ca- 
lore ). Non si combina coli' ossigeno al- 
la temperatura ordinaria se non per la 
influenza di altri corpi, e questi due gas 
possono rimaner lungamente mesciuti in- 
sieme senza reagire P uno sull'altro. L' 
idrogeno si combina all' ossigeno ad una 
temperatura quasi rovente e nel rappor 



la quale acquista tanto grande espansio- 
ne, che percuote fortemente le molecole 
dell' aria, il che cagioua un rumore , e il 
vapor acqueo liquefacendosi produce un 
secondo movimento nell'aria. Non si ode 
per altro che un solo strepito, perchè i 
due effetti sono contemporanei. 

La stessa esperienza può farsi senza 
pericolo con una grande quantità di gas, 



to di due volumi di esso ed un volume inlroducendolo con un tubo affilato alla 
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estremità in poca acqua di sapone posta 
ai fondo di un mortaio di ferro il quale, 
riempito cosi di bollicine pregne d' idro- 
geno, ed accostatovi un lume acceso . le 
bollicine detonano in sull' istante. 

L' idrogeno può, come abbiam detto, 
unirsi all' ossigeno dell' aria atmosferica 
per P influente di alcuni corpi alla tem- 
peratura ordinaria. Altre combinazioni o 
decomposizioni di gas produconsi allo sles- 
so modo , ma questa soltanto venne si 
nora applicata alle arti , per cui ne fare- 
mo menzione. 

Dubereiner fu il primo ad osservare 
che una corrente d'idrogeno, diretta so 
pra il platino spugnoso, lo riscalda fino 
alla incandescenza c poi si accende. Po- 
steriormente Thenard e Dulong scoper 
sero la stessa proprietà nel palladio , nel 
rodio e nelT iridio ; e molli altri corpi 
sotto certe forme angolari o rotonde , 
mediante una temperatura più o meno 
alta, si riscaldano a segno di roventarsi. 
Si suppose che la elettricità vi avesse 
parte , ma finora nulla venue positiva- 
mente dimostrato. Il solo platino si ap- 
plicò a modificare gli accesdi-fcoco a 
gas. Dopo la descrizione che ne abbiam 
data, si sostituì in alcuni acccndi-fuoco 
all'elettroforo un piccolo meccanismo che 
presenta al getto del gas infiammabile un 
pezzetto di platino spugnoso ottenuto 
colla calcinazione del s«le doppio di pia 
lino e di ammoniaca. Si sono perfezio- 
nati i aoBtwETTi componendoli di cristal- 
lo perchè non fossero soggetti a ossidarsi; 
e siccome Paria diminuisce per gradi que- 
sta proprietà del platino spugnoso , si 



riservati in fiaschelti ermeticamente chiù 
si per adoperarli all'uopo. Si restituisce 
al platino la primitiva virtù roventando- 
lo nuovamente o immergendolo nelP aci- 
do nitrico e calcinandolo. 

Nessun combustibile svolge tanto 
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lore nella sua combustione quanto l'idro- 
geno. Con un miscuglio di questo gas e 
d'ossigeno soffiato da un cannello, si ot- 
tiene la più alta temperatura , così che 
quasi tutti i corpi esposti a tal fuoco ri- 
mangono fusi in alcuni minuti secondi. 
Tale proprietà venne talvolta utilmente 
applicata dai chimici nelle analisi. 

Si prepara l'idrogenò colla decompo- 
sizione dell' acqua. A tal oggetto si fa 
passare il vapor acqueo sopra le rosure 
di ferro roventi le quali decompongono 
P acqua combinandosi coli* ossigeno, for- 
mando un ossido di ferro, e rendono li- 
bero P idrogeno. Si ottiene anche facen- 
do reagire un acido diluito con molta a- 
cqua sopra un metallo ossidabile : questo 
metodo si preferisce essendo più facile e 
più economico. Preparasi P idrogeno Dei 
laboratoi per alcune esperienze, per riem- 
piere gli aerostati , per costruire gli ac- 
cendi-fuoco ec. 

Nei laboratoi s'introduce in un fiasco 
a due tubulature, della capacità di mez- 
zo litro (atto a produrre i o litri di gas), 
una quantità di 60 grammi di zinco pe- 
sto : vi si aggiungono circa 3oo grammi 
di acqua. Ad una delle due tubulature 
si adatta un tubo ricurvo la cui estremi» 
tà pesca sotto P imbuto d' una tinozza 
idro-pneumatica *, nell'altra lubulatura si 
adatta un altro tubo perpendicolare, del 
diametro di 5 millimetri, che discende fi- 
no al fondo del fiasco e si alza sopra la 
tubolatura di circa un decimetro, termi- 
nando in imbuto. Disposta così ogni ro- 
sa, si versa pel tubo P acido solforico in 
piccola quantità. Per l'azione dell' acido 



tengono altri pezzetti di un tal platino l'acqua viene decomposta dallo zinco il 



quale si combina coli' ossigeno per ossi- 
darsi e comporre coli' acido solforico un 
solfato m zinco, mentre l'idrogeno reso 
libero si svolge, producendo una specie 
effervescenza. Si lascia dissipare la 
prima quantità del gas mesciuto colParia 
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interna del vase , poi lo si raccoglie coi 
soliti metodi io alcuni fiaschi successiva- 
mente. Quando la effervescenza si ral- 
lenta, aggiuntesi nuovo acido solforico 
finché lo zinco ne è del lotto discutilo. 
L' idrogeno cosi ottenuto non sareb- 
be tanto puro da adoperarsi in espe- 
rimenti rigorosi . Esso contiene certa 
quantità di un olio particolare. Per pu- 
rificarlo si aggiunge air apparato un tu- 
bo intermedio od un fiasco contenente 
potassa la quale si combina a quest'olio 
e ottiensi F idrogeno puro. Per prepa- 
rare F idrogeno occorrente a riempiere 
un aerostato, seguesi un metodo analogo. 
Scelgonsi ottime botti da vino, fortemen- 
te cerchiate , si sprofondano in terra , si 
riempiono d' acqua fino a* due terzi del- 
la loro capacità, VÌ si aggiunge la quanti- 
tà necessaria di rosure comuni di ferro , 
e , dopo accertatbi che non dissipano 
aria, si scavano due o tre fori nel fondo 
superiore. Uno di essi serve a introdur- 
re F acido solforico ; all' altro si attacca 
un tubo di i a a 1 8 linee di diametro , 
ricurvo ad angolo retto, che conduce il 
gas idrogeno in un serbatoio comune a 
tutte le botti, dal quale poi passa nell'ae- 
rostato. Si apre un terzo foro quando 
abbiami molte botti da distribuire in 
due file circolari, nel qua! caso la fila 
concentrica ha un terzo foro per racco- 
gliere il gas delle botti esterne. A tal mo- 
do le botti sono accoppiate a due a due 
e si Tersa F acido simultaneamente per 
evitare una troppa dispersione di gas : 
le proporzioni più convenienti sono in 
56 parti di rosure di ferro 4oo di acqua 
e i oo di acido solforico concentrato. Se 
queste quantità sono chilogrammi , essi 
produrranno a i metri cubici di gas i- 
«Irogeno. E' evidente che la teoria di 
questa preparazione del gas è la medesi- 
ma testé esposta, facendo il ferro l'ufficio 
dello zinco. Trovasi nelle botti una so 
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luzione di solfato di ferro o vetriuolo 
verde. 

1/ idrogeno può unirsi al carbonio , 
al solfo, al fosforo , al selenio , al cloro , 
alFiodo, all'azoto e ai tre metalli potas- 
sio, arsenico e telluro. Le sole due pri- 
me combinazioni possono tornar più 
vantaggiose nelle arti, per cui ne tratte- 
remo di preferenza alle altre. ( IV ) 

Idrogeno carbonato. Il carbonio e 11- 
drogeno, combinandosi in varie propor- 
zioni, producono gas, 01.1 (V. questa vo- 
ce ) ed anche corpi solidi, poiché F olio 
di rose concreto sembra essere totalmen- 
te composto di questi due princifoii. 

Il gas idrogeno carbonato si produce 
in certe decomposizioni, spontaneamente 
o mediante il fuoco, dalle materie vegetali 

0 animali ; il suo svolgimento nelle mi- 
niere di carburi fossile é causa di terribili 
rovine ; esala dalla melma delle paludi e 
in moltissime altre circostanze. 

I chimici discordano sulle proporzio- 
ni in cui l'idrogeno si unisce al carbonici. 
Secondo Dalton e Henry, tre sono le pro- 
porzioni distinte coi nomi di idrogeno 
proto-carbonato, idrogeno dtulo- carbo- 
nato, idrogeno quadri-carbonato. La pri- 
ma è composta di due volumi d' idroge- 
no e uno di carbonio condensali in un 
solo; la seconda, a volumi di carbonio e 

1 cF idrogeno condensati in un solo vo- 
lume, la terza, a volumi di idrogeno e 4 
di carbonio. 

Idrogeno proto-carbonato. 

E' il gas che nelle acque stagnanti e 
nelle paludi proviene dalla fermentazio- 
ne putrida e ascende in bolle alla super- 
ficie dell'acqua ; è unito d'ordinario con 
ossigeno e acido carbonico. L'ossigeno si 
può separare col fosforo, e F acido car- 
bonico colla potassa -, esso ritiene però 
piccola quautità di azoto. 
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L'idrogeno con questa proporziono 
ili carbonio costituisce Paria infiammabi- 
le delle miniere di carbon fossile, la cui 
detonazione è tanto pericolosa e al pre- 
sente si impedisce coUe lampare di Davy. 
Siccome l'idrogeno carbonato per ardere 
nell'aria richieda una forre temperatura, 
rosi quando questo gas è separato dalla 
Oamoia mediante una sotlil tela metallu 
ca, la quale disperde il calore, non può 
più bruciare O j, sta è la teoria della lam- 
pana di Davy tanto utile agli scavatori 
delle miniere. 

1/ idrogeno protocarbonato sì produ- 
ce colla decomposizione al fuoco di di- 
verse sostanze vegetali e animali, o quan- 
do il gas idrogeno deutocarbonato depo- 
ne parie del carbonio messo a contatto 
con corpi roventi. In tal caso otliensi 
qunsi sempre nn miscuglio dei due gas. Il 
gas idrogeno protocarhonato e il suo mi- 
scuglio coi gas più carichi di carbonio a- 
vendo un potere d' illuminare molto in- 
feriore a quello del deutocarbonato e del 
quadricarbonato, e il gas idrogeno puro 
non producendo che un leggero lume, è 
importantissimo impedire i sedimenti di 
carbone che formano questi gas espo- 
sti a lungo contatto coi corpi roventi. Io 
ebbi occasione di vedere nelle storte de- 
gli apparati di Marlineau, ingegnere in- 
glese, formarsi frequentemente dcgP in- 
gorghi di carbone depostosi, d' onde 
proviene gran perdita di luce e P inco- 
modo di nettare tutti i giorni i primi tu- 
bi conduttori, mentre nei cilindri di ghi- 
sa diritti, come vedremo alP articolo il- 
LCMiifAzioifE, si evita quasi del tutto. 

L'idrogeno protocarhonato è insipido, 
inodoroso, scolorito, insolubile: il suo 
peso specifico è o,5 5 9 ; il peso di quello 
delle paludi è o,584- 

I fuochi naturali che si osservano in 
Italia sul pendio degli Appcnini, a Pie- 
tramala, Velleja, Daiigazzo e in molli al- 



fnnoGUto caai6iuto 
tri luoghi, provengono dal gas idrogeno 
protocarhonato. Gli ultimi strati ch'esso 
attraversa appartengono a moderne for- 
mazioni, ma non è conosciuta la toro pro- 
fondità. Sovente è accompagnato da mol- 
to Cingo stemperato nelP acqua e im- 
pregnato quasi sempre di sai marino. 
Ne' luoghi in cui svolgesi questo gas lo 
si adopera nel cuocer calce, mattoni, sto- 
viglie, vasellami, ce. 

1 

Idrogeno deuto-carbonalo. 

• 

Questo gas, ottenuto per la prima 
volta da' chimici olandesi, fu dello gas 
olefico perchè forma col cloro una so- 
stanza oleosa. £' scolorito, insipido, di 
odore alquanto empireumatico ; spegne i 
corpi accesi: la sua densità è 0,98 iG e, 
secondo Saussure 0,9853. 

Berlhollet osservò i seguenti fenome- 
ni nella decomposizione di Questo gas. 
Alla temperatura rovente, depone parte 
del carbonio, e raddoppia quasi il pro- 
prio volume ; accrescendo la teraperatu- 
ra,il carbonio precipita oguor più, finché 
si separa quasi del tulio e acquista un 
triplo volume. DÌ questo gas si possono 
fare utili applicazioni alla illuminazione. 

Secondo Dalton ed Henry, P idrogeno 
deutocarbonato può venir decomposto 
dalle scintille elettriche continuate. In tal 
caso il suo volume si addoppia, rimane 
l'idrogeno puro • tulio il carbonio si de- 
pone. 

Alla temperalura ordinaria, l'idrogeno 
deutocarbonato non ha azione sulP aria 
atmosferica, nè sul gas ossigeno, ma ad 
un'alta temperatura arde con fiamma vi- 
va e luminosa. La combustione di esso 
si applica nella illuminazione a gas. Il suo 
miscuglio colf ossigeno nella proporzio- 
ne di 4 volte il proprio volume ed an- 
che meno, si infiamma e detona con for- 
za, come abbiani dello dclP idrogeno pu- 
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to. Esso non è più detonante in quanti- 
tà di un dodicesimo nell'ori a atmosferica 
• ne occorre almeno un decimo. Qnesle 
detonazioni cagionarono alcuni infausti 
accidenti per la sbadataggine di quelli 
che sor veglio vano alle lampa ne; ma si 
possono evitare colle seguenti precau- 
zioni. 

Quando si dà uscita ni gas per un bec- 
co di lampana, è d'uopo accenderlo ullo 
stesso istante, uffincbè una certa quanti- 
tù di gas non brucialo non possa me- 
scersi nell'aria, il che è eziandio utile per 
allontanare il cattivo odore eh' esso dif- 
fonde, pregiudiziale alla salute, alle pit- 
ture di cerussa, all' argenteria, ce, a ca- 
gione dell' acido idrosoUorico o ddP i- 
drosolfato di ammoniaca che (rovansi 
quasi sempre io questo gas. 

Se si aperse un passaggio al gas in urta 
camera, verrà manifestato dall'odore del- 
l' idrogeno deutocarhooato o da quello 
dei gas che gli sono uniti ; basta un cin- 
quantesimo di questo gas neh" aria per 
accorgersene. In tal caso non si dee por- 
tar nella camera una lampana accesa, e, 
potendo, si aspetta il giorno per aprire 
le finestre e le porte. Svanito quasi del 
tutto l'odore, si può secoramente entrar 
nella stanza, e, se il tubo conduttore é 
isolato, si osservi il luogo della uscita del 
gas con una facella accesa e Io si otturi 
con luto grasso o con cera come al soli- 
to, finché si ristauri il tubo con una 
saldatura. 

Il gas tight del carbon fossile, oltre 
T idrogeno deutocarbonato, contiene car- 
bonio, idrogeno, ossido di carbonio, gas 
azoto, sottocarbonato e idrosolfato d'am- 
moniaca; si tolgono quasi del tutto gli 
aridi idro solfori co e carbonico mediante 
la calce (V. illuminazione ). 

ir solfo, l'rodo, il cloro di tulli i cor- 
pi combustibili non metallici sono i soli 
la cui azione sia stata bene esamina 
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ta. Il solfo alla temperatura della lampa- 
na si decompone, formasi dell' idrogeno, 
dell'acido idrosolforico, e depone del car- 
bonio. L' iodo produce un composto 
triplo cristallino. Il cloro, unito nelle pro- 
porzioni di due parti di esso e una d' i- 
drogeno deutocarbonato, può formare, 
nella oscurità o alla luce diffusa del gior- 
no, un composto triplo detto idrocarburo 
di cloro, capace di condensarsi in un li- 
quido oleaginoso ec. ; ma se il miscuglio 
è esposto ad una luce viva, s'infiamma 
fortemente, avviene una esplosione, pro- 
duconsi vapori di acido idroclorico e si 
sepura del carbone. Tale fenomeno pro- 
dusse in Inghilterra gravi accidenti in 
una fabbrica di cloruro di calce, in cui, 
trovandosi sparso a caso, venne acceso 
da una lampana. 

Questo gas non esiste in natura e si 
produce, insieme ad altri gas e all' idro- 
geno più o meno carico di carbonio, de- 
componendo gri oli, le resine ec. Se ne 
profittò in alcune fabbriche, mentre svol- 
gevasi dalla distillazione del carbon fossi- 
le e del carbone di legna, per riscaldare 
gli stessi vasi distillatorii, le caldaie a va- 
pore ec. 

Si prepara l' idrogeno deufo-carbona- 
to puro esponendo ad una mite tempe- 
ratura, che si accresce a grado a grado, 
una parte in peso di alcoole con 4 parti 
di acido solforico concentrato. Si mette il 
miscuglio in una storta di vetro al cui 
colto si adatta un tubo ch'entra in fia- 
schi capovolii ripieni d' acqua. L' alcoo- 
le, che può considerarsi composto di too 
parti d' idrogetto carbonato e 63,58 di 
acqua, si decompone per P affinità che ha 
I' acqua verso I' acido solforico, per cui 
si separa 1' idrogeno deutocarbonato. 
Verso il fine dell* operazione formasi del ' 
carbonio, poi degli acidi fosforoso e car- 
bonico risultanti dalla reazione dell' idro- 
geno e del carbonio sub" acido solforico. 
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Questo gas così ottennio deesi purificare 
agitandolo con una soluzione di potassa 
o di soda caustica che si combina coi 
due acidi. 

Idrogeno quadricarbonato. 

Dalton lo scoperse nel gas-Iight otte- 
nuto colla decomposizione deir olio ; con- 
tiene, come abbiaci detto, il doppio car- 
bonio del gas idrogeno deutocarbonato. 
Il potere illuminante e la densità ne so- 
no molto maggiori. Importa quindi mol- 
tissimo ottenere dalle materie grasse la 
maggior proporzione possibile di questo 
gns,od almeno di idrogeno deutocarbona- 
to per la illuminazione, a preferenza del- 
l' idrogeno carbonato. Ciò otliensi non 
elevando troppo la temperatura, nè pro- 
trnendo il contatto di esso coi corpi 
roventi. E' necessario per altro una fer- 
ie temperatura per la decomposizione 
delP olio e lo svolgimento dei gas. Ven- 
ne osservato che con una forte compres- 
sione U gas-Iight si condensa in un liqui- 
do volantissimo. Faraday analizzandolo 
vi conobbe varie specie di oli volatili 
particolari ( V. illumuiazione ). Sembra 
che l' idrogeno quadricarbonato si trovi 
nel gas-Iight che otticnsi in Inghilterra 
dai carboni fossili più adatti alla illumina- 
zione. 

Termineremo questo articolo colla 
descrizione di un nuovo apparato con 
rui si accresce la intensità della luce pro- 
dotta da questi gas. 

Bo.urguignon, orefice di Parigi, presen- 
tò alla società d 1 incoraggiamento un fu- 
mivoro per distruggere le emanazioni in- 
comode e insalubri delle lampane a gas. 
£' facile giudicare che questo apparalo, 
posto sopra una fiamma proveniente da 
unu compiuta combustione, può appena 
condensar P acqua, v. che se una com- 
bustione imperfetta lascia che il turno 
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sfugga, il carbone di questo io breve o- 
struisce il piccolo foro della lampana : 
quindi, quanto alla salubrità, gli effetti 
devono essere inferiori a quelli sperati 
dalP autore. Per ciò il comitato delle ar- 
ti chimiche, incaricato di esaminare la 
composizione dei liquidi raccolti con que- 
sto apparato, lo tenne siccome inutile. 
Considerando P effetto del fumivoro sot- 
to un altro riguardo, io pensai che po- 
trebbe esser utile determinare gli effetti 
relativamente alla' inspirazione dei becchi 
delle lampane, nonché alla intensità del- 
la luce dietro P idea che la combustione 
completa di una data quantità di gas-Iight 
svolge quantità variabilissime di luce e 
tanto meno quanto arde in una corrente 
di aria troppo grande. 1/ esperienze che 
sono per citare mi condussero ad una 
nuova teoria sui vari fenomeni della com- 
bustione di questo gas. 

I risultati da me ottenuti meritano 
di essere conosciuti, ed importa tanto più 
farli noli quanto che il principale inte- 
ressato nella impresa progettata dei fu- 
mivori non volle adattarvisi che quando 
venisse eccitato dalla società <T incorag- 
giamento. 

Io descriverò P apparato fumivoro o 
il condensatore di Bourguignon. £' una 
sorta di campana emisferica di cristallo 
A (fig.. ia,Tav. XX delle Arti chimiche), 
cui è adattato un tubo C ricurvo in 
vari modi, come dimostrano le fig. C, 
C", C', terminato inferiormente da un 
piccolo serbatoio D nel quale raccogliesi 
P acqua prodotta dalla combustione. Per 
far uso di questo apparato, lo si adatta 
in modo che la campana A sia immedia- 
tamente al di sotto dell' orlo superiore 
del cammino ; la forza ascendente della 
fiamma spinge quasi tutti i gas della com- 
bustione nel tubo ricurvo C ; il vapor 
acqueo vi si condensa e il liquido cola 
in D. Posto il condensatore sopra una 
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ad olio, si raccoglie un' acqua 
neutra che nuu contiene sensibilmente 
materie straniere. Adattato lo stesso con- 
densatore a' becchi da gas, si ottenne una 
quantità di acqua nella proporzione di 
i\ grammi per ogni becco in 5 ore di 
combustione, che consuma 6 piedi cubici 
di gas-light per ora. Quesf acqua era a- 
cida, contenera acido solforoso, il eh 
prova che F acido idrosolforico non vie- 
ne completamente distrutto co* metodi 
depura torii finora osati. 

Per calcolare la forca di questo appa- 
rato sulla prodazione della luce io para- 
gonai, a circostanze uguali, con un lume 
costante, V intensità di quella prodotta 
da un becco, ora si ora no guernito del 
condensatore. Ripetuti varie volte questi 
esperimenti in breve tempo, e ricono- 
sciuti da Berard e da me, diedero i risul- 
tati seguenti: 

Un becco da gas di carbon fossile, di 
quel gas che le compagnie d' illuminazio- 
ne mettono in commercio, la cui fiamma 
venne accorciata, mentre produceva una 
quantità di luce rappresentata da i oo, ne 
produsse col condensatore una quantità 
uguale a i 58. Questo considerabile ac- 
crescimento non sembra dipendere da 
maggior consuino di gas, poichà la me 
dia di molte esperienze si eseguì senz'al- 
terare la pressione del gasometro , né 
P apertura del robinetto, e d'altra parte 
diminuendo il condensatore la inspirazio- 
ne del cammino, deve scemare la quan- 
tità di gas consumato. Ma per dissipar 
ogni dubbio, era necessario misurare la 
quantità di gas consumala in ambidue i 



Una lampana, il cui cammino di ve- 
tro era tanto largo superiormente, che la 
capsula del condensatore lo chiudeva 
si del tutto, paragonata con una sen 
ma più piccola, die- 
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come top : 1 33 ; il becco munito del 
condensatore consumò 3 piedi cubici di 
gas per ora. 

Tolto il condensatore, la fiamma ai 
abbassò, e la intensità della luce, fatto il 
medesimo confronto, stette nel rapporto 
di 100 : j5. Ne segue che, togliendo il 
condensatore, la luce diminuì da i 53 a 
j5 ossia da 176 a 100. 

Per produrre la stessa qaantità di lu- 
ce col becco senza condensatore occorse- 
ro poco meno di quattro piedi cubici di 
gas. Donde viene che la quantità di gas 
aggiunta per ottenere una luce uguale 
a quella prodotta col condensatore fu mi- 
nore di quella che parve indicare l'accre- 
scimento della luce perchè questa fu più 
di due terzi, mentre V aumento di spesa 
in gas per avere lo stesso effetto fu mi- 
nore di un terzo. Ciò dipende perchè il 
becco senza condensatore dà uscita a 
moltissima aria relativamente al poco gas 
che produce la fiamma (V. loci). 

Dovrebbesi dunque fare una corre- 
zione nella utilità apparente indicata dal- 
le esperienze sopra citate, notando che 
questi rapporti variano secondo le forme 
e le dimensioni dei becchi e dei cammini. 
Quindi ad un quarto oad un quinto sol- 
tanto riducesi il risparmio nella quantità 
di gas bruciato relativamente ai becchi e 
a' cammini attualmente in uso, i quali 
vennero molto perfezionati rispetto alle 
quantità d' aria in contatto col gas acce- 
so. Questo risparmio diminuisce nella 
medesima proporzione le quantità di gas 
acido solforoso e di calore, sovente inco- 
modo, che diffondesi nell'aria per la com- 
bustione del gas-light. 

Si otterrebbe forse il medesimo risul- 
tamento mediante una diversa disposizio- 
ne dei becchi e dei cammini, come indi- 
cheremo air articolo im.umimaziokk. Ma il 
itore inoltre addensa il 



de il rapporto di due quantità di luce d 1 acqua formatosi , il quale nuoce ne'luo- 
Da. Tecnol. T. FU. 6 
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giti chiusi dove ardono molli lumi, appan- 
nando gli specchi ed aliti oggetti tu cui 
si condensa, alterando i colori, le dora- 
ture ec. culi' acido solforoso cui va uni- 
to. 1 quali inconvenienti avrebbono co- 
stretto i venditori di acciaio polito, di 
porcellane ec. a non illuminare e gas le 
loro eleganti botteghe, se non si fossero 
subitali i condensatori di Bourguignon. 
1 vantaggi del coudensatore applicato alle 
lani|>ane ad olio debbono esser minori 
perchè il passaggio alio stato gasoso del- 
la materia combustibile consuma gran 
parte del calore, olire di che non ispan- 
desi ii tir aria acido solforoso. Era utile 
conoscerne Fazione sulla produzion della 
luce ed io ne feci 1' esperimento. Questo 
apparato non cagionò alcun effetto sopra 
la luce, non modificando esso la inspira- 
zione delia lampana . Conformando la 
campana ad una più ampia porzione di 
sfera, si diminuì 1* apertura inferiore in 
modo di lasciare tra essa e gli orli del 
cammino soltanto lo spazio conveniente, 
ed allora la sua influenza sulla fiamma 
divenne sensibilissima, perchè acquistò 
una maggior estensione, e fu necessario, 
per allontanar il fumo, abbassare il luci- 
gnolo, così che illuminò molto meno di 
prima. Il risultato medio di molte esperien- 
ze fece conoscere che il condensatore ap- 
pena accresce di un decimo la intensità 
della luce. E per otteoere una tale econo- 
mia si doveva usure una luce minore del 
solito. Essendosi riconosciuto colla espe 
rienza che la quantità d 1 olio risparmiata 
corrisponde alla diminuzione della quan 
tità di luce, vedesi che le lampanc di 
Argand,bcue proporzionate, svolgono al 
T incirca il massimo di luce. Il confa) 
sature non si potrebbe quindi applicar 
utilmente che ottenendo meno luce, con- 
sumando meno olio nella slessa propor- 
zioni. Per altro esso offrirebbe Pulilit.i 
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eh' esso appanni la pulitura dei 



pedire 

vari oggetti di lusso. 

Come abbiamo già detto superiormen- 
te, ì fatti conosciuti, quelli citati nel pre- 
sente articolo e molti altri miei esperi- 
menti, die sarebbe troppo noioso di e- 
sporre, mi condussero ad offrire una 
completa teoria deb" illuminazione e di 
tutti i fenomeni apparentemente anomali 
osservati nelle tvariàtissime quantità di 
Ince prodotta dalla combustioue di una 

usta quantità di gas (V. i.uce). 

(P,\ 

IDROGENO SOLFORATO (V. *- 
cino idrosoi.forico). (L * *n.) 

* IDROGRAFIA. Scienza che tratta 
delle acque, e considera specialmente il 
mare in quanto egli è navigabile, 
gnando a descriverlo, a misurarlo, e 
do contezza de' flussi e riflussi delle cor- 
renti, maree, de' fondi o scandagli, dei 
seni, de* golfi, ec. 

IDROLOGIA. Parte della storia na- 
turale che tratta della formazione delle 
sorgenti, della natura dell* acque e delle 
uro proprietà. Questa scienza ha quindi 
ìer iscopo di spiegare gli effetti del fred- 
do che fa passare le acque olio stato di 
neve, di ghiaccioli grondine e di brina; 
lucili del caldo che le evaporizza, quelli 
dei venti che trasportano i vapori e le nu- 
bi all' alto ove risolvonsi in pioggia per 
alimentar le sorgenti; quelli delle varie 
specie di terreni dove, infiltrandosi, svol- 
gono diversi principi» salini ; quelli del 
caldo nelle profondità del globo ove si 
aporizzano, e danno origine alle acquo 
termali, ec. 

Questa scienza vastissima analizza le 
acque comuni e le marine, spiega la for- 
mazione delle minerali e delle fontane 
salse o litugene, insegna gli usi delle cal- 
de, solforose, gasose, acidule o alcaline , 
analizza chimicamente i loro composti ed 



di condensare il vapor d' acqua, ed iw~ uutuiUosUa a iurmaili arlifizialmeute, mi- 



♦ 



iuta il loro volume e quello che e ver- 
sato dalle piogge, nonché la celerilà e hi 
quantità che in un tempo dato ne scorre 
nei fiumi, ce. • 

Tanto diversi argomenti non possono 
essere che enumerati in questo articolo, 
avendone non già trattato paratamente in 
molti articoli speciali , ove parlasi anche 
della loro applicazione. V. acqua, cosso, 

VAFOM, EVAPORAZIOUB, EBOLLIZIONE, IGUO- 
«ETB9 ec. 

IDROMELE. E' il nome che si diede 
ad una bevanda composta di mele di- 
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Chi volesse conservare questo scilop- 
po di mele, dee concentrarlo rapidamen- 
te sul fuoco e chiuderlo in vasi bene 
otturali. 

Si prepara col mele un' altra sorte di 
bevanda detta idromele vinoso. Il meto- 
do più semplice per ottenerlo è mescere 
lo sciloppo di mele depurato con metà 
del suo peso di buon vino bianco, e un 
ilecimo del miscuglio di alcoole puro a 
36°, poi riporre il tutto in bottiglie. 

Si può inoltre preparare un idromele 
vinoso aggiungendo un poco di lievito di 



Questa soluzione non si può 
rware : quindi si prepara ni momen- 
to che vuoisi bere. Prima della ■caperla 



•ciotto in dieci o dodici volle il suo peso birra fresco e lavalo nello sciloppo di 

mele ancor caldo a ao° e più. La fer- 
mentazione tosto si svolge e la si mantie- 
ne con una temperatura uniforme di 18 
dello succherò era usilalissima, e ai pre-!a ao gradi. Se il barile è pieno fino al 
sente si adopera nei villaggi e nei paesi cocchiume, esce da esso il lievito in for- 
settentrionali dove è mancanza di tue- ima di schiuma e, riempiendolo cotidiana- 
chero. Diverrebbe più gradita se si Irai- 'mente, si perviene a separarne tutto il 
tasse il mele coi carbone. A tale oggetti» lievito. Compiuta cosi la fermentazione, 
si aggiunge al mele metà de) suo peso di si spilla tulio il liquido chiaro, si aggiun- 
acqna , si fa riscaldare e , quando è per ge sciloppo di mele chiarificato, e si met- 



bollire , si aggiunge un decimo del peso 
del mele di carbone animale, si mesce e 
vi si mettono ancora due o tre centesimi 
di carbone vegetale secco e ben prepara- 
to ; finalmente vi si versa un centesimo 
sa peso di ovi sbattuti coi gusci in po- 
ca acqua. Si fa bollire per alcuni minuti, 
poi si versa il liquido sopra un panno 
simile a quelli che si adoperano nelle raf- 
finerie. Le prime pontoni di sciloppo 
gocciale e tuttavia torbide si rovesciano 
sopra il feltro. Quando lo sciloppo è goc- 
cialo del tutto, si lava il residuò con a- 
cqua bollente, e si serbano i lavacri per 
purificar nuovo mele. 

In questa operazione fl principio aci- 
do del mele viene saturato dal carbonato 
di calce del carbone animale nel mentre 
che questo lo scolora e lo priva del suo 
ingrato odore ; il carbone vegetnle com- 
pie cotesto effetto. 



te in bottiglie. 

L 1 idromele vinoso è un vino-liquora 
economico e salubre (V. bevardb). 

(PO 

* IDROMETRA. Ingegnere d'acqua, 
misuratore dei fluidi. 

* IDROMETRÌA. Quella patte delle 
matematiche e della fisica che insegna H 
modo di misurare il peso, la Velocità e la 
forza dell'acqua. 

IDROMETRO. Qualunque strumen- 
to destinato a misurare il volume d'acqua 
che fornisce una sorgente, e In forza e 
celerità delle correnti. V. le parole acqua. 
e corso in cui questo soggetto è trattato 
con la voluta estensione. (Ff.) 

IDROPNEUMATICA. V. nuoti* 
p se dm ati chp.. ove si descriveranno gì 1 i- 
strumenti relativi, adoperali tanto util* 
mente noi laboratoi di chimica, e tralte- 
rossi del loro uso. (L**"V) 
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1DROSCOPO. Noma che si dà ad al- 
cuni individui che voglionsi dolati della 
facoltà di presentir l'acqua attraverso la 
terra, e quindi conoscere le sorgenti sot- 
terranee, il loro volume, la direzione, la 
profondità. In Ispagna chiamatisi Zahu- 
ri ; ebbero questo dono, secondo I' opi- 
nione volgare, dall' esser nati il venerdì 
janto. Sarebbe un abusare del tempo dei 
nostri lettori se ci fermassimo a spiegare 
i vantaggi che alcuni ciarlatani ritrassero 
a spese della credulità popolare con l'at- 
tribuirsi facoltà miracolose. Ciò che si è 
detto degl 1 idroscopi, dicasi dei favolisti 
e dei fautori della bacchetta divinatoria. 
Nello stato attuale delle scienze fisiche è 
torlo anche il solo toccare sulla possibili- 
tà di fenomeni creduti solo dalle vecchie- 
jelle e dagli stolti. (Fr.) 

* Idroscofo. Specie di cronometro o 
misurator del tempo per mezzo dell 1 a- 
cqua. V. CLESSIDRA. 

IDROSOLFATI. Sono combinazioni 
dell* acido idrosolforico con alcune basi, 
come gì' idrosolfati di potassa, di soda, 
di calce, di antimonio, ec. L' idrosolfato 
di potassa, il soltoidrosolfato di antimo- 
nio e l'idrosolfato, persolforato o solfuro 
idrogenato di antimonio, sono i soli che 
si preparano per uso della medicina. Il 
primo, adoperato principalmente nella 
composizione dell'acqua di Barège artifi- 
ciale, si può ottenere sciogliendo il sol- 
furo di potassio nell'acqua, la quale ne 
viene decomposta, l'ossigeno si unisce al 
potassio, e l'idrogeno al solfo. 

GP idrosolfati solubili di potassa, di 
soda e di ammoniaca riescono utili nelle 
analisi per iscoprire gli ossidi delle di- 
verse soluzioni metalliche. Indicheremo 
i precipitati prodotti all'articolo reagenti. 

Il sot tu i.h osolfato di antimonio è co- 
nosciuto col nome di chermes ( V. que- 
sta voce ) e solfo dorato pi ahtimo- 

IVO. (P.) 



Igrometria 
IDROSTATICA. V. idraulica. 
IDRURI. Intendesi con questo nome 
la combinazione solida di un metallo col- 
P idrogeno, come sarebbe P idruro di 
potassio, P idruro di arsenico, che sono 
combinazioni solide del potassio e del- 
l'arsenico coir idrogeno. Non essendo di 
alcun uso nelle arti, ometteremo di più 
oltre parlarne. 

(t/"**R.) 

IGIOCERAMO. Questo vocabolo si- 
gnifica vase di terra salubre, e venne tro- 
vato da Fourmy per distinguere una spe- 
cie di stoviglia di sua invenzione, diver- 
sa dalle comuni perchè nella sua compo- 
zione non entra alcuna sostanza nocevo- 
le alla salute, e perchè resiste meglio ai 
cangiamenti di temperatura che la por- 
cellana cui rassomiglia. 

Tale varietà di porcellana non è di- 
versa per la nstura delle materie costi- 
tuenti, ma per la combinazione e la pre- 
parazione che le danno una tessitura di- 
versa da quella delle vere porcellane • 
dei gres. Si lavora e si cuoce allo stesso 
modo della porcellana, e quanto dire- 
mo di questa si dee applicare all' igioce- 
ramo. 

<H.) 

IGROMETRIA. E noto che quando 
un liquido, come l'acqua, resta esposto 
all' aria libera, nasce una evaporazione 
più o meno rapida, che ben presto pro- 
duce il diseccamelo, quando il liquido 
non si rinnovi. Questo vapor acqueo si 
unisce all' aria per lo più sotto forma 
invisibile, e molli effetti che vediamo ad 
ogni istante provano la sua esistenza. La 
carta, i capelli, i tessuti, in alcuni tem- 
pi divengono flosci; i legni sbiecano, i 
pezzi che si deggiono muovere Pun dentro 
P altro si fissano, i pannilini bagnati si 
asciugano, ec. : la cagione di tali effetti 
è P umidità che l'aria contiene, la quale 
viene assorbita o perduta da tutte le 
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Manze, sottoposte air aziooe di rane 
forze naturali. Quella parte della fisica 
che analizza queste forze dicesi igrome- 
tria ; gli strumenti che servono a far co- 
noscere la quantità variabile d'acqua con- 
tenuta nell'aria sotto forma invisibile, dl- 
consi igrometri, igroscopi. 

Per ben intendere l' igrometria, biso- 
gna conoscere varie leggi che si riferisco- 
no alla formazione de' vapori. Queste 
leggi non faran qui il soggetto del nostro 
esame ; rimandiamo alle parole bvafora- 
zio», vapori ove si troveranno compiu- 
tamente trattate : ci limiteremo ad an- 
nunziarle e rischiararle con qualche e- 
sempio, per far meglio conoscere le ap- 
plicazioni che ne dobbìam fare all'igro- 
metria. 

i .* In uno spazio chiuso l'acqua si ri- 
duce in vapori e la quantità che se ne 
può evaporizzare in tal guisa, dipende 
dall' estensione dello spazio e dalla tem- 
peratura, e cresce a seconda che lo spa- 
zio e la temperatura sono maggiori. 

a.* Sia questo spazio vuoto o pieno 
d'aria secca, la quantità di vapori in pe- 
so che vi si può formare ad una data 
temperatura è la medesima ; la sola dif- 
ferenza si è che nel vuoto svolgesi quasi 
istantaneamente, laddove la esistenza del 
gas la ritarda, sicché ci vuole un tempo 
più o meno lungo pel suo totale svolgi- 

3.* La pressione atmosferica non agi- 
ace nel fenomeno dell' evaporazione del- 
l'acqua che col rallentarne 1' effetto, ma 
non cangia minimamente il peso totale 
vaporizzato : quindi è inutile calcolar l'al- 
tezza del barometro nel valutar questo 
peso. 

4>° Allorché si aumenta lo spazio, es- 
sendovi acqua nel vaso, formasi nuovo 
vapore ; all' opposto, se restringasi una 
capacità che sia carica di tutto il va- 
pore che può ricevere, questo si pre- 
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cipila a riprende b forma liquida. L* in- 
nalzarsi e I' abbassarsi della temperatu- 
ra producono lo stesso effetto che V in- 
grandimento o restringimento dello spa- 
zio ; il vapore non si può comprime- 
re, e se é indifferente alla pressione at- 
mosferica, non lo è a quella che si fa sii 
lui stesso, che cresce quando si diminui- 
sce lo spazio o si abbassa la temperatu- 
ra, e scema facendo l'opposto. 

5.* Quando in nno spazio chiuso 
trovasi tutto il fapor acqueo che può 
contenere, dicesi che esso é saturato di 
vapore : questa stessa espressione si ap- 
plica all'aria, quantunque la presenza dei 
gas sia senza azione sulla quantità di va- 
pore. 

Non seguiremo le conseguenze di que- 
ste leggi negli effetti fisici che vediamo 
tuttogiorno, tale soggetto essendo già 
stato trattato alla parola svaporaziorb. 
Lo stato igrometrico dell' aria atmosferi- 
ca varia di continuo con la temperatura, 
perchè i mari, i fiumi, le sorgenti, eva- 
porano continuamente, ed i venti porta- 
no seco i vapori a misura che si forma- 
no, il che è il medesimo come se lo spa- 
zio si fosse rinnovato. Le influenze dello 
slato igrometrico dell'atmosfera sulla for- 
mazione delle meteore acquose, quali so- 
no le piogge, la neve, le nebbie, sono 
conseguenze delle leggi che abbiam ricor- 
date, ed è chiaro, poter riuscire gl'igro- 
metri utilissimi a consultarsi per predire 
i cangiamenti del tempo. 

In generale, quanto più l'aria è calda, 
tanto più vapor acqueo contiene; e se 
nei tempi freddi l'aria sembra meno a- 
sciulta, ciò nasce perchè l'nmidilà depo- 
nesi di continuo sulla superficie dei cor- 
pi più asciutti o più freddi dell'aria. 

Poco diremo di alcuni igrometri che 
mancano di esaltezza, né si adoperano 
mai quando si vogliano fare diligenti e- 
sperienze. 
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ize vegetali sformanti uso nel cattivo tempo, come un mantello 
r T umidità, che ser- o un ombrello. Talvolta la corda di m'r- 
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1. Certe to 
tanto facilmente per 
vono ad indicare le variazioni delle quan- 
tità di vapori contenute nelP aria . Il 
seme di geranio, per esempio, tiene at- 
taccata una lunga coda che piegasi a spi- 
ra cinque o sei giri cominciando dalla 
sua base *, la punta rimane stesa in linea 
retta : questa coda è coperta da un lato 
di molti peli minuti ove si depone, e 
viene assorbita P umidità ; essa si gon- 
fia ed i giri della spira si storcono, il 
che fa percorrere uno o più giri. Attac- 
cando uno di questi semi perpendicolar- 
mente sopra un cartone, nel centro di un 
circolo graduato posto alP altezza della 
coda, quando cangia lo stato igrometrico 
dclP aria, sì vede la punta percorrere va- 
ri gradi. Le barbe d' avena e di alcune 
altre graminacee, producono lo stesso ef- 
fetto di quelle del geranio (V. la fig. 4 
Tav. X delle Arti fisiche). 

2. Le corde di canapa o di budello si 
storcono del pari con P umidità, e se ne 
fanno igrometri. Se attacchisi l'estremità 
superiore <T una corda, e la si tenda leg 
germente con un peso su cui sia attacca- 
lo un indice perpendicolare ed orizzon- 
tale, i vari gradi di torcimento verranno 
resi sensibili dallo spazio che percorrerà 
questo indice sopra una circonferenza 
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Si sogliono porre in vendita igrometri 
fatti in tal guisa ; san essi piccole scatole 
aperte sul dinanzi con due porte, per la- 
sciar entrare od uscire due figure poste 
sopra un piccolo disco orizzontale; que- 
sto disco è sospeso nel centro ad una 
corda di minugia, fissata ai suoi due capi, 
e alquanto tesa. Secondo che la corda si 
torce o st or cesi per riletto dell'umidità 
delP aria, il disco, girando, fa uscire Puna 
o P altra delle due figure : si ha cura di 
guernire quella che deve apparire nel 
tempo umido d' un qualche arnese di 



nugia è tesa orizzontalmente e tira il di- 
sco pel suo orlo, ma P effetto è lo slesso. 

Si può anche (fig. 5) attaccare il rapo 
libero della corda al braccio più corto 
d' una leva tenuta ferma da un peso ; 
P estremità del braccio più lungo dvlla 
leva indica t cangiamenti di lunghezza 
della corda per effetto delle variazioni 
nelP umidità delP aria. 

Deluc imaginò un igrometro cui si può 
dar la figura d' un termometro ; è que- 
sto un cannone dì penna, o meglio anche 
una palla d' avorio sottilissima, alla cut 
sommità è attaccato un tubo di vetro ca- 
pillare; rlempiesi il lutto di mercurio ben 
purgato d' aria e di umidità, lasciando 
vuota la parte superiore del tobo capil- 
lare soltanto. IT umidità operando sul 
cannello di penna, ne cangia la capacità 
e fa salire o scendere il mercurio nel tu- 
bo. Daniele Wilson, a fine di rendere più 
sensibile questo strumemto, fa il reci- 
piente con una vescica di sorcio appa- 
recchiata a dovere. Questo igrometro si 
gradua dal secco alP umido nei modi che 
indicheremo più innanzi. 

Quanto abbiamo detto su questi islrtt- 
menti imperfetti può bastare, giacche si 
comprende che P umidità, che penetra le 
corde, le penne, i tessuti vegetali, 
ne esce che a poco a poco, il che ne 
de tarde le indicazioni. D' altronde, que- 
ste sostanze si guastano pel contatto del- 
l' aria, e quindi non riprendono più la 
slessa forma, nel medesimo stato dell' at- 
mosfera ; finalmente le indicazioni di 
questi diversi strumenti non sono com- 
parabili. 

S* imaginò di far servire d' igrometri » 
sali deliquescenti, potendosene trarre ri- 
snltamenti ponderabili, determinando la 
quantità di acqua assorbita e levata all'a- 
ria j ma questa operazione, benché esatta 
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ne' suol effetti, non ó d' uso il facile e 
cuoi odo come quello di uno •Irumento, 
F osservatone e la misura di effetti d'un 
tal genere essendo difficili ad eseguirsi. 

L' igrometro a capello di Saussure ha 
tutte le condizioni che si possono esigere 
du un buon islrumanto di fisica. Pren- 
desi un capello di sufficiente lunghetta, 
e lo si disgrassa in una leggera soluzione 
di potassa : quando è così preparato, si 
accorcia per la secchezza a si allunga per 
V umiditi alla stessa temperatura. So- 
spendesi questo capello verticalmente 



(fig. 6) io 
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nella sua temperatura, essendosi bagnalo 
per varie ore le sue pareti. L' indice po- 
sto in questa due atmosfere successiva- 
mente percorre un arco di circolo } di- 
uresi quest' arco in cento parti uguali, 
e segnasi zero al punto della massima 
secchezza, e 100 al punto della satura- 
zione dell' umidità. 

Dopo ciò, si vede che cosa debba» in- 
tendere pei vari gradi dell* igrometro, 
ed è chiaro esser questo strumento mul- 
to comodo per indicare se un ambiente 
inclina all' umido o al secco, e presagire 



a a 5 centimetri, ritenendone la cima 10 
una pinzetta S, e tendendolo con un pic- 
colo peso ; abbasso ravvolgasi il capello 
su d' una piccola girella, il cui asse cen- 
trale tiene un indice. Al variare dello 
itolo igrometrico dell'aria, la lunghezza 
del capello si cangia, la puleggia gira e 
r indine mostra questo efletto su d' un 
quadrante, poiché se l' aria diviene più 
secca, il capello si accorcia a la girella 
muovesi in un verso ; ma quando l'aria 
è più umida, il capello si allunga, e il 
piccolo peso fa girarla puleggia dal ver- 
so opposto. Si può accrescere la sensibi- 
lità di questo strumento, vale a dire la 
quantità totale dell' allungamento, pren 
dendo uo capello più lungo ; si raddop- 
pia o si triplica questa lunghezza senza 
cangiare le dimensioni della cornice, fa 
rendo che il capello si ripieghi sopra pu- 
legge di rinvio. Deluc preferisce valersi 
d' una laounetta di baleoa perchè 
questa sostanza più igrometrica e 
soggetta ad alterarsi. 

Per regolare questo igrometro, lo si 
ssivaroente sotto due tam- 
pone, T aria di una delle quali siosi di- 
seccata con cloruro di calcio, lasciatovi 
per uno o due giorni, ad effetto di as- 
sorbire tutta T umidirà, e l'uria dell'ultra 
contenga lutto il vapore che può capirà 



alta ?4 i cangiamenti di tempo. Così si è 



sciuto che quanto più si va innalzandosi 
nell' atmosfera, tanto più 1* aria è secca. 
Gay-Lussac, nella sua salita col pallone 
aerostatico, osservò che nelle alte regioni 
dell' aria la secchezza è tale, che i le- 
gni e la pergamena si torcono e cangian 
di forma. Saussure trovò che il suo igro- 
metro in cima al Monte-bianco segnava 
3o°, né lo vide mai segnare meno di 4o° 
nelle pianure ; sicché lo stato di maggiore 
pianure contiene ancora 
gran copia di vapor acqueo ; per lo più 
P igrometro vi segna 6o° j il che fa ve - 
lere che I' aria contiene circa i di 
quello che può contenerne quando è sa- 
turata. 

Questo istrumento ha il vantaggio di 
dare indicazioni paragonabili, vale a dire 
che vari igrometri a capello ben esegui- 
ti, nello stesso luogo, danno le medesi- 
me indicazioni, e si muovono insieme in 
tutti i cangiamenti d' umidità o di sec- 
chezza, il che proviene perchè l'allunga- 
mento dei capelli è sempre U medesimo. 
Dei resto, si vedrà nell' opera di Saus- 
sure, esservi alcuni capelli da rigettarsi, 
ed egli diede il mezzo di riconoscere 
quelli che sono irregolari. Lo stesso ca- 
pello può servire per lo meno un anno 
senza che gli cucili ee siano menoma- 
mente alterati. 
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Fri ti) a «li mostrare come questo stru- 
mento, aiutalo dal termometro, serva a 
dare al fisico la quantità in peso <P acqua 
contenuta in un dato volume di aria, 
spieghiamo I 1 effetto fisico dell' allunga- 
mento del capello per l'umidità. Quan- 
do ponesi V igrometro in uno spazio sa- 
turato d' acqua, il vapore sta per preci- 
pitare e la menoma forza dev' essere a ciò 
sufficiente. Se vi si introduce un capello 
molto secco, V avidità di questa sostanza 
per T acqua sarà molto più forte che non 
occorra per produrre questa precipita- 
zione, e lo spazio dovrà abbandonare il 
vapor acqueo fino a che l'affinità del 
capello sia del tutto soddisfatta. Il capel- 
lo si allunga per lai motivo, e ai vede per 
qual ragione l'allungamento è sempre lo 
stesso quando V umidità è al massimo, a 
tutte le temperature, quantunque la mas- 
sa dei vapori sia molto diversa, e perchè 
quindi V igrometro segni sempre in allo- 
ra 100 gradi. 

Ma se lo spazio non sarà saturato, i 
vapori resisteranno alla precipitazione , 
mentre è noto che si possono ridurre 
ad un certo grado di freddo o di pressio- 
ne, senza liquefarli. 1/ affinità del capel- 
lo per r acqua è nullameno tanto forte 
che toglie parte del vapore allo spazio ; 
ma questa forza decresce a misura che si 
soddisfa, e giunge un punto in cui essa 
è uguale a quella che misura il grado di 
pressione o di freddo cui possono resi- 
stere i vapori : allora nasce P equilibrio 
prima che il capello sia saturato, e P in- 
dice si ferma ad un grado che fa cono- 
scere tale stato. 

Questa spiegazione conviene a tutte le 
sostanze igrometriche, e particolarmente 
ai sali deliquesceuti dei quali si può ser- 
virsi, come si ò detto, per misurare la 
quantità di vapor acqueo contenuta nel- 
r aria. 

Si vede iuultre che il solo igrometro 
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non può dare la quantità ponderabile dei 
vapori sparsi nello spazio, giacché questo 
strumento indica lo stesso grado per 
quantità di vapori differentissime, secon- 
do la varie temperature, e che segna 100, 
p. e, a qualsiasi grado termometrico pur- 
ché T aria ne sia saturata -, ma P igrome- 
tro non è per ciò meno utile agli usi co- 
muni, giacché di raro lo si consulta per 
aver il peso totale dei vapori, ma solo 
per vedere se la loro dose è proporzio- 
nata alla temperatura, sicché sieno sul 
punto di ridursi in acqua : il solo scopo 
è quello di dedurne un presagio per la 
pioggia o pel buon tempo. Faremo però 
vedere come 1' igrometro possa servire, 
unendolo al termometro, a determinare il 
peso totale di vapori acquei contenuti 
in uno spazio dato. 

Infatti, Gay-Lussac pose un eccellen- 
te igrometro a capello sotto una campa- 
na piena d'aria secca, ove aveva posto 
un sale deliquescente umido, o acido sol- 
forico, più o meno concentrato ; 
minò prima quale fossa la 
questa sostanza con un esperimento par- 
ticolare ed esatto mediante un barome- 
tro. I vapori somministrati dall'acqua di 
questo corpo spargendosi sotto la cam- 
pana, condussero V indice dell'igrometro 
ad un certo grado ; in tal modo egli co- 
nobbe la tensione del vapore per questo 
grado igrometrico, ad una temperatura 
conosciuta, che fissò a io gradi. Varian- 
do le proporzioni d' acqua, ottenne alla 
stessa guisa diverse tensioni ed i gradi 
igrometrici corrispondenti.* Potè quindi 
in tal modo fare una tavola di tutti que- 
sti risultamenti ; è quella che riportiamo, 
ove la tensione del vapore è indicata in 
corrispondenza coi gradi che segna V i- 
grometro. Yedesi in essa, per esempio, 
che quando questo segna 64 gradi, vi 
può essere poco più di 40 centesimi di 
rapore nello spazio. Alla secchezza 
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luta la forza clastica è zero; essa crescelsono rappresentate da ioo,c in qualsiasi 
con P umidità e col grado igrometrico :1 altro stalo dello spazio, dal numero di 
uri caso di umidità estrema, le tensioni} centesimi di questa- 
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Questa tavola ci mostra che le tensio- 
ni e quindi le quantità di vapor d'acqua, 
non sono proporzionali ai gradi igrorae- 
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trici, ossìa agli allungamenti del capello , 
poiché, non prendendo che i numeri cb« 
procedono per decine di tensione, si ha: 



Gradi dclT igrometro. 



o° 23° Z<f 53° 64° 72° 79 0 85° 9 o° 9 5° 100". 

Vapor acqueo. 
o o,i o,a o,3 o,4 o,5 o,6 0,7 o,8 0,9 1. 



Quindi, allorché l'igrometro segna 5o° 
fermine medio fra o° e 1 oo° , che corri- 
spondono agli estrerai di secchezza e di 
umidità, lo spazio è beo lungi dal con- 
tenere la metà di tutto il vapore che vi 
può capire, giacché non ne contiene che 
tre decimi. 

Questa tavola suppone che la tempe- 
ratura sia di 10 gradi del termometro 



chela tensione è soltanto 4 7:' Lì quando 
è 100 alla saturazione, bisogna moltipli- 
care 23,65 per 0,4719, c,Mì Ja 10.68 
grammi per la quantità di vapore conte- 
nuta in un metro cubico nelle circo- 
stanze date. 

Esprimiamo questi calcoli con una 
formola , partendo da quella che abbia- 
mo data all' articolo già citalo ; trovere- 



ccntigrado, e converrebbe farne di simi- rao che se t indica la temperatura ccnti- 
li per tulli gli altri gradi termometrici grado, /* la forza elastica corrispondente 
dello spazio; ma l' esperienza prova che del vapore quale la si trova nella tavo- 
si può , senza notabile errore, estendere la Tom. VI , [ing. 337 , alla parola for- 
questa tavola a qualsivoglia temperatura, za elastica -, finalmente se 1 è il numero 
o per io meno a quelle che osservanti della tavola precedente che corrisponde 
nei nostri climi , preudendo però , pel al grado igrometrico dato, si ha il peso di 



numero 100, la tensione totale propria 
di queste temperature. Bisogna per altro 
aggiungere che questo modo di calcolare 
gli effetti fa trovar quantità di vapore 
più scarse di quel che sono in fatto al di 
sopra dei 10 gradi, ed un poco crescen- 
ti al di sotto. 

Ora è focile , per esempio , sapero 
quanti grammi d' acqua in vapore v' ab- 
biano in un metro cubo , quando il ter 
reometro centigrado segna 3 5° e V igro 
metro 70 0 ; giacché a questa temperatu- 
ra abbiamo dato alla parola evaporazio- 
ne una tavola la qoale indica che, quan- 
do lo spatio é saturato, il metro cubico 
contiene 33,63 gr. di vapore ; ma sicco- 
me a 70° la tavola precedente mostra 



vapor acqoeo contenoto in uu metro cu- 

8,55 X/« 

bico, espresso in grammi, ZZI 

800 + 3/. 

Le tensioni essendo rappresentate nel- 
la nostra tavola in centesimi di ciò che 
sono nel caso di saturazione, se si vuoto 
esprimerle in millesimi della colonna di 
mercurio ( V. hercubio), come si é fatto 
alP articolo delle forze 1 i. astiche , con- 
verrà prendere nella tavola che si trova 
il numero 9 ' /,m ,475, clic corrisponde a 
10 temperatura degli esperimenti che 
hanno dato la tavola degli effetti igrome- 
trici; e far questa proporzione: se 100 
sono rappresentali da 9,475, da quanti) 
sarà rappresentala la tensione data da 
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nnw^nhima Invola ? Il calcolo deterrai- dica on effelto composto che molta da 

Ifi siila nnr 



nera il numero di millimclri della tensio- 
ne, che risponde a quel grado che si vuo- 
le deJT igrometro, «le a dire che biso- 
gna moltiplicare i numeri di questa tavo- 
la per o,oo4 7 5. 

Il capello , corno tutti i corpi , si al- 
lunga pel calore , dui che si scorge che , 
quando la temperatura cangia, F igrome- 
tro deve a vantar verso F umido , come 
se vi fosse maggior quantità di vapor o- 
cqueo. Quindi F igrometro a capello in- 



dile cause : per mostrare la sola parte dì 
questo effetto , che è dovuta alPaiionc 
del vapore , converrebbe quindi tener 
conto dell' allungamento del capello per 
effetto del calore. Saussure fece alcuni 
esperimenti su tale proposito, i cui risul- 
tamenti , indicati in una tavola che dà la 
variazione che un gratto di calore produ- 
ce suW igrometro a capello , sono ì se- 
guenti : 
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Si vede, per esempio, in questa tavo- 
la, che a 5o° dell'igrometro, questo stiu- 



grado del termometro centigrado. Se la 
temperatura si ahbassa di 7°, si prende* 



mento varia di i°,a83 o di 1,5 per un t rà la somma dei sette primi termini dei 
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3 è il primo e ~ k ragione , zio per giungere ad 



(8 

quali ì* 

atteso che in quel punto della tavola » 
termini variano di o,o33 ossia 
sta somma è 9°,8 : quindi P igrometro 
dovrà segnare 5o,°,8 , invece di 5o per ( 



razione. 

Leslic modificò ingegnosamente tale 
apparato, per renderne più comoda l'os- 
servazione. Due palle vuote di vetro tot- 
la stessa quantità di vapor acqueo. Itile comunicano fra loro mediante un to- 
V edesi che i numeri di questa tavola, bo ; lo strumento è chiuso t- mie tirarvi <• ri- 
crescono uniformemente da -j- 1 — fino a te dopo avervi introdotto, volendo, un 
7?°, ma dopo quel punto i cangiamenti po' d 1 alcoo Un termometro comunica 



sono irregolari 

Termineremo questo articolo descri- 
vendo alcuni altri igrometri. 

Sospendesi un vase di forma conica , 



con P intemo di una delle palle ; se ne 
involge una d' un pannolino bagnato , 
cui lasciasi il tempo di evaporar P acqua 
oml" è imbevuto. H freddo prodotto dal- 



con la cima ali 1 ingiù, e lo si riempie di la evaporazione si fa risentire sul vapore 
ghiaccio o di neve : Paria in conlatto si. interno , e si vede il termometro ahbas- 
raffredda e depone l'acqua che contiene sarsi gradatamente. Si sta ben attenti al 
in vapore, la sua temperatura divenendo punto in cui lo palla scoperta cominci» 
più bassa di quella a cui questo vapore a coprirsi di gocciole di rugiada tolte al- 
può conservarsi in tale stato. Racco!- P aria esterna, e si osserva la temperato- 
gonsi queste gocce d' acqua in un vase ra corrispondente. Questo stato termo- 
sottoposto, e la quantità che se ne ottie- metrico paragonato a quello delP aria , 
ne in un tempo dato , serve di misura a 
quella che contiene lo spazio. 

Leioi poneva in un bicchiere delP a- 
rqua, e vi aggiungeva a poco a poco un 
liquido a bassa temperatura, o sali refri- 
geranti ; il vase freddava tosto in tal mo- 
do , che la sua superficie esterna si co- 
priva di rugiada tolta alParia. La tempe- 
ratura del vase in tale istante indica quel- 
la a cui il vapore non può più conserva- 
re la sua forma, e quindi, dietro la tavo- 
la data all' articolo evapobazioke, quanto 
ve ne ha nello spazio. Saussure dannava 
un tal metodo d'inesattezza, ma dagli ul- 
timi esperimenti di Dalton risolta che la 
osservazione può farsi con P esattezza di 
un mezzo grado termometrico ; il che è 
quanto si può desiderare. Supponiamo, 
per esempio , che la rugiada cominci a 
formarsi a 9°: la tavola delle forze elasti- 
che dà 8 /nn, ,9, per la tensione del vapo- 
re 1 a questa temperatura ; se P aria e 
a 20 0 la tavola stessa dà 1 7 mw, ,5; d' on- 
de scorgesi ciò che raauca a questo spa- 



consultando la tavola delle forze elasti- 
che , dà il rapporto della quantità <P a- 
cqua contenuta nello spazio a quella che 
sarebbe necessaria per saturare lo spazio 
stesso; rapporto che è precisamente ciò che 
si vuole conoscere. Tale si ciò strumento 
noto sotto il nome di igrometro di Le- 
slic , che, come si vede , non è che una 
modificazione di quello di Leroi. 

(Fr.) 

ILLUMINAZIONE. La umana indu- 
stria trovò diversi metodi di ottenere 
una luce ariifiziale. Questa luce è più o 
meno viva e si ha ad un prezzo più o me- 
no economico, secondo ì vari metodi, le 
diverse materie, gP istrumenti usati, i 
prodotti che se ne ritraggono ec. Tutte 
queste circostanze, che ci proponghìamo 
studiare in questo articolo , ci deter- 
mineranno a preferire questo o quel me- 
todo secondo la natura dei luoghi e dei 
costumi. 

Molte sostanze e molti utensili adatti 
alP illuminazione si troveranno descritti 



agli arlioofi sevo, cesa , r»v : : i . i *Mft 
ne ec. Or» ci occuperemo in particolar 
modo della illuminazione a gas , parago- 
nata agii altri metodi <\" illu 
relativamente bIP economia. 
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a gas. 



Un ingegnerà francete , Lebon. ha il 
merito di nvcr trovato il primo metodo 



I fornelli sono costruiti di mattoni , l 
quali debbono essere quasi tutti moltis- 
simo refrattari*! perchè sono esposti ait 
un'altissima temperatura, massime quelli 
le cui vòlte sono costruite sui vasi distil- 
latorìi. Adoperanti a Parigi i mattoni 
detti di Borgogna. Quattro focolari ri- 
di questa illuminazione. Egli otteneva il jscaldano quattro o cinque storte, nel 
gas idrogeno carbonato distillando il le- qual raso le storte sono collocate in due 
gno in vasi chiusi; ma essendo piccola 'file sovrapposte. La fig. i della Tavo- 
la proporzione di carbonio contenuta in la XX XIX delle Arii chimiche rappre- 
questo gas, la di lui facoltà illuminante'senta in ispaccato e in elevazione un for- 
erà molto minore di quella del gas che nello di tal genere. Le stesse lettere in 
si prepara oggigiorno. Lebon intitolò il ambedue le figure indicano le parti cor- 
silo apparato termolampo ; egli otteneva rispondenti. 

ad un tempo il gas illuminatorio , il rar-j A , materiale di pietre comuni ; A', 



bone dì legna , e riscaldava appartameli-' mattoni refrattari! ; B, ceneraio ; C , fu- 
ti , stanze ec. Egli insinuò di adoperare colare ; D, vòlta forata da molte apertu- 
il carhon fossile in luogo di legna per re; E.E,... spazj in cui circola In fiamma 
preparare questo gas. jtra le interne pareti ilei fornello e la e- 

In Inghilterra si fecero le prime ap- sterna superficie della storta; F,F,... vasi 
plicazioni in grande di questo metodo. 'distillatori di ghisa; F' , bocca del vase 
Le materie prime adoperate a' dì nostri distillatorio che si può adattare ad un 
sono il carhon fossile e molte sostanze' nitro vase quando il primo è guasto dal 
grasse. Il gas che ii estrae dalle une e fuoco; G, aggiunta che si congiunge col- 
dalie altre ò un idrogeno più o meno la bocca e serve a dar uscita a"* prodotti 

della distillazione; II, otturatore augna- 
to ; I , uscita de' prodotti della combu- 
stione eh"" entrano direttamente nel cam- 
mino. Si potrebbe farli passare sotto 
una caldaia M per evaporare in essa i 
vapori ammoniacali. I , vòlto superiora 
contenente i cilindri riscaldati da tre fo- 
colari. Questo vòlto è costruito in moda 
he si possono togliere i cilindri conte- 
nutivi, demolendo soltanto il dinanzi dei 
fornelli quando è necessario volgerli da 
un'altra parte perchè si consumino unifor- 
memente, o quando si debbano cangiare. 

Il cammino di questi fornelli dev'es- 
sere comune a tutti quelli che sono nel- 
lo stesso luogo . E' perciò 



carbonato, mesciuto più o meno con ni- 
tri gas da' quali si scevera come indi- 
cheremo. Il gas, purificato ad uso della 
illuminazione , venne detto in Inghilter- 
ra gas-light , nome che si conservò 
presso altre nazioni. Questo gas è tan- 
to più luminoso quanto più carbonio 
contiene. 

Noi tratteremo successivamente degli 
apparati diversi adatti a produrre que- 
sto gas. Parleremo poscia delle materie 
adoperate e delle loro specifiche pro- 
prietà ; da ultimo esporremo il progres- 
so di tutte le operazioni negli apparali 
allestiti. 



5o Irtmmuzfoint 
che V apertura del cammino nella parte 
più stretta sia ugnale alla somma di tut- 
te le aperture particolari dei cammini 
( V. cammino ) 

Una disposizione molto adatta è quel» 
la di collocare circolarmente i fornelli in 
torno un circolo tanto grande da soste- 
nere la base del cammino. La Gg. a in- 
dica questa disposiiione con una sezione 
orizzontale. In questo sistema i primi 
condensatori P di tutti i vasi distillatorii 
sono disposti circolarmente sopro il for- 
nello ed 
guito il loro uso. 

Storte e cilindri 

Questi sono i vasi in cui si opera la 
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allora ii liquido trasuda per le piccole 
fessure e fa che divengano apparenti. 
Da ultimo, quando la ghisa è in qualche 
parte porosa introducesi nei vasi alquan- 
ta aria con una piccola tromba portati- 
le : e la pressione di una o due atmo- 
sfere basta a scoprirò le porosità. Qual 
che sia infino le qualità della ghisa, essa 
(1 illormnsi al fuoco ; assorbe il carbonio 
internamente e si ossida oli* 1 esterno fin- 
che dissipa il gas. 

La forma delle storte è molto varia , 
al principio della fabbricazione di que- 
sto gas se ne adoperarono di rettangola- 
ri schiacciate , di cilindriche poste sulla 
base del cilindro e mobili , ed oltre in 
formo di cilindri ellittici , il cui asse po- 
tutati orizzontale. Queste riescono molto 
decomposizione delle sostanze che pro- bene e si usano oggidì in Francia (V.Cg. i 
ducono il gas-light , e sono di ghisa .1 Tav. XXXIX ). Essendo la superfìcie 
E' necessario che non abbiano alcun di- piana di questi vasi esposta al fuoco , 
fetto , che la ghisa sia grigia e di buona fa sì che siano soggetti a frangersi net 
qualità; quella di seconda fusione è con- , cangiamenti di temperatura ; i vosi , il 
venientissima. Nella ghisa di prima fasto* cui diametro non è uguale dovunque , 
ne trovatisi spesso, come nella ghisa bian- non hanno bastante superficie air azione 
co, alcune scorie. Essa è più fusibile e, del fuoco e l'operazione n 1 è ritardala* 
più fragile nei cangiamenti di tempera-] In Inghilterra si preferisce la forma ci- 
tura. La ghisa nera è troppo carburata lindrica in cui parte della parete rientra 
e diviene permeabile al gas, perchè quan-j internamente (V. fig. 5 ) : questa forma 
do si opera alterasi internamente per laoft're alla fiamma e al carbone da dislil- 
combinazione del ferro con maggior pro-Jlare maggior superficie delle altre forme 
porzione di carbonio. e si può dilatare e contrar facilmente nei 

I difetti più comuni dei vasi di ghisa 1 
molto grossi sono le bolle nell' interno 
della stessa ghisa prodotte nel getto dal 
lo svolgimento di gas o dalla interposi 
zione di materie straniere, di scorie ec. , 
i quali difetti non sono visibili air ester- 
no. Si fanno per altro visibili battendo a 
piccoli colpi tutta la superficie della stor 
ta colla punta di un martello : dove so- 
no le bolle odesi un diverso suono e il 
martello scaglia la ghisa. Se i vasi hanno 
qualche fessura, si riconosce col riem- 
pierli <T acqua, coir otturar le aperture : 



cangiamenti di temperatura e quindi e 
meno fragile. La bocca di questi cilindri 
si chiude esattamente con un otturatore 
tornito. Questa parte della storta è la 
più costosa : in essa è adattato il tubo 
conduttore di ghisa che dà uscita al gas; 
e, affine di preservarla dall'azione elei 
fuoco, essa è isolata e si adalla median- 
te una briglia AB chiusa con cavicchie , 
interponendovi un luto con limature di 
ferro. 

I (uhi che conducono il gas dalle «tor- 
te al primo condensatore, e da questo 
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a' lavatoi ed al gasomelri o recipienti di P inconveniente di cagionare una pres- 



g;«s (ga*-hohler) i quali servono anche a 
misurarlo, sono di ghisa ; il coudeosato- 
re è pure di ghisa sperimentala, quanto 
alla qualità, allo stesso mudo delle stor- 
te. I condensatori di lamierino di ferru 
su no preferìbili anche pel loro minor 



Depurateti o lavatoi di gas. 

Il carboo fossile d' ogni sorta contie- 
ne, oltre carbone, acqua ed olio 



sione si grande nelle storta, die la faceva 
duTormar e fendersi. Si lasciò in prima 
il lavacro coli* acido solforico e non si 
fece che diminuire il grande incun venien- 
te ; inoltre per tener sempre agitato il 
latte di calce richiede vasi una forza con- 
tinuata che, cessando, faceva tosto depor- 
re la calce 9 le toglieva qualsiasi azione. 
A Stockport in Inghilterra, per ovviare 
a tale disordine, si sostituirono vasti ser- 
batoi cilindrici di ghisa, riempili di 



muso, solfuro di ferro, una sostanza azo-j idrata posta lievemente, ma essa agglome- 
rila ec, per cui nella decomposizione u-| ruvasi in varie parti, cosi che il gas non 
pera la dal fuoco si produce, oltre il gas j la potea attraversare e la poca quantità 
idrogeno carbonato e il gas ossido, di car- ( di calce a contatto col gas saluravasi ben 
bonio, azoto, acido idrosolforico, acido presto e non aveva più alcun' azione. 



carbonico, idrosolfato di ammoniaca ce. 



Berard, direttore dell' odici uà reale a 



Dcv.csi sceverare il gas-light dalle tre ul- Parigi, pensò di rendere questo idrato 
lime sostanze,principalmenle perchè mio- più leggero spolverando di calce il fieno 



cono alla vivacità della fiamma, e l'acido umilio ; il passaggio del gas divenne più 
idrosolforico è anche di pregiudizio aliai facile e le pressione quasi nulla. Appres- 



salute, guasta le dorature e annera proti 
lanieule le dipinti in cui entri la cerussa 
I depuratoi più semplici e più general- 



so si adoperò in vece il musco spolvera- 
to di calce. Con queste due operazioni, 
usate generalmente oggigiorno e iudicate 



mente adottati sono recipienti di lamie- dalla fig. 4) « risparmiò la calce, si mi- 



rino o di ghisa chiusi, riempiuti per due 
terzi di latte di calce che viene attraver- 
sato dal gas passando pei tubi che pe- 
scano in esso. In questi depuratoi trova- 
si un agitatore eh' è incessantemente in 
moto per tenere la calce sospesa, per cui 
essa si combina coli' acido carbonico e 
idrosolforico e forma un carbonato e un 
sotlu-idrosulfatu di calce che rimangono 
nel liquido. Dal depuraloio il gas passa in 
un recipiente di piombo e attraversa l'a- 
cido solforico diluito il quale si combina 
eoli' ammoniaca in esso contenuta, e il 
solfato di ammoniaca formatosi rimane 
di sciolto nel liquido. A tal modo il gas- 
light, depurato dalla maggior parte degli 
acidi idrosolfoiico e carbonico nonché 
dall' ammoniaca, entra nei gasomclri. 



Questo metodo di depurazione aveva »eojc *r titolo. 



gliorò la depurazione, ma non è per al- 
tro tuttavia perfetta, benché si adoperi 
un ettolitro di calce in 10,000 piedi cu- 
bici di gas. Infatti, è facile cou vincersene 
esponendo una caria, impregnata nella 
soluzione di sottoacelato di piombo, alla 
corrente del gas: la carta rimane anneri- 
ta all' istante. Darcet aveva eseguilo nel- 
la illuminatone normale instituila dal 
prefello della Senna nell'ospitale san Lui- 
gi, un sistema di depurazione più com- 
pleto. Abbiamo descritto (Tav.XXXVIU 
delle Arti chimiche) questo apparalo, e 
trattasi al presente di eseguirlo in grande 
applicando per (utenza meccanica una 
macchina a vapore di 1 8 cavalli (a). Cou 
tali disposizioui è tolta la più piccola pres. 

O) Si «roterà dtscritlo alla &ue del nre- 
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sìone del gas nelle storte e olitemi nel 

gasomelro la pressione occorrente. 

Serbatoio di acqua pel gasomelro. 

Questo serbatoio Tenne costruito sva- 
riatamente : si fece di legno cerchiato di 
ferro in forma di tino, e la umidità del 
legno cagionò funesti accidenti. Un simi- 
le tino a Parigi, poco dopo essere stato 
riempiuto <V acqua, scoppiò con tanta 
Iona, che spezzò i cerchi di ferro. La 
grande quantità d' acqua allagò tutta l'of- 
ficina e i dintorni, e diffuse un odore in- 
fetto. I tini di legno Tanno anche sog- 
getti a lasciar trapelare i fluidi conte- 
nutivi. 

I serbatoi circolari, costruiti di muro 
solido in terra, riuscirono bene unchc in 
grandissime dimensioni (V. la fig. 6). Il 
più grande di questi tini venne costruito 
a Parigi dàlia Compagnia francese : esso 
ha 100 piedi di diametro e 5o di prò 
fondita. In Inghilterra si prescelsero cer 
ti bacini circolari di piastre di ghisa riu 
nitc con chiavarde. Questi serbatoi di cui 
si hanno ottimi modelli nella officina 
Mamby nei dintorni di Parigi, si possono 
esamiuaru in tutte le parli della loro e- 
sterna superficie, sicché un' accidentale 
fessura riparasi agevolmente. Inoltre co- 
stano meno dei serbatoi di muro, hanno 
un maggior valore intrinseco e si posso 
no smontare e trasportar altrove. La 
ghisa deve essere di buona qualità, co 
munque facilmente si potrebbero toglier 
i difetti che avesse coprendoli con una 
piastra di lamierino perforato e adattalo 
con vili alla ghisa e con un luto di cerus- 
sa, minio ed olio, o di limatura di ferro, 
solfo e sai ammoniaco, impedendo ambi- 
due questi luti la filtrazione. Le utilità 
che olirono tali serbatoi in Francia so- 
no minori di quelle che offrono iu In- 
ghilterra, perchè la ghisa è più tuia c di 
iuferior qualità (V. fig. 5). 



Illciiiiuziosb 

Gasomelro. 

I serbatoi del gas sono formali di piastra 
di lamierino imbullettate fortemente e 
ii LI. i mento ; per preservarle dalla ruggine 
si spalmano a caldo con uno strato di 
quel catrame che ottiensi nella stessa di- 
stillazione del carbon fossile, il quale in- 
tonaco si rinnova ogni anno. Il gasome- 
tro pesa sempre moltissimo, benché il la- 
mierino sia grosso al più una linea. E' 
mestiero far sì che questo peso non eser- 
citi una pressione troppo forte sul gas 
contenutovi, al qual oggetto si attacca il 
gasomelro ad una forte catena che passa 
sopra carrucole attaccate alle travi, corno 
indica la fig. 5 della Tav. XXXIX. Al- 
l'altra estremità della catena si attacchino 
grossi pezzi di ghisa per equilibrare il 
peso del gasomelro immerso nell' acqua. 
Questo peso aumenta a proporzione che 
il gasomelro emerge dall' 1 acqua ( perchà 
i corpi, immersi nell' acqua, perdono un 
peso uguale al proprio volume di que- 
sto liquido ( V. areometro ). Perchè la 
pressione fosse uguale in talli i momen- 
ti, sarebbe necessario accrescere gradata- 
mente il contrappcso allorché il gasome- 
lro resta scoperto dall'acqua a propor- 
zione che si riempie di gas, e diminuirlo 
gradatamente allorché si immerge nell'a- 
cqua a proporzione che si vuota. Per 
togliere questa difficoltà s'imaginò un 
ingegnosissimo, cioè una catena di 
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è calcolalo in modo di equilibrare in 
tulli i casi il peso or crescente or decre- 
scente del gasomelro, allungandosi al di 
là della seconda carrucola a proporzione 
che s'inalza, e caricando, all'opposto, il 
gasomelro a proporzione che s' abbassa, 
divenendo più lunga dulia parte di esso. 

Per conservar gli apparati più eh' è 
punibile, è ucccbsai iu evitai e la prcstio* 
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ne del gai si nelle storte, che ne'tubi pei 
quali scorre, sì finalmente nello stesso 
gnsometro. A iole oggetto si mantengono 
tantemente ampie tutte le uscite; e at- 
tirò la espcricozn che per aGoo lam- 
pane occorre un tubo del diametro di 6 
pollici sotto una pressione di tre pollici 
di acqua. Per la stessa ragione è meglio 
che i gasomelri sieno più bassi del piano 
di livello delle lampane. 

Abbiamo detto che le troclee cui è 
appeso il gasometro sono attaccate alle 
travi dello stabilimento le quali devo- 
no esser a ciò adattate. E' necessario 
inoltre che agli angoli del serbatoio sie- 
no attaccati alcuni ritti che dirìgano il 
gasometro quando ascende e discen- 
de. S* imaginò di disporre il gasome- 
tro in modo che si sostenga da sè mede- 
simo, come indica la fig. 6. Un tubo ci- 
lindrico A, adattato alla parte superiore 
dol gasometro, abbraccia un secondo tu- 
bo simile attaccato al Tondo del serbatoio 
Sopra qnesto"sono piantati tre forti ritti 
dì ferro B alla cui estreaiità superiore è 
unita una carrucola. Tre catene G, ag- 
giunte alla parte superiore del gasome- 
tro, passano su queste carrucole e si 
congiungono nel tubo interno ove ascen- 
dono e discendono in senso inverso del 
gasometro. Vedesi che a tal modo l'inte- 
ro peso dclP apparato e sostenuto dalla 
base del serbatoio e che i due tubi posti 
nel centro, che scorrono Pun dentro l'al- 
tro, dirigono il gasometro ne' suoi movi- 
menti di ascesa e discesa. Questa costru- 
zione venne adottata nella officina fran- 
cese. Sopra una scala verticale, dipinta 
lungo un lato del gasometro, si leggono 
le quantità di gas contenutevi a diverse 
altezze. A Parigi il pubblico e l' ammini- 
strazione alla istituzione de 1 gasomelri te- 
mettero grandemente che il miscuglio 
dell' aria comune coli' aria infiammabile, 
il cui sterminalo volume giunge a 35o 
Vii. Tccnol. T FU. 
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mille piedi t ubici, cagionasse qualche ter- 
ribile esplosione. 

hV sostituto, con una patibolare rela- 
zione dei falli, racquelù queste ragione- 
voli paure, perchè veramente l'aria nou 
vi può penetrare finché la pressione in- 
terna è maggiore della esterna, ne decsi 
temere una colpevole esplosione, poiché 
coloro che ne fossero autori ne paghe- 
rebbono primi il fio. 

Tubi conduttori e distributori. 

Il tubo E (fig. 5, 6, Tav. XXXIX), che 
raccoglie il gas e lo distribuisce a'tubi spe- 
ciali, ha origine alla parte superiore del ga- 
sonjetro ; allato a questo è il tubo F pel 
quale esce il gas dalle storte. Siffatti due tu- 
bi sono di.ghisa, diligentemente provati in 
prima per aver certezza che non abbiano 
difetti. I rami dei principali tubi distri- 
butori sono di gffisa o ili piombo : que- 
st' ultimo metallo è da preferirsi nelle ul- 
time parti dei tubi ove raccogliesi il gas, 
perchè si può facilmente saldare con gli 
altri tubi occorrenti, giacché, volendo u- 
nire tubi a tubi di ghisa, è uopo forarli 
e commetterli con viti. I tubi che con- 
ducono il gas in ogni casa particolare so- 
no di piombo laminato e si conformano 
facilissimamente facendo lor prendere 
tutte le sinuosità necessarie. 

I grossi tubi dislributori debbono aver 
un gran diametro pel libero corso del gas 
affinchè non v'abbia d' uopo di accre- 
scere minimamente la pressione, dacché 
alcune lince d'acqua farebbero caricar un 
gasometro, contenente annuo piedi cu- 
bici, di varie migliaia di libbre. Abbiamo 
veduto più sopra, occorrere un tubo di 
fi pollici di diametro per alimentare 2600 
becchi, il che equii-ale ad un volume di 
7800 piedi cubici all'ora, calcolando il 
consumo di 5 piedi rubit i per becco. 
E' molto importante assicurarsi che i 
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tulli 'li ghisa non disperdano, non solo 
pel consumo del gas, ma inoltre poiché 
gli operai potrcbbotio esser colti da asfis- 
sia, perirebbero gli alberi circonvicini, 
come avvenne appunto agli arbori del 
baluardo a Parigi, e ne'luoghi frequentati 
si svolgerebbe un odore ingrato e mal- 
ta uo. 

Le commettiture dei tubi di ghisa di 
leggeri disperdono il gas se non furoop 
eseguite diligentemente. Per guarentir 
questi tubi dalle dilatazioni cagionate dalle 
mutazioni di temperatura, è necessario 
the sieno molto approfondati nel terreno 
dopo chiusene ermeticamente le commet- 
titure. La fig. 7 rappresenta due tubi at- 
taccati (Viltà all'altro, ne'quali vedesi, una 
delle estremità che deve entrare nclP al- 
tra, essere terminala da un rialzo circo- 
lare DD, ch'entra nella gola dell'altro tu- 
bo, al fondo del quale si mette prima un 
cercine di filacce impeciate; le due estre- 
mità di tubo, nello spazio Ali compreso 
tra esse, sono solcate di scanalature cir- 
colari, e due oppio quattro rialzi od o- 
recchie di ghisa, attaccati a ciascun tu- 
bo, ricevono alcune cavicchie colle quali 
si può fortemente compi imere il cercine 
di tilacce impeciate : lutasi poi tutto il 
contorno BB dell' apertura che rimane 
fra le due estremità ; scavasi quindi un 
foro alla parie superiore pel quale s' in- 
troduce tanto piombo fuso, che riempia 
lutto lo spazio AB rimasto vuoto, e final- 
mente si batte con fòrza Panello di piom- 
bo fuso. Fatta che siasi esattamente que- 
sta commettitura, è certo che il gas non 
potrà più trapelarne. 

I piccoli tubi distributori nelle case 
particolari hanuo un diametro di 6 a 9 
linee quando forniscono gas a 6 od 8 
lampane, e sono maggiori proporzional- 
mente al numero di queste. Quanto è 
più ampio il passaggio di questi tubi tan- 
to meno vacillante è la fiamma, per cui 
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si fa talvolta di due pollici di diametro il 
tobo principale che dee illuminare ao o 
3o lampane. In Inghilterra i piccoli tubi 
distributori del gas (ratio dall' olio sono 
di stagno, cosi che, essendo più forti, 
vanno meno soggetti a guastarsi. Qual- 
siasi il metallo onde questi tubi sono for- 
mati, è necessario, prima di metterli in 
opera, esser certi che non abbiam fessu- 
re, riempiendoli di acqua o, meglio, sof- 
fiandovi entro fortemente, chiusane P fi- 
stremi tà. Il gas che va disperso nelle 
stanze non cagiona che un cattivo odo- 
re. Per altro, se, quando la stanza è vuo- 
ta, vi si raccogliesse molto gas e ci si en- 
trasse con un lume acceso, avverrebbe 
una detonazione dell'aria infiammabile 
che potrebbe prostrar a terra o ferire 
alcuno. E' però agevolissimo allontanare 
siffatto inconveniente, facendo avvertilo, 
alla menoma sensazione di odore, il so- 
prastante alla illuminazione. 

Nel collocar i tubi delle lampane è mc- 
stiero attendere che gli spazi interni dd 
muro nou sieno grandi soverchiamente, 
perchè il gas raccoltovi, in caso di dis- 
persione, potrebbe detonare. Questi tubi 
si collocano in una scanalatura che non 
comunichi con ispazi troppo grandi. 

Le fig. i, 4i 5, S . . . indicano le va- 
rio parli di un apparato a gas-light, e 
Pultiina fa conoscere come s'introducano 
sotterra, attraverso i muri, sotto gl'inta- 
volati e ne'soflilli i tubi che debbono 
somministrare il gai ai consumatori. Que- 
sto apparato è allestito per la estrazione 
del gas dal carbon fossile. Vedremo più 
innanzi le differenze pel gas tratto dal- 
r olio. 

Carbon /ossile. 

Quello che adoperasi per riempierne 
le storte dev' essere il più bituminoso. 
Dalla scella di c»>o dipeude the, cogli 
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Messi apparali e colle medesime «pese, sì Ilici bitumino»!, molto adatti a' (errarti 



ottengano quantità di gas molto diverse 
H caneì-coaì, per esempio, di per ogni chil 
fino 3ao litri di gas-light. La qualità me- 
dia del enrbon inglese atto alla illumina- 
zione fornisce per 1 volume circa a3o 
volumi di gas-light ; la stessa quantità di 
carbone del norte della Francia ne for- 
nisce soltanto aio. FI carbon grasso di 
santo Stefano ne produrrebbe di più, ma 
è solforoso e caro. Devesi por mente nel- 
la scelta del carbone alla quantità e qua- 
lità del coke ( carbon fossile depurato ) 
che se ne ritrae; il migliore è quello che 
contiene meno materie terrose e lascia 
minor residuo dopo la combustione. Nel 
calcolo del costo devesi considerare il 
prezzo e P uso del gas e del coke. Gli al- 
tri prodotti, come il catrame, le acque 
ammoniacali, i residui di calce, han poco 
valore, e vedremo come potrebbesi trar- 
ne qualche utilità. 

Con qualsiasi sorta di carbon fossile 
la quantità del gas-light che si ottiene eli- 



dei veroni o logge, unendovi circa due 
terzi del suo peso di qualche corpo duro 
polverizzato. Se ne prepara anche una ver- 
nice pel legno, pel ferro e principalmente 
pel lamierino dei gasometri. Rimane nel- 
la storta vicino al tubo una certa quan- 
tità di catrame solido che può usarsi in 
una seconda operazione pestato e unito 
col carbon fossile, oppure può servire di 
combustibile. 

Conosciutesi tutte le parli dell' appa- 
rato, accenneremo il progresso della ope- 
razione. Supponiamo P apparato appena 
allestito e il fornello pure testé costrui- 
to. Si farà prima asciugare il fornello 
mantenendo un leggero fuoco acceso in 
tutti i focolari. Quando il materiale è ben 
secco e caldo, si empiranno le storie di 
carbon fossile, c, per ottenere una pro- 
duzione di gas quasi sempre costante e 
dividere ugualmente il lavoro, si darà 
fuoco soltanto al sesto del numero totale 
dei vasi dislillatorii : così operando, si 



pende dal grado di temperatura a cui si empierà e vuoterà quattro volte al gior- 
decompone. Ad una temperatura troppo no il sesto delle storte, come si può rica- 
bassa o troppo lenta, part/*delP olio bi- vare dalle fig. t,4, 5 e 8,Tav.XXXIX 
luminoso si volatilizza senza decomporsi' delle Arti chimiche, in cui veggonsi le 
e si condensa nel refrigerante; otlicnsi comunicazioni tra le varie parti dell 1 ap- 
acetato di ammoniaca, acqua, ce, ed il parato. 

gas idrogeno contiene poco carbonio. Se Ogni cilindro, lungo cinque -piedi, del 
In temperatura fosse troppo alla, il gas diametro di 1 5 pollici, contiene, fino a 



idrogeno deporrebbe parte del carbonio 
sulle pareti troppo calde e diverrebbe me 



due terzi della sua capacità, ioo chil. di 
carbon fossile. E' necessario che resti tino 



no illuminante, si arrischierehbe inoltre spazio vuoto pel dilatamento della mate- 
<V intaccar mollo la ghisa delle storie. La ria. Spinta la temperatura fino al roven- 
esperienza ha dimostrato che il grado te, comincia la decomposizione e lo svol- 



più conveniente è il rosso-ciliegia.E' ino! 
tre necessario che sia uguale quanP è 
possibile in tutte le parti della storia. 

In qualsiasi modo si operi , v* ha 
sempre un poro di gas decomposto e 
slilla ciri a i a duo chil. di oli » bitumino, 
so per oi;ni ettolitro di carbone. Qiie- 
•r olio adoppiasi a preparare certi ma 



gimento del gas, ch'entra nel primo reci- 
piente B dove condensasi l'acqua, il catra- 
me e il sotto-carbonato di ammoniaca. 

Ciascun tubo dei cilindri pesca per 
due pollici circa nel liquido di questo 
recipiente, por Voi A in terre! tal a la co- 
municazione tr.i Ir varie prufi dell'appa- 
rito c rinterno d"Jle c'oiie il rh- r-ode- 



il indispensabile al momenti in cui si 
vuotano e si riempiono perei»? P aria co- 
munica allora coir interno «li esse Un 
tulio D, adattato alla parte inferiore «li 
questo recipiente, <là sfogo all'eccesso dei 
prodotti liquefatti, c servendo appunto 
n scaricare il troppo pieno, potrehbesi 
dii e stroppiano ; esso è disposto io modo 
di non vuotare che metà del liquido af- 
finchè la cima dei tubi delle stol te ri- 
manga costantemente immersa, come ad- 
dita la fig. 1. Un solo tubo attaccato a 
questo recipieu te conduce tutti i prodotti 
gasosi non condensali al primo depura- 
toio, il quale contiene, come abbiamo det- 
to (fig. 4, 9, Tav.XXXIXdelle Àrlichi- 
wjic/ie), un latte di calce attraversato dal 
gas, la cui calce si tiene sospesa con un 
agitatore oppure altrimenti. Ad ogni mu- 
do, quasi lutto P acido sulforico rimane 
combinato colla calce, e il gas idrogeno 
carbonato così depuratosi, entra per un 
tubo nella parte superiore del gasome- 
tro. A questo punto il gasomctro deve 
essere interamente immerso e pieno da- 
equa, come vedesi nella fig. 5. La lieve 
tensione del gas-liglu che ci entra Io sol- 
leva proporzionatamente, e quando n è 
«lei tutto riempito, chiudesi il rubinetto 
di comunicaziona e se ne apre un altro 
che fa passare il gas in un secondo gaso- 
melro. Ripieno un gasomctro, aprendo 
tin robinetto, si apre anche la comunica- 
zione coi lobi di consumo, c il gas giun- 
ge olle lamparre. 

È necessario osservare di tratto in trat- 
to che il gas non ^sfugga da alcuna parte: 
sarebbe difficile avvedersene «lalP odore, 
perdio le ofucint» sono tonto ventilate, 
che il gas non vi si può accumulare, e 
perchè P acqua dei gasometri e il gas che 
scapi i nel caricar i cilindri ce, ci span- 
dono di continuo un ingrato odore. Per 
riconoscere i luoghi che sperdono il gas, 
si accosta un lume alle giunture dovun- 
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que si possano temer danni ; ed allora 
fa dispersione rcndesi manifesta perchè 
il gas si accende. Siffatta infiammazione 
non è dannosa, dacché P aria degli ap- 
parati venne giù scacciala e la pressione 
nelP interno delle storte impedisce che 
l 1 aria atmosferica ci penetri. Riconosciu- 
to un qualsiasi forcllino, tosto si dee ot- 
turare, stringendo le cavicchie , appo- 
nendovi del luto o in altro modo secon- 
do le circostanze. 

Compiuta la decomposizione del cai*- 
bon fossile, è forza vuotare e riempie- 
re i cilindri : a tal uopo, s"apre la vite che 
stringe P otturatore e togliesi la traversa 
R. Avverrebbe a qucsl* istante una picco- 
la esplosione, infiammandosi il gas rima- 
sto nella storta e lungo il tubo condutto- 
re } ma la si impedisce, lasciando una fes- 
sura intorno all' otturatore e accendendo- 
lo con un lume. Aperto il cilindro, se ne 
ritrae il coke trasportandolo in una Cat- 
tinoli che si reca da un cilindro all'altro, 
come rappresenta lu fig. io. Il coke, sto- 
so in istrali sottili, si spegne spontanea- 
mente. Si riempie convenicntemculc di 
carbone il cilindro, si Intano gli orli del- 
P otturatore e si chiude pónendo la spran- 
ga trasversale e stringendo lu vite. Que- 
sto lavoro da sperimentati operai si fa in 
due o tre minuti. 

Prodotti della distillatone del corion 
fossile. 

Il principale scopo di questa opera- 
zione si è di ottenere la maggior quanti- 
tà possibile di gas e di ottimo coke, e ne 
abbiomo giù esposti i mezzi. Tratteremo 
altrove del metodo di usare il gas cui 
maggior risparmio e di ritrarne la mag- 
gior quantilù di luce possibile. Il coke 
è adatto a vari usi. Si può adoperare in 
vece del carbone «li legna da chi «iflinj o 
fonde il metallo* in molte arti ed cziauJio 
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nella domestica economia ; e tanto Se ne 
è genci oliizato V uso, che consumasi giù 
la maggior parte di quello che fabbricasi 
nelle officine di Parigi, perchè non diffon- 
de fumo ed è molto più economico del 
carbone di legna. 

In Inghilterra, ove il coke sovrabbon- 
da, si sperimentò di adoperarlo nel lavo- 
ro della ghisa e del ferro ; e si ottennero 
i risuttamenti esposti air articolo gui- 
sa. Lo si adopera anche a riscaldare le 
storte, per cai il lavoro riesce più solle- 
f i'«j, aggiungendo talvolta al coke una 
certa quantità del catrame raccolto nella 
distillazione. 

Altri prodotti si ottengono In questo 
lavoro, dai quali non si ritrasse (inora 
tutto il vantaggio che si doveva. I liquo- 
ri ammoniacali, condensati nelle prime 
vie, si possano saturare d' acido solforico 
ed evaporare al calore eccedente del for- 
nello, e il solfato di ammoniaca che si ot- 
terrebbe, può vendersi a' fabbricatori ih' 
attuine e servire alla preparatone dei va- 
ri prodotti ammoniacali (V. sale ammo- 
riaco, solfato d' ammoniaca). 

Il catrame separato dai prodotti acquei 
della distillazione e dai liquidi ammonia- 
cali saturati e concentrati, lavato e pri- 
vato colla ebollizione di quasi tutto V o- 
lio volatile, può servire di masticb bitu- 
minoso. Finora non si seppe come usure 
tutto il catrame che otlicnsi nelle fabbri- 
che di gas-tight. Il suo acuto odore è an- 
che un ostacoli, a farne certi usi. 

Abbiamo notato più sopra che il sot- 
toidrosolfato di calce proveniente dalla de- 
purazione del gas, si può usare in picco- 
la quantità come ingrasso dei terreni 
quando sia polveroso. Si può inoltre ado- 
perarlo nella composizione della malta, 
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ma è d uopo metterne, colla stessa quan- 
tità di sabbia, quasi un terzo di più del- 
lo calce adoperata comunemente. La mal- 
ta composta con la calce idrosolfata s'in- 
durisce bene o resiste sufficientemente 
alle intemperie ; io ne adoperai varie vol- 
te, ma diffonde per alcuni giorni un in* 
grato odore. 

Ottenendo l' idrosolfato liquido, non 
si può farne alcun uso, e conviene tras- 
portarlo altrove : in tal caso è un danno 
anzi che un utile prodotto. 

Le storte rese inservibili sono una 
delle maggiori spese dello stabilimento ; 
tuttavia devesi detrarre dal loro valor 
primitivo il prezzo che ricavasi quando 
si vendono come ghisa vecchia,ch' è cir- 
ca il quarto. 

In questi ultimi tempi si promossero 
dubbi sulla utilità ili fabbricare il gas- 
light col carbon fossile in vari paesi. 
Dotti di molta fama sostennero con ispe-* 
ciosi ragionamenti che questa illumina- 
zione non è utile, e screditarono silfalta 
industria, tuttavia poco estesa nella Fran- 
cia. Ci è grato poter affermare che il giu- 
dizio che se ne fece a 4 di nostri a Parigi 
è favorevole alle fabbriche già inctituite 
con estraordinari dispendi, la oui esisten- 
za veune per molli anni minacciata dal 
tirannico impero dei pregiudizi e dai fal- 
laci timori concepiti. I nostri lettori ve- 
dranno certamente con piacere il pros- 
spctto della entrala ed uscita di una del- 
le principali officine, come ci viene of- 
ferto da Derard, direttore appunto di uno 
di questi stabilimenti, in una lettera a 
Gay-Lussac ( Ann. di chim. e dijìs.^ 
mano i8?5). La fama dell'autore e le 
prove eh' egli aggiunge in appoggio dei 
suoi calcoli) non ammettono alcun dubbio. 
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PllOSTETTO DI RWTO ATA KD P9CITA DELLA lM.DMtK AZIOffB A GAS TRATTO 
DAL CARBOif FOSSir.F NBLLA OPFICIRA BEALE DI PARIGI. 



Capitale fondiario f. i, 300,000. 

Interessi del capitale al 5 per eento. ..... f. 80,000. — \ 

Materia prima, carbon fossile ( di Griseuile , Finet For- 
ge* , GaiUeteuse) chil a,ag5,ooo a f. 4.40 al- 
l'ettolitro di cliit. 80 » 136,333. 

Combustibile ( metà del coke ottenuto . 30,081 ettoli- 
tri , a f. a.85 ) » 57,330.80^.540,055 

Mano d' opera » 5t,6oo.- 

Spese generali { * ami »»} n ™™ • f =5,ooo. a o 

1 8 encruu \ spese minute . . » ao,ooo.— \ } 

_______ ? u 45|OOo.ao' 



r.mreua. 



Luce, a4oo becchi a £ 93.90 per anno. 
Coke, 40,161 ettolitri misura colma a f. 3,85 



f. 3s5,36o. — 

. » 114,461,60 , f 3 „ 

Storte vendute come vecchia ghisa . . . . . . » 3,630,40 ' 1 1 ' 

Catrame » 1.300. — 



Rendita netta dopo pagati gli interessi f. 4,579 



La rendita netta risultante parrà certo 
poco considerabile, massime se si parago- 
ni al capitale arrischiato e alle spese ; ma, 
ponderati tutti i rovesci che i pregiudizi 
apportarono , si avrà bene onde maravi- 
gliare che la utilità non sia anche minore. 
Inoltre , tutte le combinazioni di utili e 
danni contingibili al presente stanno in 
favore. Infatti, non si vende tutto il catra- 
me ottenuto e potrebbesi vendere a un 
maggior pretto se si applicasse a tutti que- 
gli usi importanti cui potrebbe servire. 
Dalle acque ammoniacali non si trasse per 
anco alcuna ulilitù,e non è dubbio ch'esse 
possono esser vendute tre o quattro fran- 
chi al barile. Questi due prodotti non si 
ricavano in grande quantità : per altro 



concorreranno sempre ad accrescere i 
vantaggi di tali stabilimenti. La luce , di 
cui si é già aumentato il pretto di un 
quinto , non si paga quanto vale vera- 
mente ; poiché i becchi di gas, fornendo 
due volte e metto tanto luce quanta se 
ne ottiene da una lampana d'Argand or- 
dinaria, che consuma 5o grammi d* olio 
per ora, ne segue che un' ora d* illumi - 
natione d' una lampana a gas varrebbe 
due volte e metto 3o grammi d* olio , 
cioè c. 8,75 ; aggiungendo il pretto nel 
lucignolo e lo stipendio degli accendito- 
ri, soltanto di c. i,a5, si vede che il va- 
lore reale di una lampana a gas è di ci 4» 
per ora, mentre non si paga presentemen- 
te che c. G. 
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Tentarono alcuni che lu 
a gas dovesse farti più utilmente in In- 
ghilterra che in Francia, perchè la ghisa 
ci è migliore e meno cara coma vi è mi- 
gliore e men caro il carhon fossile ; sì os- 
servi che, toltone le storte , tutti gli altri 
(strumenti di ghisa non si consumano 
gran fatto ; che il prezzo degli operai , 
dei legnami , del materiale è multo mino- 
re in Francia che in tutta la Gran-Bret- 
tagna; finalmente, sottraendo, nello spec- 
chietto qui sopra offerto , il valore del 
coke venduto da quello del carbon fos- 
sile comperato, il còsto n*ò di 68,993 f. , 
mentre per produrrò la . stessa quantità 
di f es-light, si ricava , da un conto pub- 
blicato dall' officina di Glascow . che la 
spesa nitida è di fr. 7 3,35o. Quindi la 
materia prima costa meno ai fabbricatori 
di gas a Parigi, che a Glascow. 

Il rendiconto della suddetta officina 
inglese segna V interesse del capitale a 
7,30 per cento , e si noli che questo 
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itabilimento vende i prodotti ul più alto 
prezzo possibile. Al contrario, V officina 
francese non ricava presentemente i duo 
terzi dell' effettivo valore del gas j essa 
può raddoppiare i prodotti senza che le 
spese generali aumentino sensibilmente, o 
il frutto del capitale è solo di 5,38. Ve 
lunque tutta la probabilità chele officino 
di Parigi, convenientemente amministrate, 
abbiano ad offrire una rendita netta mag- 
giore di quelle d'Inghilterra. 

Quando le grandi applicazioni del 
gas-light vennero conosciute in Francia 
( nel 1 8 1 8 ), il prefotlo della Seona fece 
costruire varii apparati per la illumina- 
zione di alcuni ospedali, collo scopo che 
servissero di modello. Non se ne fece la 
prova che nello spedale di san Luigi; noi 
quindi daremo V ultimo conto presenta- 
to dalP amministratore Peiigot, il quale 
può servire d' esempio <Y una ìllumina- 
a gas in piccolo, paragonata ad una 
illuminazione ad olio. 
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CoWTO DELLA ILLUMINAZIONE ESEGUITA NELLO SPEDALE SAN LUIGI. 

Il consumo dei carbone fu di 3,iao ettolitri 5o litri, al pretto di Ir. ^.Gj c 4-ao, 
vale a diro t 



Carbone distillato eh. igog. y5 a f. 4.67 

Carbone id. pel fuoco eh. 1 120.75 a n 4.20 



ah. 5i2o.5o 
I ch'il. 1999 75 stillati nelle storte prod 



f. 9 358.85 
. * 4707» 5 

f. 14045.98 • 



i.° Gas idrogeno piedi cubici 7 r 6,670. 

a.° Coke .... ettolitri agio a f. 3. 4$. • f- 10,019.25 

in natura eh. 8. ia8 di coi 7,304,593 a5 c. f. 1801.1 5> 

f. 11830.40 



Olio esse mi alo, eh. 74 produssero 

eh. i8.5o venduti a f. 1.20. . f. aa.ao' 
5- Ultra-/ dli| g5o CQ , „ rf fab . 

me. x 



brìcano eh. 8460 dima- à f 

stice a e. a5 f. a,n5v - S i35i 



13,171.60 



ao 



Dcducosi la spesa dulia 
sabbia e della man d'o- 
pera m 786 



Dalla qual somma rimane da aggiungersi per pagare il carbone 
consumato f. 



8 7 4.38 



Si aggiungono le spese della man d' opera. 

Due operai a a f. al giorno ...... f. 1460. — 

Una storta 400 f. meno 5o f., ricavato della vec- 
chia ghisa »' 35o. — 

Ristauri a' fornelli *> 1 5o. — 

Manutenzione e ristauri dei condotti ....»* 300.— 

Calce ,...»* 5o. — 



32 10.- 



Totale della spesa . . f 3o 84.38 
La illuminazione ad olio costava »» 8000.— 



Differenza f. 491 5. 6 a 
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La Minta di fr. 49i5.6a equi vaia a 
più del io per cento di interesse , •pen- 
dendosi la somma di fr. 40,000 a isti- 
tuire un apparato fi" illuminazione , a- 
datto a questo ospitale ; residuano quin- 
di gì 5.6q fr. oltre il 10 per cento. Pa- 
ragonando i due metodi d'illuminazione, 
la maggior utilità consiste ncll* essere al 
presente T ospitale illuminato con 3 20 
lampane a gas, mentre Io era in addietro 
con n5 lampane ad olio e con lucignoli 
piatti la cui luce è evidentemente infe- 
riore. 

Sembra, dietro le osserra2Ìoni di Dar- 
cet, che te spese del conto anzidetto afo- 
no alquanto esagerate, e che il valore del- 
l'apparato sia maggiore, poiché i 7 1 6,670 
piedi cubici di gas consumati nel t8ai 
in questo ospitala non rappresentano, a 
5 piedi cubici per ora, che 109 lampane 
d 1 Argand ardendo 6 ore per giorno. 

Dietro il prospetto di Gemgerabre, un 
apparato atto a fornire 1 09 lampane di 
Argand costerebbe al più 11,000 fr., ed 
è certo che si spenderebbero meno di 
99.000 fr. in tutti i tubi conduttori del 
gas. 

Un* illuminazione di 60 lampane di 
Argand, che ardono 10 ore al giorno co- 
me alP ospitale di san Luigi, non consu- 
ma che ona storta in due anni. 

Il conto fa conoscere che occorsero 56 
chi!, di carbon fossile per distillarne 100; 
e negli apparati di maggior dimensione, 
ore riscaldansi Tarie storte iu un tratto , 
ne occorrono soltanto trenta. 

Risulta inoltre che un chil. di carbon 
fossile fornì 4^8 piedi cubici di gas , 
mentre quello di miglior qualità ri pro- 
duce 5 ed anche 6. 

Fabbricazione del cas-ligitt 
colle materie grasse. 

L'inglese Tnvlor fu il primo che pro- 
Dii. Teenol T riì. 
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vò questo metodo di fabbricare 11 gas-li* 
gbt, e ne costruì apparati di illuminazio- 
ne. Tutte le materie grasse sono compo- 
ste d* idrogeno , di carbonio 9 di ossige- 
no : r ossigeno trovandosi in proporzio- 
ne molto minore di quella eh* è necessa- 
ria a convertire tutto il carbonio in aci- 
do carbonico , ottiensi calcinando le ma- 
terie grasse molto gas idrogeno carbona- 
to, e vedremo che questo gas contiene 
una maggior proporzione di carbonio che 
quello ottenuto dal carbon fossile a che 
il tuo potere illuminante è all' incirca tre 
volto maggiore. Si scelgono le sostanze 
grasse di minor costo , come gli oli delle 
semenze non depurati , i quali produco- 
no circa 83o volumi di gas per ogni vo- 
lume di olio. 

La composizione di questi oli è tale 
da convertirli quasi del tutto in idroge- 
no deutocarbonato e in acido carbonico. 
Per esempio, l'olio di lino contiene: idro- 
geno n,35 1 , ossigeno ia,635 , carbo- 
nio 76,014 : sottraendo da questo ulti- 
mo numero 4 ,63, eh' è il carbonio ne- 
cessario a convertire compiutamente la 
quantità ia,635 di ossigeno in acido 
carbonico , limane 71,88 di carbonio e 
1 1,35 d' idrogeno, che, sommati, forma- 
no, 83.; 5 d'idrogeno carbonaio. Que- 
sto gas contiene quasi esattamente le stes- 
se proporzioni dell' idrogeno deutocar- 
bonato, composto di due volumi di va- 
pore di carbonio, la cui densità è 0,844* 
e due volumi d'idrogeno della densità di 
0,1 376 , condensati in un solo volume. 
Facendo la proporzione : 

0,844 : 0,1376 : : 71,38 : *:=Zi 1,637, 

vedesi che manca d' idrogeno soltanto 
0.387 P er costituire esattamente il gas 
idrogeno deutocarbonato. Il gas-tight ot- 
tenuto colla decomposizione dell' olio 
nelle più favorevoli circostanze è dunque 

9 
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•omposto di 17,365 di aoido carbonico venie. Non contenendo la materie grasse 

azoto, non formasi ammoniaca la quel* 
renderebbe fragile il ferro. Il primo re- 
frigerante e i due depuraloi occorrenti 
nella fabbricazione col carbon fossile, so- 
no inutili, e basta un solo condensatora 
in cui il gas [prodotto passi per lo stes- 
so olio che va poi a decomporsi nelle 
storte. Il 'gas depone l' olio seco tratto 
in vapore, per cui non contiene che al- 
quanto acido carbonico mesciuto ali 1 i- 
drogeno carbonato. L'acido carbonico 
non nuoce alla combustione in guisa che 
si debba separamelo, e Taylor prescelse 
di non complicare V apparato senza una 
certa utilità. 

II gasometro è perfettamente simile al 
già descritto, ma di minore capacità per- 
chè, illuminando questo gas tre volte più 
dell'altro, adoperasi proporzionatamente 
in minor quantità. Per estrar il gas, em- 
piemi le storte di coke spezzato in fram- 
menti grandi quanto un ovo. Tale so- 
stanza ò necessaria per moltiplicare i 
punti di contatto, e vi si potrebbero so- 
stituire frammenti di mattoni, di ferro ec. 

Quando i cilindri son pieni, lutati e 
riscaldati fino al rovente oscuro, vi 6Ì la- 
scia colare a piccolo filetto l'olio conte- 
nuto nel condensatore À (Gg. i, Tav. 
XXXTII delle Arti chimiche); da un pic- 
colo globo di vetro B'cola l'olio, e si può 
regolarne la quantità: s'introduce median- 
te un piccolo tubo B' nella storta all' e- 
stremità opposta a quella d' onde esce il 
gas affinchè nello spazio che deve per- 
correre s' incontrino più punti di contat- 
to tra le superficie riscaldate e T olio ri- 
dotto in vapore, e la decomposizione di 
esso sia più perfetta. Io questa operazio- 
ne, come nella precedente, è necessario 
prevenire una temperatura troppo bassa 
o troppo olla, perchè nel primo caso si 
volatilizzerebbe molto olio non decom- 
posto e od secondo il gas idrogeno car- 



• di 8 a, 7 5 di idrogeno carbonato ; ma è 
quasi impossibile ottenere una gasifica- 
zione tanto completa, e avviene sempre 
che una temperatura troppo alta in al- 
cuni momenti alteri questo gas , per cui 
esso depone una parte del proprio car- 
bonio. D' altro Iato , una temperatura 
troppo bassa non decompone bastante- 
mente F olio. Potrebbesi alcuno meravi- 
gliare che l'olio convertito in gas per es- 
ser adoperato nella illuminazione offra 
risultamenti più vantaggiosi che fattolo 
abbruciare direttamente in una lampana 
d 1 Argand. Infatti , con questo mezzo es- 
so svolge lo stesso calore e brucia per- 
fettamente. Pare che la differenza di un 
quarto circa della luce ottenuta con que- 
sti due metodi di illuminazione dipenda 
perchè , nella combustione diretta , una 
parte del calore servendo ad evaporare e 
gasificar l'olio, la temperatura della fiam 
ma sia meno alta e quindi men illumi- 
nante. 

Si studiò di sostituire all'olio i semi 
oleosi nella preparazione di questo gas 
per risparmiare la spesa della estrazione 
dell' olio : se non che, questa spesa è già 
compensata dal ricavato dei residui ; ol- 
tracciò, le sostanze straniere contenutevi 
accrescono bensì il volume del gas-light, 
ma diminuiscono molto il potere illumi- 
nante. Era necessaria una maggior quan- 
tità di combustibile, un maggior numero 
di operai e non ritraevasi alcuna utilità. 

Darcet fece adottare, ha molti anni, 
per la illuminazione dei bagni di Enghien, 
gli acidi margarico, stearico e oleico. 

Le circostanze della produzione del 
gns tratto dall' olio sono allo incirca le 
stesse di quelle quando si estrae dal car- 
bon fossile. Il fornello, le storte di ghisa, la 
qualità della ghisa,. tutto è lo stesso ; se- 
nonchè, la ghisa si altera meno perchè la 
temperatura non oltrepassa il primo ro- 
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bonato abbandonerebbe parla del suo 
carbonio sulle superficie troppo calde, il 
che reoderebbelo meno illuminante. 

Il gas prodotto esce dalla storta pel 
tubo C, attraversa 1' olio nel condensato- 
re A, e, privato dell'olio tratto seco, en- 
tra direttamente nel gasometro D pel tu- 
bo E ; riempito che sia, esce dal gasome- 
tro pel tubo F, che comunica, secondo 
che vuoisi, mediante un rubinetto coi 
grandi e piccoli tubi distributori. Siffatta 
operazione prosegue per i5 giorni, do- 
po il qual tempo è necessario rinnovare 
il coke perchè gli interstizi si ostruisco- 
no : lo si ritrae dalla storta, si adopera 
come combustibile e se ne rimette di nuo- 
vo. Nuli' altro occorre con questo meto- 
do che alimentare di olio continnamente 
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il condensatore a proporzion eh' esso si 
decompone. 

Gas-tight tratto dalle resine. 

Si propose, sono alcuni anni, di ado- 
perar la resina nella preparazione del gas 
illuminante, essendo essa una sostanza 
copiosamente diffusa in commercio: con- 
tiene all' incirca le slesse proporzioni 
d' idrogeno, ossigeno e carbonio conte- 
nute nelle materie grasse, e il gas idro- 
geno carbonato ottenuto colla decompo- 
sizione di essa, ha quasi la stessa facoltà 
illuminante di quello dell 1 olio. Suppo- 
sto r uso di questa materia, si fece il cal- 
colo seguente : 



Resine chilogrammi 337700 a h*. ao al 100 f. 4554o 

Carbon fossile per la decomposizione ettogrammi 56oo a fr. 4. . aa.foo 

Spese giornaliere 39000 

Capitale impiegato 400,000 al 10 per % 40000 

t 14694» 

Luca venduta 5oooa lampane 381700 

Utilità ritratta f. 1 34 760. 

Questa speculazione offre, come vede- j storte, V una delle quali produrrebbe co- 
si, importanti utilità. Alcune difficoltà stantemente il vapore e V altra lo decom- 
nella esecuzione impedirono fino al pre- porrebbe. Tale apparato, come indica la 
sente che venisse adottata. Ti ebbe dif- fig. 2, mi riusci perfettamente per gli oli 
fìcoltà nel mettere regolarmente la resina 1 molto carichi di carbone che sarebbe sla- 
ncila storta. A tale oggetto si fecero am- to difficile in altro modo di far servire 
pi condotti pe' quali passava la resina li- alla illuminazione, 
quefatla dal calore ; ma formavansi sedi- 
menti carbonosi che ingorgavano i con- 
dotti in brev 1 ora. Riesci meglio la tre- 
mentina la quale, contenendo olio essen- 
ziale, si liquefa più facilmente, cola più 
presto, e ostruisce meno i tubi. Torne- 
rebbe forse meglio introdurre queste so- ' ma, esporremo i principii dai qnali di- 
stanze in vapore nella storta ove debbo- pendono tutti i melodi di illuminazione, 
no venir decomposte. Basterebbero due per far conoscere le più favorevoli tirco- 



Disposiùone delle lampane. 

Prima di esaminare i vari modi di far 
arder il gas nelle lampane di diversa for- 
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itanza alla produzione della luce e le di- 
sposizioni eh* esie richieggono. 

£' nolo che tutli i corpi riscaldati ad 
una certo temperatura divengono lumi- 
nosi ; che la fiamma non può ottenersi 
ch« ad un* alta temperatura ; the le len- 
te combustioni avvengono senza produ- 
zione di luce, benché svolgano una quan- 
tità di calore uguale, sommatene le quan- 
tità, al calore di una forte combustione. 
Da ultimo, osservossi che una fiamma illu- 
mina tanto meno quanto ne è più esteso 
il volume. Ciò dimostrasi con varie espe- 
rienze. Posta uua candela accesa sotto il 
recipiente della macchina pneumatica,' di- 
minuendo molto la pressione, la fiamma 
s' aggrandirà molto e molto decrescerà 
la luce. Accesa la stessa lampana alla su- 
perficie della terra, darà una fiamma più 
corta di quella che darebbe alla sommità 
di un allo monte. 

Tutti questi principii si applicano fa 
cilmenle ai vhiì metodi di illuminazione 
affinchè la combustione sia viva, è mestie- 
ri che la proporzione di aria sia tanto 
grande da bruciare tutto il gas che esce 
dalla lampana : a tal uopo si dispongono 
i becchi delle lampane a gas come i luci 
gnoli in quelle a duppia corrente d'aria. 
È inoltre necessario che la uscita del gas 
pel becco circolare sia regolarmente ugua- 
le. Per ciò si fanno piccoli fori nei dischi 
di acciaio che chiudono il tubo di rame 
conduttore del gas, come dimostra la fi- 
gura 3, Tav. XXXVII. Un lucignolo cir- 
colare produce lo stesso effetto nelle lam- 
pane a doppia corrente, e conduce una 
eguale quantità d' olio in tutti i punti 
della circonferenza. 

Per mantener alta la temperatura della 
fiamma, la si rinchiude in un cilindro di 
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ghezze, V inspirazione dell' aria sarebbe 
troppo forte, ed allora la fiamma s'allun- 
gherebbe, la temperatura sarebbe meno 
alta e la luce meo viva. Per impedire tali 
difetti, adoperatisi tubi di Tetro il cui ca- 
libro diminuisca di alcune linee ad una 
certa distanza sopra P origine della fiam- 
ma ; per la quale disposizione la corren- 
te dell'aria è minore e la fiamma non a- 
cquista più grande estensione, mentre la 
temperatura, concentrala in piccolo spa- 
zio, si accresce. Richter mi fece osserva" 
re a Londra che le lampane con questi 
vetri davano una luce molto più viva 
delle altre : alcune, cui erasi aggiunto una 
sorta <1' imbuto rovesciato al cono (ron- 
co che conduce Paria verso la fiamma, e» 
rano ancor più rilucenti. Tornerebbe un- 
tile instituire alcune esperienze per de- 
terminare le forme e le dimensioni più 
convenienti dei becchi delle lampane, dei 
vetri e porta-vetri per ottenere dalla stessa 
quantità di gas la maggior luce possibile. 

L 1 effetto che ottiensi dalle lampane a 
gas è costante, mentre colle lampane ad 
olio è vario a ogni tratto. U lucignolo 
che si carbonizza, P olio che abbonda o 
scarseggia, fa che il lume accresca o s'ac- 
corci, per cui deesi preferire la illumina- 
zione a gas. E' ben vero, che le lampane 
ad olio di Carccl nun hanno siffatti in- 
convenienti ; ed è noto che un piccolo 
sistema di trombe, messo in azione nel 
loro interno da un meccanismo di orolo- 
geria, emette una quantità costante di o- 
lio nel tubo del lucignolo per cui non si 
carbonizza : la combustione dell' olio è 
sempre uguale e la luce è sempre costan- 
te. Ma questa lampana è tra gP instru- 
menii complicati) costa rara ed è soggetta 
a sconcerti. 



fa che si ottenga lo scopo. Importa con 
sidcrare la forma di questo tubo : se fos- 
se di eguale calibro in tutta la sua lun- 



vetro il quale, riscaldandosi fortemente, Nella illuminazione a gas non si con- 



servano sempre le indicate disposizio- 
ni. I becchi delle lampane sono talvol- 
ta senza vetro, disposti in varii mudi ed 



» 
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stiche deposizioni va perduta una parte 
della facoltà illuminante negli elicili biz- 
zarri che possono produrre i getti di 
fiamma dritti o rovesci, conformali a spi- 
ghe, Tentagli, tulipani, ec. Siffatta profu- 
sione di luce è un lusso che eccede la e- 
conomia. Tale devesi considerare il me- 
todo di illuminazione in questi ultimi 
tempi proposto in Inghilterra, consisten- 
te in un apparato collocato fuori delle fi- 
nestre delle stanze in modo che la luce 
del gas produca lo stesso effetto della lu- 
ce del giorno : in questo caso v 1 ha gran 
perdita di luce per la distanza degli og- 
getti e la riflessione degli specchi. 
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emettono la fiamma d' alto in basso, la- un paralleiopipedo di 6 pollici quadrati 
feralmente, dovunque. In questa fanta- di base e due piedi di altezza. Se il gas 

fosse compresso da 3 a atmosfere, il ser- 
batoio dovrebbe contenerne un quarto 
di piede cubico ; sarebbe, p. e., un vaso 
della base di sei pollici di lato e un pie- 
de di altezza ; dovendo esser grosso una 
linea per poter sostenere siffatta pressio- 
ne, sarebbe di un tal peso da non potersi 
somigliare alle solite lampane portatili. 
Ma se il gas non si può agiatamente rin- 
chiudere nei serbatoi delle lampane ordi- 
narie, sembra che offra veri vantaggi tras- 
portandolo in recipienti alti ad alimenta- 
re un certo numero di lampane. Tuie me- 
todo (1 illuminazione conviene principal- 
mente pei luoghi molto lontani ed offre 
al consumatore la comodità di accendete 
il numero di lampane che gli occorre e 
pagare soltanto il gas adoperato. 

Una tale illuminazione andò a princi- 
pio soggetta a gravissimi inconvenienti. 
La difficoltà di costruire recipienti solidi 
a sufficienza fu uno dei principali, ma si 
ottenne di fare serbatoi di lastre di rama 
fortemente commesse e stagnate sopra le 
giunture. Un 1 ultra difficoltà è quella che 
i) gas molto compresso esce da) foro con 
una forza decrescente, e la luce accor- 
cia per gradi. Questo effetto diveniva an- 
che maggiore quando erosi consumala )u 
metà del gas compresso da 1 5 atmosfere: 
era necessario allora aprire frequentissi- 
mamente il robinelto, e tuttavia la luce 
non era peifellamenle uguale. Sarebbe 
stato impossibile illuminare a tal modo le 
vie, le piazze pubbliche, ec, per le quali 
occorre nel verno un'illuminazione di 
ore.Siffatla difficoltà venne lolla in Fran- 
cia da Jalabert il quale immaginò di re- 
golare l'uscita del gas in modo che fosse 
costantemente uguale in onta alla pres- 
sione diminuita. I due metodi da esso lui 
inventati sono molto ingegnosi. Consiste 
il primo nellVialta.e al robiuclto che dà 



Da qualche tempo s' imaginò di ridur- 
re il gas-ligh t apiccolo volume ad ogget- 
to di rinchiuderne una quantità bastante 
per la illuminazione di una sera nei ser- 
batoi di lampane portatili ed in altri mag- 
giori da attaccarsi ai tubi d' un sistema 
di illuminazione di un palazzo o di un 
pubblico stabilimento, ec. Il gas-light più 
adatto a quest' uso è quello che, a volu- 
me eguale, emana maggior quantità di lu- 
ce, quello, cioè, tratto dalie materie gras- 
se o resinose. Comunque grande sia la 
facoltà illuminatrice di questo gas, è diffi- 
cile che il suo volume si possa rendere 
tanto piccolo da non eccedere le dimen- 
sioni delle lampane comuni : infatti, una 
lampana a gas, simile a quella che venne 
adottata dalle compagnie di illuminazio- 
ne, consuma ogn* ora un piede eubico 
di gas che traesi dall'olio, e in una se- 
ra invernale 8 piedi cubici circa ; sup- 
ponendo che la compressione nel serba- 
toio d* una lampana sia uguale a quella 
di sedici atmosfere, il serbatoio dovreb- 
be contenere mezzo piede cubico; p. e., 



Digitizedby Google 



6(5 Il.LUMI!»AZlOKR 

uscita al gas un quarto di circolo denta- 
to guidato dalle pione di un rocchetto 
mosso da un meccanismo di orologeria ; 
montato il meccanismo, basta premere 
una molla ed esso già scorre : parte della 
rivoluzione del quarto di circolo non fa 
aprire il robinetto minimamente, perchè 
h uscita del gas è bastante; ma quando 
comincia a diminuire, il quarto di circolo 
opera, ed apre il robinetto con propor- 
zionata lentezza. 

Quando vuoisi accrescere o diminuire 
la quantità del gas, secondo che il reci- 
piente deve alimentare più o meno lam- 
pane, si sostituisce un altro rocchetto le 
cui pinne sieno in numero maggior o 
minore. 

L'altro metodo imaginato da Jalahert 
regola il consumo del gas colla pressione 
che esercita sopra sè stesso. In continua- 
zione al robinetto che chiude il recipien- 
te v' ha un tubo cilindrico in cui può 
muoversi un lungo embolo, il quale è ter- 
minato in un fusto ravvolto in una mol- 
la spirale : la molla preme P embolo in 
senso contrario, e cede a proporzione che 
il gas è più fortemente compresso, e vi- 
ceversa ; ora, fatta una scanalatura coni- 
ca soprani cilindro, è facile compren- 
dere che la uscita aperta al gas è tanto 
più ampia quanto è minore la di lui pres- 
sione; ma la quantità di gas ch'esce è mi- 
nore della medesima proporzione, dun- 
que il decrescimento di pressione che 
tende a far uscire meuo gas, viene com- 
pensato dall' 1 aumento del passaggio che, 
a pressione uguale, ne farebbe consumar 
maggiormente. 

Questi due metodi adempiono lo sco- 
po proposto dall'autore e divengono in- 
dispensabili alla illuminazione portatile. 
Pare che sieno già stali adottati in In- 
ghilterra. 

I serbatoi o recipienti del gas portati- 
le m debbono sperimentare nd unapres- 



Ir.ummzioxK 
sione doppia «li quella che hanno a so- 
stener d'ordinario. A tale oggetto si 
riempiono d'acqua c vi si introduce lo 
stesso liquido mediante una tromba mu- 
nita d' una valvola spinta da una leva a 
gomito A (fig. 4, Tav.XXXVII), mobile 
sopra un asse B ; questa valvola si collo- 
ca alla pressione che vuoisi ottenere, e 
per aumentare o diminuire la sua resi- 
stenza, basta allontanar od avvicinare 
un peso C sul braccio più lungo della 
lei a. 

Essendo l'acqua quasi incompressibi- 
le, alcuni colpi di embolo bastano a riem- 
piere completamente la capacità, dilatar 
le parti del recipiente ove occorresse e 
far innalzare la valvola sotto il peso ri- 
chiesto. Questo metodo inoltre non ha 
alcun, pericolo se il recipiente non resiste 
alla pressione, essendoché allora non is- 
pruzza che poca acqua. Se si sperimen- 
tassero, al contrario, i recipienti coll'aria 
compressa, potrebhe avvenire una forte 
esplosione. I recipienti hanno il diametro 
di 1 a pollici e la lunghezza di quattro 
piedi ; sono di rame grosso una linea c 
un quarto, e anche più ; essi resistono, 
nell' esperimento, a 6o atmosfere, la loro 
forma è un cilindro terminato da due 
callotte sferiche, come indica la fig. 6. 
Sono composti di quattro pezzi, due 
semi-cilindri e due emisferi. Le commetti- 
ture a saldatura forte dei pezzi che si so- 
vrappongono debbono esser fatte diligen- 
tissimamente ; tre di esse sono collegate 
con una imbullettatura forte, e si slagna- 
no nll' esterno tutte le commettiture per 
riempiere tulli i piccoli interstizi. Vi ha 
inoltre un regolatore pel consumo del 
gas e una valvola di sicurezza. In un va- 
sto stabilimento di gas portatile occorre 
una gagliardissima forza motrice, come, 
ad esempio, una macchina a vapore, per 
far agire le trombe che raccolgono il gas 
dal gasomctro, condurlo ne' recipienti e 
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comprimerlo. La fig. 6 addila questa ap- 
parato. 

La illuminazione dei fanali delle itra- 
de può darsi mediante un serbatoio ellit- 
tico di lamierino fortemente saldalo, del- 
la capacità al più di un piede cubioo, nel 
quale il gas sia compresso da i5 atmo- 
sfere, sufficiente alla, illuminazione di 1 5 
ore e dà un chiarore eguale ad una 
buona lampana d' Argand. Jalabert col- 
loca il serbatoio A nello stesso fanale-, 
un tubo B, indicato dalla linea punteg- 
giata, dà uscita al fumo ; il tubo C con 
un robinetto e un regolatore conduce il 
gas al foro D ; c un riverbero E sovrap- 
posto riflette la luce in due sensi oppo- 
sti o da quattro parli come si vuole. Nel 
primo caso, un becco piatto, che rappre- 
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senta Un mezzo becco d" 1 Argand, è ba- 
stante : esso è munito di due riverberi ; 
nel secondo caso, un becco circolare, si- 
mile a quelli d'Argand, è guernito di un 
riverbero a quattro facce ( V. fig, 7). 

La illuminazione portatile richiede in 
tutte le particolari disposizioni le stesse 
avvertenze come nelle oltre illuminazioni 
col gaa-light. 

Abbiamo detto ebe il gas idrogeno più 
o meno carico di carbonio ha una diver- 
sa facoltà illuminante; e si studiò di co- 
noscere, approssimativamente almeno , il 
volume di ciascuno di questi gas neces- 
sario ad ottenere la stessa luce. Si inci- 
tili un confronto sulla luce prodotta ila 
dicci candele di cera . e si ebbero questi 
risultamenti : 



Luce uguale a quella di dieci candele di cera. 

Occorsero a produr qaesta luce 2600 pollici cubici ( inglesi ) d' idrogeno 
deuto-carbonato ; poli. cub. 4^5 di gas risultante dalla decomposi- 
zione dell 1 olio ; id. i3iao di gas oltenulo colla distillazione 
del carbon fossile; id. fòj5 di gas composto di 1220 di idro- 

geno puro e 565G d'idrogeno carbonato (a). 



E 1 evidente per ciò , che occorre tan- 
to meno gas per produrre la stessa luce, 
quanto più carbonio contiene; e l'ultimo 
miscuglio fatlo artificialmente prova che 
l'idrogeno puro aggiunto air idrogeno 
carbonato diminuisce la facoltà illumina- 
to) Non si sperimentò la facoltà illu- 
minante ilei gas idrogeno paro, che è pic- 
colissima. Dalinn scoperse un gas idrogeno 
quadricarbonalo nel gas dell'olio il cui po- 
tere illuminante pare considerabile. 11 gas 
idrogeno proto-carbonato è composto di a 
volumi d'idrogeno e i di carbonio conden- 
sali in un solo. 

11 dculo-orhonato consta di a volumi 
d' idrogeno e a di carbonio condensati in 
mi solo volume ; e il «jumlrjcirbonato , se- 
condo Oaltoii. contiene a volumi d'idroge- 
no e 4 di carbonio. 



(rìce del miscuglio , comunque accresca 
la quantità di calore svolta nella combu- 
stione. Ciò dipende perchè la tempera- 
tura della combustone è minore e il vo- 
lume n' è maggiore. 

Misura della luce. 

Per conoscere il vero valore de: vari 
metodi di illuminazione è necessario co- 
noscere la quantità di luce ottenuta da 
ciascuno di essi in un dato tempo e per 
un dato prezzo. Si determina facilmente 
questa misura paragonando la distanza 
fra due corpi illuminanti e V oggetto il- 

I luminato , e considerando che la intensi- 
tà della Ince è in ragione inversa del 
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quadrato della distanza del corpo illumi- i ino! giuditii Steno esatti. In tal caso , 



Dante. Si illuminano separatamente due 
dischi tignali di carta candidissima sotto 
lo stesso angolo <V incidenza dì un rag- 
gio luminoso. Se i dite dischi sono u- 
gualmente illuminati e le due distanze 
sono uguali, anche le due luci emesse so- 
no uguali. Se uno dei dischi è più illu- 
minato deir altro, è d' nopo allontanarlo 
o avvicinarlo finche sieno tutti e due del 
pari illuminati. Allora si misura la di- 
stanza di ciascun corpo illuminante dal 
disco illuminato , e si ricava da ciò la 
quantità di luce emessa. Se, per esempio, 
In distanza di un corpo illuminante è tri- 
pla di quella dell'altro, la luce del primo 
sarà nove volte maggiore di quella del 
secondo. 

Si giunge di leggeri a ridurre medesi- 
mamente intense due 4uci emesse nel 
seguente modo : si fa illuminare un solo 
corpo bianco non lucido , per esempio , 
un foglio di carta, e fra le due luci e il 
foglio di caria si pone un piccolo cilin- 
dro opaco : nascono due ombre , ciascu- 
na provenienle da ciascun corpo lumino- 
so, e quando la gradazione delle due om- 
bre è la stessa, la intensità delle due luci 
è pure uguale, perchè ciascun'ombra in- 
dica i punti illuminali separatamente. Si 
varia quindi la distanza di ogni luce dal 
corpo opaco finché le due ombre proiet- 
tate abbiano la medesima intensità ; poi 
si misura la distanza della luce 'dal corpo 
opaco , e si ha la quantità di luce ema- 
nata. Insorge talora una difficoltà pel va- 
rio colore del lume; quello , ad esempio, 
delle candele di sevo, è rossastro ; quello 
dell'idrogeno poco carbonato è azzurra- 
stro ; quello del gas idrogeno deuto-car- 
bonato è più bianco e simile a quello 
delle candele di cera. Le ombre di que 
sii vari lumi hanno diverse tinte , ed è 
mestieri quindi che resperimentalore sia 
mollo perito in tali osservazioni , perchè 



giova proiettare le ombre sopra un fo-> 
gtio di carta posto tra la luce e l'occhio. 

Paragonali i due lumi fra loro, è faci- 
le confrontarne un maggior numero e 
prendere per unità una comune misura. 
A tale oggetto si paragonano a due a 
due, e si istituiscono alcune proporzio- 
ni coli* unità di misura adottata. D' ordi- 
nario prendesi per comune misura una 
lampana circolare d' Argand , la quale e- 
quivale a quattro candele di cera, da tre 
once l'una. 

Se voglionsi paragonare fra loro due 
gas-light ottenuti da sostanze diverse o con 
metodi differenti,è d'uopo conoscere quan- 
to gas fu adoperato nelle esperienze. Vi si 
perviene mediante un istrumento molto 
esatto che venne inventalo in Inghilterra, 
il quale è composto di un corto cilindro 
AAA (fig.8, Tav. XXXVII delle Ani chi- 
miche) scompartito in tre capacità da dia- 
frammi cilindrici) mobili intorno all'asse. I 
due interni cilindri concentrici sono essi 
pure divisi in tre capacità, BCD, bcd % da 
lamine saldate a' due circoli concentrici 
le quali lasciano un passaggio in ciascun 
punto di riunione dei due circoli ; U gas 
entra in questo apparato lungo il suo 
asse , eh' è vuoto e che , girando , fa 
muovere i due cilindri concentrici. Riem- 
piuto d'acqua per metà questo istru- 
mento, come vedesi nella figura 8 , non 
vi si può introdurre il gas che dopo em- 
piute successivamente le tre capacità in- 
torno all' asse , dopo una completa rivo- 
luzione : il gas esce dall' orifizio E , che 
termina in un becco comune di lampana. 
Il volume di gas , contentilo in ciascuna 
delle tre uguali capacità , è noto : un 
meccanismo d' orologio indica con due 
lancette esterne il terzo di ogni rivoluzio- 
ne, espresso in litri e in piedi cubici : 
basla dunque introdurre il gas in questo 
istrumento e se nt conoscerà il consumo 
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Sa un dato tempo. Osservando la quan- 
tità di luce che la combustione del gas 
ina, si ricava facilmente la facoltà ili u- 

del gas-light che si sperimenta. 
Si esegai a Londra un esperimento eon 
due gas-light , V ano tratto dal carbon 
fossile , T altro dalla decomposizione del- 
l'olia, e si determinò il poter illuminan- 
te di ambidue comparati vanente. Si co- 
nobbe che 800 misure di gas ottenuto 
dall'olio equivalgono a 2480 di gas ot- 
tenuto col carbon fossile ; quindi il po- 
tere illuminante dell' uno e dell* altro 
stanno come 3, 1 : 1. Le densità di que- 
sti gas stanno fra loro come 1,75 : o,5o8. 
La esperienza tenne eseguita sotto gli 
occhi di Faraday e di altri. Alcuni di sif- 
fatti esperimenti diedero risultati alquan- 
to diversi, provenienti dalla materia.pri- 
ma adoperata e dal metodo di regolare il 



Il gas portatile può facilmente calco- 
larsi dai consumatori , bastando cono- 
scere la capacità dei recipienti. Il gas non 
portatile venne finora venduto a 5 cen- 
tesimi ad ogni ora per ciascuna lampana, 
il che torna di danno al consumatore es- 
sendo egli costretto a pagare il gas an- 
che quando non ardono le lampane, per 
cui quegli stabilimenti , ne* quali la du- 
rata delle lampane non è costante , non 
trovano utile di ftrne compera. V'ha ora 
chi pensa di provvedere questi luoghi di 
un gasometro analogo al teste descritto , 
il quale faccia conoscere il consumo del 
gas. Uno dei più semplici potrebbe 
vite di Archimede, posta 
;, e immersa per metà nell* acqua , 
perchè con ciò facilmente riconoscereb- 
besi la qaantità di gas che essa emette ad 
ogni rivoluzione intorno al proprio asie : 
tutte le rivoluzioni s' indicherebbero so- 
pra un quadrante con una lancetta mossa 
da un meccanismo di orelogeria ( V. GA- 
SSOMETRO ). 

Tecnol. T. FU. 
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Da ciò si scorge che la esperienza in- 
segnò quanto eraci d'uopo conoscere sul- 
la illuminazione a gas : quindi essa non 
offre oggimai la menoma difficoltà. Quan- 
to alla economia , essa dipende dalle cir- 
costanze locali ; p. e., a Parigi è men di- 
spendioso il gas-light di qualsiasi altro 
combustibile. Insorgono ancora dubbiez- 
te sulla quantità di luce che può sommi- 
nistrare la decomposizione di diverse ma- 
terie , come le resine, i catrami , gli olì 
ee. In società con Berard ho insti tut- 
to una serie di esperimenti che porrò al- 
l' articolo ima Metterò fine al presente 
con un confronto dei vari sistemi d* il- 
luminazione. 

Da alcuni anni la illuminazione ad olio 
pervenne in Francia alla sua perfezione. 
I primi miglioramenti vennero eseguiti da 
Argand, che iroaginò le bmpane così det- 
te alla quinqmt e il primo adoperò a 
quest* uso V olio depurato j vengono po- 
scia la lampane di Carcel e Gagneau le 
quali diedero una luce anche più vivace. 
Le lampane sinombre danno una luce 
vivissima. Il gas-light offre anche mag- 
giori utilità. Infatti, una lampana </uinquct 
consuma per ora almeno 5o grammi di 
olio puro, che a Parigi valgono 3,5 cen- 
tesimi j aggiungendo il valore dei luci- 
gnoli, il consumo della lampana ec, la 
spesa è circa di 4 centesimi ad ogni ora. 
Giusta gli esperimenti di Derard, il lume 
di una lampana a gas la cui fiamma giun- 
ge fino alla cima del camminetto, conT ò 
costume nelle botteghe di Parigi, para- 
gonato ad una d" Argand, sta come 1,68 : 
1 ; per ottenere con una lampana ad 
olio un tal lume, occorrono 4 a grammi 
*V olio per ora, e il consumo di gas è di 
4 piedi cubici (la cui perfetta combustio- 
ne consuma 130 piedi cubici di ossigeno 
per 100). Per lu qual cosa, se la lampa- 
na d' Argand, consumando 5o grammi 
d 1 olio per oru, vale 4 cent., quella a gas 
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dovrebbe valerne io, e invece non vale 
che G cent., per cai i consumatori han- 
no per C il valore di io ; inoltre essi non 
soffrono perdite, ec. 

Le lampanc sinombre, come dicemmo, 
danno una luce più viva, il che si etile- 
ne rendendo più attiva la corrente d' a- 
ria interna, e diminuendo quella dell'aria 
esterna, ma si consuma maggior quantità 
d* olio, corno venne già dimostrato da, 
Berard colla seguente esperienza. | 



a gas 

Dopo un quarto d* ora i 
Dopo un" ora i 
Dopo due ore i 

La esperienza durò due ore e mena. 
La I impana sinombra consumò i 4 S 
grammi d' olio, e la quinquet io5. Da 
ciò chiaramente risulla che la maggior 
quantità di luce ottenuta colla lampana 
tinombra è minore di quella che sareb- 
besi dovuta ottenere consumando la in 
dicata maggior quantità di olio. La luce 
fornita dal gas. paragonata a quella delle 
candele di cera, è ancor più economica. 
La luce data da una lampana a gas del 
costo di G cent, per ora equivale a 1 5 
candele di cera smoccolate, e a 1 a non 
ismoccolale: dopo 7 minuti, queste non 
danno più «he un ventesimo della prima 
luce. Prendiamo, per termine medio, una 
lampana a gas la cui luce equivalga no 
candele di cera, le quali durino 6 ore e 
valgano f. a. 5 5 per ogni 3o candele ; le 
au costeranno f. 1.70 e la lampana a gas 
costa 36 cent. Le candele dette economi- 
che sono ancor più svantaggiose, perchè 
custano il doppio, durano il doppio, ma 



Accese egli tre lampane contempora- 
neamente, una a gas, il quale richiede 
per bruciare iu3 voi. di ossigeno per 
cento), P altra sinombra e la terza ouin» 
quel comune, la fiamma delle quali era a 
tale altezza, che non produceva fumo 
apparente. Esperimentata la intensità 
della luce come dicemmo più sopra, si ot- 
tennero questi risultati : 



Lampana 
quinquet. 



°>79 
0,70 

0,60 



o,6a 
o,58 
o,5o. 



ad olio più economica dì qualsiasi altra il- 
luminazione, è da concludersi che la illu- 
minazione a gas-light è più economica di 
tutte le altre illuminazioni. Quanto abbia- 
mo esposto sulla illuminazione col gas trat- 
to dal carbon fossile, dicasi assolutamente 
di quella col gas tratto dalPolio. Si pos- 
sono consultare a compimento di que- 
sto articolo quelli candele, depcbaziuve, 

GAS IDROGEIfO, LAMI-ANI-, LUCE, OLI, RESI- 
NE, sevo, oc. Chevreul, nelle sue memo- 
rie sui corpi grassi, insegnò i metodi di 
estrarrc gli acidi grassi formati nella sa- 
ponificazione, e ne fece conoscere le pro- 
prietà, tra le quali quella di ardere con 
una fiamma vivace. Gay-Lussac e Che- 
vreul presero un brevetta d'invenzione su 
tale proposito (V. sostanze cnAssz). 

Descrizione deìV apparato per purificare 
U gas-light di DurceL 

Le figure 1, a della Tav. XXXVIII 



danno la metà della luce. Essendosi rico- delle Jlrli chimiche rappresentano que 



nus'iuto ehc la illuminazione a gas-light 
c più economica di quella ad olio, e quella 



sto appaiato, veduto con due serioni, 
l' una uiuioulalv, Pulirà verticale La 
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urini fin infeU corso del gnsncnc diparte inferiore elevasse appoggia sopra 
prima «g . inaici. . ° nn tIlUc | e un pernio cela parte superiore muove- 



. _ parli ; la seconda accenna tutte le 
particolarità di costruzione e le modifi- 
cazioni cui il gas viene assoggettato con 
questo metodo di purificatone. 

Fig. I. A, tubo nel quale passa il gas 
eh' esce dal serbatoio posto sopra le stor- 
te ed entra in un primo recipiente D ; a 
questo serbatoio è adattato un secondo 
tubo C che comunica colla capacità su- 
periore D contenente una vite di Archi- 
mede DE. D gas viene aspirato dal mo- 
della vite, che si fa girare in 



un pernio cela parte superiore muove- 
si circolarmente mediante una troelea 
spinta da una striscia di cuoio. ( La fig. 
5 mostra la costruitone di questa vite.) 
Il gas entra dalla parte delle eliche con- 
dotte dal moto rotatorio al di sopra e al 
di sotto del livello dell' acqua ; esso vie- 
ne respinto solf acqua e si svolge dalla 
parte inferiore g delle eliche, sollevando- 
si in bolle nella parte superiore del reci- 
piente E. Una motella gh oltrepassa le 
pareti laterali della vite di Archimede af- 



VI te, cri e si ia ^>a>e »" 

contr.no. qu.Uu.do.Uto por far fio*» " P* «^ P*JJ " 

..condor r «qua, e rcpioto attraverso, questo parati t fa parto .nfonora del re- 

• . « W» S\ I ..^ *..lwi 



f acqua in una capacità E. Qui un tubo 
G apre un' uscita al gas, e la pressione 
operata dalla vite fa che attraversi r a- 
dcl primo lavatoio II. La stessa 



cipiente E che le avvolge. 

La pressione cagionala dall' accumula- 
mento del gas nel recipiente E fa che en- 
,. s tri pel tubo GG sotto l'acqua pregna di 

^eLlon ET. spingere il gas nel tu- cale» contenuta nella Unozza foderata 
ho I sotto air acqua del secondo lavatoio;.!. p,ombo,e coperta da una campana mm 
K Da alto en^ra per un tubo L che che la chiude ermeticamente co' suoi ori» 
j U8 i q ° r neK iunla N nella imboc- inferiori immersi nell'acqua. Tra la usci- 
calura del condotto M del gasomctro. ta G del gas in questa tinozza e la su- 
Alla stessa a R g»unla N è adattato un perfide dell'acqua sono interposti due 
JRK2 O . qu-o fa ^ «■ di rorro, ad 

liquido per moltiplicarne le superficie di 
contatto. 



care il gasometro col recipiente B attra- 
verso un' animella idraulica P. Questa 
non è utile che in due 



)ne non è utile che in due contatto. 

accidentali che indicheremo | Il latte di calce contenuto in questa 

■mum»M nmnliensi ìfl UH continuo movi- 



in appresso. 

Fig. a. Le stesse lettere maiuscole in- 
dicano le parti corrispondenti a quelle 
della figura 
di 



tinozza roantiensi in un continuo movi- 
mento con un agitatore r cui sono adet- 

, tale alcune lamine s ; esso è appoggialo 

. Le particolarità sopra un perno /; una carrucola mossa 
'sono contraddistinte da 1 da un cuoictlo con manubrio gl'imprimé 
lettere minuscole. Il tubo A condure il il moto, 
cas dalle storie al primo recipiente B, il La pressione che condusse il ga» ^ 
p ». , *. , „ 1. oamnntift l, ce lo accumula in breve 

quale reccoalie anche i prodotti della con- to la campana n ce io accumu * 

delazione II tubo C, adattato alla par- a segno di farlo passare nel secondo la- 
te superiore dello stesso recipiente, con- vatoio R, la cui costruzione e m tutto 
duce il gas alla sommità del serbatoio D simile, e conlienc pure lo stesso latte dt 



della vite di Archimede ; questa, guerni- 
ta internamente di tre eliche che attor- 
niano il suo asse, è immersa nell'acqua 
il cui livello è segnato dalla linea d. La 



calce. Un imbuto i, ( serve a versare il 
latte di calce, e il robinetto adattatovi di- 
viene un utile tubo dì sarchio per man- 
tenere il liquido alla medesima altezza ia 
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II lumi* a zìo^ 
ambedue le caropane. In tutte e due ve-Jpiutamifnte 
desi un grosso rubinetto alla parte infe- quanta ne 
riorc per tome il latte di ealee quando 
essa è saturata. Per render utile maggior 
quantità di calce, si potrebbe soprappor 
te le caropane e la vite di Archimede 
rosi che il latte di calce, introdotto prima 
nel secondo lavatolo K, passi nel primo 
H, poi in quello della vite, u" onde ver 
rebbi: tolto dopo assorbito sempre più 
acido idrosolforico, mentre U gas, se- 
guendo un" opposta direzione, sarebbesi 
ognor più depurato. 

A proporzione che il gas giunge nella 
campana del secondo lavato io, viene spin- 
to pel tubo L nel tubo M. Questo ha 
un'imboccatura con quattro fori per ri- 
cevere i tubi di quattro sistemi di lavatoi, 
e condurre il gas al gasometro. 

Il (ubo O, posto, come abbiaci detto, 
sopra il primo recipiente B, comunica 
col tubo M del gasometro. Una valvola 
di sicurezza è adattata alla tua metà , es- 
sa è separata da un diaframma P, p che 
pesca per órca un pollice nelT acqua. 
Due indicatori di vetro I,G mostrano 
b altezza del liquido nella valvola di si 
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tanta calce 
il 



Allorché la vite attrae una quantità di 
gas maggiore di quella prodotta dalle 
storte, avviene un' inspirazione nel reci- 
piente B per la quale il gas del gasome- 
tro passa dalla valvola idraulica nello 
stesso recipiente B d'onde entra nella vi- 
te, attraversa i lavatoi e, lavato, ritorna 
nei gasomelri. Il secondo caso in cui po 
trebbe agire la valvola idraulica sarebbe 
quando la vite di Archimede si sconcer 
tasse e cessasse di agire. Allora la pres 
sione, accresciuta dall' altezza di un pol- 
lice ili arqua, basterebbe a far pesare il 
gas. sotto il diafi aroma della \ ri vola \- 
draulica. 

Questo apparato ha due notabili van- 
taggi : il primo di purificare il gas 



il musco, come abbiam detto. Tale 
todo potrebbe per altro rendersi ancora 
migliore, facendo passare il gas per tre 
tinozze progressivamente, in una delle 
quali soltanto si rinnovasse l'idrato di 
calce e nelle altre due si adoperasse il già 
rimasto nella operazione antecedente; di- 
rigendo il gas dall' una all' altra delle ti- 
nozze, esso passerebbe prima per l' idra- 
to più carico, e terminerebbe di parifi- 
carsi sopra P idrato testé postovi. E' pe- 
rò da aversi una importantissima pre- 
cauzione, la quale consiste nel condurre 
il gas per lunghi tubi, affinchè deponga 
tutto il catrame che contiene, impedendo 
così eh' esso impregni la superficie delP 
idrato, e gli tolga qualsiasi azione sull' i- 
drosolfalo e sottocarbonato di ammo- 
niaca. 

Nella depurazione colla vite di Archi- 
mede si fa immergere il gas in una solu- 
zione diluita di acido solforico, e lo si sce- 
vera dall'ammoniaca separatasi colla cal- 
ce. La più importante utilità che offre la 
vite di Archimede è diminuire la pres- 
sione del gas nell' interno delle storte a 
segno di renderla piccolissima o quasi 
nulla. Si può conoscere siffatta pressione 
quando si voglia, per mezzo del tubo in* 
dicatore a, posto sopra la campana della 
vite di Archimede. La colonna d'acqua 
contenuta in questo tubo deve indicare 
una pressione interna minore della pres- 
sione atmosferica d' una quantità uguale 
all' altezza dell'acqua attraversata dal gas 
quando passa dalle storte al primo reci- 
piente. Se non v' ha interna pressione 
delle storte, non si deformano più, nè si 
assottigliano , così che durano più a 
ungo. 

JDopo tutto ciò, pare dimostrato dall'e- 
pe rien/n che una soverchia purificazione 
del gai-light gli toglie parte deUa facoltà 
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Tmpatt.atore 

. Il pprrhè , è furia tenerti in 
«tornente lontano dagli estre- 
mi, se vuoisi trarre da questo ramo in- 
dustriale b maggiore utilità. 

(P) 

IMBALLATORE. Quegli che irobal 
la i varii oggetti che si deggiooo traspor 
tare in paesi più o meno lontani per 
terra o per mare. A Parigi gli sottolio 
tono quelli che si dedicano principal- 
mente a questo ramo d* industria, e fra 
loro ye ne ha alcuni che tono « 
in quest' arte. 

Ciascun oggetto esige più o meno cu- 
re per imballarlo, secondo ch'è più o me- 
no fragile. Si riuniscono tutti gli oggetti 
che si vogliono imballare ; mostratisi allo 

fare la scatola o le casse che devono con- 
tenerli. Ciò latto , ci dispone questi og- 
getti nella cassa, li separa fra loro , e li 
allontana quanto è necessario dal fondo 
e dalle pareti della cassa mediante pa- 
glia, fieno o ritagli di carta , secondo le 
circostante e i varii oggetti. Usuo scopo 
principale consiste nel fare che ciascun 
oggetto sia ben assicurato , in modo che 
nelle scosse, durante il trasporto , V uno 
non possa urtar 1* altro , d' onde nasce- 
rebbero fratture e guasti. Quest'arte non 
può apprendersi che con una grande fi- 
nitudine. I Tetri, i cristalli, le porcellane, 
gli orologi da tavolino e le campane che 
li cuoprono, sono gli oggetti che 
no maggiori diligenze e cautele. 

I marmi non sono molto difficili da 
imballare. Ponesi dapprima uno strato 
di paglia o di fieno sul fondo; dopo aver 
posta una lastra di marmo , la si alza da 
ogni parte con piccoli pezzi di legno che 
spesso per maggiore solidità si inchioda- 
no sulle pareti della cassa. Fissata ben 
questa lastra, la si cuopre <Y uno strato 
di paglia o di fieno, se ne pone un'altra 
che si colloca alla stessa guisa , c spesso 
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Si 

no tutti 6 I interstizi con fasci di paglia* 
o fieno, se ne pone di sopra una quan- 
tici sufficiente acciò nulla si muoia, e si 
inchioda il coperchio. 

Gli specchi con cornice ed i quadri 
imballano allo stesso modo. S' involge 
di carta tutta la doratura della cornice , 
la si ferma con tasselli di legno e si ado- 
perano ritogli di carta invece di paglia. 
Se si hanno diversi apecchi da porre V 
uno sull'altro nello stesso imballaggio, si 
mettono sul primo strisce grosse un pol- 
lice che inchiodansi sulla cassa , ed in 
quantità sufficiente per regger il secondo 
che si calza come il primo, e cosi di se- 
guito. I vacui si riempiono con ritagli di 



L' imballaggio non consiste soltanto 
nel riempier la cassa , come abbiamo in- 
dicato ; bisogna inoltre guarentirla dalle 
intemperie delle stagioni , dalle grandi 
, e principalmente dall umidità. 
Se la cassa deve fare un viaggio d'al- 
cuni giorni e per terra , bisogna invilup- 
parla di paglia e di tela. A tale effetto 
una tela da invogli basta per coprire la 
cassa e la paglia. La si stende per terra , 
vi si mette sopra uno strato di un polli- 
ce e messo a due pollici di lunga paglia 
con cui si involge la cassa , mediante la 
tela che si cuce con un ago grosso e con 
ispago da imballare. Poscia scrivonsi con 
le lettere iniziali della persona 
cui la si invia, e di più vi si aggiungono 
le parole sopra è fragile o poggia pia- 
no, per avvertire U carrettiere delle cure 
che deve avere di questa balla e del mo- 
do di disporla sulla sua vettura. 

Quando la cassa deTe fare nn viaggio 
d' oltremare, o gli oggetti che essa con- 
tiene temano V umidità , prima di porvi 
l' involgio di paglia c di tela onde abbia- 
mo parlato, la si copre d" 1 ogni parte con 
una tela rada impregnata di sostanze bi- 
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luminose. Queste tele si -fanno riscaldare 
'sopra un fuoco di paglia per ammollirle, 
c tendonsi fortemente sulla cassa. Ben 
presto la tela si raffredda incollandosi sul 
legno. La paglia e la tela che la cuopron 
da poi, compiono di guarentirla, e l'umi- 
dità non può arrivare fino agli oggetti 
contenuti nella cassa. L' arte dell'imbal- 
latore è di maggior importanza che non 
appaia. ( J. ) 

IMBALSAMAZIONE (da a 

balsamo). E' quella operazione che ha per 
oggetto di preservare i cadaveri dalla pu- 
tredine e dagP inaetti, preparandoli in 
particolar modo con balsami. 

Gli antichi usavano la imbalsamazione 
da' più remoti tempi per conservare le 
salme degl'individui delle più distinte fa- 
miglie. Con ciò imaginavano di convive- 
re co' loro genitori ed ornici, non i 
spaventandosi di tali oggetti, anzi traen- 
done compiacimento, e pensando all' i- 
s tante in cui anch' essi sarebbero posti 
dappresso a' loro antenati nel sacro sot- 
terraneo. Siffatti sentimenti a' d) nostri si 
atteggiarono diversamente. Noi proviamo 
nna cupa melanconia ne 1 primi giorni 
della morte di qualche nostro amico o 
congiunto ; rammemoriamo tristamente 
la passata vita di coloro che ci ricorda a 
ogni tratto il crudele istante di una do- 
lorosa separazione. 

L'arte d'imbalsamare divenne quindi 
oggigiorno meno importante : tuttavia an- 
che gli uomini de' nostri tempi nutrono 
il desiderio di tramandare a' pia tardi ne- 
poti le salme de' sommi geni che immor- 
talarono la lor nazione ; v* ha anche nei 
privati, cuori sì pietosi e tanto potente- 
mente sensibili, che, lasciata la dilica- 
tezza delle moderne istituzioni, desi- 
derano ardentemente di conservare il 
corpo e la effìgie di una loro cara perso- 
na trapassata a' riposi dell'eternità. 

Il perchè, non ricscirà vano indagare 



Imbalsama tto*2 
i segreti degli antichi folla imballa razzio* 
ne ; noi non potremmo conoscerli che e- 
saminando ciò che rima nei intorno a tale 
oggetto degli antichi. Credcsi che i Per- 
siani immergessero i corpi nella cera fusa 
e che gli Sciò li rinchiudessero in sacchi 
di pelle. Dicesi che gii Etiopi li conser- 
vassero noi vetro i ma è chiaro non po- 
tersi, senza diffusmare del tutto i corpi, 
colar il vetro sopra una materia animale 
tanto alterabile, anche ad una tempera- 
tura poco alta ; e si conobbe al presente 
che questo vetro era la gomma tanto co- 
mane nell'Etiopia. 

Fra tutte le nazioni 1' Egitto è certa- 
mente la principale che portò più in- 
nonxi l'arte della imbalsamali une. I mo- 
menti indistruttibili, cheque' celebri 
popoli lasciarono sulla terra, non sono 
meno degni di ammirazione di quella in- 
numerevole moltitudine di corpi d'uomi- 
ni e d' animali imbalsamati di cui sono 
tuttavia traboccanti cisterne, ampie galle- 
'rie, sotterranei vastissimi, incavati nel- 
l'interno dei monti, numerose catacombe 
nella pianura delle mummie, sepolcri de- 
gli abitanti della celebre Meniti. 

La conservazione dei cadaveri era, a 
dir vero, favorita singolarmente dalla sic- 
cità delle rocce e delle sabbie in tutti i 
terreni al di sopra dej livello delle in- 
ondazioni del Nilo, in questo paese non 
soggetto alle filtrazioni delle acque plu- 
viali. Gli storici, che ci tramandarono i 
vari modi d' imbalsamare usali dagli E- 
giziani, concordemente ci attcstano, che 
gP imbalsamatori di professione tacevano 
differenti contratti secondo il metodo più 
o meo dispendioso che adottavano ; e che 
eranvi tre sorta d'imbalsamazioni, per li 
ricchi, per la classe mediocre e pel po- 
polo. Siffatti metodi ci vengono descritti 
dagli storici imperfettamente, i quali at- 
tribuiscono talora ad nna sostanza l'effet- 
to prodotto da un' altra. Pretendesi, per 
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esempio, che fi unm un liquor resi- 
noso aromatico per estrarre le interiora, 
mentre a conservare le pur ti esterne a- 
òViperassesi una soluzione foi temente al 



di Rouelle, celebre 
» chimico, nonché quelle «lei dotti dell'i 
soluto di Egitto, ci diedero preziosi do 
cumenti sopra quesP arte, tanto perfe- 
zionata dagli Egiziani . Trutremo da una 
memoria di flou ver quanto siamo per dire 
intorno allo auto io cui vennero trovate 
moltissime mummie. Se ne riconobbero 
di due classi diverse. Le une hanno una 
incisione sul lato sinistro sopra Pingui 
naia ; le altre non ne hanno alcuna. Pare 
che gli Egiziani votassero il cervello sì 
per le narici che per 1" orbita o per foc- 
eipizio, il che suppone cognizioni anato- 
miche molto sottili, e una più che coma 
ne destrezza. 

L apertura laterale di molte mummie fa- 
cevasi certamente nelle imbalsamazioni di 
maggior pregio per estrarne gli entragni, 
che non si trovarono in alcuna di esse 
« per rimondar meglio la cavità del bas- 
so ventre che poi empi evasi di sostanze 
resinose e balsamiche le cui qualità con- 
servatrici e il gagliardo odore impedi- 
vano le putrefazione, e allontanavano gli 
insetti. Pare che questa incisione non si 
-cuciscc, ma »ì bene che se ne accostasse- 
ro gli orli, i quali, diseccandosi, si riattac- 
ro. Quatte 



balsamiche e pregne di tannino, 
sono riempiute di un miscuglio ili re- 
sine aromatiche o di bitume puro o 

la 

ad un 

; raggrinzata un poco, 
sembra tonnare un solo corpo culle fi- 
bre e cogli ossi. La fattezze delld fisouo- 
mia paiono non dilloimale. li ventre ed 
il petto sono ricolmi di resine friabili, 
solubili in parte uell' alcuole, iuudofose, 
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«Volgenti sulle brage un denso fumo# un 
odor aromatico. 

Siffatte mummie sono secchissime, 
leggere, facili ad essere svestite e friabi- 
li : conservano i denti, i capelli, le so- 
pracciglia ec. Alcune tono dorate in 
tutto il corpo : altre soltanto sul volto, 
le {>arti sessuali, le mani e i piedi. Non 
si alterano finché si conservano io luogo 
asciutto ; ma svestendole della tela on- 
de sono involte, ed esponendole air aria, 
attraggono l'umidità, si guastano e daf- 



ne 

fondono un ingrato odore.' Le 
rossastre, riempiute di bitume, hanno la 
pelle dura e lucente, inalterate le fattez- 
ze, il ventre, il petto e la testa ripieni di 

, poco 

avente tutti i caratteri del bi- 
tume giudaico, e sono secche, pesanti, ino- 
dorose, difficilmente si spogliano e si 
spezzano, quasi tutte dorate c non at- 
traggono r 
Le 

laterale e che vennero salate, 
piene di asfalto e di altre materie resino- 
se : poco differenziano dalle precedenti, 
ma la loro pelle è più dura, liscia, tesa 
pergamena, e non incollata sulle 
Le resine ei bitumi iniettati nel 
veutre e nel petto sono meno friabili e 
non conservano alcun odore. Le fattezze 
lei volto sono lievemente alterate. Han- 
no pochi capelli che cadono al solo 



seccate con so-* co, e, svestite ed esposte alP aria, si 



coprono di una 
salina. 

Le mummie, in cui venne iniettata 
una soluzione di alcali caustico per e- 
strarre dall'ano le interiora disciolte, 
furono poscia riempiute di un liquido 
resinoso o di asfalto fuso. Tutte le lo- 
ro cavità sono ripiene di bitume di cui si 
veggono ricoperte in modo, che sembra 
sieno «tate interamente immerse nella 
valer iti liquefatta. Esse uuu offrono più 



7 6 

le sembianze naturali , si trovano in 
maggior copia ne' sepolcreti sotterranei, 
sono nere, pesanti, dare, tY ingrato o- 
dore, difficili a rompere, senza capelli, 
sopracciglia, nè dorature. Alcune hanno 
la palma della mano, la pianta dei piedi, 
le unghie delle dita e del pollice del pie 
de tinti in rosso colf ancata, eh' è il co 
Iure adoperato anche dagli Egiziani mo- 
derni . Queste mummie vendevansi un 
tempo dagli Arabi agli Europei e aspor- 
ta vanti dalla pianura di Sagarah (pianu- 
ra delle mummie) agli usi della medicina, 
della pittura o come oggetto di antiqua- 
ria. Sceglievansi quelle eh' erano empiu- 
te di bitume giudaico, attribuendosi a le braccia stese sopra il petto e ritenute 

da lunghe fasce che avvolgono tutto il 
corpo : sopra di esse sono spesso dipinti 
geroglifici, e vengono rattenuta da cordel- 
le incrocicchiate simmetricamente, che 
rauermano tutto P invoglio. Sotto la pri- 
ma taccia trovansi idoletti d' oro , di 
bronzo, di terra cotta, di legno dipinto 
o dorato : ruotoli di papiri scritti, ed al- 
tri oggetti che forse hanno relazione alle 
abitudini della vita di ciascun individuo 



della tela tanno distinguere le 
imbalsamazioni . E' caperlo da prima il 
corpo di una camicia o d'una larga fascia 
cha lo avvolge interamente. La testa è 
coperta di un pezzo quadrato di tela fi- 
na che è una specie di maschera sopra il 
volto. Quattro o cinque pezzi di tela ta o- 1 
varisi spesso ravvolti, sulP ultimo dei qua- 
li è dipinta la faccia della persona imbal- 
samata, talora anche con dorature. Cia- 
scuna parte del corpo è molto esattamen- 
te avviluppata con molta fasce impregna- 
te di resina. Pare che s' intendesse a 
conservare le forme diminuite dalla dis- 
seccazione : le gambe sono ravvicinate, 



le proprietà mediche tan- 
to celebrate, e adoperandosi come colore 
nella pittura. Queste per ciò furono lepri- 
ine mummie conosciute; sono poco sog- 
gette ad alterarsi, ed esposte all'aria, co- 
pronsi di una efflorescenza salina somi- 
gliante ad un solfato di soda : la sostanza 
bituminosa che se ne trae è untuosa al tat- 
to, meno nera e meno fragile dell'asfalto, 
comunica un odor forte e penetrante ai 
corpi cui è a contatto ; gittata sulle bra- 
ge, diffonde un denso fumo e uno spia- 
cente odore ; stillata in una storta, pro- 
duce molto olio, di odor fetido e di co- 
lor bruno. 

Le mummie che furono soltanto sala- 
te e seccate, sono meno ben conservate 
delle altre, e variano secondo che venne- 
ro preparate più o meno diligeutemen 
te. Alcune hanno la pelle bianca, secca, 
liscia, fragile ; altre la hanno gialla, liscia, 
un poco flessibile ; sono leggere, fragili, 
non aderenti alle ossa che sono 
sime ; v'ha in alcune una materia grassa, 
giallastra, adipo-cerosa, e le tele che le ri- 
coprono si stracciano al sol toccarle. 

Tutte le mummie di cui parliamo so 
no fasciate con molta arte a più giri, fino 
a ao : il numero delle fasce e la qualità 



Rarissimo è che si trovino i 
cri sotterranei le mummie nelle loro 
casse, perchè furono distrutte dal tempo; 
non si rinvenne che qualche avanzo, dal 
quale si può giudicare ch'esse erano dop- 
pie, la prima d'una specie di cartone for- 
mato di molti doppi di tela ; la seconda 
di sicomoro o di cedro : queste casse, 
proporzionata alla grandezza della mum- 
mia di cui portavano le forme, erano di 
due pezzi riuniti con cavicchie di legno 
e piccole funicelle di lino : «eggonsi 
perle con uno strato di gesso di 
e adorne di geroglifici. 

Nelle isole Canarie esistono, come nel- 
P Egitto, piramidi, catacombe e sotter- 
ranei di mummie. A Pahue, a Canarie, a 
Fer, a Tenerilfa trovami catacombe ; la 
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buona riuscita è certa in tutti i climi del 
globo. 

Chaussier fu il primo ad usare il su- 
blimato corrosivo nella conservazione dei 
cadaveri. Le parti uiulli e solubili con 
questa sostanza divengono dure, fibrose, 
insolubili, inattaccabili dagl 1 insetti, atte 
a diseccarsi quando ne sono ben pregne 
senza fermentare minimamente. Si lascia- 
no nella soluzione acquosa del sublimato 
corrosivo alcuni sacchetti di questo sale 
che si discioglie a proporzione che il già 
disciolto combinasi colle materie animali. 

Citeremo tre esempi dell'applicazione 
del sublimato corrosivo alla conserva- 
zionc dei cadaveri. 

Bcclard, giovane e celebre medico, la 
cui recente perdila è compianta dagli 
scienziati, venne incaricato, quando era 
capo delle preparazioui anatomiche della 
scuola medica, di imbalsamare il corpo 
di un uomo morto di lisi. 1 genitori vo- 
levano conservarlo sotto una campana di 
vetro, comandando che non si sparasse : 
siffatta svantaggiosa condizione non im- 
pedi la buona riuscita dell' operazione. 
Le interiora si estrassero per una picco- 
la incisione fatta all' addome , e si ri- 
mondarono per un tratto della loro lun- 
ghezza : si giuuse al petto con due inci- 
sioni fatte sotto la ascelle e vi si in- 
iettò delP acqua : si fece una piccola a- 
pertura nel cranio : si spresse quanto fu 
possibile il sangue delle vene addomina- 
li e cutanee : s" iniettò una soluzione 
mercuriale nella trachea e . * introdusse 
in tutte le cavità il sublimato secco: da 
ultimo , s' immerse tutto il cadavere in . 
una soluzioue saturata di sublimato cor- 
rosivo. 

Alcuni indizii di putrefazione erano 
apparsi nel primo mese do^o eseguita la 
operazione : allora, introdotto nell'addo- 
rne un istrumcnto , si giuuse a tagliare 
todi offerti dalla chimica moderna, lu cui' in più luoghi il peritoueo. Le parti po* 
Di*. Tccnol T.riì. ^ | j 



più famosa è quella di Baranco, nel pae- 
se di Albona, dove erano più di 1000 
ni uni mio, fra le quali si trassero quelle che 
veggonsi al presuole uel giardino reale di 
Parigi. 

In molti luoghi v'ha cadaveri conser- 
vatissimi , comunque non imbalsamati. 
In Egitto, cadaveri ravvolti in istuoie e 
coperti di sabbia, si sono seccali .sponta- 
neamente e conservali fino a' nostri gior- 
ai. De Humboldt trovò al Messico alcu- 
ne vere mummie : altri viaggiatori videro 
campi di battaglia coperti di cadaveri di 
Spaguuuli e di Peruviani, seccali da mol- 
to tempo, sopra un terreno arido, infuo- 
cato, ove perfino gì" inselli periscono. 

Nei climi temperati trovasi talvolta 
qualche terreno atto alla conservazione 
de' cadaveri per accidentali circostanze. 
Un meraviglioso esempio lo abbiamo iu 
cin cimitero di Tolosa : tra le moltissime 
tumulazioni fattevi trovarousi molti corpi 
conservati che poscia si dissotterrarono, e 
si disposero lungo i muri in istato di par- 
ticolare conservazione. Si attribuisce que- 
sto fenomeno alla esistenza da gran tem- 
po di moltissima calce deposta in quel 
cimitero per la costruzione dell'attiguo 
convento. i 

La conservazione dei cadaveri diede 
origine alle idee superstiziose e prodi- 
giose dei vampiri che credevasi uscissero 
dalle tombe spinti da uno spirito di ven- 
detta per succiare il sangue dei viventi. 

Da molto tempo si esperimentarono 
vari metodi per conservare i cadaveri, 
imitando quelli degli Egiziani; e, seguen- 
do Erodoto e Diodoro, si cadde sovente 
in errore. Crediamo inutile rammemorare 
tutti t tentativi fatti su tale proposito. 
Non parleremo dei più ben eseguisi es- 
perimenti, che avrebbero potuto pareg- 
giare le ammirabili imbalsamazioni egi- 
ziane, e ci ristringeremo ad esporre i me- 
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*t* sotto le membraoe sierose poten 
do isfuggire all' azione del sublimalo 
corrosivo, si rovesciò il corpo : si fecero 
alcune scarificazioni sulle parti della pel- 
le che pareano verdastre, e si tolse la epi- 
dermide delia pianta dei piedi. Dopo due 
mesi che il cadavere rimase nel bagno 
dei sublimato corrosivo, lo si estrasse in 
una giornata asciutta, e in pochi giorni 
si diseccò. Si collocò in una cassetta, d 1 
onde non ispande alcun odore ; ha bru- 
na la pelle , alcun poco disformata- la fac- 
cia « assottigliate le guance e le labbra. 

Il barone Larrey , unitamente a M. 
Ribes., si occupò nel conservare la salma 
del prode colonnello Morland , colto da 
una palla in una gagliarda carica di ca- 
valleria in AJlemagna. Questa operazione 
era tanto più difficile in quanto che do 



Imbalsama ziobb 
r ospitale militare di Parigi. I capelli e • 
mustacchi erano intatti; la pelle molto più 
bruna, ma la fisonomia ricordava ancora 
i tratti principali : tutto il corpo secco e 
duro, percosso da una bacchetta , «lava 
un forte suono : non dilTondea alcon o- 
dore. Rivestito delle assise militari, 



capitano, una crucciosa illusione. 

La descrizione dei metodi osati da 
Bornie! per conservare il cadavere d'una 
fanciulla di io anni , offrirà al lettore le 
più desiderabili particolarità sopra ua tal 
genere di conservazione. 

Si trasse il modello di questa fanciul- 
la, e si fecero due occhi di smalto simili 
ai suoi. Si estrassero dal di lei corpo 
tutti i visceri con convenienti incisioni, e 
si vuotò il cervello per l'occipizio; si 



Te va eseguirsi fra mezzo alle armi. Si e-. empierono tutte le cavila con istoppia 
atrassero' dal cadavere tutte le viscere secca e si chiusero tutte le aperture e- 



per una incisione fatta lungo la cresta 
iliaca , tagliando i ligamenti del diafram- 
ma nonché i condotti che vanno al Paper 



sattamen le. Nel corso di questa operazio- 
ne il cadavere era stato immerso neh" al- 
coole puro, e poscia in una leggera solu> 



tura superiore del petto. Si volò il cer-jzione alcoolica di sublimato. Si tuffò ap- 



vello con iniezioni ripetute e con una te- 
rebraturà alla parte posteriore del cra- 
nio : si punse e vuolossi il bulbo delf 
occhio. 

Si iniettò il sublimato corrosivo in 
tutte le cavità : quelle della faccia furo- 
no riempiute per impedire il loro avval- 
lamento, e si studiò di conservare le fat- 
tezze della fisonomia con compresse gra- 
duate e con fasciature; si ravvolse tutto il 
cadavere in molti doppi di pannolino, si 
pose in una botte piena di una soluzio- 
ne saturata di sublimalo corrosivo, e si 
trasmise a Parigi. 

Alcuni mesi dopo si aperse la botte, e 
Ir 0 vomì il cadavere ben conservato; si 
riempierono di stoppia tutte le cavità, si 
incassarono nelle occhiaie occhi di smalto, 
si diseccò in breve tempo, e si verniciò 
tutu la esterna superficie. Io lo vidi nel- 



presso in una soluzione acquosa dello 
stesso sublimato corrosivo , aggiunticene 
anche alcuni sacchetti , al che ne occor- 
sero ao chtL Passati tre mesi, si estrasse 
il cadavere, si sospese sopra fasce di tela, 
in modo rhe non si guastasse, per farlo 
diseccare. Le pareti delle cavità troppo 
schiacciate si rialzarono con al Ira stop- 
pia, le labbra e le palpebre si mantennero 
hiuse con taffettà d' Inghilterra. Dopo 
la diseccazione, apparve alterata qualche 
traccia della fisonomia , massime il lab- 
bro superiore : un esperto scultore ri- 
parò il difetto con cera, attenendosi al 
modello che avea sott' occhio. La pelle 
divenuta grigia, venne tinta del color na- 
turale : i capelli si conservarono perfet- 
tamente e del primo colore. Questa fan- 
ciulla, vestila delle ordinarie sue vesti , 
produsse una perfetta illusione. Siitatia 
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Imbalsamazione è migliore di quella de- 
gli antichi, la quale era più difficile, più 
lunga e dispendiosa , le molte fasce occul- 
tavano e sfiguravano quasi tutte le parti 
del corpo, e nei nostri climi 
•arebbe nè meno riuscita. 

Non v 1 ha dubbio che si potrebbooo 
adoperare molti altri sali metallici in 
cambio del sublimato corrosivo, ma non 
io tuttavia comprovata abbastanta la 
( V. Giornale di clànica 
i8a5). 

£' noto che P acido pirolegnoso con- 
serva le carni impregnatene e diseccate ; 
quindi si potrebbero conservare i cada- 
veri , e il color bruno che acquistereb- 
bero, si ricoprirebbe con uno strato di 
pittura. Parmi chepotrebhonti impregna- 
re i cadaveri più presto e con maggior 
perfezione della soluzione di sublimato 
corrosivo, ponendoli in un vase cilindri- 
co, chioso in mudo da potervi fare il 
ruoto. L' aria e i gas interni se ne se- 
par erebbono e ci sottentrerebbe il liqui- 
do, introducendo Paria di nuovo. Ripe- 
tendo queste operazioni quanto basta , 
potrebbe anche servire a tal uopo una 
soluzione saturata di allume, la quale non 
altererebbe- il color naturale dulia pelle. 
Costruito uno di questi apparati , il me- 
todo ne rìescirebbe più semplice , men 
dispendioso, e si conserverebbero forse 
meglio le parti interne die le esterne 

(PO 

'IMBAMBAGIARE. Ravvolgere, rin- 
calzare o soppannare con bambagia. 

* IMBARBOGIRE , dicono i coslrut 
tori P inchiodare con chiodi à barbone , 
cioè intaccati nelle loro smussature. 

IMBASAMENTO. Quel sodo di un 
edifizio che ricorre immediatamente fuor 
del terreno , e gli serve di piedestallo e 
di base per accrescerne la solidità. 

(Fr.) 

* IMBASTIRE. 1/ unire insieme 
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pezzi de" vestimenti, che fanno i tarli ed 
altri, con punti lunghi per poterli accon- 
ciamente cucir di sodo , i quali puoti si 



* Imbastii.!,., presso i cappellai signifi- 
ca cominciar a formare le falde sulla ca- 
tinella; e pctia da imbastire , un pezzo 
di tela con cui si avvolgono le laide per 
feltrarle a caldo. 

* Ijibastihe, presso i bottai vale metter 
su la botte, la tinozza o simile , cioè dis- 
porne le doghe in modo di ricevere i 
cenili che la devono strìgnere. 

* Imbastire, dicono i costruttori per 
impostare i diversi membri al loro luogo 
sul cantiere. 

* IMBASTITOIO. Strumento di fer- 
ro o di legno che serve ai bottai per im- 
bastire le Lutti e simili. 

* IMBASTITURA. 1/ imbastire. V. 
questa parola. 

* IMBERTESCARE. Fortificar eoa 
bei) teschi ( Y. questa parola ). 

IMBIANCARE. Questa voce si ado- 
pera in parecchie arti ad indicare l'azio- 
ne dello scolorire le sostanze eterogenee 
che imbrattano la superficie de 4 corpi 
solidi ; quindi i magnani e gli armaiuoli 
chiamano imbiancare, il limare un pezzo 
battuto, sì che se ne scuopra tutta la 
superficie metallica; i fornitori, il porre t 
pezzi di rame nell'acqua seconda per to- 
glierne le materie che ritardano V azìon 
della lima. I legnaiuoli, il pianare una ta- 
vola in maniera da levarne in trucioli il 
legno sporco od alterato d'una o d'am- 
be le facce \ uel primo caso , dicono im- 
biancare una parte soltanto , nell' altro 
imbiancarle tutte due. (P.) 

* IMBIANCATORE. Quegli che dà 
il bianco alle muraglie , stendendolo col 
pennello sopra il muro intonacato ; dice- 
si anche seiaVmlore. 

IMBIANCHIMENTO. Quesl' arte ha 
per iscopo di Sfparare e distruggete con 
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mezzi adatti tutte le sostante che, td 
istato greggio, imbrattano la cab-afa , il 
in», il coTovZj la I/Ava e la seta: tutte 
siffatte materie, di origfae diverta , con- 
stano di piccoli filamenti dilicattstimi , 
naturalmente impregnati o tinti di m 
tene al tutto straniere alla loro tessitura 
fibrosa e nocevoli alla preziosa qualità 
che il loro uso richiede. Le fibre della 
canapa e del lino dopo macerate in ispe- 
cial modo, rimangono pregne di 
leria particolare che le colora in grigio- 
lordo : questa materia altera singolarmen- 
te la loro flessibilità senz'accrescere la 
loro forza : essa ne asconde la naturale 



no degl* imlianchitoi ; e ben tosto tutta 
P Europa corse ad attingere in qu< sto 
scuole nna nuova sorgente d' industrialo 

prosperità. 

Abbiamo già detto che si toglie al co- 
tone il suo color naturale più facilmente 
che alla canapa ed al lino. Basta a tale 
oggetto la semplice azione dell'acqua bol- 
lente, come usasi già da gran tempo nel 
Levante. Chaptal fu il primo a farla co- 
in Francia e consigliarne V uso. 
Curaudeau , Cadet-de-veau , O'Reilly ai 
occuparono specialmente di questo nuo- 
vo metodo, c ne fecero utili applicazioni 
alla economia domestica per Pimbian- 



loro bianchezza e le rende inette alle va- chimento della lingeria da tavola e da ve- 



ne operazioni delln tintura. La sostanza 
colorante gialla che ricuopre il cotone è 
di natura diversa dalle precedenti ; essa 
è meno tenace rispetto alla sua combina- 
zione ; ma siccome produce i 



rarnela. Dicasi lo stesso del sudiciume 
grasso saponaceo che ricopre la lana e la 
preserva dagP insetti , nonché della so- 
stanza cerosa che vernicia e guarentisce 
la seta cruda t tutte queste specie d' in- 
tonachi hanno uno diversa natura e ri- 
chieggnno metodi particolari d' imbian- 
chimento. 1/ applicazione di questi me- 
todi, bene conosciuta e adattata, costitui- 
sce l'arte dell' imbianchimento. E' questo 
il caso in cui a ragione i chimici possono 
andar superbi delle loro cognizioni. L' 
imbianchimento , rimasto per tanti seco- 
li nella infanzia , se ne sottrasse alla fine 
a' nostri giorni, e divenne ornai un* arte 
affatto nuova che contribuì forse più di 
ogni altra alla prosperità delle manifat- 
ture inglesi e francesi. Lo svedese Sehee- 
le, che scoperse il cloro , fece conoscere 
lo di lui azione distruttiva sulle materie 
coloranti , la quale venne poscia applica- 
ta da fìerthollet all' imbianchimento . 
Welter, Bonjour, Descroizilles initituiro- 



stito. Tutti questi metodi vennero estesa- 
mente descritti in particolari trattati. Ob- 
bligati noi in questo Dizionario a non 
eccedere i limiti prescritti , procureremo 
di non ommeltere nulla di più essenzia- 
le per far conoscere a' lettori tuUi i mi- 
glioramenti onde venne arricchito questo 
nuovo ramo d' industria. Abbiamo giù 
trattato nei diversi articoli alcali , appa- 
rati, alcalmetro ec. di quanto si rife- 
risce a quest'arte. Ora, siccome dobbia- 
mo parlare dell' uso delle liscive , delle 
soluzioni di cloro e di- alcuni cloruri, in- 
dicheremo prima di tutto come debberai 
ottenere queste sostanze della qualità die 
richiedesi in tali operazioni. 

Dette liscive. 

E' a tutti noto , essere le* liscive una 
soluzione più o meno concentrata di po- 
tassa o di soiia ; non è del pari a tutti 
noto il triodo di ottenere queste liscive 
d* una forza costante, benché sia eviden- 
tissimo da ciò dipendere il buon esito 
delle operazioni. Agli articoli potassa e 
soda tratteremo di questi due alcali : qui 
ci basti sapere che siffatti alcali non si 
trovano mai puri iu commercio, così che 
adoperali in quantità costantemente a- 
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guali, le liscive che se ne traggono itone combinasi con esso e forma mi sntto car- 
lona sempre le stesse, ove gli alcoli nonjbònato calcareo, che si precipita unila- 
fossero sempre della medesima qualità, li mente ella calce eccedente. Allorché la 



perchè, è necessario ricorrere all'articolo! 
Ar.r a mme 'i no da cui si conoscerà , conte 
ner due liscive la stessa quantità di alca 
li puro, quando in quantità uguali satu 
rano uguali proporzioni di liquido alcali 
metrico il che si esprime dicendo che le 
due liscive hanno lo stesso grado. L' 
areometro , atto a far conoscere la den- 
aità di un liquore , basterebbe a indi- 
care il grado di fona di una lisciva se 
F alcali fosse puro -, ma essendo impu- 
ro più o meno , i sali solubili contenu- 
tivi rendono fallace l'uso dell' areome- 
tro. Un' osservazione , sulla quale è ne- 

k C U P l a nrttaasa n la 
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parte caustiche , in 
parte carbonate, e in parte bicarbonate , 
e che inoltre le proporzioni di acido car- 
bonico contenutevi variano secondo che 
rimangono poco o molto esposte al- 
l'alcali caustico, quan- 
to T alcali carbonato si riducono allo sta- 
to di bicarbonato alcalino. Ora , il grado 
di forza di una lisciva non dipende sol- 
tanto dalla quantità assolata di alcali che 
contiene, ma dipende inoltre dallo stato 
di causticità dell'alcali stesso, dall'essere, 
cioè, più o meno neutralizzalo dall'acido 
carbonico. E quantunque la proporzione 
relativa di questo acido sia bastantemen- 
te uniforme nelle principali potasse di 
commercio, va bene tuttavia riconoscer- 
la, per cui non si può misurare la forza 
di una lisciva col mezzo dell' alcalimetro 
te prima non si toglie tutto V acido car- 
bonico eh' essa contiene , qualunque ne 
sia la proporz one, e non riducesi causti- 
co il suo alcali. A tale oggetto si stem- 
pera nella lisciva una quantità di calce 
appena spenta coli' acqua , circa i quat- 
tro decimi dell' alcali adoperato. La cal- 
ce toglie r acido carbonico alla lisciva , 



lisciva divenne caustica, sembra untuosa 
e grassa al tatto, perchè intacca e tosto 
discioglie l'epidermide. Chi non ne sa di 
chimica suole giudicare da questo cara* 
tere della forza della lisciva : ne umetta 
P indice , e lo stropiccia col pollice r 
Se P rpidarmide ne rimane tosto corro- 
sa, e i diti scorrono l'uno sub" altro co- 
me fossero unti d'olio , dicesi ch'essa è 
molto grassa. Da ciò si scorge quanto 
facilmente il difstto di cognizioni elemen-» 
tari faccia nascere fallacissime idee: pa- 
ragonare una lisciva ad una materia o- 
leosa è uno de' più grossolani errori , è 
come voler trovare analogia tra le più 
disparate cose. Gli alcali, coro* è noto, si 
combinano agli oli e ai grassi e li con- 
vertono in sapone, distruggendo le loro 
essenziali proprietà ; e a tal modo ap- 
punto la Usciva , corrodendo la pelle , la 
converte in una specie di sapone. 

Debbo insistere sopra un altro er- 
rore, comunissimo rispetto alle liscive. 
V* ha d' ordinario grandissima avversità 
ad aggiungervi calce : credesi che es- 
sa bruci o corroda i tessuti , e non si 
sa che in tale stato esercita quell' a- 
zione per cui viene adoperata ; e che 
quando fosse troppo forte , la si rende 
meno attiva diluendola con acqua finché 
essa non abbia più che la sola forza che 
conviene all' oggetto proposto. Tuttavia 
non si dimentichi che non deesi mai la- 
sciar sospesa la calce nelle liscive , non 
tanto perchè la calce nuoce al tessuto, 
quanto perchè le tenui particelle di essa 
logorerebbono collo strofinamento il tes- 
suto, operando essa meccanicamente più 
come corpo duro, che come sostanza cor- 
rosiva. E' questa là opinione comune , 
quantunque in Fiandra si usi cotidiana- 
mente d* immergere le materie filate neU 
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le Uscire dove si sono soltanto stempe- 
rate le ceneri nelF acqua , e noo ne ri- 
traggano alcun danno. 

La mira cui tendasi nel liscivare il ca- 
nape e il lino essendo quella di discio- 
gliere certe sostanze che ne deturpano 
la naturale bianchezza, chiaro si scorge , 
doversi usare ogni diligenza nelP adope- 
rare un alcali perfettamente puro. Una 
lisciva lorda potrebbe disciorre benissimo 
la materia che colora il canape e il lino, 
ma deporvi nello stesso tempo un' altra 
materia colorante in essa contenuta. Per 
la qual cosa, adopcransi alcali ben calci- 
nati, e vasi che non ne possano venir in- 
taccati : a tal oggetto , nella costruzione 
dei tini si prescelgono ì legni bianchi. 

Fin qui abbiamo parlato «ielle liscive 
caustiche più o meno diluite. Ma v' han- 
no materie, come la lana e la seta , che 
appena possono resistere ali 1 azione di 
un alcali combinato colf acido carboni- 
co; nel qual caso, siccome la potassa ve- 
nale può , contenere -svariatissime quanti- 
tà di acido carbonico , adoperasi il car- 
bonato 'li loda cristallizzato il quale, es- 
sendo una combinazione, in proporzioni 
costanti, di soda e di acido carbonico , 
fornisce liscive nculralissime e di una co- 
stante alcalinità. 

Del cloro. 

La preparazione del cloro venne da 
noi estesamente descritta ali 1 articolo ci.o- 
K °i P a g- 3ao, voi. IV, per cui è inutile 
t rat;. ir ora su tale ometto. Allo stesso ar 

OD 

ticolo vedrassi il metodo che si dee se- 
guire per conoscer la forza di questa pre- 
ziosa sostanza scolorante. Passeremo frat- 
tanto a trattare della preparazione dei 
cloruri alcalini o terrosi, che si riferisco- 
no all'imbianchimento, tra 1 quali il cloru- 
ro di calce , pel quale dobbiamo pur ri- 
mandare il lettore alla pag. 33o , voi. IV 
di questo dizionario. 



ImIURCIIIMSKTO 

Della preparatitele dei cloruri 
alcalini o terrosi 

Dopo la scoperta della vera composi- 
zione dell 1 acido muriatico, si riconobbe 
che in molti casi gli ossidi trattati con es- 
so si riprjstinano completamente , il che 
lipcnde dalla combinazione dell'idrogeno 
dell' acido muriatico coli 1 ossigeno dell' 
ossido , producendosi in tal modo una 
certa quantità di acqua da una parte, e 
dall 1 altra una seconda combinazione del 
cloro col metallo , vale a dire un vero 
cloruro. La esistenza di questi cloruri 
non è permanente che quando sono inso- 
lubili nell 1 acqua ; tutti quelli che sono 
solubili si trasformano in idroclorati, per- 
chè F acqua ritorna al cloro F idrogeno, 
e al metallo F ossigeno, per cui in nes- 
sun caso queste combinazioni potrebbe- 
ro agire come cloruri , c , anziché ado- 
perare il cloro, adoprerebbesi Facido mu- 
riatico. Noo si può dire lo slesso delle 
combinazioni del cloro con gli ossidi , 
nc'quali esso, benché non sia più in istato 
di gas, né abbia più le sue qualità fisiche, 
conserva peraltro le chimiche proprie- 
tà, e agisce allo stesso modo sulle materie 
coloranti. A questo carattere appunto si 
distinguono i cloruri metallici dai cloruri 
di ossidi. Il cloro, nonché il solfo e gli altri 
corpi semplici, hanno generalmente poca 
affinità per gli ossidi, massime per quelli 
spettanti agli antichi metalli j tuttavia ve 
n 1 ha alcuni che si combinano con esso, 
e si possono disciorre nell 1 acqua senza 
decomporsi. Adiscono a tal modo gli os- 
stdi terrosi od alcalini sul cloro, combi- 
nandosi direttamente con esso. Fin da 
allora che si adottò F imbianchimento 
con questa sostanza , si pensò di sosti- 
tuire tali combinazioni allo stesso cloro 
per guarentirsi da 1 funesti eletti a cui 
esponeva nsi gli organi respira torii dc'h- 
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a quel tempo 
che una parte soltanto del cloro conser- 
vaste 1« sue proprietà e Tal ira soggiacesse 
ad una trasformazione. Berthollet scoper- 
se che, fatto passare il cloro per una so- 
di potassa, si forma- 
due sali, T uno che si deponeva 
prima dì tutto e da lui detto muriate 
aopraossigenato di potassa, Peltro che 
ottenetesi colla evaporazione ed era un 
semplice muriate. Credevasiche una par- 
te delPad< lo muriatico ossigenato (cloro) 
si combinasse coli 1 ossigeno deir altra 
parte per formare un acido muriatico 
aopraossigenato, il quale, combinandosi 
coli' alcali, producesse il sale anzidetto, 
mentre V altra parte i iniasta senza ossi- 
geno si riducesse allo slate di semplice a- 
cido muriatico. Da ciò conchiudevssi che 
il cloro ( creduto acido muriatico ossige- 
nate), non potesse combinarsi cogli alcali 
senza decomporsi. Al presente è noto die 
Il doro, disciogliendosi nella potassa, de- 
compone una parte di acqua, e si combina 
tu' suoi elementi, per cui risulta alquanto 
acido dorico e idrodorico, e quindi un 
dorato e un idi odorato di potassa 

Welter dimostrò che un 
di cloro scolorisce costantemente la stes- 
sa proporzione di indaco, o si adoperi il 
cloro sciolto neiP acqua o combinato col 
la calce. Siccome i clorati e gì' idroclora- 
ti non hanno alcun' azione sulle materie 
coloranti, si dee conchiodere che tutto il 
cloro combinato colla calce è allo stato 
di cloruro. Se avviene diversamente nella 
soluzione di potassa, ciò nasce dal grado 
di concentrazione di essa, poiché, diluen- 
dola maggiormente nou formasi più che 
un cloruro, il che è provato dall' acqua 
di Javdle la quale imbianchisce come i 
cloruri . A torto quindi si rigettavano 
queste combinazioni, donde se ne fa ora 
a ragione un usò frequentissimo nell'im 
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Il cloruro più generalmente adoperato 
è qudlo di calce, b cui preparazione ab- 
biamo descritta ali 1 articolo ci.oamu, pag. 
5 So, Tomo IV. 



Dacché si conosce P arte di tesser la 
tele si conosce anche quella d' imbian- 
chirle, ed è noto comunemente che, espo- 
sti il lino o la canapa greggi all' azione 
simultanea dell' acqua e della luce solare, 
si giunge a privarli dellq materia colo- 
rante onde vanno naturalmente lordali. 
Si studiò in ogni tempo di spiegare que- 
sto fenomeno, ma indarno. Siffatto me- 
todo d'imbianchire riesce troppo lungo, 
mentre, seguendone altri, lo si accorda 
moltissimo. Molto prima che si scoprisse 
il doro, si imbianchivano le tele perfetta- 
mente.. In Fiandra e nella Francia rice- 
vette quest' arte i maggiori 
Da allora in poi i metodi d' i 
mento si trassero alla lor perfezione, e 
sono a' dì nostri dovunque conosciuti. 

Alcune operazioni preliminari nelP im- 
bianchimento delle tele si debbono adem- 
piere in qualunque metodo si adotti. È in- 
nanzi tutto necessario metter insieme le 
tele della stessa Gnezza e della stessa tin- 
ta : altrimenti alcune ne verrebbono ap- 
pena intaccate ed altre lo sarebbero trop- 
po. La seconda operazione è quella di 
depurarle dalle sostanze straniere di cui 
vengono impregnate nella tessitura, cioà 
una specie di colla o srrineccaio che 
impedirebbe s' imbevessero i fili, e nuo- 
cerebbe all'azione delle chimidie sostan- 
ze. E' forza distruggere tale materia in 
modo che uon si atteri la fibra vegetale: 
al ebe si suole usare una specie di fer- 
mentazione che richiede nelP operatore 
qualche perizia. Si piegano da prima le 
tele in falde uguali, e si stratificano in 
un uno, versandovi di tratto in tratto al- 
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cuoi secchi di acqua tiepida. Clcment 
pensò aggiungerci alquanta melassa per 
impedire la fermentazione putrida. Se la 
tela ha poco apparecchio, aggiungasi al- 
quanta crusca o farina di segala -affine di 
aiutare la fermentazione. Empiuto per- 
fettamente il tioo, Io si copre e lo si ca- 
rica anche di alcuni pesi affinchè le tele 
non possano sollevarsi. Tra poche ore la 
fermentazione si manifesta e progredisce 
sempre più a proporzione che la tempe- 
ratura • più olla : scorgesi che alla su- 
perficie si forma una pellicola, ed escono 
bollicine di gas fino a che la fermenta- 
tone è compinta, la quale suole durare 
da a 4 a 3G ore, secondo la finezza della 
tela, il che si conosce soltanto colla espe- 
rienza. Oltrepassando il punto convenien- 
te della fermentazione, corresi rìschio di 
perder tutto, poiché diviene fermenta- 
zione putrida, e il tessuto ne rimane cor- 
roso. Pare che a nessun autore sia sorto 

• 

in mente di determinare quale specie di 
fermentazione sia questa, e come agi- 
sca. E' noto soltanto, che il gas che si 
svolge è infiammabile, e che manifestasi 
anche una certa quantità di acido che 
poi svanisce. Osservansi quindi gli stessi 
fenomeni che avvengono nella prepara- 
zione dell'amido, per la distruzione del 
glutine; perciò è poco probabile che sia 
una vera fermentazione spiritosa, e che 
la melassa possa minimamente giovare. 
La fermentazione non distrugge soltanto 
l 'apparecchio, ma dilata eziandio i pori 
del tessuto, per cui Y acqua può pene- 
trar di leggeri e le sostanze estranee ven- 
gono distrutte. Comunque sia, le tele si 
debbono lavare diligentissimamente subi- 
to dopo tratte dalla macerazione. A tal 
modo si separa anche gran parte d 1 una 
materia crassa, diversa dalla materia co- 
lorante, la quale non essendo com'essa so- 
lubile ne' medesimi agenti, diflìculta l'im- 



p«i linoni e periati da merletti D 
si eseguisce in varii modi : spesso si ad< 
perano due cilindri di legno, tra' quali ai 
fa passare la tela, posti sopra una cor- 
rente di acqua : U cilindro inferiore è li- 
scio, P altro scannellato regolarmente o 
irregolarmente. D' ordinario si collocano 
molti di questi cilindri gli uni dietro 'gli 
altri. Passata la tela pei due primi ci- 
lindri, e caduta nelP acqua, la si ripassa 
per gli altri due, e così in seguito ( V. 
Tav. XIII delle Arti chimiche, fig. 5). 
In molti stabilimenti adoperasi una piat- 
taforma circolare che gira intorno il 
suo centro, la cui circonferenza è soste- 
nuta da ruotelle, come il tetto di uu sto- 
liso a vesto (fig. 7). Un operaio pone 
sulla piattaforma le tele che debbono 
esser battute: una leva a manovella, adat- 
tata ad una ruota ad ale, fa girare la 
piattaforma lentamente in 
te le pezze di tela passino successivame 
te e regolarmente sotto alcuni battenti 
messi in moto dall' albero della stessa 
ruota. L' operaio rivolge le tele, e fa che 
presentino susseguenteroente tutte le facce 



a' battenti : una corrente 
tenuta dalle grondaie della ruota, inonda 
di continuo le tele e trae seco tutte le 
parti solubili o eterogenee . Da alcuni 
anni pare si voglia preferire una macchi- 
na adoperata utilmente in Inghilterra, 
detta darh-wheel (V. fig. 7). Dessa è una 
specie di tino o tamburo che muovesi in- 
torno il sno asse mediante una manovel- 
la, diviso ali 1 interno in quattro scompar- 
timenti, che s'intersecano ad angolo retto. 
Ciascuno di questi scoc 
risponde ad un 1 apertura fatta in 
Ielle due basi. Un tubo comunicante con 
un serbatoio «d'acqua, munito di un ru- 
binetto, getta sopra la base opposta una 
corrente d' acqua ch'entra in un' apertu- 
ra circolare. S' introducono due pezza 



bianchimento, specialmente par le battista, di tela in ciascuno dei quattro fori cut 
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corrispondono a* quattro scompartiamo- 
ti. Si f* agire la macchioa mediante uoa 
forza motrice qualunque e ai apre il ru- 
binetto. Ad ogni rivoluzione del tino le 
peate di tela cadono da un diaframma 
aopra V altro, e molta parie delP acqua 
onde sono impregnate spreme» al di fuo- 
ri per effetto della caduta detla tela me- 
desima. Una di queste macchine ben re- 
golata può rimondare perfettamente otto 
peate di tela per ogni quarto d* ora, con 
una velocita media di 201 a a rivoluzio- 
ni per minuto. Se U tino girasse più ra 
fidamente, la tela Tetterebbe attaccata 
alla circonferenza o verrebbe slanciata 
dalla forza centrifuga e resterebbe seno 
pre imbevuta della stessa acqua. Io In- 
ghilterra si preferisce questa macch 
a tutte le altre, non solo per le ragio- 
ni indicate, ma anche perchè non logo- 
ra il tessuto collo strofinamento delle 
tele. Infatti, il tessuto fino non viene la- 
Tato che esponendolo ad una semplice 
corrente di acqua limpidissima. Tolto 
perfettamente alle tele il così detto ap- 
parecchio e qualsiasi altra impurezza, si 
mettono ad imbianchire, cioè a sceverar- 
le dalla materia colorante. 1/ nso conti- 
nuato del cloro e delle liscive non è suf- 
ficiente per T imbianchimento, ma è inol- 
tre da ricorrere all' azione della luce, 
massime per le tele di lino. Il presente 
metodo d'imbianchimento non è diverso 
dall' olandese che nell' uso del cloro il 
quale accelera la operazione. General 
mente per imbianchire le tele si espon- 
gono ali* azione alternativa delle liscive, 
della luce solare, del cloro e degli acidi, 
la quali operazioni ai ripetono più e più 
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volta ; il che ci prova, uon poterai to- 
gliere la materia colorante delle tele che 
a strato a strato. Pare che il cloro e la 
luce agiscano allo stesso modo, ma pro- 
babilmente per vie diverse : il cloro non 
altera soltanto la materia colorante to- 
gliendole l' idrogeno , ma si combina 
nicamente con essa, e P uso degli al- 
cali conviene non solo a disciogliere la 
materia colorante alterata dal cloro, ma 
eziandio a togliere lo stesso cloro ade- 
rente alle tele. La luce, com' è noto, 
predispone soltanto la materia colorante 
a combinarsi colP ossigeno, la quale com- 
binazione si aiuta moltissimo tenendo 
sempre bagnata la tela. Può darsi an- 
che, come alcuni pretendono, che la lu- 
ce svolga semplicemente del calore il 
quale produca una tale reazione tra i 
principii che risultino nuove combina- 
zioni dotate di particolari proprietà. In- 
fatti, nulla è più favorevole alla chi- 
mica reazione quanto il calore e la u- 
midità. E' opinion generale che, ossi- 
genandosi per tal modo la materia colo- 
rante, si trasformi in una specie di acido 
che per ciò occorrano gli alcali per 
combinarsi con esso. Gli acidi sono di 
qualche utilità nell'imbianchimento, di- 
sciogliendo essi il carbonato calcareo pro- 
dotto dalla reazione degli alcali sui sali 
contenuti nell'acqua, il quale deponesi tra 
le fibre del tessuto ; inoltre gli acidi si 
combinano ooll'alcali rimasto per ventu- 
ra nella tela e disciolgono certi ossidi 
metallici, particolarmente quello di ferro, 
che trovami nella materia vegetale oude 
la tele sono colorate. 
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Parie operazioni etti si assoggetta Ut tela di lino gregg 
ordinaria per imbianchirla. 

Supponiamo di avere 3 Co pezte dì tela macerata e ben lavata, 
3a metri, del peso di chil. 4.60, ohe sommano dui. i5ia. Si dovrà : 

I. Fare una lisciva con 07 chil. di potassa per lassa (a). 



2. Id. 


56 


id. 


3. Id. 


4i 


id. 


4. Id 


36 


id. 


5. Id. 


36 


id. 


6. Id. 


5a.5o 


id. 


7. Id. 


3t.5o 


id. 


8. Id 


3 1 .5o 


id. 



Ad ogni liscivatura si Invanì» le tele nella 
macchina sopra descritta, si espongono 
sull'erba per quattro a cinque giorni se- 
condo la stagione e la qualità della tela. 



La immersione nell' alcali fa che resista 
all'azione della luce, dell'aria e dell'umi- 
dità : diversamente , altererebbe*) ben 
tosto. 



9. Una immersione per dodici ore ih acqua acidulata con acido solforico. 

10. Una liscivatura con ventidue chil. di potassa ed una lavatura. 
11 .'Una immersione per ta ore nel cloro ed una lavatura. 
19. Una lisciva tuia di i3 chil. di potassa ed una lavatura ; una esposizione 

sull'erba. 

i3. Id. 

l4- Come bI num. 9. 

1 5. Una lavatura con sapon nero e una lavatura con acqua chiara. 

16. Apparecchio. 

17. Sciorinamento e prosciugamento. 

Dobbiam dire per altro che nulla pos- 
tiamo prescrìvere di positivo sul numero 
e sulla durata delle operazioni; le qui e- 
n imciat e, ad esempio, convengono per 
una tela di una data finezza ; ma si deb- 
ìtotìo modificare per ogni qualità di tela, 
e spetta all' imbianchito™ variarle secon- 
do le circostanze. La resistenza della te- 
1 la temperatura dell' aria, la serenità 
dell'atmosfera, il freddo o il caldo, sono 
altrettante cause che contribuiscono mol- 



tissimo alT imbianchimento e che 
00 «ssere calcolate. 

Abbiamo già indicato fin da principio 
le precauzioni da prendersi per ottenere 
una buona lisciva e determinarne il grado 
di forza. Sogghigneremo ora che 000 sì 
debbono porre le tele tuttora bagi 
le liscive, perchè queste non vi si 
rebbero,ed oltre a ciò, diluendosi troppo 
coli' acqua della tela, perderebbero la 
propria efficacia. Se per altro le tele fos- 

{a) la Fiandra e in Olanda adofieravasi una specie dì fritta preparata eoo cenere e po- 
iana, la «piata conteneva poco alcali, che, essendo caustico, riusciva perfettamente. Appresso 
▼enne tolta n quelle cittì» la suddetta sostanza a causa degli avremmeoù pulitici, e oessun'allra 
pota»*» riuscì del pari vantaggiosa. Si usò itivec* la così <!< tu potassa rossa di America, ma !■> sua 
truppa tautUtiù cagioaò tristi •! felli. Avi praicute io Francia adoperati «sclusivameute la soda. 
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«ero troppo asciutto, s* impregnerebbero 
{«ugualmente di lisciva : quindi, c* vuoisi 
nhe «eoo leggermente umettate. Le lisci- 
vatnre debbono farsi scaldo, perchè Tal- 
cali agisce soltanto ad un'alta temperata 
ra. Il più comodo e più comune appara- 
to è quello che v edesi nella fig. 8. Al 
centro di un gran tino a doppio fondo 
è piantato un cilindro di piombo o di al- 
tra materia, la cui estremità superiore 
m* inalta alquanto sulP orlo del tino : la 
estremità opposta penetra nel doppio 
fondo e imbocca in un altro, tubo pel 
quale entra il vapor dell'acqua mani 
la bollente in una caldaia posta alla- 
to. Le tele da liscirare si mettono tra 
il cilindro e te pareti del tino. Esse deb- 
bono essere lievemente umettate, come 
abbiano detto, e vi si & giungere il va- 
pore che riscalda la lisciva contenuta 
cilindro ; la porzione più calda si solleva 
•operi ormen te, divenendo più leggera .- il 
liquido s'accresce di volume, trabocca dal 
cilindro, e si sparge sulle tele, le penetra 
e si raffredda, riOuìsoe pei buchi fatti nel 
doppio fondo e cola nella caldaia per es- 
ser di nuovo innaliato dai vapori : a tal 
nodo si ottiene una corrente continua 
di lisciva. Quando vogliansi riscaldare o 
freddare le tele, non sidee procedere trop 
po affrettatamente, ma a grado a grado 
perchè una troppo rapida ebollizione e 
un raffreddamento troppo improvviso ft 
che la materia colorante »' intrinsechi nei 
tessuto. Si dee pur raccomandare che 
non si lascino le tele a secco dopo esse- 
re state riscaldate; e per ciò, appena vuo- 
tasi la lisciva, è forza sostituirvi acqua 
tiepida, oppur toglier le petze dal tino e 
sciorinarle : altrimenti, la temperatura si 
accresce principalmente nel centro, e le 
tele si guastano, massime se sien» fine. 
Se si adoperò molta lisciva, parte dell'ul- 
rali rimane combinato colla fibra e la 
guarentisce da ogni putrefazione. Se Ir 
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tele o i Ali greggi vennero solo imbevuti 
d'acqua o d'una lisciva molto diluita, la 
temperatura s* inalza subitamente, e spes- 
so avviene un'infiammazione. 

Dobbiamo pur fare qualche utile consi- 
derazione sull'esporre la tela sopra l'erba. 
Il terreno dev'esser circondato di fossi e 
intersecato da canali paralleli, distanti 1 5 
a ao metri. E' necessario che l'acqua sia 
limpida e pura, altrimenti macchierebbe 
le tele, e le materie estranee contenutevi 
aderirebbero al tessuto. Le aspersioni 
di acqua si fanno per lo più da operai 
che P attingono ne' canali vicini e la 
versano da tutte parti con lunghe padel- 
le pertugiate. E' mestieri che il prato in 
cui si soleggia sia perfettamente netto e 
che si distruggano le topinare. La tela 
non ha mai da essere stesa sulla nuda 
; chè anzi l'erba debb' esser alta e 
tanto forte da poterla sostenere, affinchè 
1' aria possa circolare liberamente al dì 
sotto e agire sopra ambidue le superfi- 
cie. In caso diverso, si tendono delle fu- 
ni sopra e sotto, in modo che il vento 
non la faccia fluttuare. 

Abbiam più sopra indicato 1' oggetto 
per cni immergonsi le tele in un' acqua 
acidulata. Un tempo nsavasi il siero ina- 
cidito e allungato coll'acqna. In Fiandra 
e in Olanda adoperasi il latte che rimane 
dopo fatto il burro, e tuttavia mesciuto 
col caglio, nella opinione che il cacio con- 
tribuisca moltissimo a sgrassare le tele; ed 
è certo che i filati da merletti, linoni e 
batiste s'imbiancano con esso meglio che 
con qualunque altro metodo. Home pro- 
pose V uso dell' acido solforico di cui si 
possono regolare gli effetti colla propor- 
zione di acqua che vi si aggiunge, ba- 
dando di far il miscuglio dell' acido col- 
l'acqoa separatamente, essendo esso mol- 
to corrosivo. Suolsi adoperare la dose di 
1000 parti di acqua tiepida c 4 «li acido 
euforico. 
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Le insaponature che ti fanno al ter- 
mine dell' imbianchimento, lo compiono 
per cosi dire. V 1 ha tempre per altro 
qualche parte di tela non imbianchita 
perfettamente, e toprattntto le cimotte le 
qoali tono più fitte ; al che ti ovvia con 
un semplice lavacro col sapone. 

L' 'apparecchio che si dà alle tele pri- 
ma di metterle in Tendila tende a far ri 
«altare la loro bianchezza inazzurrandole 
(V. Aitnaao), e a dar loro la consistenza 
richiesta nella lingeria da tavola e da Te- 
stilo. Si abnta anche spetto di questo 
apparecchio per occultar i difetti della 
tela e ingannar 1' occhio del compratore. 
Man tutti gli apparecchi danno alle tele 
lo iletio risalto. Ogni imbianchitore ha 
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siccità, troppo calore o umidità 
rebbero. E' necessario scegliere una c< 
di meato, che per Io piò è solo nello 
prime ore del giorno, massime in ettate. 
Per compiere il bnon apparécchio delle 
tele e dar loro l'aspetto di un tettato 
più sottile o più fitto, ti pattano sotto il 
cilindro e totto il mangano, oppure ai 
battono a colpi di maglio, secondo salo- 
lo qualità. Nel primo ceto, ti mettono 
fra due cilindri, l'uno vuoto costruito di 
ottone, nell'interno del quale ti introdu- 
cono alcune matte di ferro fortemente 
riscaldate ; I' altro cilindro è composto 
di fogli di carta , coti ditposti topra un 
atte di ferro, che la superficie liscia del 
cilindro presemi la ritondatnra della, car- 



ia propria ricetta e ne fa un tegreto : al- ta. 11 cilindro ha V inconveniente di 
cuni adoperano l'amido di frumento, el- schiacci ci re il filo e farlo apparire pia 
tri quello di patate; si usa anche gomma' grotto, per cui ti antepone d'ordinario 
adraganti, taleppe, ec. 1/ apparecchio è 'il mangano. Per manganare le tere tirar- 



migliore quanto meno è tensibile 
al tatto, e tutto sta nel dar consistenza 
alla tela senza toglierne la pieghevolezza. 
Adoperasi la fecola, semplicemente stem- 
perata, e più spesso si fa cuocere coll'az- 
aurro. In questa specie di talda più o 
meno densa s'immerge separatamente o- 
gni pezza di tela, agitandola e tenendola 
atesa di continuo, e poscia la ti ritrae al 
più pretto. 

apparecchiate le tele, ti portano al 
seccatoio, il quale è d'ordinario una pi- 
ramide quadrangolare costruita di legna- 
me, alta bastantemente perchè le pezze 
si pottano distendere in tutta la loro 
lunghezza. Le facce di quetta piramide 
tono chiuse con tavole sovrapposte, al- 
quanto distanti acciocché l' aria possa 
passarvi liberamente. 'Essa è guernita 
sii' interno d' una rete perchè le tele 
non percuotano contro le pareti e in- 
sozzarti. Non tutte le temperie, nè tutte 
le stagioni, nè tutte le ore del giorno ti 
questa operazione. Troppa 



volgono intorno un cilindro fino ad 
certa grossezza. Due di questi cilindri 
così fasciati di tela si pongono parallela- 
mente fra due tavole, la superiore delle 
quali è mobile e carica di peti grossisti- 
mi. Dandole un moto di va-e-vieni, i ci- 
lindri ruotolano , e lo sfregamento che 
provano le tele sotto quetta potente 
pressione in tutte le loro parli, dà loro 
il bell'aspetto richietto. Per batterle col 
maglio ti piegano a più doppi in modo di 
dar loro qualche grossezza, poi si pongo- 
no sopra una pietra liscia, anteponendoti 
il marmo nero. Poste in lai modo, ti bat- 
tono con magli di legno molto petenti. 

In questi ultimi tempi si fabbrica gran- 
dissima quantità di tele di cotone. Il me- 
todo d" imbianchirle è quello anzidetto , 
colla differenza che non ti stendono 
suh" erba , nè si Uscivano tante volte 
perchè la materia che colora il cotone 
è altra da quella che colora il lino, 



gli alcali, e distruttesi 
più agevolmente. Prima di imbianchirle, 
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■i abbrucia quella specie di Unuggina che 
le ricuopre affine di renderle lisce e dar 
loro 1' aspetto delle tele di lino. Talora 
questa operazione si fa soltanto dopo la 
prima lisciatura, e v'ha molte bambagi- 
ne < calicot ) la cui lanuggioe non si ab- 
brucia. Questa sorta di abbrostimento 
aoperficiaie si eseguisce con P apparato 
descritto, all' articolo AmatccBiATOfte , 
dalla Tavola IV della Te- 
figura r>, 4 e 5. Siffatta opera- 
molto dilicata , non può farsi che 
da peritissimi imbianchi tori , perchè la 
più lieve negligenza può distruggere il 
teasnto. Se la tela ai fa scorrere troppo 
rapidamente sulla piastra infuocata , la 
lentiggine non ne rimane abbruciata, e, 
nel caso opposto , la tela può restarne 
bruciata. In Inghilterra venne proposto 
un metodo meglio adatto e più sicu- 
ro. Con euo si brueia la laouggine fa- 
cendo scorrere la tela successivamen- 
te sopra una lamina di fiamma di i- 
drogeno (fig. 9 ). 1/ apparato è disposto 
in tal modo. Il gas entra in due cilindri 
cari A,B e ne esce per moltissimi forel- 
h'ni fatti sopra una stessa linea CD, in 
modo che tutte le successive fiammelle 
divengano contigue. Due cilindri di le- 
gno EF, muniti di manovelle, servono a 
ruotolare e sruotolare la lelà.. GH , due 
rnotoli di rimando ; IK , abbruscatoi ci 
lindrici per sollevare la lanuggine prima 
di assoggettarla alla fiamma. A tal modo 
si abbruciano ad un tempo le due super- 
ficie della tela ; e siccome può farsi al 
tare la fiamma quanto si vuole secondo 
la quantità di gas introdotta , ne segue 
che la operazione progredisce regolar- 
mente e rapidissimamente. Tale appara- 
to però ne richiede un altro , quello di 
preparare il gas cui occorrono appositi 
stabilimenti. Welter , che giovo più di 
tutti Parte dell'imbianchimento, ebbe la 
di assistermi nella compila- 



zione del presente articolo , per cui mi 
tengo in dorerà di attestargli la mia ri- 
conoscenza. 

iMBUacmURTO DILLA SITA. 

La seta cruda è gialla o bianca : ambe- 
due queste sete sono coperte di una spe- 
cie di vern ice che le rende ruvide ed ela- 
stiche. La maggior parte degli usi cui 
servono le sete richiede che vengano pri- 
vate di questo particolare intonaco, con- 
siderato per molto tempo come una spe- 
cie di gomma. 1/ operazione che ha per 
oggetto di imbianchirle e sverniciarle di- 
cesi cottura della seta. Moltissimi meto- 
di vennero proposti per isceverare la se- 
ta da ogni sostanza estranea e darle la 
maggior lucentezza e pieghevolezza; ma 
nessuno riuscì meglio di quello pratica- 
to in ogni tempo , cioè di farla macerare 
con una dissoluzione calda di sapone ; il 
che è fuor di dubbio dopo gli esperimen- 
ti di Roard, dalla cui opera , pubblicata 
nel 1807, trarremo la maggior parte 
delle osservarioni che siamo per espor- 
re. Gli alcali e i sali alcalini agiscono 
tutti sulla vernice della seta e la di- 
sciolgono più o meno completamente ; 
la sola azione prolungata dell'acqua bol- 
lente basta a tale effetto ; ma nulla pre- 
serva meglio la seta e la rimonda si be- 
ne , conservandole la flessibilità e la lu- 
centezza, quanto V azione immediata del 
sapone sciolto nelP acqua calda. Sembra 
tuttavia che i Chinesi non seguano que- 
sto metodo e ne adottino uno miglio- 
re. Potrebbe darsi però che le loro sete 
fossero più belle delle europee. Noi fa- 
remo tuttavia conoscere siffatto meto- 
do come venne pubblicato da Grub- 
bens. 

Col solito modo di cuocer la seta la 
si assoggetta a tre successive operazioni. 
Per la prima, disciogliesi un 3 o per 100 
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di sapone bianco in acqua purissima; li fa [chine* e, ii aggiunge pi 
hollire la soluzione, poi ti modera h 



peratura aggiungendovi un poco di acqua 
fredda , ritraendo il fuoco o chiudendo 
tutti i registri del fornèllo. Allora vi si im- 
mergono tutte le matasse nelle quali s'in- 
troduce un bastone che appoggia oriz- 
Eontalmente sopra la caldaia e le man- 
tiene nel bagno: a tal modo la dissolu- 
zion del sapone è caldissima senza bolli- 
re, il che è assolutamente necessario, al- 
tri -nenie verrebbe intaccata la sostanza 
della seta e ne perderebbe la lucentezza 
tanto richiesta. La parte immersa nell'a- 
cqua di sapone si depura a poco a poco, 
ae ne steccano la vernice e la materia co 
turante, e la seta acquista la bianchezza 
e pieghevolezza che le sono naturali. A 
tal punto si girano le matasse per im- 
mergere la parte di esse rimasta fuori del 
bagno. Quando sono totalmente sgom 
mate si estraggono dalla caldaia e si tor- 
cono convenientemente. Per la seconda 
operazione, si mettono da a 5 a 3< libbre 
di seta in sacchi o borse di grossa tela 
Si prepara un altro simile bagno di sa- 
pone, ponendocene in minor quantità ; 
si fa bollire colla seta 



tà di 



perchè la minor quantità di sapone la 
guarentisce dall' alterarsi ; si continua la 
ebollizione per un' ora e mezza , e si ri- 
mescono i sacchi perchè quelli che rima- 
nessero al fondo della caldaia, provereb- 
bono un calor troppo forte. La seta in 
queste due operazioni perde un a5 per 
cento ali" incirca. 

La terza operazione tende a dare alla 
seta una leggera tinta che ne renda il bian 
co più gradevole. Distinguonsi il bianco 
della China, che ha una lieve ombra ros 
castra, il bianco argentino , il bianco ce- 
leste e il bianco di filo. Per ottenere que- 
ste diverse gradazioni, si prepara un' a- 
cqua di sapone al punto eh" essa Sptt- 
;i quando si sbatte , c , pel bianco 



mente e vi si lascia finché abbia acqui* 
stata la tinta richiesta. GK altri colorì 
bianchi si ottengono semplicemente az- 
zurrando t'acqua di sapone co' aoliti me- 
todi, servendosi di bellissimo indaco poi- 
verizzato finissimamente e diluito nell'a- 
cqua bollente. Adoperasi il liquido de- 
cantato che contiene soltanto le più te- 
nui particelle , e se ne versa sufficiente 
quantità nel bagno di sapone. Tratta la 
seta dalla caldaia, stendesi sopra pertiche 
per farla diseccare , e la si fa solforare 
ove si debba adoperar bianca. A Lione 
non si usa sapone per azzurrarla , ma, 
dopo cotta , si lava , si solfora e si inaz- 
zurra in acqua purissima di sorgente. 

Le sete adoperate nelle blonde e nei 
merletti, non si debbono cuocere, perchè 
importa essenzialmente che conservino 
la naturale lor ruvidezza. Per ciò adope- 
ransi a tali usi le sete crude della China 
che hanno un bellissimo bianco ; o sì 
scelgono le più belle sete crnde di altri 
paesi, si immergono ne 11' acqua o in una 
leggerissima soluaion di sapone , poi si 
torcono e si espongono al vapore del sol- 
fo, indi si inazzurrano. 

Nella memoria sopra citata trovansi 
molte assennate osservazioni sulla natura 
della seta e sul metodo di sgommarla : 
io citerò le più importanti. Prima di 
Roard non era al tutto ignota b compo- 
sizione dell' intonaco naturale della seta. 
Egli scoperse esser questo una sostanza 
gommosa com' erasi già imaginato , me- 
sciuta ad ima materia paragonabile alla 
cera delle api, più una specie d' olio e<t 
una sostanza colorante non esistente nel- 
le sete bianche. La materia gommosa è 
quella che rende ruvida la seta , e vi è 
contenuta in quantità di a 3 n 24 per 
cento, dal che dipende la perdita prova- 
ta nella cottura. Questa sostanza differì- 
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Mix dalle gomme vegetai 
segga alcune proprietà. Essa è friabile , 
di spellatura vetrosa, solubile nell'acqua, 
e la sua dissoluzione spumeggia quanto 1' 
acqua di sapone ; gettata sul fuoco , non 
ai rammollisce , e brucia mffandendo un 
fetido odore. La sua dissoluzione all'ari li 
libera, eh' è prima di un giallo d'oro, di- 
viene verdastra, e in breve si putrefa, co- 
me farebbe una soluzione di sostenta a- 
lia , Board pausa che 



la distruzione della loro 
do si tingono in colori 
calore dell 1 acqua bollente, 
si debbono far bollire le 
tempo necessario alla loro 
per tingerle non deesi opet 
alte temperature se vuoisi 
loro lucentezza e solidità, 
stìerì inoltre risparmiare il 
ne allora che vuoisi una 



do egli ebe nella sola citta dì Lione se 
ne polrebbono raccogliere molte miglia- 
ia di quintali 

Lea materia colorante gialla della seta 
cruda è resinosa, insolubile nell'acqua e 
solubilissima nell'ai co ole ; contiene pic- 
cola quantità di olio volatile che le par- 
tecipa un odore caratteristico. Il colore 
di questa sostante ai dissipa soleggiando 
la seta o trattandola col cloro: è circa un 
sessantesimo per cento. La cera esiste in 
tutte le qualità di seta, anche in quelle 
della China, ed è circa un dugentesimo 
o un trecentesimo del peso di essa : quan- 
to è più bella tanto meno ne contiene. 
Studiata la natura particolare di questa 
vernice, Board propone alcune modifi- 
cationi a' metodi fino ad ora seguiti. Es- 
sendo già dimostrata la utilità del sa- 
pone , studiò egli di determinarne la 
quantità. La proporzione di sapon bian- 
co udoperata varia moltissimo, per cui 
•corgesi quanto importi tenerne couto ad 
oggetto di aver esatti rìsultamenti. 



0» 
qnan- 

cui occorra il 
Ne segue, che 
seta pel solo 
cottura , e che 
rare a troppo 
conservare la 
Quindi è me- 
sa pone, t reti- 
sela perfetta* 
in 



lori intensi. 

Il tempo occupato nella operazione 
della cottura influisce moltissimo sui ri- 
sultali ; e Board ci assicurò ehe qualsiasi 
peci e di seta si può 



portante, si è che, dopo sceverata la seta 
dalle materie straniere, perde nello stas- 
so bagno parta delle sue qualità natura 
li, diviene appannata, ruvida, colorita, 
an<he alla semplice azione prolungata 
«air acqua bollente. A ciò attribuis 
Board la impossibilità di alluminare a 
caldo le sete, a cui deesi pure attribuir « 



si accrescesse la quantità del sapone, o si 
riunissero in un solo bagno tutte le quan- 
tità che ti dovrebbono adoperare iu tutte 
la operazioni. Secondo questo autore 
basterebbe far bollire la seta per un'ora, 
sia essa bianca o gialla, con quindici vol- 
le il sua peso d'acqua, a una quantità di 
sapone proporzionata all' uso cui debbo- 
no servire le sete. Il sapone e la seta si 
hanno a porre neU' acqua mezz'ora pri- 
ma dell' ebollizione, ed è necessario ri- 
mescere frequentemente. 11 tempo indi- 
cato potrebbe anch' esser minore per le 
trame, nonché per le sete bianchissime e 
per le gialle di color d' oro. Tutta le se- 
te appannale non acquistano giammai un 
bel bianco quando non vengano esposte 
all' azione del gas solforoso. Le sete si 
trebbono anche esporre al sola il quale 
le imbianca senz'alterarne la lucentezza 
e la solidità, il che potrebbe farsi tanto 
prima che dopo la cottura. Poivre no 
accerta che i Chinesi adottano questo 
metodo. 

Ho detto, essere stali proposti altri 
metodi »t jier cuocere die per «colorire 
la seta ; ora mi faccio ad esporli. 



* 

* 
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me il sapone altera più o meno U lucen 
tezza della aeta, così V accademia di Lio- 
ne prò poso, nel 1761, un premio a ehi 
trovasse un metodo per cuocere le tela 
senza sapone. Il premio Tenne accordato 
a Rigaut di san Quintino, il quale pro- 
posa in luogo di sapone una soluzione di 
sottocarbonato di soda tanto diluita da 
nao poter alterare la seta. Questo meto- 
do, nel quale si sari trovato certamente 
qualche svantaggio, non\eone adottata ; 
ma Torse esso non sarà riuscito per qual- 
che inavvertenza mal conosciuta. 11 gran 
risparmio che sa ne otterrebbe, merita 
che sa ne faccia un attento studio. L' a - 
ha te Golomb pubblicò del 1780, nel 



ni tulio stesso soggetto, ed enunciò esser 
egli pervenuto, colla templice azione del- 
l'' aoqua, a togliere perfettamente alla ae- 
ta la naturala vernice. Una decozione 



in men di un' ora ti fa lo stesso nel di- 



para la tata con una specie di 
dei quali è noto soltanto che tono bian- 
chi a più piccoli dei fagiuoli turchi, cui ai 
aggiunga farina di frumento, sai comune 
ed acqua , nelle proporzioni di 5 parti di 
fagiuoli, 5 di tale, 6 di farina e a5 di 
acqua. 

Dopo aver ben lavato i fagiuoli ti (an- 
no cuocere con acqua pura in caldaia 
scoperta finché divengane Unto molli da 
ridursi in pappa tra le mani, avvertendo 
di tenerli tempre coperti d'acqua nel 
corso della cottura. Dopo cotti, ti ritrag- 
gono dal fuoco e ti vertano in grandi ti- 
nozze piatte, alte a pollici e meato e del 
diametro di 5 piedi : te n 
s irato di a pollici circa, e, 
abbastanza freddati, vi ti aggiunge a po- 
co a poco la farina j te la massa divien 
troppo asciutta, vi ai mesce alquanta | a- 
oqua. Fatto bene il miscuglio, ai stenda 
ugualmente dovunque e ti ricopra esat- 
tamente. Quando la matta comincia ad 



gestore di Pepino. Con quetto metodo letamai i Hre e riscaldarti, il ohe avviene 
sete riescono più forti, ma tono ti poco dopo due o tre giorni, ti alza un poco il 
scolai ite, che non potrebbonsi adoperare coperchio perché V aria possa circolarvi 
aa non per tingerle in colori intensi. Si liberamente, al quel 



può supporre dietro ciò che l' imbian 
chimento a vapore darebbe ottimi risul- 
tati. Si potrebbe compierne la scolora- 
tone esponendo la seta al sole, con che 
•i avrebbe il notabile vantaggio di non 



Finora si fecero inutili tentativi per 
ottenere le sete tanto bianche e lucide 
quanto quelle di Nanchin. Pare certissi- 
mo, non adoperarsi alla China il sapone 
Pome e il capitano Eaeberg di Stocol- 
ma pubblicarono due metodi diversi ; 
inoltre Michele de Grubbens, che sog 
giorno lungo tempo a Ganton, vide ese- 
guire ed esegui egli stesso questa opera 
«ione, e ne venne pubblicato il metodo 
nelle Memorie dell' accademia di Stoool- 
ma del t8o3. Con quello metodo si pre- 



odore di rancidume. Si scorge che la 
perazione procede ben e quando la 
acquista un color verde ; se divien nera, 
ai alza un poeo più il coperchio per far 
che circoli maggior aria. Quando tutta la 
massa è verde e ammuffita (il che accade 
d'ordinario dopo 8 a 10 giorni), toglieti 
il coperchio e ti espone la materia all' a- 
ria ed al sole. 

Indurita molto la matta, ti taglia in 
fette, le quali ti mettono in una eiara di 
terra cotta, aggiungendosi a 5ó libbre di 
acqua, 60 di sale, ove sieosi adoperate 
5o libbra di fagiuoli : ai rimesce bene, e 
quando la materia è bene stemperata, vi 
si immerge la seta, e si segna il livello 
del liquido nella giara affine di mantener- 
lo costante, aggiungendo nuova ac^ua « 
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proporzione che si evapora. Mettati il 
vase al «ole, si rimesce due volte al gior- 
no, e tieosi coperto nella notte e nei gior- 
ni piovosi. La 'preparazione della seta 
progredisce tanto più rapidamente quan- 
to è maggiore la temperatura atmosferi- 
U. Si presceglie la state nella quale sta- 
gione dura da a a 3 mesi. Si lascia il 
Taso al sole finché la dissoluzione sembri 
compiuta, e il liquido sia divenuto latti- 
ginoso. Allora si versa la materia in sac- 
chi di tela, e si spreme. La seta ne esce 
chiara e adatta all'uso, non abbisognando 
più che di una lavatura. I Ghinesi, che 
fanno questo commercio, la conservano 
in grandi giare ben chiuse. Coi residui 
delle operazioni si preparano sete di in- 
feriori qualità. 

E' difficile comprendere la teoria di 
questa preparazione ; si può supporre 
una progressiva produzione di qualche 
acido per la decomposizione delle mate- 
rie vegetali, il quale ammullisca la so- 
stanza gommosa e ne agevoli la soluzio- 
ne. Sarebbe importante ripetere questa 
esperienza, che pare non esser difficile. 

Abbiamo detto più sopra essere le se- 
te bianche della China le sole che si ado- 
perino nelle blonde e merletti, il commer- 
cio delle quali si fa dagli Inglesi. Impor- 
terebbe quindi moltissimo trovar un me- 
todo di rendere le nostre sete bianche 
tanto belle quanto quelle della China, o 
separarne la materia colorante lenz* alte- 
rarle. Baumé fece conoscere un metodo che 
pare non esser riuscito in pratica, ma che 
può tornar utile in qualche modo. Egli 
insegua di far macerare la seta cruda gial- 
la in un miscuglio di alcoole a 36° e di 
acido muriatico paro. Dopo 4& ore la 
seta è già perfettamente bianca. La per- 
dila cui va soggetta non oltrepassa uu 
quarantesimo : dal che scorgesi, non ve- 
nir intaccato che il principio colorante. 
Si obiettò, essere questo metodo troppo 
D». TecnoL T. FU. 
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dispendioso, ma il basso presso dell* aci- 
do muriatico e dell 'alcoole, fa die noi sia 
tanto ; la perdita dell' alcoole sarebbe 
piccola, perchè, saturando V alcali colla 
calce, si potrebbe ricuperarlo del tutto. 
Si pretese anche, non potersi ottenere un 
bianco perfetto ed uguale ; se ciò dipen- 
desse da un difetto di preparazione, lo si 
potrebbe ammendare. E' da desiderarsi 
che si instiluiscano nuovi esperimenti. 

Questo imbianchimento si eseguisce 
come quello delle tele. Siccome i filali 
hanno una maggior superfìcie, per cui 
più difficilmente vengono penetrati dat 
liquidi, è necessario modificare opportu- 
nemente i metodi, osservando le medesima 
precauzioni prese per le tele della stessa 
finezza. Si dee attendere che non si in- 
trichino i fili, al qual oggetto ti dispon- 
gono in matasse strato per istrato, e si 
ritraggono diligentissimamente. Si spre- 
mono a mauo, si torcono colla cavicchia, 
nè mai si battono, nè si stropicciano. 
L' acqua o la lisciva s* introduce per la 
parte inferiore del tino, perchè altrimenti, 
versando il liquido sopra le matasse, l'a- 
ria interposi'.) tra i fili, teudendo a svol- 
gersi, gP intricherebbe, e accadrebbe in- 
oltre che le matasse verrebbero mu- 
gualmcnte impregnate. All' opposto, ver- 
sandolo per la parte inferiore, nulla op- 
ponesi allo svolgimento dell' aria. L im- 
bianchimento dei filali di cotone è tanto 
facile, che si possono eseguire tutte le o- 
perazioni nello slesso tino, come, p. e n 
la lasciatura, il bagno di cloro, il bagno 
di acido, la lavatura, ec. 

Imbianchimento (felle lane. 

La lana è coperta, come le sostanze 
precedenti, d 1 uu intonaco particolare il 

i3 
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rilraesi lo lada, la si mette a 
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quale nuoce alle tue qualità, • 
di liuteria adoperare ucl suo italo nato- 
tale. 

L untarne della lana è una materia 
grassa, odorosissima, che sembra prove- 
nire dalla traspirazione cutanea delle pe- 
core. Emo può inoltre essere stato alte- contiene, la quale saponifichi la materia 
rato dagli agenti esterni. grassa che trovasi separata. Vauquelin noo 

Le osservazioni di Vauquelin e' ime- è di tale opinione : a suo parere, la Tana 
gnaxono che questo untume è composto di macerala in un miscuglio di acqua, sale 



ciolare, si scompartisce in canestri affine 
di poter compierne il lavacro in una cor- 
rente d'acqua. 

C redesi generalmente che V urina pu- 
trefatta agisca per l'ammoniaca ch'essa 



diverse sostanze, le quali sono: i .° un sa- 
pone ,p base di potassa che ne costituisce 
la maggior parte; 3.° una quantità con- 
siderevolissima di acetato di potassa ; 



ammoniaco e calce, don ha maggior for- 
za della semplice acqua. Kgli pensa quin- 
di doversi attribuir quest'azione ad un 
altra sostanza diversa dall' ammoniaca, 



3.° una minor proporzione di carbonato cioè all'ureo, cu è un principio abbon- 
e pochissimo muriato di potassa ; 4° po- dantissimo neh' urina. Osserva che l'uso 
cn calce la cui contri nazione è scono- dell' urina recente sarebbe pregiudizi afe, 
sciuta ; 5.° uno specie di materia sebacea 
ed una sostanza animale, cui Vauquelin 
attribuisce V odore di questo untume. 
Trovansi altre materie nelle lane gregge, 
le quali non sono che casuali e non es- 
senziali alla composizione di siffatto un- 
tume come le sopra citate. La quantità di 
esso è variabile, e si osservò generalmen- 
te che le lane più fine ne contengono iu 
maggior proporzione ; b perdita nella lo- 
ro totale depurazione, calcolate la uraidi- 
1 1 e le lordure, è di un 45 percento 
«ielle belle lane, e di un 35 in quelle di 
«jualilà inferiore. 

L' untume della laua per la sua natu- 
ja saponacea è solubile nell'acqua, meno 
piccola quantità di materia grassa, che 
facilmeute si separa e rimane sospesa nel 
lavacro. Parrebbe quiudi che si potes 
sa purgare con un solo lavacro in una 
torrente di acqua ; ma l'esp 
Mostro, essere il miglior metodo quello 
di lasciare le lane in poca acqua tiepida 
tui aggiungesi talora la quarta parte di 
urina putrefatta t, coli' urina bastano i5 
a 30 minuti, quando il bagno sia cai 
do, non per altro bollente ; si rimesce 



perchè l'acido libero contenutovi 
porrebbe il sapone dell' untume. 

Se le lane, macerate in piccola quan- 
tità di acqua, si purgano meglio, ciò di- 
pende dalla stessa natura dell' untume il 
quale, trovandosi in una soluzione con- 
centrata, agisce come una materia sa- 
ponacea, e concorre in tal mado a purifi- 
care la lana. E da osservarsi che, rima- 
nendo le lane troppo a lungo nell' acqua 
di questo untume, si gonfierebbero e 
ammollirehhono tanto da stracciarsi e 
perdere il così detto nervo. E' necessaria 
un'altra precauzione, la quale consiste di 
non rimescerle in modo di formarne un 
feltro, e basta imprimer loro tra mo- 
vimento rotatorio, o comprimerle sem- 
plicemente, %e vogliasi solo rinnovarne il 
liquido. 

Abbiamo pia raccomandato di non i- 
spingeie il bagno all' ebollizione, e qui 
aggiungeremo che esso non dee oltre- 
passare i Co°, poiché il calore dell'acqua 
bollente altera le lane. Alcuni autori con- 
sigliarono di usare lesgere soluzioni al- 
caline o saponacee. Roani raccomanda il 
sapone di Fiandra ; per altro scguesi do- 



la luna con bastuni. Passato questo lem- vunque il metodo testé indicato. 
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Lavate le lane, quelle che si vogliono ce ad un pretto modicissimo, si può spe- 



imhianchire ai sottomettono all'azione 
dell'acido solforoso, in istato di gas o li- 
quido. Nel primo caso si brucia il solfo 
in una camera chiosa ove trovansi le la- 
ne ; nel secondo, s' immergono in una 
dissoluzione alquanto diluita di acido 

Solforoso ( Y. ACIDO SOLFOROSO, SOLFORA- 
TO! O ). La esposizione sull'erba può an 
che contribuire moltissimo all'imbianchi- (lasciarlo anche neh" imbianchire gli strac- 



rare che questo ramo d' industria giun- 
gerà in breve alla sua perfezione. Luise! 
ci fece conoscere ( Tomo XX XIX. degli 
Annali di chimica ) i principali risulta- 
menti da lui ottenuti sopra tale argomen- 
to. Le stesse ragioni per cui venne ab- 
bandonato P uso del cloro neh" imbian- 
chimento delle tele, ri costrinsero n tra- 



mento delle lane. Alcuni per frode le im- 
mergono in un latte di burro, perchè si 
accrescono di un ottavo del loro peso, 
fissandosi la materia caciosa sopra di es- 
se. Collo stesso sopn d'ingannare i com- 
pratori, stemperasi nelP ultima acqna di 
lavacro una certa quantità di creta, la 
quale imbianchisce la lana e ne aumenta 
il peto. 

Tralasciamo di esporre alcune impor- 
tanti osservazioni sulla qualità delle lane 
e sulla scelta di esse secondo gli usi cui 
vengono destinate, perchè le inseriremo 
agli articoli tosatura, lava, tirtcba, ce. 

Imbianchimento della patta della carta. 



Solo che si conosca la materia ado 
perata a fabbricare la carta, si cono 
sce che si può usare utilmente il cloro 
per imbianchirla. Secondo gli antichi me- 
todi non si può fabbricare la carta bian- 
ca che colla più piccola quantità degli 
stracci che si raccolgono: la maggior par- 
4e non si può adoperare che nella fab- 
bricazióne di carta inferiore, ove non si 
adotti il metodo d' imbianchirla col do- 
ro. Siffatto metodo è già universalmente 
seguito in Ing hilterra ; molto meno però 
in Francia, il che proviene da una spe- 
cie d* infingardaggine tanto dannosa alle 
arti, e fors 1 anche da mancanza d' istru- 
zione più generale. Non pertanto veg- 
giamo di dì in dì appianarsi le difficoltà; 
ed essendo attualmente il cloruro di cal- 



ci. Loisel propose di sciogliere P acido 
muriatico ossigenato in una soluzione di 
S chil. di potassa in 100 litri di acqu i. 
Con questo liquido egli imbianchì perfet- 
tamente gli stracci ; ma ne fa osservare 
che le prime immersioni agiscono soltan- 
to superficialmente ; ohe, operando so- 
pra la pasta già pronta ad usarsi, essa 
sarebbe troppo compatta e coerente, e 
che quindi è forza trattare gli stracci 
quaudo vennero sfilacciati dal primo ci- 
lindro. Per risparmio si adoperò invece 
una semplice soluzione di cloruro di cal- 
ce per imbianchire gli stracci ; e sareli- 
be inutile ripetere che debhonsi propor- 
zionare le dosi del cloruro olla quali- 
tà degli stracci, il che ci viene insegna- 
to dalla esperienza. Devesi supporre che 
siasi già presa ta indispensabile precau- 
zione di cernere le varie spezie di strac- 
ci affine d' imbianchir tempre quelli del- 
la stessa qualità. Io non parlerò in que- 
tto articolo della scelta degli stracci se- 
condo la carta che vuoisi fabbricare. 

Abbiamo veduto alP imbianchimento 
delle tele che P uso del cloro non eccet- 
tua quello delle liscive e degli acidi. Di- 
casi lo stesso per gli stracci. Nondimeno, 
nella fabbricazione della carta colla marci- 
tura si possono, combinando saggiamento 
questo metodo con quello delPimhianchi- 
mento, risparmiare molte immersioni, 
perchè il principio colorante ne viene in 
parte decomposto; una sola lisciva, duo 
bagni di cloruro ed uno d'acqua acidn- 
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lata con Ire chilogrammi di acido solfori- 
co a 5o° in aoo litri di acqua, secondo 
Loiset, bastano per lo più ad imbianchi- 
re gli stracci ed anche la canapa. 

Le utilità dell'imbianchimento sono 
tanto manifeste, che crediamo inutile rac- 
comandarlo : non si può obiettare che 
questo metodo cagioni maggiori spese : 
che ami, ha grandi vantaggi, se non altro 
quello di poter fabbricare carta fina in 
poco tempo coti istracci <Y interior qua- 
lità. Per ciò, io eccito i fabbricatori di 
a studiare il metodo più sopra e- 



ImBIPTARK 

tarlato, e, dopo averli bistrati, immer- 
gerli in questa soluzione bollente. Collo 
stesso metodo si imbianchiscono pure 
vari lavori di rame (V. spilli e stagr*-» 

)• 



Imbianchimento del ferro e della afusa 

£' una vera stagnatura, che si fa nel 
modo seguente. Si lustra perfettamente 
la superficie che vuoisi imbianchire, la 
si ricopre di uno strato di sevo, e 



preparata s' immerge nello stagno fuso, 
sulla cui superficie si stende uno strato 
di sevo per impedirne la ossidazione. Si 
asciugano i pezzi con uno straccio di la- 
na all' uscire del bagno. In Inghilterra la 
ghisa stagnata è vitalissima. Si fa una le- 
ga di stagno e di ferro, colla quale ottieni- 
si una stagnatura molto più forte, nel 
modo seguente : si fa fondere in un cro- 
giuolo un miscuglio di 8 parti di stagno 
con una parte di limature di ferro, spol- 
verando il tutto con 100 parti di vetro 
pesto e io di borace per impedire il 
contatto dell'aria ; si riscalda il miscu- 
glio sempre più, si rimesce per facilitare 
tutte queste materie una poltiglia in un; la unione dei due metalli, e si compie 



carta 
sposto. 

(R.) 

Imbianchimento dei bottoni. 

Questa operazione è una specie d 
Inargentatura che si fa nel modo seguen- 
te. Si discioglie neir acido nitrico un'on- 
cia di argento fino, e si aggiunge un mi- 
scuglio in polvere di queste sostante : 
un 1 oncia di sale ammoniaco, una libhra 
di creroor di tartaro, mezza libbra di sale 
di vetro, mezza libbra di solfato di zin- 
co, due libbre di sai bianco. Si fa di 



vase di terra verniciato ; vi si mettono i 
bottoni dopo averli prima lustrati con 
acqua-forte •, si rimescono bene per al- 
cuni minuti, si ritraggono e s' immergo- 
no in un'acqua forte molto diluita, poi 
si lavano e si asciugano. Si adottò un 
metodo analogo per inargentare (in Fran- 
cia) le piccole monete da i o centesimi ; 
allo stesso modo s'inargentano vari or- 
namenti di rame (V. ikargeiitatore). 

Imbianchimento degli spilli. 

Per imbianchire gli spilli si coprono 



riscaldando molto fortemente. Da ultimo, 
si cola la lega : essa è dura, lucente, fu- 
sibile ad un calore al di sotto del roven- 
te. Si veggano per ulteriori particolarità 

le VOci LATTA, LEGA, STAGNATURA. 

(P) 

* IMBIECARE. Dicesi da' legnaiuoli 
delle assi od altro legname segato o mes- 
so in opera che si alza dalle due canto- 
nate, e risalta dal piano incurvandosi. 

* IMBIETTARE. Metter la bietta 
( V. questa parola e calzatoia ). 

* IMBIODARE, Jicesi dai bottai il ri- 
stoppare le botti e simili con biodo, in 



di un lieve strato di stagno ; basta a tal cui vece impiegando la stoppa, si dice 
oggetto far bollire lo stagno polverizzato 'calafatare. 

in una soluzione saturata di cremor Hi! 'IMBIUTARE. Impiastrare con ma- 
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terìa tegnente, come bitume, cretn, mot* ne* vani lasciati fra Invola e tavola «lei 



chia, e simili. 

# IMBOCCARE, dicesi dagli artefici 
ingegneri ec. dello entrare dei denti d'una 
ruota neir intervallo di quelli d' un* ultra 
ruota o <r un rocchetto. 

* Imboccare le artiglierie . Investirle 
con colpo di altra artiglieria nella bocca, 
sicché restino senza potersi usare ; dicesi 
ambe inchiodare. 

IMBOCCATURA. Quella parte d'uno 
strumento da fiuto sulla quale poggiassi 
Je labbra per trarne i suoni. Quella del 
corno da caccia è un tubo conico forato 
{ter lo lungo che s' introduce nel primo 



fasciame e delle, cover le altre tàvole ugua- 
li che gli chiudano esattamente, e dicon- 
si tavole tf imbono perciocché compisco- 
no il lavoro. 

* IMBOSSOLARE. Porro gli assicclli 
t* palchi. 

* IMBOTTARE. Mettere il vino nel- 
la botte. 

* IMBOTTATOIO; V. pevera. 

* IMBOTTE. La superficie dell' arco 
d' un ponte per quanto tieue la sua lar- 
ghezza e lunghezza dalla parte di sotto. 

' IMBOTTIRE . Riempiere coltre, 
coltrone, giubhonc o altro di lana, baiu- 



tnbo, ove l'aria deve vibrare. L' imhoc- bagia. ec. 
calura del serpa» ha la forma d'un emisfe- * IMBOTTITA. Sorta di coperta da 
ro terminato da un tubo, ec. Queste par- letto. 



•ti degli strumenti sono descritte alle pa- 
iole COBHO, SERPA1T, eC. 

(Fr.) 



IMBOZZIMATORE. E' così detto 
chi esercita la professione di dar la colla 
alla trama e all' ordito delle tele. Egli le 



* Imboccatura, dicesi per apertura di riceve dall'orditore, e le passa al tcssi- 
checchè sia che per lo più suol essere ( lore dopo incollate, così che questi non 



smussata, fatta per ricevere un'altra cosa 
che s' abhia ad innestare a quella che ha 
l' imboccatura. 

* Imboccato ra, degli orologiai V. im- 
boccare. 

* Imboccatcra, Quella parte della bri- 
glia che va in bocca del cavallo. 

* Imboccatura de* ponti. Quello spazio 
o largura che si fa di qua o di là da essi 



per comodo di larvi passar sopra carri o ^ando I' un contro l'altro, e per dar loro 



carrozze, acciò possano svoltare ed uscir 
fuora dalla dirittura. 

* Imboccatura, dicesi anche ad una 
certa largura che alcuna volta si lascia 
nell'alveo del fiume presso al ponte. 

" IMBONARE, chiamano i costruttori 
di navi P inchiodare le tavole d' imbono, 
riempir di tavole i vani fra un filo e 
f altro. 



* IMBONO e IMBUONO, d 



dicono 1 



costruttori, l'operazione che si fa da'mac 



ha che metterle in telaio. 

Non adoprasi per lutti i tessuti la stes- 
sa bozzima : per le lane si usa la buona 
colla forte, per le sete la gomma, la colla 
di farina pel cotone, pel lino e pel cana- 
pe. Questa preparazione deve impregna- 
re i fili di una materia che gli renda lisci 
più eh' è possibile affinchè la spola scor- 
ra facilmente, e i fili non si spezzino sfi c- 



i noi tre tale elasticità, che li faccia re- 
sistere senza rompersi quando l'operaio si 
appoggia sulle calcolc per dar luogo alla 
spuola. 

Qualsiasi bozzima adoprisi, il metodo 
è sempre lo stesso. Dopo averla pre- 
parata a seconda della materia da tes- 
sere, e riscaldatala, vi s' immergono i fili 
per un tempo conveniente, e si portano 
entro la stessa caldaia nello stenditoio. Ivi 
spremesi colle mani fortemente la colla 



•tri d'ascia neh" adattare e inchiodare "sovrabbondante, e si stendono i CU all'aria 
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np«rln in tutta la loro lunghezza sopra tità di bozzima che ci ottiene da ambedoè 
cavalietti alti bastantemente, e si fermano le sostanze è la stesso. Quindi gK operai 
T estremità con cavicchie solidamente non preferiranno senza utilità alcuna una 
piantate in terra, facendo in modo che ì 
fili rimangano tesi fortemente. L'operaio 
introduce i fili nei denti di un istrumen 
to da lui detto rastrello che fa scorrere 
quasi continuamente da un' estremità al- 
l' altra durante la disseccazione per im- 
pedire che i fili s'incollino insieme. Quan- 
do l'ordito è interamente secco, si piega 
secondo l'uso della fabbrica, e si rimette 
al tessitore ( V. orditore ). 

Verso la fine del 18 19 tutti i giornali 
annunziarono essersi scoperte» in Prus- 
sia una nuora bozzima, la quale non scc 
dandosi prontamente quanto quella di fa 
rina di frumento, il tessitore di stofFe leg- 
gerissime, come le mussoline, le batiste, 
ce, non sarebbe più costretto di 



3.° La farina del phalaris canariensit 
contiene sempre qualche parte della buc- 
cia del grano che, essendo insolubile nel- 
P acqua, rimane interposta nella sostan- 
za della bozzima, si attacca ai fili i quali 
si spezzano pel moto della spuola ; per 
altro, usando qualche maggior diligenza, 
e ahbruscliinando alquanto meglio la boz- 
zima appena applicata, se ne toglie facil- 
mente questa sostanza straniera. 

Duhuc fece P analisi di tale farina, e 
trovò contenere del muriato di calce non 
esistente nelle altre farine di cereali, non- 
ché un principio gommo-resinoso colo- 
rante di sapor amaro stitico, a' quali due 
priocipii si possono attribuire le qualità 



tare la sua professione in luoghi bassi ed igrometriche, nonché la mollezza e il 
umidi, e potrebbe lavorare dovunque con lor grigio delle bozzime preparate con 
egual perfezione e profitto senza pcrico-Jessa. Egli scoperse le stesse qualità e i 
lo della propria salute. Aggiungevasi che medesimi difetti nella farina del miglio co- 
la bozzima preparala con una specie «li mune ( miliurn bulgare ), con cui si può 
miglio (phalaris canariensis) è dotata di preparare una buona bozzima, 
tutte queste preziose qualità. Credevasi Dubuc immaginò che, dando alle box- 
che tal pregio dipendesse dall' aver essa zime preparate con farina di frumento o 
maggior affinità per P umidore atmosferi- con altre farine bianche una certa pro- 
co della farina di frumento. prictà igrometrica, potrebbonsi ottenere 

La città di Roano si occupò moltissimo bozzime simili a quella preparata col 
a conoscere la verità di tali asserzioni per phalaris canariensis, 
le sue ampie e molte manifatture, e spe* 
cialmente per guarentire la salute de'suoi 
operai. Dubuc istituì molti esperimenti, 
e riconobbe : i.°che la farina del pha- 
laris canariensis fornisce uua bozzima di 
color grigio, fosco, talvolta giallastro, la 
coi applicazione nuoce al bianco delle te- 
le per cui si debbono vendere a minor 
prezzo, come che non ne sia deteriorata 
la qualità. 

a.° Che questa farina costa f. i.ao a) 
chil. quando quella di frumento costa so- 
lo da ifo a 60 centesimi, mentre la quan- 



idi- 

fetti e gP incoovenienti. 

Esporremo i risultati che vennero sot- 
tomessi all'accademia di Roano. La com- 
missione da essa nominata prescelse i mi- 
gliori fabbricatori, gli esperimenti venne- 
ro eseguili in vari opificii,e la eccellenza 
di questa scoperta venne autenticamente 
riconosriuta ed approvata dall'accademia 
stessa. Ora il nuovo metodo è general- 
mente adottato da tutti gl'imbozzimatori 
•Iella Senna inferiore e dei dipartimenti 
circonvicini. 1 tessitori non lavorano più 
in luoghi bassi e malsani, per cui la loro 
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salute è considerabilmeute migliorata. Lcjsimo e dotata di tutte le qualità deUa 
ricette approvate souo le seguenti : (precedente; ma quando non è ben cotla, 

•e ne separa un fluido acqueo, e, per ri- 



Ho%ùma preparala con farina di fru- 
mento e di segala^ e con miniato di 
cuUx. 

Si prenda messo ebUugrammo del- 
l' una o deli* altra di queste farine bene 
•tacciate, e si stemperi nella conveniente 
quantità d' acqua pura (circa 4- Chìl.) ; 
si fa cuocere lentamente, ma bollendo, 
per 8 a io minuti, continnamente 
scendo perchè la materia non abbruci ; 
si trae la caldaia dal fuoco, evi si aggiun- 
gono sei dramme in inverno, e un'oncia 
in eslate di muriato di calce, disciolto in 
|>oca acqua : si mesce per ben nnireqi 
sto siile, e si pone la colla in un rase di 
terra. Se ne ricavano circa 3 
mezzo. 



tornarle le proprietà primitive, basta ri- 
mescerla fortemente prima di adoperarla, 
od anche meglio farla bollire a a a mi- 



Proprietd di questa 



Esso è di un bel bianco, dolce al tat- 
to, stendesi benissimo sugli abbruscatoi, 
ed anche meglio sui fili ; partecipa all'or- 
dito la pastosità e le altre qualità oppor- 
tune al lavoro e alla buona fabbricazione 
di qualsiasi tela in cui si debba i 
sabilmente adoperare. 



a preparata con fecola di palale, 
di calce e 



Si preuda una libbra di farina di pa- 
tate: gomma arabica in polvere io dram- 
me : si uniscano e si stemperino in 4 
pinte di acqua : si facciano cuocere col- 
le precauzioni sopraindicate, e, ritratta 
la materia dal fuoco, si aggiungano 6 
dramme o un' oncia di muriato di calce 
secondo la stagione : e si conservi in un 
vose di terra. 

Questa bozzima è di un 



B anima preparala con T amido di pala- 
te o con T amido ordinario di frumen- 
to^ di segala, o di or%o, aggiuntavi una 
ria gelatinosa animale in luogo di 



Si versano due litri o due pinte di a- 
cqua bollente sopra due once o 6 { gram- 
mi di raschiature di corno di cervo o di 
avorio ben peste ; coprasi il vase e si la- 
sciano in infusione nelle ceneri calde per 
a 4 ùt ' e * po' ** ' a bollire il liquido per 
i 5 a ao min li ti, e si cola: indi si stempe- 
ra una libbra di fecola di patate, oppure 
di amido ordinario, in dne litri e mezzo 
d' acqua ; vi si aggiunge la decozione di 
corno di cervo, e si cuoce colle precau- 
zioni dovute : tratto il vase dal fuoco vi 
si aggiunge il muriato di calce nelle pro- 
porzioni sopraindicate. 

Questa bozzima ben preparata ha una 
bianchezza particolare, e conviene massi- 
me per le tele bianchissime o per le stof- 
fe nelle quali «lumini il bianco. Invece del 
rno di cervo si può adoperare un'oncia 
di buona colla forte, liquefatta in una lib- 
bra e mezza d' acqua, con che otticnsi 
una bella e buona bozzima. 

£' da osservarsi che 1' aggiunta di so- 
stanze straniere alle farine e 

d accresce gran fatte il 
bozzima, perchè io dramme di gomma 
arabica valgono all' incirca i o centesimi, 
e il muriato di calce è a vilissimo prezzo. 
L'amido ordinario, o quello di patate, la 
farina di segala e degli altri cereali, forni- 
scono una bozzima troppo facile a sec- 
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lOO IMBUDELLARE 

carsi, la quale non è tanto pastosa quan- 
to quelle sopra enunciate. (L.) 

* IMBRACA. Quella parte del fini- 
mento dei cavalli da tiro che pende sotto 
la groppiera, ed investe le cosce. 

* IMBRAGARE, dicono i marinai, 
muratori ed altri al cigner checché sia 
con una braca, per applicarvi i cavi, con 
cui si ha da far forza per muoverlo. 

' IMBRACARE, dicono i legatori di 
libri per imbragare (V. questa parola). 

IMBRACATOIA. Il fonditore in me- 
talli indica -con questo nome una specie 
di tanaglia che abbraccia il crogiuolo e 
di cui si giova per trarlo 'dal fornello c 
versare il metallo fuso nelle forme. 

* IMBRACCIATOIE. Tanaglie parti- 
colari degli orefici, simili alle imbracato- 
le elei fonditori. 

* IMBHACCIOLARE . Incatenar la 



nave co' bracciuoli. 

* IMBRAGARE, dicono i librai a) 
fortificare con istrisce di carta incollata la 
piega lacera del foglio, acciocché si riu- 
nisca, e possa accomodarsi alla legatura 
del libro. 

* IMBRATTO. Nelle arti del disegno 
vale sfumatura colla matita. 

I * IMBROGLI. Dicono i marinai a 
tutte le corde che servono a imbrogliare 
le vele, cioè a piegarle in modo che, seti 
sui esser serrate affatto, siano però il 
paci di contenere e resistere al vento ; 
tali sono le cartelle di bugna, carica bu 
line o seri 'a/tennoni, carica Jotidi, imbro- 
gli di menano, ec 

* IMBRUMARE, dicono i marinai il 
dare alcune leggere pennellate di catrame 
alle tavole sul bordo del bastimento, pri 
ma di dar la brusca. 

IMBUCAT ARE V. bucato. 

* IMBUDELLARE. Cacciai la carne 
trita con ullri ingredienti uè' budelli per 

i 



far saliteci e simili. 



: t uv 



Ih FAR HATE 

IMBULLETTARE. Metter l« bul- 
lette e per lo più dicesi di quelle cose 
cui mettonsi le bullette molto fitte per 
fortezza o per ornamento. 

* IMBUTO. Piccolo strumento, per 
lo più di latta, fatto a campana, con un 
cannoncino in fondo, che si mette nella 
bocca de" vasi per versarvi U liquore. 

Imbuto V. pevere. 

Imboto da polvere, dicono i marinai 
ad uno strumento di rame per metter la 
polvere, in qualche vaso di bocca stretta. 

* IMMISSARIO. L'opposto di Emis- 
sario ; queir apertura per cui le acque 
entrano in un lago o altro recipiente. 

* IMOSCAPO. Dicono gli architetti 
alla parte bassa della colonna ove è U 
cimbia, opposta al sommoscapo. 

* WPAGINARE, dicono gli stampa- 
tori al formarle pagine coi caratteri mes- 
si insieme dal compositore. 

IMPAGLIARE. Intessere le segjji- 
uole con paglia. V. seggiolaio. 

Impagliahe. Arte di conservare parec- 
chi animali dalla distruzione senza alte- 
rarne le forme. Si ottiene generalmente 
eliminando il più possibile le parli inter- 
ne, ed impregnando le esterne, e la pelle 
con sostanze che le guarentiscano dalla 
putrefazione e dagP insetti (V. tassider- 
mia). (P.) 

* IMPALCAMENTO . Formazione 
palco. 

* 1MPALPARE, dicono i fumaiuoli al 
commetter legnuoli per formare una go- 
mona o altro cavo. 

* IMPANCARE, dicono gli orditori 
di seta il collocare i rocchetti pieni di se- 
ta sopra i cannoni della panca nelle due 
divisioni. r . 

•IMPANNATA. Telaio di legno spor- 
tellato che si mette alle finestre per chiù- 
delie cou carta, tela o vetri, per difende- 
re dal freddo o dal sole, senza abbuiarla 
la statua (V. rutiiaA). 
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* IMPASTA TORE, chiamano i for- LMPERNARE. Operazione con cai 
nai quegli che impasta e intridala farina un orologiaio o uo meccanico montano o 
per far il pane. ribadiscono le ruote e ì rocchetti sui per- 

* IMPENNELLARE un ancora. Dar ni od assi che deggiono sostenerli. Il più 
fondo ad un'ancora piccola davanti a importante si è che la ruota od il roc- 
una maggiore coi questa è unita per di- chetto, quando questo non sia intagliato 
videre il suo sforzo, e ritenerla nel caso sull'asse medesimo, come negli orologi da 
che fosse per arare. saccoccia, girino ben diritti ed in centro. 

IMPERMEABILE. Si dicono iraper- A tale effetto, nelle grandi macchine, do- 
meabili nelle arti le staile impregnate di po avere tornito politamente e reso esat- 



qualche materia che le rende impenetra- 
bili air acqua. Queste ma t evie sono : 

L' olio di lino reso seccativo coli* ossi- 
do di piombo. 

Lo stesso olio coir aggiunta di poca 




La gomma elastica, ridotta a succo 
emulsivo, o disciolla in un olio volatile, e 



tamente cilindrico l'albero nella parte che 
deve regger la ruota, ed aver praticato 
su di esso una impostatura di sufficiente 
larghetta, si ingrandisce il foro centrale 
con tutta la diligenza necessaria per noo 
isformarlo; vi si fa entrar l'albero a pien 
buco, lo si cuopre d' una piastra mobile 
che fa TofGzio d'una seconda impostatu- 



stesa sulla superficie negl' interstizi dei ra, che si fìssa con una cavicchia, per mo- 



tessuti, poi seccata colla evaporazioue del 
lo che la 

I catrami vegetali o minerali, stesi a 



do che la ruota o il rocchetto non pos- 
sano girare che traendo seco l'albero. 
Negli orologi da saccoccia e in quelli 



caldo con un pennello, o inseriti fra due da tavolino, le ruote sono per lo più un- 



tele mediante la pressione di cilindri. 

Una soluzione di sapone introdotta in 
un tessuto, poi decomposta con una so- 
luzione di allume, si rende impermeabile 
pel miscuglio degli acidi grassi e dell' al- 
lumina frapposti ne' suoi interstizi. 

La gelatina disciolta a caldo, impre- 
gnata in una stoffa, poi conciata con una 
infusione di vallonea o di noce di galla, 
produce lo stesso effetto. 



pernate sul loro rocchetto, o sopra una 
base. Nel primo caso, si toglie col tornio 
parte del metallo nei punto ove deve es- 
ser posta la ruota, in modo di lasciarvi 
una impostatura ; incavasi Col bulino la 
cima del rocchetto cosi rotondata, e vi si 
fa una cavità conica ; adattasi questa 
parte nel foro della ruota, e, quando lut- 
to è ben disposto in tal guisa, si allarga- 
no con un ferro da ribadire le punte del 



Ne tratteremo estesamente agli articoli: foro conico del rocchetto, il che legn iu- 
i essi ti jmpermbabili e tele cerate, j sieme solidamente i due pezzi, e si ha 
Si impediscono le filtrazioni dell'acqua J cura di ribadire in modo che la ruota gi- 
nelle pietre tenere e negli stacchi con in- ri perpendicolare al rocchetto, lo ohe si 



tonachi di bitume o di mastice bitumino 
so. Thenard, e Oarcet ridussero i diversi 
oggetti che si lavorano in casso atti a 
resistere alla pioggia ed al vapore dell' a- 
cqua, facendo penetrare ne' loro pori uu 
miscuglio liquefatto a caldo d' olio di lino 
seccativo e di sapooi di resina o di cera. 

V n ( p ) 

Dà. Ttenol. T. FU. 



fa toccandola sul tornio, e battendo co! 
punzone sulla ribaditura dal lato ove la 
ruota è segnata dal ferro. Nel secondo 
caso, saldasi a forte una piastrina d'otto- 
ne sull'asse, la si tornisce alla stessa gui- 
sa che si è tornito il rocchetto, la si inca- 
va allo stesso modo, e si ribadisce la ruo- 
ta con lo medesime avvertenze che ab- 
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biuuio indicala pei rocchetto. Si ha cura 
di saldare la piastrina ove si desidera 
die si trovi la muta, perché possa in- 
granare nel rocchetto della ruota se- 
guente. 

(L.) 

IMPIALLACCIATURA. Si distin- 
guono due sorta d'impiallacciatura. L'una, 
l . I é la più comune, si fa sopra una in- 
telaiatura di legno dozzinale, applican- 
dovi,* pezzi, legni preziosi, tartaruga, a- 
jorio, o metalli ridotti in lastre sottili. 
Queste lastre di leguo si dieon piallac- 
ci., d' onde impiallacciare. Tuie lavoro 
si eseguisce dall' ebssista ( V. questa pa- 
rola ). 

L'altra sorte d'impiallacciatura, che e* 
sige una abilità mollo maggiore, rap- 
preseota al naturale fiori, uccelli, ani- 
mali, alberi e altre simili cose. Questo 
lavoro, che ricevette notabili modiOcazio- 
ni da alcuni ouni, viene esercitato prin- 
cipalmente dall' intarsiato bb ( V. questa 
parola). (Fr.) 

* IMPIANELLARE. Metter le pia- 
nelle, cuoprir di pianelle. 

IMPIASTRI. E" molto difficile de6ni- 
re le varie preparazioni mediche cui die- 
desi questo nome. Alcuni autori appella- 
rono esclusivamente impiastri le combi- 
nazioni degli ossidi metallici colle mate- 
rie grasse : altri i medicamenti esterni al- 
quanto consistenti da potersi applicar 
sulla cute, e contrarre una certa adesione 
senza divenir fluidi. Noi ci atterremo nel 
presente articolo alla sola prima iotitola- 



Eranlida prima considerati gì' im- 
piastri come saponi : ma i chimici mo- 
derni convennero di così chiamare le 
sole combinazioni degli alcali colle ma- 
terie grasse ; dopo le importanti espe- 
rienze d» Ohe v reni e Braconnot si do- 
vettero confondere tutte queste composi- 
toi e accosta» le alla serie già lauto 



Infusi !U 

eslesa dei sali. E comune opinione a' di 
nostri che qualunque base salificabile, a- 
gendo sopra qualsiasi corpo grasso, si 
converta in due sali ohe restano uniti « 
costituiscono il sapone propriamente det- 
to. Questi due sali sono composti I" uno 
di acido oleico e V altro di acido maiga- 
rico ; ma non è dimostrato per anche 
se i due «cidi si trovino formati nel cor- 
po grasso, saturati col principio dolce di 
Schede, oppure se provengano dalla 
reazione delle stesse basi salificabili. Chec- 
ché sia , gì' impiastri si possono con- 
siderare come saponi prodotti dalla coni-, 
bioazione di un oleato e di un margara- 
to, essendo per altro diversi dai saponi 
per la loro insolubilità nclP acqua e nel- 
P alcoole. 

Noi parleremo del più semplice dì 
questi impiastri, la cui preparazione si 
potrà applicare a lutti gli altri. Esso ò 
composto di grasso di maiale, olio di uli- 
va e lilargirio, in quantità di peso ugua-< 
li. Innanzi tratto, è mestieri assicurarsi 
che P ossido di piombo sia puro, poiché 
l'impiastro dev' esser bianchissimo, e non 
si può ottener ciò quando il lilargirio 
contenga rame, il che è frequentissimo iu 
tulli i litargirìi francesi e veneti. E' for- 
za dunque in prima sperimentar il lilar- 
girio, sciogliendone alquanto nell'acido 
nitrico o acetico ; terminata la soluzione, 
si precipita il piombo coli 1 acido solfori- 
co, o con un solfato solubile qualunque, 
il rame, se ve n'ha, rimane nel liquido, 
o se ne riconosce la esistenza collammo- 
ntaea, o col prussiato di potassa. L'am- 
moniaca io eccesso comunica al liquore 
una tinta azzurra, e il prussico produce 
un sedimento bruno-porpora. Se non 
avviene alcuno di questi fenomeni, si 
conchiuda che il lilargirio non contici! 
rame. V'hanno, benché di rado, lilargi- 
rii sofisticali con terre rosse o mattoni 
pesti, ma uou esondo essi pcrietluiucnu 
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friabili naif addo nìtrico, la (rode si 
palesa evidentemente. 

Il litargirio di buona qualità sì pol- 
verizza e si passa per setaecio. Si metto- 
no i corpi grassi in un bacino di rame, 
ti si aggiunge alquanta acqua, si riscal- 
da a perfetta liquefazione, ri si met- 
ta ti litargirio, e si agita continuamente 
fino alla ebollizione. La materia si gon- 
fia moltissimo per effetto dell* acqua in 
terposta e dell'acido carbonico che si 
svolgono. Il colore del miscuglio, dap- 
prima rossastro, diviene grigio e quind 
tempre più bianco, a proporzione che i 
principii si combinano più ìntimamente 
Si scorge che la operazione è vicina 
él fine quando si alzano all'aria piccole 
bollicine. 1/ impiastro è cotto allorché 
presane una particella, gettata nelP acqua 
fredda, si può mantrugiarla senza che a 
«ferisca alle dita. Si trae allora dal fuoco, 
si fa freddare, si impasta tra mani un pez 
Sto alla volta, per ispremervi Pacqua e si 
riduce in bastoncelli più o meno grand 

Questa preparazione , come abbiam 
detto, è una combinazione delP ossido 
cogli acidi oleico e margarico, la quale 
però non può effettuarsi che a certe con- 
dizioni ; perciocché è niesticro che il 
litargirio sia finissimo, che si agiti la 
massa contìnuamente, il che è tanto più 
necessario, in quanto che il grave peso del 
litargirio fa che tenda ni fondo, per cui 
si sottrae dall' azione dei corpi grassi. 

L* unione degli ossidi metallici cogli 
acidi grassi può operarsi a dilungo sen- 
ta fuoco ; ma avviene più presto con 
tra* alta temperatura, che non dee per 
altro passare un certo limite. Quindi l'a- 
cqua modera l'azione del calore, e fa che 
non oltrepassi i roo°. Diversamente, si 
rischierebhe di bruciare V impiastro, per 
cui si aggiunge di tratto in tratto poca 
acqua bollente per supplir a quella che 
si va evaporando. Inoltre P acqua è p^r 



Ini* t ASTRI 10$ 
le Integrante degl* impiastri, come, per 
esempio, nei saponi, e da essa appunto 
proviene la loro bianchezza. Il perchè, 
essi non si possono conservar bene che 
in luogo umido ; altrimenti si seccano e 
ingialliscono alla superficie. Erasi attri- 
huì tu questo fenomeno ad un assorbimen- 
to di ossigeno; il che discorda colla per- 
dita di peso cui vanno soggetti. Alcuni 
farmacisti, poco dtlicati, usarono un olio 
di minor costo in iscambio dell' olio di 
uliva ; ma gP impiastri composti con que- 
st* olio non hanno consistenza, i baston- 
celli divengono secchi e friabili, vernicia- 
ti alla superficie e molli all'interno. E' ne- 
cessario dunque avere certezza che Po- 
lio di uliva che sì adopera, sia puro e 
non sofisticato (V. olio ni uliva). 

L* acqua che rimane dopo la prepara- 
zione deh" impiastro ha nn sapor zuc- 
cheroso dipendente forse dalP ossido di 
piombo ; ma Schede dimostrò apparte- 
nere questo sapore ad una sostane:! par- 
ticolare, da lui detta principio flotte degli 
oli. Fin da allora si ammise che questo 
principio era il prodotto della reazione 
delle basi salificabili soi corpi grassi ; ma 
crederi al presente che vi si trovi intera- 
mente formalo, intimamente unito cogli 
acidi oleico e margarino, ove si tenga che 
precsistano negli stessi oli. Ciò che rende 
più probabile tale opinione è che que- 
sti aridi, creduti prima provenienti dalh 
reazione degli ossidi metallici o alcalini, 
si ottengono ugualmente col mezzo de- 
sili acidi ; e, secondo Bussy e Lecunu, si 
formano eziandio colla semplice distilla- 
zione dei corpi grassi : ora è molto poco 
verosimile che mezzi tanto diversi ed 
opposti possano produrre sostanze iden- 
tiche. Ci sembra più ragionevole ammet- 
tere che questi due acidi si trovino nei 
corpi grassi e che i vari agenti che ado- 
perami distruggano semplicemente la lo- 
ro combinazione col principio dolce. (R.) 
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* IMPICCATO. I muratori chiamano 
ponti impiccati quelli pendenti dall'alto. 

* IMPIOMBARE. V. impiombatura. 

* Impiombare. Osservare con uno stru- 
mento se una cosa è a piombo o da qual 
Iato penda. 

* Impiombare, dicono ì doganieri l'ap- 
porre il piombò della dogana alle mer- 
canzie. 

* Impiombare, dicono i dentisti inca- 
sinare piombo o foglie d' oro nei denti 
cariosi. 

* Impiombare gli occhi, dicono i mari- 
nai T incastrare del piombo in tavola at- 
torno gli occhi per conservargli e pre- 
servare le gomooe che vi passano. 

* Impiombare un cavo. V. impiomba- 
tura. 

IMPIOMBATURA. Operazione che 
serve ad attaccare stabilmente un pezzo 
* di legno, di ferro o simili, alle pietre .di 
un muro. Le grappe o fasce di ferro che 
si sogliono fissare per le cime in fori fatti 
su due pietre che si vogliono tener uni- 
te, sono impiombate, vale a dire rite- 
nute da piombo fuso e colato nei bu- 
chi destinati a ricevere I 1 impiombatura. 
Si può anche servirsi a tal uopo dello 
zolfo, ma a lungo andare questa sostan- 
za intacca il ferro, lo distrugge, e si dis- 
unisce anch' essa perdendo la sua consi- 
stenza. Adopransi spessissimo allo stesso 
•capo il gesso o de* cementi ; in tal caso 
l'operazione dicesi irgbssatcra (V. questa 
parola ). 

iMPioMBATPRA.Congiunzione di due cor- 
de capo a capo, intrecciando i legnuoli del- 
l'una con quelli dell'altra, il che dicesi im- 
piombare. V 1 hanno due sorta tfimpiom- 
bature, lunga e quadrata. La prima si fa 
solle corde che servono alla manovra, 
siccome quella che non ne ingrossa il 
diametro. La quadrata, che raddoppia la 
grossezza della corda, può usarsi in ogni 
altro caso. 



Per far mia impiombatura lunga sf co- 
mincia dallo storcere, per una certa lun- 
ghezza, 6 a 8 pollici d'un legnuolo d'o- 
gnuno dei capi delle corde che si voglio- 
no commettere o unire insiemi*. Riavvi- 
cinando i due capi, si fa entrare il legnuo- 
lo distorto dell'uno di essi nel vacuo la- 
sciato dal legnuolo distorto dell'altro, e si 
allacciano insieme, in modo da attaccarli 
fortemente. Ciò fatto, si torcono alia sles- 
sa guisa i due altri legonoli, sostituendo) 
al legnuolo, che si distorce da uno dei 
capi della corda, il legnuolo corrispon- 
dente dell'altro, e fissandoli tutti e tre a 
certe distanze fra loro. Perchè la impiom- 
batura non si sciolga, stendevi col pennello 
un po' di colla animale sopra ciascun no- 
do dei legnu oli dopo averne tagliate le 
cime che sopra vaozano. 

La impiombatura quadrata si fa in 
modo diverso, e perdendo una minor 
lunghezza di corda. Per eseguirla comin- 
ciasi dallo storcere una lunghezza uguale 
da ciasrun capo, circa 4 a 5 pollici, e poi 
si riavvicinano questi due capi quanto è 
possibile, intrecciando i loro legnuoli. 
Poscia, mediante un punzone di ferro 

0 anche di legno duro, si fanno passare 
1' un dopo I' altro ordinariamente sotto 

1 legnuoli torli delle due funi un bastan- 
te numero di volte perchè non possano 
uscire da questo inlrecciamennto, per 
quanti sforri si facciano nel verso della 
lunghezza della impiombatura. 

Oltre a queste due sorta d' impiomba- 
tura, che sono le più. comuni, ve ne ha 
un' altra. Dopo avere distorti i due capi 
che si vogliono annestare insieme, come 
per la impiombatura quadrata, si riavvi- 
cinano alla stessa guisa, ponendo quei 
d' una corda in mezzo a quelli dell' al- 
tra. Ma invece di intrecciare successiva- 
mente, e con un certo ordine, i legnuoli 
isolati con quei della fune opposta, si fa 
co' tre primi un anello intorno a questa 
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e si legano con no hoflo. 
Poscia ai fa lo stesso cogli altri Ire Ie- 
gnuoli, io modo che questi due anelli, 
fatti T un dietro alP altro, commettano 
assai bene la corda, specialmente se/le- 
ga osi con ispago le cime dei legnuoli 
lungo la corda opposta. 

E utilissimo agli artefici in generale, 
massimamente poi ai tornitori, ai filatori 
ed altri che impiegano corde eterne, il 
fare ogni sorta d' impiombature. 
I nodi sono essi pure altri mezzi di 
commettere le corde, ma non si possono 
usare in tutti i casi (V. noni). 

(E.M.) 

* IMPIUMARE, dicono i tintori il 
dare gradatamente quella tinta che si 
desidera. < 

* IMPIUMO. Base, corpo o tinta che 
si dà ai panni per renderli più o meno 
coloriti. 

IMPOMICIARE. Stropicciare, polire 
con pomice; questa è la prima operazio- 
ne che fa il pulitore di metalli. Adopera 
la pomice macinata con acqua o con olio 
secondo » casi. V. pulitore. 

* IMPORCARE. Far le porche nel 
terreno aralo. 

* IMPORRARE, e IMPORRIRE. Si 
dice del ribollire e mandar fuori che 

gli alberi e legnami, alcune piccole 
i muffa simile a' porri che 
Tengono alle mani. 

* Imporrare, dicesi anche ile" panno 
lini quando si guastano per V umido che 



io5 

esportazioni sono più o meno conside- 



revoli delle importazioni. Ma siccome non 
si ottiene mai una mercanzia che al pat- 
to di darne un' altra di ugual Talore, è 
chiaro che vi sarà sempre equilibrio, « 
che la nozione precedente è il risulta- 
mentu d' un falso giudizio, fondato sul- 
V opinione che V oro e V argento non 
siano mercanzie. Questo suggello venne 
trattato all'articolo rilasci* del commer- 
cio. (Er.) 

IMPOSIZIONI, IMPOSTE. Si di- 
stiuguuno tre sorta d' imposizioni, cioè ; 
i ,° la imposta diretta o finanziaria che si 
riscuote sulle persone e sugli stabili (V- 
c atasto); si pongono in questa classe le 
patenti e le imposizioni sulle porte e sul- 
le finestre ; a.° la imposizione indiretta , 
die carica la maggior parie degli oggetti 
di consumo, come vini, auqueviti, birre, 
sidri, carte da giuoco, tabacchi, «ali, po- 



IMPORTAZIONE. V alto di portar 
lo slato, o introdurre mercanzie di 
paesi stranieri, che anche dicesi introdu 
■Lione: se il valore totale delle importa%oni 
è uguale a quello delle esportazioni, di- 
cesi che vi ha equilibrio-^ in caso contra- 
rio, si considera il commercio estero co- 
me favorevole o nocivo, secondo che le 



ste , lotti, polveri, carte bollate, ec. ; 
5.° i diritti doganali o di ingresso alle 
frontiere, e quello di navigazione sui fiu- 
mi/Qucste imposizioni si esigono da' pre- 
posti speciahneula destinati dal governo. 

Le imposizioni servono *j bisogni del- 
lo stato che deve invigilare per la pub- 
blica sicurezza, per Ja difesa del paese, 
per I* esecuzione delle leggi, ec.; istruire 
la gioventù ; farsi rappresentar degna- 
mente si all' esterno che all' interno ; or- 
dinare le costruzioni che convengono alla 
prosperità del paese ; sostenere le arti, le 
lettere e le scienze, ec. Il governo non 
deve però mai caricare d 1 imposizioni ol- 
tre il limite necessario per adempiere 
questi vari obblighi, nè profondere in 
superfluità i fondi destinati ad oggetti 
utili ; giacché V imposizione si aggiunge 
sempre alla mercanzia senza darle veru- 
na nuova qualità ; il prezzo se ne aumen- 
ta altrettanto, e giunge a superare le fa- 
coltà di una classe del popolo che, senza 
T imposizione, avrebbe potuto goderne, 
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ed è obbligata a privarsene (T. ti discor- 
so preliminare ). Quindi t'imposta dimi- 
nuisce il consnmo, a grado che si è ve- 
duto diminuire il prodotto quando si ac- 
crescono i dati ; oltre di che, il con- 
trabbando offrendo maggior interesse, di- 
viene più attivo. La miseria «lì alcune 
parti di Europa, proviene unicamente 
dalla disorbitanza delle imposte. Il limite 
di una imposizione è quindi il punto in 
coi un aumento qualunque produce una 
diminuzione in effetto ; e questo punto 
varia secondo la prosperità nazionale e 
Everse altre circostante ( V. commercio, 
MA, DOGAVA ). (Fr.) 

* IMPOSTI. Legname che serve a 
chiudere uscio o finestra ( V. pire stu \ . 

PORTA, TSCIO ). 

* IMPOSTARE. Presso i bottai è 
quasi Io stesso che Imbastire, e vale por- 
re i primi archi alle botti, barili, tinozze 
e simili : onde dicesi bntle impostata, 
natia impostata, quella che non ha 
eora che i primi cerchi. 

* Impostare, dicono gli architetti del 
posare o appoggiare sopra alcuna cosa 
gli archi e le volte. 

* Impostare. Presso i mercanti è met 
fere a libro nna partita di dare o di a 



un* altra 

madrevite, o con una caviglia, sicché la 
ruota venga ad essere stretta fra le due 
impostature. Si intende, le impostature 
dover essere tornite ben diritte acciò la 
ruota vi si adatti perfettamente «opra a 
le tocchi in tutti i punti. 

IsrrosTATrRA, dicesi alla parte d'una la- 
ma più grossa ; allo sporto della incudi- 
ne. Il legnaiuolo chiama pure impostatu- 
ra quella parte del Suo lavoro su cui 
poggia un altro pezzo. Questa voce è 
molto usata nelle arti. (L.) 

* Impostattra, dicono pure gli archi- 
tetti la prima pietra degli archi, quel luo- 
go appunto nella muraglia dove posano 
gli arehi. 

IMPRENDITORI. Son quelli con cai 
si può trattare, a cottimo n a fattura, 
per la costruzione iV un fabbt irato, dà 
cui F architetto ha dato il piano e sor- 
vegliata F esecuzione. Dodici claasi di 
persone prendono questo nome : mnrav 
tori, Adegnami, copritori, magnani, le- 
gnaiuoli, stagnai o piombai, pittori, 
tori di pavimenti, vetrai, scultori, > 
pellini, e selciatori. Il nome di 
d'Uore vien dato però più 
a quegli che s" 1 incarica della esecuzione 



di tutte queste specie di lavori, sorveglia 
* Impostare, o tenere il conto, o un J gli operai, li paga e dà loro gli 01 



per bilancio ; dicono i mercanti 
quando non iscrivono un debitore, eh* e 
non lo impostino anche creditore delle 
somme pagate (V. corto, bilancio). 

* IMPOSTATA. I marinai dicono che 
una nave è ben impostata per piano, 
quando è fornita di buon legname. 

IMPOSTATURA. Nelle arti si dà ge- 
neralmente questo nome ad un rigon- 
fiamento fattosi sopra un asse che sostie- 
ne una ruota, e le serve di appoggio da 
quel lato. Talvolta la ruota è ribadita su 
questa impostatura ; quando la ruota è 
posta sulla sua impostatura se ne mette 



convenienti. La legge di Francia 
che ogni preventivo fatto con un intra- 
prenditore e sottoscritto da questo e dal 
proprietario, stia a rischio e pericolo dèi 
primo, a meno che non vi si siano fat- 
ti posteriori cangiamenti non dichiarati 
da un preventivo redatto anticipatamen- 
te , convenuto e sottoscritto. 1/ archi- 
tetto è un artista che non fa tali trat- 
tati, e che, non approfittando* dei van- 
taggi, non può essere caricato delle per- 
dite. Il vantaggio dell' imprenditore che 
non opera dietro preventivi sottoscritti, 
è il decimo della spesa comprovata in cia- 
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scuri oggetto, mediani* la quale egli « 
responsabile giudizialmente della qualità 
dei materiali somministrati. Talura l 1 im- 
prenditore compera egli stesso il terre- 
no, vi fabbrica sopra e poscia vende IV 
difizio. In tal guisa con abilità ed ono- 
ratezza alcuni fecero grandi fortune. La 
professione d' imprenditore di fabbriche, 
quando è fatta con economia, vigilanza e 
cognizione di causa, suol essere molto lu 
erosa. (Fr.) 

• IMPRESSIONE. V. stampa. 

* IMPRIMITURA. Mestica di colori 
seccativi, come biacca, giailolino, terra da 
campane, mescolati tutti in un corpo e 
d' uo color solo, che s' impiastra e si 
atende su per la tavola che ai vuol di- 
pingere. 

IMPRONTAMELO. Far un'impron 
ta senza forma sopra metallo fuso e di- 
sleso, immergendovi una pagina, nna 
tavola intera, o una madre qualunque, 
composta di caratteri mobili o stereoti- 
pi; è ciò che ì Francesi chiamano clicha- 
ge, voce che noi crediamo poter tradur- 
ne, io mancanza di altra corrisponden- 
te, improntamento. 

Perchè le lettere delle tavole impron- 
tate o stereotipe vengano rilevate, fa 
d'uopo che i caratteri mobili, i quali 
yooo a far la composizione, sian< 
pili in cavo; oppure se si volesse far uso 
dei comuni caratteri da stampa, conver- 
rebbe colare della forme sulle impron- 
te per aver le lettere rilevate ; e siccome 
in tal caso si può trarre un numero in- 
definito di tavole, si è dato il nome di 
politi via a questa nuova arte che risulta 
dalla seconda operazione dell 1 impronta- 



La stereotipia è una nuov" arte «he 
viene considerala per un retrocedimen- 
io della stampa verso la sua infanzia, 
distruggendo il maraviglioso di essa, hi 
mobilila- cioè, dei carallari ; ma non si 
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può negare esser questo un mezzo tanto 
pronto quanto economico di moltiplicare 
le tavole da stampa, e di ottenere mollo 
rapidamente un gran numero d'< 
ri iY un 1 opera qualunque. Nei 
ni in cui (ecesi tale invenzione, 
il 179G, si moltiplicarono air infinito le 
edizioni stereotipe dei classici francesi, 
che si vendettero a la, i5 e ao soldi al 
volume, e la cui lettura stanca alquanto 
la vista. In oggi non si stampano stereo- 
tipe che quelle opere la cui ristampa ò di 
uno smercio sicuro, nè devono più sog- 
giacere a veruna variazione nella loro 
composizione, come la Bibbia, V Evange- 
lio, ec 

L' operazione dell'* improntamento è 
semplicissima ; la composizione o madre 
di cui vuoisi avere V impronta, si attacca 
con le lettere all' ingiù, sulla cima infe- 
riore di un' asta verticale di ferro o di 
rame, che può muoversi liberamente nel 
verso delle sua lunghezza fra guancialetti 
che le servono di guide. Questa asta alla 
parie superiore ha una palla di metallo 
d' un peso proporzionato alla superficie 
della tavola da improntare. Uno scatto 
tiene questo pezzo alto circa un piede al 
di sopra d 1 un ceppo di legno, che gli 
serve ad un tempo di base e cf incudine. 
Due sportelli semi-cilindrici di lamierino, 
che chiudono esattamente, circondanti 
V apparato, lasciando internamente una 
capacità bastante perchè il moto della 
madre non sia in verun modo impedito. 
Da tale disposizione risulta che, per 



eseguire l'improntamento, bisogna: i° a- 
prire gli sportelli che circondano V appa- 
rato ; 3.° innalzare V asta ed assicurarsi 
che essa è ben tenuta in tale posizione 
dallo scatto ; 3.° porre sul ceppo, iwme- 
diatamenle sotto alla madre, il metallo 
fuso, e sparso sopra una superficie, di 
grandezza uguale per lo meno a quella 
delia composizione. Questo metallo, che 
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è quello che si adopera per gettare i ca- 
ratteri da stampa (V. lega), è contenuto 
in un vaso di lamierino o anche di car- 
tone, i cui orli sono rialzati, non avendo 
la lega allora che il grado di calore neces- 
sario per mantenerla in istato liquido. 
Neil' istante m coi si vede che è vicina a 
perdere la sua fluidità, e comincia a di- 
venire pastosa, chiudonsi prontamente gli 
sportelli, i quali, lasciando libero lo scat- 
to, la madre cede sul metallo con tutto il 
suo peso e quello della palla superiore, 
e forma l'impronta, la quale riesce tanto 
più esatta, quanto si è meglio colpito il 
grado di calore conveniente al metallo 
per questa operazione ; mentre ognun 
vede che, se fosse troppo caldo, e quindi 
troppo liquido, non offrirebbe verupa resi- 
stenza alla viva percossa della madre; e 
se fosse troppo duro, non vi si potrebbe 
più formare P impronta. 

Vi ha una storia della Stereotipia di 
Camus, in cui trovasi descritta una mac- 
china per improntare, eseguila da Grascal. 

Il quarto tomo del Bollettino della so- 
cietà d' incoraggiamento a pagine ao3 
contiene una memoria di Darcet sul mo- 
do tV ottenere le impronte con forme di 
gesso, di solfo, o di cera lacca. 

Certo Staubartz cercò <T adoperare le 
impronte metalliche per la stampa delle 
tele; ma non sembra avere ottenuto nes- 
sun buon effetto. 

L'arte delP improntare perfezionò la 
fusione dei caratteri da stampa. Si è ri- 
conosciuto, nella fusione dei caratteri co- 
muni, che, per formare esatto P occhio 
delle lettere, era necessario,al momento in 
cui si versa il metallo nella forma, innal- 
zare questa rapidamente, il che Micosi 
flur r incaico. Questo movimento pro- 
duce una specie d' improntamelo, fa- 
cendo entrare con più forza il metallo 
ancor liquido nel fonilo della forma ove 
è intaglialo P occhio della tollera. 



TffAROEffTATOBE 

Anche la macchina ingegnosa dei Di- 
dot per gettare molte lettere ad no trat- 
to, produce il suo effetto con una specie 
di improntamento, o di forte pressione 
che, operando sul metallo fuso, versato 
prima in un recipiente particolare, lo 
«forza poscia ad entrare nelle cavità, 
ciascun carattere si foggia 

(V. GETTATORE DI CARATTERI). 

(E M ) 

* IMPUGNATURA. La parte onde 
s' impugna , cioè si prende col pugno 
checchessia. 

* IMPUNTATURA. Dicono gli ori- 
uolai quel difetto dello scappamento o 
dell'imboccatura di qualunque ruota, 
per cui il moto delPoriuolo vien ritarda- 
lo o arrestato. 

* IMPUNTITURA , IMPUNTURA . 
Costura con punti fitti. 

* INACCIAIARE. Unir il ferro col- 
P acciaio per renderlo più tagliente o più- 
saldo (V. acciaiare). 

* INAIARE. Distendere i covoni sul- 
P aia, mettere in aia. 

* INALVEAZIONE. L' escav azione 
d* un canale manufatto per votarvi tutta 
l'acqua d' un fiume o canale, facendole 
abbandonare P alveo per cui correva. 

* IbaxiDabb le veley dicono, i marinai, 
lo spruzzare dell' acqua sopra la vela e 
bagnarla perchè ritenga meglio il vento. 

* INANELLARE . Mettere negli a- 
nelli. 

Inanellato. Posto negli inciti, od an- 
che follo ad anelli. 

INARGENTATORE. E' così detio 
l'operaio che applica P argento in foglio 
sottilissime ( V. battiloro ) sopra i me- 
talli e in particolar modo sul rame e sul 
ferro. Si applicano foglie d' argento an- 
che sulla pietra, sul legno, sulla tela , sul 
cartone, sulla carta, sulla tartaruga «se., 
per far che in lutto o in parte appaiano 
d' argento. Quest'aria è onlidiissiina. 
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LliRGEXTATURZ 

Frequeniemeote inargenta» il rame e V 
ottone, e dirado il ferro. Parleremo della 
inargentatura mi rame, il che si potrà c- 
stcndere agli altri metalli. 

I metalli che si fondono prima di ro- 
ventarsi al fuoco , come il piombo e lo 
stagno, non si possono inargentare collo 
atesso metodo eoa cui inargentasi il ra- 
me. Per essi adoperaosi colle , vernici o 
mordenti, sopra cui si stendono le foglie 
d' argento ; e siccome seguonsi gli stessi 
metodi adottati nelle dorature, rimandia- 
mo all' articolo doratore sul legno. 

Le principali operazioni dell' ^argen- 
tatore sono otto, che si eseguiscono suc- 
cessivamente con quest' ordine. 

i.° Afflare. I lavori che si vogliono 
inargentare si debbono preparare o col- 
la lima o al tornio, in modo che la su- 
perficie, a coi si hanno ad . applicare le 
foglie d'argento, sia perfettamente liscia , 
né abbia forellini o ruvidezze . Se la 
superficie è cesellata è necessario che 
tutti i disegni e tutti i contorni sieno 
perfettamente lisci, e non appaia 
ineguaglianza prodotta dalla fusione o 
dal martello. 

a.° Incuocere. Si fanno roventare al 
fuoco i lavori affilati, poscia s* immergo- 
no in acido nitrico mollo diluito con a- 
cqua, detta acqua-forte seconda , e vi si 
lasciano finché sieno ben lustrati, e per- 
fettamente nettf. 

3.° Pomiciare. I lavori bene incotti si 
stropicciano con pietra pomice stacciata 
ed acqua, finché sieno interamente lucidi. 
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5. ° Tratteggiare. Le piccolissime ine- 
guaglianze prodotte colla precedente o- 
perazione non sempre sono bastanti , e 
quando vuoisi dare alla inargentatura 
una maggior solidità , si tratteggia la su- 
perficie con un coltello di acciaio ben 
temperato e duro ; cioè si fanno alcuni 
tratti che s'incrocicchiano in tutti i sensi. 
La forma e la grandezza dei coltelli sona 
proporzionate a' varii oggetti che si vo- 
gliono inargentare, per cui V operaio de- 
ve averne un assortimento. Siffatto in- 
crocicchiato tratteggio non si fa che sullo 
superficie piane ; le cesellate non ne ab- 
bisognano, perchè le foglie d'argento ven- 
gono da esse ritenute quanto basta. 

6. ° Inauurrare. E queir operazione, 
nella quale si fa ricuocere il lavoro fin- 
ché, di giallo eh' era ( essendo ottone ) , 
divenga azzurrastro. — Siccome io que- 
sta operazione è necessario ricuocere 
moltissimo gli oggetti, i quali non si pos- 
sono più raffreddare, finché la inargenta- 
tura non è terminata, è forza, per poter- 




meli di varia forma secondo il broro 
che s'inargenta. Questi istrumenti dicon- 
si tafferie. Noi daremo in appresso la 
forma di uno fra* più usiteli , e indiche- 
remo come si adoperi. Essi sono tutti di 
ferro. 

7. 0 Coricare. Per gli inargentatori ca- 
ricare è sinonimo d' inargentare. Que- 
sta operazione consiste nello stendere le 
foglie d' argento sopra gli oggetti riscal- 
dati, e farvele aderire col mezzo di un 
4 U Ricuocere. In questa operazione [brunitoio. Si opera nel modo seguente, 
non è necessario far roventare il lavoro Le foglie d' argento sono di circa 5 poi- 
come nella seoouda, e basta che sia tanto liei quadrati : :\ 5 di queste foglie pesano 

nell' acqua , frigga, un grosso. 

Stendonsi le foglie 1' una allato all' al- 
tra sopra un cuscinetto di pelle imbullet- 
tato, sopra una tavola e ripieno di crini. 
Tagliasi con un coltello la foglia grande 
quanto lo spazio su cui deesi applicare , 

i5 



caldo che , 
Dopo ciò, ti mette ncll' acqua-forte se- 
conda, la quale forma sulla sua superficie 
invisibili asprezze, ma sufficienti a rite- 
nere le foglie d' argento che vi si appli- 

bn.Tecnol TV 11. 



Digitized by Google 



IO 



• »i fa lo stesso delle altre toglie, a pro- 
porzione che si lavora. 

Prendesi colla mano sinistra, medi un- 
to una piccola pinzetta , la foglia il" ar- 
gento: la si pone sopra Toltone caldo, e, 
con un brunitoio d'acciaio, che tiensi 
nella mano dritta, vi si comprime forte- 
mente la foglia, strofinandola. Per Tazio- 
re del calore e dello strofinamento si 
perviene ad attaccarla. Al principio della 
operazione si applicano due foglie ad un 
tratto. Occorrono brunitoi d'acciaio, di 
forma e grandezze diverse. Il modo di co- 
struire i brunitoi e di polirli venne già 
descritto all' articolo broiuioio. 

Avviene talvolta che, riscaldando l'og- 
getto , il fuoco lo roventa troppo e lo 
annera; allora lo si strofina con unagrat- 
labugia, e si trae dalla sua superficie la 
polvere nerastra formatasi. Indi si pro- 
segue a inargentare. 

L'inargentatore opera sempre sopra due 
oggetti ad un tempo, sì a caricare, che a 
brunire. Mentre nn pezzo si riscalda, 
brunisce 1 altro . Applicate due foglie 
d'argento, riscalda il lavoro come prima, 
lo riprende, e vi applica quattro altra fo- 
glie. Queste quattro foglie aderiscono fraisi tolgono le foglie d'argento dagli og- 
loro e alle due prime, e, perchè l'aderen- getti che si vogliono fondere. 
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operando, può dare più forza e più de- 
stra tu ente scorrere su tutti i punii ; e fa- 
cendo scorrere la punta del brunitoio 
su tutta la inargentatura quanto basta , 
perviene a darle tutta la lucentezza pro- 
pria dell' argento e il lavoro è termi- 
nato. 

Dicesi che la ioargenlatura è bella 
quando le foglie d' argento sono e guai- 
mente e uniformemente stese dovunque , 
e che la brunitura è tanto perfetta , da 
non poter l'occhio distinguere un pezzo 
inargentato da un pezzo veramente d'ar- 
gento : al contrario , dicesi esser cattiva-^ 
quando abbia ineguaglianze, u la superfi- 
cie non aderisca bene o le foglie adope- 
rate nou sieno d'argento di buona lega. 

Quando vuoisi inargentare di nuovo , 
è forza togliere tutto V argento ond' e 
coperto 1' oggetto. Perciò si riscalda bc- 



ne, e s 

ripelesi la operazione finché tutu In 
chia inargentatura è caduta. Si 
non lasciarla vi troppo, perchè l' acqua- 
Iurte agirebbe sull' ottone, e vi produr- 
rebbe inuguaglianze che guasterebbono 
la venustà del lavoro. Allo 



za sia perfetta, si passa sopra di esse un 
brunitoio da pulire, che ha un manico 
più corto , per cui si può operare con 
più forza. L" inargentato» continua a 
Caricare sempre allo stesso modo a quat- 
tro e a sei toglie per volta, finché ne ab- 
bia applicate 5o, 4°) 5o, 6o, secondo 
che vuol dare alla inargentatura maggio- 
re solidità, e renderla più durevole. 

8.° Brunire. Steso il numero deter- 
minato di foglie , l' inargentatore bru- 
nisce tutti gì' interstizii affinchè non si 
vegga alcuna commettitura , servendosi 
del bruoiiuio da pulire sopraindicato. 
Egli prende collii sinistra il manico del 
biunituio e culla destra il ferro, e, cosi 



Descriveremo ora le tafferie di cui ser-> 
vesi l' inargen latore. Esse sono di ferro, 
adatte a tutti gli osi. Saremmo infiniti se 
volessimo tutte descriverle, per cui basti 
descrivere quella più usata, massime per 
guantiere, piatti roto ndi , ovali ec. La 
tafferia si aggrandisce e si appicciolisce 
a volontà , per il che gì' inargentatori la 
sogliono chiamare universale, benché non 
serva in tutti i casi. 

Un gran circolo piano AA (Tav.XXXI, 
«Iella Tecnologia, fig. a ) , di quattro a 5 
decimetri di diametro, sostiene, a quattro 
punti ugualmente distanti , quattro sca- 
nalature B,D,B,B, rivolte verso il centro, 
e io ciascuna di esse entravi una squadra 
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di Tech» C Scrittala al paolo che gindlea-t Prendesi una dramma delta polvere 
si conveniente con un galletto I). La argenteo* che descriveremo qui sotto, due 

di cremor di tartaro, e due di sai comu- 
ne bianco. Si macina il tutto, e aggtun- 
gesi quolche goccia di acqua, in modo di 
farne una poltiglia. Con una tela fina e 
fitta si avvolge 1' indice, preudesi pic- 
cola quantità di questa poltiglia , e si 
stropiccia la superfìcie dell' ottone che 
vuoisi inargentare, piioia ben nettata e 
vicino una catinella ve- 



parte superiore delle squadre è forala di 
alcuni buchi E , ne* quali entra una vite 
G colla testa quadrata, cui si fa girare 
con «ma apposita chiave. Questa vite G 
serve a fermare un fattorino I che strin- 
ge il pezzo che vuoisi ritenere fra essu e 
la squadra. tJna simile tafferia può servi- 
re per grandi e per piccoli pezzi, facen- 
do scorrere e discostando più o meno le 



squadre B, oppure i fattorini I , o final- «trista con acqua un poco alcalina e tepi- 
men te rivolgendo le squadre colle loro Ida, in cui tarasi V ottone inargentato} 
punte verso il centro internamente. poi lo si lava in acqua pura e tepida , in 
Il cuscinetto per tagliare le foglie di fine nell'acqua fresca. Si asciuga il pez- 
argento è rappresentato alla fig. 5. A è io con pannolino nettissimo, e si disecca 
il cuscinetto ; B la foglia d' argento po-'id fuoco. Questo metodo riesce per fé t- 
stavi sopra ; C il coltello il coi taglio de-jtamente. Avvertasi di lavare i peazi eoa 
re essere in linea retta ; D il cassettino prontezza. 



So cui si chiudono gU utensili, ec. 

L' ioargen latore è obbligato , dopo 
tempo, di ripulire il 



toio, il che 



L* Accademia delle Scienze pubblicò 
un segreto che le venne comunicato da 
un tedesco per nome Mellawrita ; e assi- 
da sèi'curarono i comuiissarii dell' Accademia 
•o. i eh' esso riesce perfettamente : ii perchè 

V'ha un altro metodo d'inargenta- npi vogliamo trascriverlo. 



Si bagna la superficie dell' ottone, net- 
ta e lustrala, con acqua, in cui siasi di- 
dei muriato di soda. Indi 



n V ottone usato pei quadranti degli o 
rologi e par le graduazioni degli istru 
menti di fisica. Prendesi dell' 1 argento fi 
no, si taglia in piccoli pezzi, disciogliesi j staccio si sparge uniformemente sopra di 
in quantità bastante di acido nitrico pu- essa la polvere di argentoni cui parleremo, 
ro,e, compita la soluzione, vi si versa del- la quale vi aderisce, e vi forma un legge* 
r acqua, il doppio dell'acido. Si sospen- ro strato. Mettesi allora il pezzo tra car- 
de, in questa dissoluzione, una lamina di boni i più infuocati, e vi si lascia finché 
rame bene lustrata : l'argento si precipi- sia divenuto rosso. Lo si ritrae tosto, e 

s' immerge in poca acqua bollente pura, 
ovvero, cui siasi aggiunto poco cremor di 
tartaro, o poco sale comune ; finalmente 
nna grattabogia finissima togtiesi dal- 
la superficie un tenue strato d' impurità 
formatosi nel fuuco. 

Questa prima operazione è la più im- 
portante perchè l' argento penetra nell'ot- 
tone c lo dispone alle operazioni seguen- 
ti. Si spolvera adunque un' altra volta il 

si espone al fuoco 



ta sopra di essa, e, quando n*è ricoperta, 
la si toglie: mettesi in acqua fresca, e se 
ne sostituisce un* altra. Intanto l'argento 
« stacca dalla lamina nell'acqua, e racco- 
glici diligentemente. Si continua a tal 
•nodo, finché siasi raccolto tutto l'argento 
disciolto nell'acido nitrico. Lo si lava nel- 
la medesima acqua, che poi rinnovasi 
due a tre volte. Finalmente si decauta, 
raccogliesi Pargento, si lascia asciugare, e 
«nettcsi in un morlaio di cristallo. 
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istessamente, « si opero come fu dello. 
Si ripete la stessa operazione 4 e 5 vol- 
le, oltre la prima, e allora il metallo è 
perfettamente inargentato. E' necessario 
dargli col brunitoio la lucentezza ri- 
chiesta. 

Composizione della polvere per la 
prima carica. 

J?um. 1 . Polvere di argento precipi- 
tato col rame, come fu detto di sopra 
(pag. (il), una parte ; moriato d'argento 
lavato e seccato, una parte; borace pu- 
rificato e calcinato , a parli ; si mesce il 
tutto in mortaio di vetro e si passa per 

Composizione della pasta per le cariche 
seguenti. 

Nura. a. Polvere sopraddetta, 1 par- 
te ; sale ammoniaco, 1 parte ; muriato di 
soda, 1 parte ; solfato di zinco, 1 parie; 
fiele di vetro, o spuma salina del veli 0 
fuso, 1 parte. Si mesce il lotto esatta- 
mente, in mortaio di vetro, poi si porfìda. 
Umettasi a poco a poco questa polvere 
finché ne risulti un intriso, con acqua od 
acqua gommata, da potersi stendere col 
pennello. 

Dei pezzi d' ottone argentati a questa 
maniera, rompendoli, si videro penetra- 
ti dair argento; il che prova che questo 
metodo è molto efficace. Inoltre , qua- 
si 1 inargentatura si ripara facilmente ba- 
stando caricare e inargentare i siti offe- 
ai. Impiegasi lo stesso tempo a fuoco co- 
me per l' inargentatura a foglia. Guasta- 
ta su tutta la superficie, basta una sola 
carica per ristabilirla nella primitiva bel- 
lezza. Finalmente può praticarsi colla 
atesta facilità sui più piccoli ornamenti di 
metallo.L'acoademia delle scienze riconob- 
be la verità di quanto viene asserito. (L.) 
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* INASTATO , diceti di qualanqne 
cosa che sia posta in cima ad un' asta. 

INCALCJNAZIONE. Ognuno cono- 
sce quella specie di funghi, cui i botani- 
co dicono uredo, ed t villici carbone, rug- 
gine ; queste piante parassite dei cereali 
nascono sulle spiche, ne distruggono la 
sostanza, crescono' in vece dei grani, e 
deludono le speranze dell' agricoltore. 
Lo scopo dell* incalcinazione , è impe- 
dire la riproduzione di (questi funghi. I 
semi di queste piante parassite sono fini 
come la polvere, e si appiccano ai semi 
sani, su cui vengono portati dal vento, o 
nella trebbiatura ; sviluppanti insieme 
col grano, crescono con esso, e corrodo- 
no le spiche da lui prodotte. Immergen- 
do il grano in qualche liquore preparato, 
si possono intaccare e distruggere i ger- 
mi nocivi, o, per lo meno, staccarli dal 
grano senza nuocere alla di lui facoltà 
germinativa. Così, lavando il grano in 
molta acqua prima di seminarlo, o in leg- 
gere soluzioni di acido solforoso, di ace- 
to, di sapone o di sali di rame, ec. é fuor 
di dubbio che si deve riuscire a liberarti 
dalla ruggine, flagello che va sempre au- 
mentando. 

Siccome però tali operazioni esigono 
cure particolari, non solo quando i li- 
quidi impiegati siano pericolosi per P06- 
mo, come 1' arsenico e gli ossidi di rame, 
ma anche quando il grano potesse venir- 
ne guastato in conseguenza d' una mal 
condotta manipolazione, così adoperasi 
di preferenza la calce, che non presenta 
grandi pericoli, nè gravi spese. Quantun- 
que varie siano le maniere d' incalcinare 
i grani, ci limiteremo a descriverne una 
che è la più pronta, la più economica e 
la più sicura. Versasi un poco d'acqua 
sulla calce per farla screpolare e ridurla 
in polvere, che mescesi col grano su 
d' una superficie piana ; vi si versa so- 
pra, agitando sempre il tutto, tanfacqo» 
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che baili a ridurre b calce in una polti- 
glia. Le proporzioni variano secondo la 
qualità di calce adoperata ; ma quando è 
buona basteranno da i a 4 chilogrammi 
di calce, e a a litri d* acqua per ci use un 
ettolitro di biada. 

Ognuno però stabilisce un suo meto- 
do particolare d' iocalcinaxione -, talora 
adoperasi calce spenta, talora vi ai mesce 
aale , nitro , o quel liquido che cola dà 
letamai, ec. : questi metodi, benché sem- 
brino vantaggiosi per altri motivi, danno 
un effetto incerto pel principale loro sco- 
po ; inoltre sono costosi, lunghi e diffìci- 
li. Bisogna raccomandare agli agricoltori 
d' incalcinare i loro grani da semina , 
al metodo che abbiamo in- 
La calce non deve rimaner trop- 
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mente incanalatura un incavo* longitudi- 
nale o circolare fatto in un corpo qualun- 
que di sufficiente profondila. In questa 
parto ne entra tV ordinario un' ultra rile- 
vata, come sarebbe il maschio d' uua ca- 
lettate a a, che entra nelP incavo e ne 
ha la stessa forma; col solo giuoco 
sario perchè i due perai possano 
re facilmente P uno nelP altro, seoza pe- 
rìcolo che si fissino e ti arrestino. 1. u- 
nione di qoessi due pezzi forma la, così 

Questa parola ha varii altri sensi nello 
arti. 

Ine aralatt) r a , dicesi quel taglio fat- 
to sul palco scenico, in cui scorrono le 



il fabbricatoro 
un incavo che vi 



di forme da 



po a lungo sul grano, prima di porlo in 
terra, giacché questo ne potrebbe essere ha lungo i due pezzi che compongono la 
bruciato; oppure l'umidità vi potrebbe forma spezzata. In questa incanalatura 

scorrono le due linguelle che tiene la 
chiave ebe serve ad allontanare le due 



» :, 



di 



va. 

il grano ed ha 



la quantità di riatti 



semente, senza scemare il raccolto; antf la 
calce rende fertile il suolo, anima la ger- 
minazione, ed aumenta i prodottllnoltre i 
grani seminati un po' radi ricevooo me- 
glio T influenza dell' aria, della luce, e le 
piante gettano meglio, e riescono più vi- 
gorose. Non accostumasi incalcinare la 
segala, P avena e Porzo, benché soggetti 



quanto il frumento alla ruggine , e che sul tornio, e tiene la linguetta. La coda 



gioverebbe il farlo. (Fr.) 

* INCALCO. Spinta che danno i get- 
tatori di caratteri alla forma, dopo getta- 
tovi il metallo, perchè la lettera venga 
bene. 

* INCAMERARE. Il ristrìgnere la ca- 
vità delle armi da fuoco, acciocché spin- 
gano la palla con maggior forza. 

* INCAMICIATURA. Dicono i mu- 
ratori il ricoprire per di fuori checchesia 
con calce o altro. 

INCANALATURA, Dicesi general- 



IrCARALATURA del rastrello è Ut) pCZZO 

dell' orologio da saccoccia posto sulla 
cartella più piccola al di sotto del tempc. 
L" incavo di questo pezzo è latto *uì 
tornio, e poscia tagliato dietro .uno dei 
suoi diametri ; ognuno dei pezzi è una 
incanalatura, sicché P operaio ne prepa- 
ra due per volta. Il rastrello si fa pure 



del rastrello riceve in un' intaccatura la 
molla spirale, a fine di accelerare o ral- 
lentare il molo dell' orologio. La incana- 
latura è attaccata sulla cartella mediante 
due viti a capocchia accecata; deve esser 
posta esattamente concentrica al tempo 

( V. RASTRELLO, ROSETTA ). 

IircANAi.ATFRA, chiamano gli stampato- 
ri una tavola su cui i compositori pon- 
gon le linee onde hanno disposto le let- 
tere. Questa tavola ha una coda e può 
scorrere in iscanalalure fatte da ciascun 
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un' altra tavola, che serve di to-j entrare tra essa e la cassa della car 
alla prima. Secondo altri incarrucolare* vaia 



114 
lato di 
itegno 

Incanalatura, chiama il raffinatore di 
zucchero uno scavo, un canale che fa 
sul! 1 orlo dei pani P acqua che esce da- 
gli zuccheri interrati. Questa 
tura è più o meno larga, e 
co ndo che r acqua corre in copia mag- 
giore o minore dal cappello screpolato, 
dalle pareti della forma, quando la terra 
non vi è abbastanza compressa. 

La parola incanalatura è impiegata in 
tanti casi, che sarebbe quasi impossibile 
indicarli tutti, e tale a un uve razione riu- 
scirebbe inoltre noiosa. Abbiamo spiega- 
to che s'intenda in generale per questa 
parola ; in tutte le macchine ove la si 
impiega la facciamo osservare. La defini- 
zione che ne abbiam dato al principio di 
questo articolo basterà per farla ricono- 
scere ove sarà indicata. (L.) 

* INCANNARE. Avvolgere il filo to- 
pra cannone o rocchetto. V. filatura, una cartella per ■ himmu, 

* INCANNATOIO. Strumento a fog-'odin parte, una ruota che impaccerebbe te 
già <Y arcolaio che serve per in cannare, {le altre parti del meccanismo. Si dà pura 
Lo abbiamo descritto all'articolo fila-! questo nome ad un piccolo incavo che 

ponsi alla parte anteriore d'un rocchetto 
o d' una piastrina ribaditi al centro di 
una ruota, a fine di staccarli in apparen- 
za dalla superfìcie di questa ruota, ciò 
che ne rende V aspetto elegante. 

Incassatura, dicono gli occhialai la 
montatura in cui sono fermati i vetri. 

* rNCASSO. Dicesi nelle arti e spe- 
cialmente da'* bombardieri il vano del car- 
retto o di qualunque altro pezzo, in cui 
si debba congegnare checché sia. 

* INCAST1GNARE. Armare di le- 
gname di castagno, od altro. 

* INCASTELLAMENTO, 
ne di bertesche, o simili edifizi. 

* INCASTELLATO, i 
se navi che hanno castelli da poppa o da 



il canapo nella carrucola. 

* INCARTONARE , dice» da 1 
inoli il mettere i cartoni nelle pezze 4i 
panno, ed è operazione dello strettolaio 
(V. cartone). 

* INCASSAMENTO. L'azione di por- 
re alcuna cosa in una cassa o cassetta, e 
generalmente «ale anche incassatura (V. 
questa parola ). 

* INCASSARE h gioie. V. ircasto- 
rarr. 

* INCASSATORE Quella specie di 
cesellino augnato, di cui servonai i gioiel- 
lieri per incassare o incastonar bene le 

gioie. 

* INCASSATURA. Incavo, dove una 
cosa è incassata o incastrata. 

Incassatura. Nelle arti d' industria si 
dà questo nome, specialmente dagli oro- 
logiai, ad un incavo che si fa col tornio in 



* INCANNATORE o INCANNATO- 
RA. Quegli o quella che incanna. 

' I\ CANNICCI ATA Lavoro di 
ti e intrecciate per la pesca. 

* INCANTO . Pubblica maniera di 
comprare o vendere e becche sia per la 
maggior offerta. 

* INCAPPELLARE le sarchio. Por 
re le sarchie a luogo sopra gli alberi. 

* INCARBONIRE, dicesi del legno 
che è divenuto carbone sotterra 
perdere la sua forma naturale, il che Io fa' 
distinguere dal carbon fossile. V. antra- 
cite, 

* INCARICA. Tanto peso quanto si 
porta al più addosso in una volta. 

* INCARRUCOLARE. L' uscire che 
fa U canapo dal canale della girella, ed 
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? INCASTONARE. Metter, o inca- 



V. ISCZSTOHATOBB. 

* Incastosasb, dicevi anche general* 
mente nelle arti per congegnare e met 
ter bene una cosa neiraltra. 

INCASTONATORE. Si dà questo 
nome all' orefice gioielliere che si occupa 
particolarmente di montare le pietre ta- 
gliate di qualsivoglia specie, e principal- 
mente le pietre preziose. Quest'arte era 
ignota agli antichi, né cominciò ad avere 
una certa importanza che sotto Luigi 
XIV ; solo da poco tempo è giunta a tal 
per lesione. 

Abbenchò V arte dell' incastonatore si 
«crei ti in Germania , in Francia , in In- 
ghilterra e nelle Fiandre , gli operai te- 
deschi e francesi sono i soli che abbiano 
fama. Il buon gusto che caratterizza 
quanto esce dalle mani d'artefici france- 
si , li fa sempre preferire nei lavori di 



La prima operazione dell'incastonato- 
re è quella di mettere in cera. L'operaio 
ha una scatola di latta, sul coi fondo po- 
ne cera molle che ha impastata fra le ma- 
ni, e che ne cuopre tutta la superficie 
Dispone sopra questa cera , mediante 
pinzette, le pietre , neh" ordine e secon- 
do il disegno dell' oggetto che vuol com- 
porre. In tal modo può giudicar dell'ef- 
fetto che produrranno; le ferma, premen- 
dole alcun poco , acciocché entrino nella 
cera: dispone in tal maniera tutte le par- 
ti di un lavoro per quanto sia compii 
cajo. 

A descriver V arte dell' incastonatore 
con tutti gli schiarimenti ond' è suscetti- 
bile farebbe d' uopo impiegar gran nu- 
mero di figure e di parole, il che non ci 
è concesso ; ci limiteremo quindi a de- 
scrivere il modo con cui si monta un so- 
lo diamante in un anello , che dicesi so- 
litario ; e questo esempio basterà a 
fiir concepir» te operazioni da usarsi, 
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parecchie pie- 
tre le une presso le altre secondo un di* 
segno dato , dacch è il lavoro che devesi 
(are per una pietra sola si ripete per ogni 
altra. 

Oltre i bulini , i «sellini , lime che a- 
dopera l' incastonatore per montare le 
pietre, e che furono altrove descritte , vi 
sono quattro altri struccliti che giova 
far conoscere. 

Il dado da stonare o bottoniera è un 
pezzo di bronzo ( figura 4, Tav. XXXI 
della Tecnologia ), di forma cubica, cia- 
scuna faccia del quale ha 68 millimetri di 
lato ( a pollici e mezzo) , e su cui sono 
diverse cavità emisferiche di varie gran- 



Lo storno è un punzone d' acciaio ro- 
tondato all' estremità, che entra nelle ca- 
vità della bottoniera. Ne occorrono per- 
ciò tanti quante cavità sono in essa. Que- 
sti strumenti sono lunghi 8 centimetri (5 
pollici ). 

La palla da incastonare. E" una palla 
<V ottone A ( fig. 5 ) con incavi in più 
luoghi di varia grandezza , accomodata 
fra due anelli BC , pure d* ottone o di 
bronzo , fra i quali può muoversi per 
ogni verso ; questi due anelli sono fer- 
mati 1' uno su 1' altro con tre viti a,6,c ; 
oltre queste tre viti P anello inferiore C, 
tiene una vite D che entra nel banco e 
serve a fermarlo. 

Il martello da incastonare : ha forma 
diversa dagli ordinarli ; somiglia ad una 
paletta, come vedesi nella fig. 6 ; A ne 
è la testa, B il manico. 

Quando la pietra che devesi montar* 
è bianca, come, per esempio, un diaman- 
te, la incastonatura dev'esser d' argento; 
quando è colorita d'oro. L'operaio pren- 
de un filo d'argento o d'oro secondo i 
casi, lo piega in modo che possa cigner 
la pietra, piglia poscia una piastra sudile 
d' oro , la stozza sulta bottoniera , per 
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metto dello «lotto adattato all'incavo. 
Finita questa operatane , ne lima la su- 
perficie, sulla quale assesta il filo d'argen- 
to, e Io salda alla lampana. Questo insie- 
me dicesi castone. 

Piglia poscia V anello d* oro che ha 
preparato secondo la grossetza del dito 
ed accomoda il castone alle due estremi- 
tà che avvicina e salda. Un bravo lavo- 
ratore salda a un tratto Panello, ed il filo 
d" argento sul castone. 

Ciò fatto , mette l'anello in 
vale a dire lo profonda in cemento ba- 
stantemente caldo, di cui ha guernito un' 
impugnatura di legno tornita , per lavo 
rar facilmente V incastonatura , e rivoltar 
poscia gli orli, e ribadirla senta che si 
muova. Scava con un* ugnella ed un 
sellino il sito che deve ricever gli orli 
della pietra nel filo di argento ; vi asse- 
sta la pietra in modo che vi sia ben col- 
locata e senza scuotimenti. Il filo d' ar- 
gento deve esser grosso abbustaota e 
vato alla profondità necessaria, acciò a- 
vanti sopra la pietra sufficiente muteria 
per far là ribaditura, di cui or parle- 
remo. 

Per aver la facilità di presentare spes- 
so la pietra nel sito che le è preparato , 
I" operaio la ferma dalla parte superiore 
in capo ad un bastoncello , la cui cima è 
coperta di cera. Sì ad essa che al casto- 
ne fa un segno per presentarla sempre 
dalla stessa parte. 

Quando il castone è ben preparato , 
mette l'impugnatura di legno io uno dei 
fori della palla da incastonare , e cuopre 
il fondo del castone con nero d' avorio 
preparato come diremo. 

Per dare splendore alle pietre pone 
nella « avita del castone e sopra il nero 
una foglia d' argento battuto sottile co- 
me un foglio di carta da lettere ed ac 



multo dolce e vivace. Questa foglia bian- 
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ca non si pone che sotto i diamanti e lo 
altre pietre bianche; occorre molto arti- 
litio per tagliarla in modo che le giun- 
ture corrispondano agli angoli del taglio 
della pietra , e resti un forellino sotto b 
parte inferiore di essa. Questo foro , 
che non deve ecceder la base della pie- 
tra, lascia scoperto il nero d'avorio, 
il quale dà un più bel riflesso alla pietra 
stessa. 

Per le pietre colorite si colorisce an- 
che la foglia brunita del color della pie- 
tra e non si lascia il piccolo punto nero 
sotto la base ; tranne questa eccezione ai 
opera allo stesso modo. 

Fallo tutto ciò, ponsi la pietra al sito 
che deve occupare, presentandola in ca- 
po al bastoncello guernito di cera onde 
abbiamo parlato; se ne stacca con uno i- 
stromento tagliente, e quando è ben col- 
locala, si comincia la ribaditura. 

Ribadire una pietra vale ribattere su- 
gli orli una parte del metallo che la cir- 
conda e che sopravanza sul contorno; in 
modo che il metallo cosi ribadito non 
cuopra della superficie della pietra che 
la quantità strettamente necessaria per 
impedirle di spostarsi e renderla solida. 

Mediante un cesellino , detto incassa- 
toio , P artefice abbassa il contorno che 
aveva innalzato, per impedire alla pietra 
di muoversi dal suo posto ; poscia, col 
punzone ed il martello da incastonare , 
stringe gli orli o le ribaditure , in modo 
da applicarle più fortemente sulla pie- 
tra. 

La operazione più difficile delP inca- 
stonatore, è di scoprire , vale a dire, di 
togliere con un punzone, destinato a tal 
uopo, il superfluo della ribaditura che 
copre la pietra oltre la parte sopra cui 
riposa, senza la qual precauzione s' ap- 
piccolirebbe. Questo punzone prende il 



ruratamente brunita , con una pulitura nome di ferro da scoprire e si adopera 



per la parie tagliente di basso, in alto ; 
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n« deriva ch« a- forza di adoprdre il ptrh- 
zone ael Terso indicato , la ribaditura si 
assottiglia dalla parie della pietra, la cuo- 
pre perfettamente, ed impedisce all'umi- 
do dì penetrarvi. 

Per ordinario, si formano otto costo- 
le sulla ribaditura per dar più solidità 
alla pietra ; queste si fanno cop un ce- 
sellino, il buon gusto esige che siano u- 
gualmente o simmetricamente spaziate. 

Eseguite tutte queste operazioni, l'ar- 
tefice pulisce Panello prima con la pietra 
ad acqua, poi con la pomice polvcrizza- 
* ta e sciolta nelT olio , finalmente col tri- 
polo stemperato neir acqua. 

Per dar l'ultimo lustro si ravviva con 
rosso d' Inghilterra che si passa sopra 
con una spazzola ; poi la si netta, ed è 
già perfezionata. 

Nero dcir incastonatore. Si macina e- 
sot lumen te il nero d'avorio con acqua , 
fino quanto è possibile, e, per impiegar- 
lo, sciogliesi in acqua sulficientemente 
gommata. 

E' impossibile dar regole fisse per V 
uso di questo nero ; alcuni riempiono 
fotta la cavità del castone , altri non 
pongono che un punto nero sotto la 
base, altri riempiono il castone di pol- 
vere nera a secca. Ciò dipende dal gu- 
ato e dalle circostanze in cui si trova V 
artefice ; egli tenta spesso varii modi , e 
sceglie quello che dà più buon effetto al- 
la pietra , o meglio ne cela il colore e i 
difetti. (L. ) 

INCASTONATURA. Molti artefici, e 
principalmente gli orologiai, danno que- 
sto nome ad un piccolo incavo fatto sul 
tornio nelP interno d' un circolo, o ad 
un filetto che fanno pure col tornio sol 
contorno d'un circolo. 

La figura di questo filetto, o di questa 
scanalatura, che è alquanto più profon- 
da abbasso o in alto della sua grossezza, 
serve a legare insieme due pezzi , come 
Di%. Tecnoì. T. ni. 
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il coperchio del tamburo d 1 un orologio 
con la sua ghiera , l' anello d' una cassa 
(F orologio col suo fondo o col vetro. 
Parimenti una tabacchiera senza cernie- 
ra circolare od ovate ben fatta si unisce 
col coperchio con una incastonatura. 

Dicesi tornire checchessia ad incasto- 
natura, il dargli una forma simile alla sca- 
nalatura, o al filetto di tal nome. Pari- 
menti si dice che una cosa entra e si a- 
datta in un altra ad incastonatura , per 
indicare che sono unite insieme nel mo- 
do indicato. ( L. ) 

INCASTRATURA. Quando si vo- 
gliono congiungere insieme due tavole , 
due pezzi di legno , capo a capo , o in- 
crociati, non basta sovrapporli 1' uno al- 
l' altro, ed inchiodarli o inchiavardarli , 
ma intagliasi ciascuna tavola levandovi la 
metà della sua grossezza , ed applicarsi 
queste due parti intagliate ed assottiglia- 
te l'una sull'altra; sicché, trovandosi es- 
se ridotte alla metà della loro grossezza 
quando sono in opera , vengono a ri- 
sultare dell' intera grossezza ; questo ò 
quello che dicesi incastrare. Le incastra- 
ture, oltre che danno un lavoro più pro- 
prio , hanno il vantaggio d' impedire ai 
legnami di muoversi 1' uno siili' altro , 
mentre l' intaglio serve loro di fermo. 
Così, per esempio, nei tetti di tavole , 
ove si sostituiscono le assi all' intelaia- 
tura dì travi, le incastrature sono <V uso 
generale; lo sono pure anche per le tra- 
vi. Quando si sono posti i Cavalletti , 
le bazze ed i correnti d'un tetto, si gua- 
rentiscono dalle curvature, che gli sbie- 
cherebbe , e accorciandoli porrebbe in 
pericolo la solidità del tetto , incrocic- 
chiando i correnti con legnami incastrali, 
o anche con tavole intagliate a più den- 
ti, ove si fanno entrare i correnti. 

(Fr.) 

"* Si fanno incastrature di varie for- 
me., che si distinguono con nomi divcr- 

iG 
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si; quindi dicesi incastratura a dente sem- 
plice, a dente in tcno, a doppio dente, a 
croce , a forbice , a coda di rondine , 
«e. Le annovereremo all'articolo legna- 
iuolo.* 

INCASTRO. Chiamano i maniscal- 
chi uno strumento tagliente di acciaio, 
largo 5 centimetri (a pollici) ; ha la for- 
no d' una piccola palo, ed è ripiegato 
Terso il manico. Serve a pareggiare le 
unghie del cavallo, e tagliarne il super- 
fluo quondo lo si ferra. 

Incastro. Il legnaiuolo chiama inca- 
stro un* intaccatura più o meno profon- 
da, di figura per Io più rettangolare, che 
h mediante V ugnetto, lo scalpello ed il 
maglio , in un pezzo di legno che vuol 
commettere con un altro, il quale tiene 
uno sporto che dicesi dente o maschio, 
rbe deve riempire esattamente V incastro 
(V. V articolo legn aiuolo ove tratteremo 
delle commettiture ). (L.) 

* Incastri, diconsi da' moiatori e ca- 
vai ori di miniere i pezzi di legno con cui 
si armano i pozzi. 

* Ircastro «f un albero^ dicono i ma- 
rinai !" unione che si fa d'un albero della 
nave rottosi per qualche Accidente. 

* INCATENAMENTO, dicono gli ar- 
chitetti e muratori la collegazione delle 
muraglie. 

* INCATENARE o FORTIFICARE 
con catene . propriamente si dice delle 
muraglie, volte e simili (V. catena). 

* INCATRAMARE . Impiastrare, o 
impeciar col catrame, e dicesi particolar- 
mente delle corde. 

* INCAVALCARE, INCATALLARE, 
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* INCAVIGLIARE. Attaccar insieme 
con caviglie. 

* INCAVIGLIATURA, si chiama in 
marineria un pezzo di cavo con radan. 
eia impiombatavi, che si ferma alle cro- 
cette di pappafico ove V incoccia il 
ciò della mantiglia di gabbia. 

* Incavo . Si dice lavoro <T incavo 
quello che si fa per via di ruota ne* dia- 
spri, agate, corniole, cammei ed altre 
pietre e ne* cristalli, facendo comparire 
teste o altre cose, non di rilievo, ma af- 
fondate , di cui rimane 1* impronta sul- 
la cera o altra simil materia ( V. «.it- 
tica ). 

•INCAVO. In marineria è l' altezza 
del vascello, compresa fra gli sbagli eie 
piane, o sia dal di sotto del primu ponte 
sino alla colomba. 

INCENDIO. Le stragi del fuoco sono 
tanto terribili, che si dovettero cercar 
tutti i mezzi di arrestarne i progressi, 
diminuirne le perdite, e guarentirne gli 
edilizi i . Indicheremo i metodi esperi- 
mentali migliori per ottenere tali effetti. 
Ove le case si toccano , sicché il fuo- 
co può appiccarsi d' una in altra , de- 
vesi guarentirsi anticipatamente , prov- 
vedendosi di macchine atte ad arrestare 
gì' incendii ; e se le costruzioni sono di 
legno, non è raro vedere quasi ad un 
tratto un" intera città divenir preda alle 
fiamme , quando non siasi preveduta 
tale disgrazia : gli esempi ne seno fre- 
quenti e deplorabili. Saint-Claude, e di 
recente Rercy, e la sfortunata città di Sa- 
lins , troppo convincono perchè ci sia 
d'uopo insistere sulle precauzioni di cui 



dicono i bombardieri l'assestar il cannone esporremo ora le più importanti 



sulla carretta 

* INCAVARE. Lavorare di cavo, (V. 
intagliatore). 

* INCAVARE, dicono i cimatori il da- 
re un certo garbo al taglio delle forbici 
da cimare. 



E prima di tutto dobbiamo raccoman- 
dare ai proprietari di officine, di edilizi, 
di grandi laboratori , il farli assicura- 
re dagt incendii : con una moderatis- 
sima spesa annuale, eglino guarentiscono 
i loro nvcri dalle conseguenze di si terri- 
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bile avvenimento , e si tranquillano sai 
timori che spesso (urbano i lóro sonni. 

Il fuoco che si appicca alle canne 
dei cammini è dei più frequenti e poco 
da temersi, eccetto quando, per una ma- 
la costruzione, non tanto rara, qualche 
corrente va a finire neOa canna. Fuori di 
questo caso, per estinguere il fuoco, basta 
chiudere P ingresso all'aria esterno, ottu- 
rando il cammino con un panno bagna- 
to che stendesi dinanzi al focolare : il 
fuoco privato d'aria si estingue da sè; e, 
quando il condotto del fumo è raffred- 
dato, lo si fa scopare. Bisogna aver cura 
di levare primieramente il fuoco dal fo- 
colare, poi stendesi il panno e lo si tie- 
ne poggiato sulP apertura inferiore, chiu- 
dendo quanto meglio si può ogni passag- 
gio ali* aria. 11 fumo innalzato dal calore, 
che contiene poco ossigeno , non può 
più alimentare il fuoco, e rispigne P aria 
fredda esterna, che potrebbe introdursi 
per la parte superiore. Se però il fuoco 
è molto grande, ò utile far salire alcuno 
aul tetto, é otturare P apertura superio- 
re, o almeno gettarvi dell' acqua. 

Un ottimo mezzo per estinguere il fuo- 
co appiccatosi ad un cammino nel suo 
principio , è quello di gettar sul focolare 
del fiore di zolfo, il quale si accende ed 
innalza torrenti di gas solforoso ; questo 
gas, come ognun sa, è inetto ad alimen- 
tare la combustione. Il aale di cucina 
fatto scoppiettare sul focolare, produce, 
secondo alcuni, P effetto di far cadere le 
fàvolesche di fuliggine infiammata. Final- 
mente, se il cammino è costruito solida- 
mente, una archibugiata scaricata abbas- 
so della canna, produce lo stesso effetto, 
per la esplosione che scuote e urta le 
pareti. 

In certe manifatture, nei teatri, e in 
vari altri edifitii, il pericolo «l'incendio é 
si grave, che sonosi tentati vari mezzi di 
pi esenzione . I mejzi più ducaci dal 
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opporsi alle stragi del fuoco tono serba- 
toi pieni u? acqua, posti principalmente 
sul tetto, e mantenuti pieni d 1 acqua dallo 
P>°gg e » grosse spugne sempre inzuppata 
d' acqua ed attaccate in capo a lunghe 
pertiche, e trombe idrauliche sempre ap- 
parecchiate e pronte ad operare. 

Gay-Lussac, studiando tale argomen- 
to, riconobbe che le dissoluzioni di certi 
saH , quando stendonsi sopra legni mol- 
to secchi o sopra tele , impediscono lo» 
ro di bruciare con fiamma ; ei propone 
applicarle alle scene dei teatri. Que- 
sto mezzo è semplice e di poca spesa t 
nò si può comprendere perchè non ven- 
ga più spesso adottalo. Quando si ap- 
piccasse il fuoco al teatro, esso avau- 
zerebbe di necessità assai lentamente ; 
il fumo e P odore avvertendo del perico- 
lo, P incendio si potrebbe arrestar al 
momento. Isaii, onde questo dotto rac- 
comanda P uso, sono i fosfati, e quello di 
ammoniaca principalmente. 

Nel teatro dell' O«leon si è immagina- 
to, di far disporre, al dissopra del dinanzi 
del palco scenico, un sipario di lamierino 
di due gran pezzi, che si può alzare od 
abbassare come le scene comuni. Caso 
che si appiccasse il fuoco al teatro, prin- 
cipalmente durante una rappresentazio- 
ne, si potrebbe alP istante interromperà 
la comunicazione con la parte occupata 
dagli spettatori e preservarla, per lo me- 
no momentaneamente, dalP incendio. Il 
pubblico accolse favorevolmente questa 
invenzione, e spesso godeva che si ripe- 
tesse tale manovra in sua presenza , ma 
ben presto stancossi di tale spettacolo, 
che ha perduto il merito della novità. 
Ogni sera dopo la rappresentazione si 
ha cura di calare questo sipario. 

Non sembra però molto adatto a pre- 
servare una metà del teatro dal fuoco che 
si fosse appiccato all'altra, mentre non 
larderebbe ad arroventarsi e far comuni- 
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«are l' incendio in alto, o con la sua a 
zinne diretto, ó per fa corrente d' aria 
calda die ri salirebbe rapidamente. Fa 
quindi nn' idea fallace quella di adattare 
un simile sipario di lamierino al teatro 
di Vienna. 

IV Arcet, nel Buflettino delle scienze 
tecnologiche del gennaio 1827, dimostrò 
perfettamente P impotenza d'un tal me 
lodo cui propose sostituirne un altro più 
sf mplice , meno costoso , e più facile . 
E' questo un sipario di tela fatta di fi- 
li di ferro , disposti a rete a grandi 
maglie , da calarsi dall' innanzi del pal- 
co scenico , appena appiccatosi il fuoco , 
in qualche parte dell' edilìzio. Quando si 
accende il fuoco in qualche luogo, V aria 
calda produce una corrente ascendente 
che trac a sè vivamente P aria «sterna ; 
si può quindi trovarsi vicinissimi ad un 
ediGzio incendialo , senza venirne ini 
modali dal fumo, nè dal calore, alme- 
no essendo collocati convenientemente . 
Se quindi scopresi incendio in un teatro, 
quando le guardie del fuoco o pompieri, 
riconoscessero impossibile poter salvare 
la metà incendiata, e dichiarassero do- 
ve ria si sacrificare, si faciliterebbe con a- 
pertnre P ingresso all'aria, la quale, pas- 
sando attraverso le maglie della tela, im 
perirebbe che questa si arroventasse, ali 
ruenterebbe da una parte la combustio- 
ne affrettando il fine della catastrofe, e 
permetterebbe dall' altra di restare nel- 
la metà del fabbricato esente dal fuoco , 
dal fumo ed anco da un calore troppo 
forte ; sarebbe quindi facile porvi trom- 
be, ed innondare tutte le porti vicine al 
fuoco, per impedire la comunicazione 
delP incendio. Converrebbe pure affret- 
tare con le scuri la caduta del tetto della 
parie accesa, per impedire che il tetto di 
una metà venisse bruciato da quello óyi- 
P altra. 

E' però molto dubbioso se alcuno di o« 



tali sipari! possa preservare la metà di un 
teatro ; le ragioni di tale dubbiezza non 
possono venir qui esposte senza allonta- 
narci di troppo dal nostro soggetto. 

Quando non vi ha più speranza d! 
estinguere il fuoco, lo si circoscrive; vaia 
a dire abbandonasi alP incendio ciò che 
non potrebbesi preservare senza compro- 
mettere tutto quello che vi è all' intorno. 
Non si getta più acqua che sugli edifizi 
vicini per impedire che si appicchi loro 
il fuoco. Talora bisogna pure atterrare le 
case che sono le più esposte, acciò V in- 
cendio non si estenda oltre Y isola che 
abbandonasi alle sue stragi. In tali casi 
ogni particolare interesse cede all'utile ge- 
nerale, e nessuno ha diritto nè di difende- 
re la sua proprietà, nè di vietare che vi 
si introducano i necessari soccorsi, come 
non si ha quello <P incendiare la propria 
casa. In un fabbricato che arde, o in 
quello che ne è minacciato , non siamo 
antorizzati a difendere ciò che l'incendio 
sta ben presto per divorare : ma non Io 
siamo neppure a rapire a proprio van- 
taggio le robe altrui , col pretesto di a- 
verli salvati dal fuoco. II disordine che 
acompagna tali disgraziati avvenimenti 
offre bastanti occasioni ai ladri d' impa- 
dronirsi di ciò che cade lor fra le ma- 
ni , senza che la legge protegga tale ra- 
pina : quindi fra i mezzi di salute, con- 
vien porre principalmente il buon or- 
dine e la presenza di spirito. Le autori- 
tà pubbliche, gli uomini d' un ordine e- 
levato nella società, rendono un eminen- 
te servigio dirigendo i soccorsi, ed ordi- 
nandone P uso. 11 corpo delle guardie 
del fuoco di Parigi, tanto coraggioso, de- 
dito ai propri doveri, e sì ben diretto da 
Plazanef, offre tulio giorno prove incon- 
trastabili di quanto si è detto (a). 



(a)U. 



a no! pia vicino ai 4 f ordi- 
con cui 1000 regolati e dirstii i 
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Si studiarono molti mezzi per salvare 
le persone e le robe dai luoghi incen- 
diati, ma convien confessare che nessuno 
di essi corrispose, al momento del biso 
gno , agli effetti che se ne eran promessi 
Nulla ostante, indicheremo quanto si pro- 
pose di migliore su tale argomento. Ile 
gnier immaginò di accoppiare due scale 
l'una dinanzi air altra, la seconda più 
stretta, in modo da potere iscorrere sulla 
sua lunghezza, e con ciò unirsi alla cima 
dell'altra. Portata questa scala sul luogo 
dell' incendio, e dirizzatala verticalmen- 
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te, si fa sporgere la seconda al di sop 
della prima, e si ferma in tal posizione ; 
inclinando la scala, che viene ad essere 



ip tal modu lunga il doppio di quello semplice e da non doversi rigettare. L'au 
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farla agire, suole per lo più i 
simili circostanze. 

Poco dopo Kermarec avendo sostitui- 
to alle torri quadrate scale scorrenti, il 
suo apparato venne stimato utile : non è 
più difficile da trasportarsi e porsi in a- 
zione, e può utilmente drizzarsi innanzi 
le finestre di quelli che si vogliono salva- 
re dal fuoco. E' vero non essere codesta 
che una modiGcazione della macchina di 
Regnier , ma parve meglio combinala, e 
più facile a maneggiarsi ( V. il bullet- 
tino già citato del 1837). 

Castera propose esso pure vari mezzi 
di salvamento che vennero ritenuti trop- 
po complicati ; uno ve ne ha però molto 



che era dinanzi; si può giungere ai piani 
superiori, per offrir mezzi di scampo o 
recare soccorsi. Questo apparato si tro- 
va descritto con figure nel Bullettino del- 
la Società d 1 incoraggiamento di Parigi, 
anno XI, Tom. I, pag. 83. 

La stessa opera, dell' anno 1834, a 
pag. 3 16, contiene la desrrmone> *» la 
figura d' un apparato di Kermarec, fale- 
gname di marma a Brest, che consiste in 
tre torri quadrate, infilate l'una nell'al- 
tra, e atte a muoversi come i tubi d' un 
cannocchiale. Ti son disposte corde, car- 
rucole ed un argano, in modo da far ri- 
saltare ogni torre al di sopra di quella 
che la contiene. Il tutto è posto su di un 
carro ben solido, così che si possa facil- 
mente trasportare sul luogo ove è V in- 
cendio. Questo apparato si è rinvenuto 
pesante e difficile a maneggiarsi ; e ben- 
ché non manchino braccia per recar aiu- 
to ad un edifizio divorato dal fuoco, nul- 
lameno la complicazione di questa mac- 
china la fece rigettare, principalmente per- 



pompieri in Venezia dal benemerito signor con. 
le Correr , che si acquistò per tal oggetto ì più 
sacri diritti alia patria ricoooccenza. 



tore suppone che ciascun abitante d'una 
casa sia anticipatamente provveduto di 
una forte spranga di ferro, alquanto piti 
lunga della larghezza delle finestre, in mo- 
do da potervi esser posta di traverso in 
caso di bisogno. Vi ti atterra il rapo di 
una corda gnemlta di tratto in tratto di 
grotti nodi, di sufficiente lunghezza, tale 
che, pendendo dalla finestra, giunga fin 
presso a terra. Questa corda potrebbe 
servire di scala per comunicare dall' in- 
terno all' esterno , e viceversa . Il solo 
male di questo apparato è che difficil- 
mente vi sarà chi voglia impacciare la 
sua piccola casa di un utensile che pro- 
babilmente non si adopera mai, giacché 
vi sono appena due case all'anno in tutto 
Parigi oVe possa occorrere di usarne. 

Pajot-Descharmes, finalmente propo- 
se una macchina di salvamento assai sem- 
plice ; é questa un tre-piede fatto di 
tre spranghe lunghe i5 a 30 piedi, riu- 
nite in alto con una robusta chiavarda, 
che serve d'asse di rotazione ad un lun- 



ché la presenza di spirilo necessaria per go pezzo di legno ; questo pezzo bilicasi 

a guisa delle leve, ed é bucato di vari fo- 



ri nella sua lunghezza per adattarvi degli 
scaglioni ; in alto tiene una carrucola per 
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innalza™ un paniere. Questo trepiede 
essendo eretto sul luogo ove è 1* iuoen- 
dio , lo li assicura solidamente in ter- 
ra , con punte di ferro che ne termina' 
no le gambe ; poscia ii fa bilicare la leva 
col mezzo di corde e di un argano rac- 
comandalo al trepiedi. Le gambe devono 
essere consolidate da traverse. In tale sta- 
to la cima della leva può recare soccorso 
a 3o piedi d'altezza, ed è anche facile col- 
locare in alto una guardia con tubo in 
mano di cui dirige ii getto. Questo appa- 
rato è forse il più facile a trasportarsi e 
A maneggiarsi fra tutti quelli che si sono 
inventati. 

Presentemente non resta che trat- 
tare dei mezzi di portar l' acqua sulle 
parti accese che si vogliono estinguere. 
Devono essere posti in uso tutti i secchi 
ed altri mezzi per farvi arrivare 1' acqua 
dei pozzi e serbatoi più vicini. Si prefe- 
riscono i secchi di vinchi, guerniti di cuo- 
io internameuio. Si fa catena, vale a dire 
che i secchi, tanto pieni quanto vuoti, 
passa usi di mano in mano dal serbatoio fi- 
no all'edilizio incendiato. Quivi sono sta- 
bilite le trombe da incendio che gettano 



r acqua sulle parti accese, o su qnelle 
che si vogliono bagnare per preservarle. 
Queste trombe sono aspira oli- prementi 
(Y. tromba prembktb), e slanciano l' a- 
cqua a grandi distanze. Afa si comprende 
che il getto di queste trombe sarebbe In- 
termittente e mal alimentato, ove non 
fossesi trovato il mezzo di renderne il 
getto continuo mediante un serbatoio 
d* aria compressa. Queste macchine sono 
costruite in modo tanto particolare allo 
scopo propostosi , che credemmo do- 
ver descrivere le due più generalmente 
adoperate. Le abbiam vedute slanciare il 
getto a più di ioo piedi d'altezza, e 
spezzarvi le invetriate e rovesciare le tor 
rette de' cammini. Queste trombe sono 
adattatissiine pei arrestare 
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La tromba di Neusham è rappresen- 
tata nelle fig.a, 5 e 4 della Tav. XX Vili 
delle Arti meccaniche. La figura a mos- 
tra la macchina in prospettiva. À B è 
un serbatoio di assi di quercia, tra vol- 
ta più lungo ohe largo, sostenuto da 
quattro ruote soUde D, E, a con un ti- 
mone, ove si attaccano alenai uòmini 
con coregge, per trasportare la macchina 
Bove si vuole. Sul di dietro è un tubo 
di cuoio F che si invita ; questa manica, 
rafforzata internamente con robuste spi- 
re di ferro, serve, coma vedremo, per 
aspirare P acqua da no serbatoio, da 
uno stagno o da un pozzo : la cassa ali- 
mentasi quindi d* acqua senza che fac- 
cia d* uopo versarvela -, una grata, posta 
all' ingresso del tubo F, arresta le pietre 
e i sassolini che potrebbero ostruire i 
canali. 

M, L è una cassa di riparo, delta for- 
ma d' una piramide rovescia : un uomo 
può salirvi per dirigere da M lo spillo 
conico d' ottone M, che caccia il getto : 
questo e ciò che chiamasi una lancia. 
Per lo più, invece di questo spillo, invi- 
tasi una manica di cuoio, e la lancia sì 
ne alla cima di questo tubo soltanto, 
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cui si tolgono tutte le piegature, e si con- 
duce fin dove si vuole. Queste viti devo- 
no essere molto ben fatte ed a più vermi 
perchè I* acqua non possa sfuggire per le 
commettiture in onta alla enorme pres- 
sione che la caccia. Il serbatoio d' aria 
TSH (fig. 4), di cui vedremo ben presto 
P uso, è collocato in questa cassa. 

La tromba manovrasi afferrandosi le 
impugnature delle spranghe I e IT, che 
alcuni uomini robusti fanno andare e ve- 
nire, mentre altri operai, montati so- 
pra gradini, allato della cassa, gettano al- 
ternativamente i pesi del loro corpo so- 
pra P uno o 1' altro, afferrando le spran- 
ghe H ed I delle leve. Queste spranghe 
fanno salire e scendere i due statuitili 
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K,A I' uno dopo V altro, come vcdc»i 
nella 6g. 3, mediante settori BC, DE di 
lerro fuso, moniti di doppie catene, simi- 
li di forma o quelle che si adoperano ne- 
gli orologi. Le catene di ciascun settore 
s* incrocicchiano, e sono fissate per le lo- 
ro estremità V una io E o M ahhasso del 
settore, ed in alto YJ dell" osta dello 
Man tuffo ; r altra in D, o B in alto del 
settore ed al basso H o h delT asta. Le 
aste sono di ferro e in forma di staffa. 

Quando si fa salire e scendere la spran- 
ga PQ, il doppio settore gira intorno 
T asse A, le catene si avvolgono e si svol- 
gono in senso opposto, ed uno degli 
stantuffi % innalza quando V altro si ab- 
bassa. Questi stantuffi R e k sono molto 
solidi, e chiudono ermeticamente muo- 
vendosi nelle trombe. 

La cassa A B (fìg, a) deve esser fatta 
dì pezzi commessi in modo che non re- 
sti il menomo intervallo, e le commetti- 
ture sono ricoperte di lamine di rame 
acciò l'acqua molto compressa non pos- 
sa trapelare per le fessure. Al di sotto di 
ogni stantuffo è una valvola che si alza 
con esso, ma si chiude quando esso scen- 
de e comprime l' acqua. L' aspirazione 
introduce, come si vede, P acqua nella 
cassa DE ( fig. 5 ), alzando la valvula ; 
quando lo stantuffo discende, questa val- 
vula si chiude, e P acqua contenuta in 
LG trovandosi compressa, entra nel ser- 
batoi» TSR, sollevando un' altra valvula, 
che tosto chiodesi di nuovo, e così di se- 
guito. Quindi P aria del serbatoio è ob- 
bligala ad occupare la parte superiore, e 
r acqua vi si innalza ad una altezza più 
o meno grande, secondo F attività con 
cui si fanno agire gli stantuffi. 

L'aria interna ha la stessa densità del- 
l'esterna ^ ma se la si riduce a non occu- 
pare che metà de) vase , la sua molla 
clastica è doppia (T. ri. asti cita ), e P 
aria reagisce sull'acqua con una forza di 
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due atmosfere : quindi essa deve zampil- 
lare a 3 a piedi o dieci metri di altezza, 
per la forza di un'atmosfera di pressione 
che prepondera nelT interno. Se Tana ò 
ridotta a non occupare che il terzo della 
capacita del serbatoio, è compressa a tre 
atmosfere, e deve cacciar P acqua a 64 
piedi o ao metri di altezza: la lancia 
porterebbe il getto a tao piedi ossia 40 
metri , quando P aria fosse ridotta al 
qninto dello spazio, ed allora questa fi- 
nirebbe con una fona di cinque atmos- 
fere contro l'aria esterna , con che si a- 
vrebbono quattro atmosfere di pressio- 
ne preponderante, ec. Tutto ciò avver- 
rebbe supponendo non esservi attrito. 
L' acqua sfugge da questo serbatoio so- 
lidamente costruito di rame, e chiuso da 
ogni lato nel modo seguente : 

Il tubo TV è invitato alla sommità del 
serbatoio , ove questo tiene una ma- 
dre-vile esatta, diligentemente lavorata ; 
questo tubo s'immerge fino quasi al fon- 
do del serbatoio ed apresi in V. Finché 
r acqua affluente non giunge a questo o- 
riG zio inferiore V, l'aria è respinta e 
condensata , e , reagendo sul liquido , lo 
obbliga a salire nel tubo TV e scolar al 
di fuori con una velocità proporzionata 
alla pressione , vale a dire alla velocità 
con cui si muovono gli stantuffi; mentre 
sei uomini, scambiali da altri sei in capo 
a cinque minuti al più, devono agire vi- 
vamente sulle leve ; e siccome l'acqua 
in forza degli attriti e della strettezza del 
foro della lancia, non può uscire con la 
stessa rapidità con cui entra , il volume 
dell' aria interna va sempre più sceman- 
do, fino a tanto che la sua molla crescen- 
do a grado a grado, giunge ad equilibrare 
la potenza degli stantuffi : allora il getto 
è continuo, ed ha una velocità costante. 

Ommettiamo per brevità varie parti- 
colarità che il leggitore può immaginar 
facilmente. 
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La tromba da incendio di Rown-tree 
è molto meglio combinata e più facile ad 
usarsi; è a doppio effetto, ed opera me- 
diante ano stantuffo circolare cbe scorre 
nelP interno <Y un cilindro, come or ora 



lucutolo 

1' una delle quali va accrescendo, quando 
P altra scema per la rotazione dello stan- 
tuffo D. 

Al di fuori del cilindro A A, vedesi uo 
condotto d a segmento di circolo , che lo 



vedremo. (V. le figure 5, 6, 7 e 8 che cuopre per circa un terzo della circonfe- 
mostraoo la macchina veduta in variiirenza, e serve a condur P acqua pel tu- 
punti per farne meglio intendere la dis- bo e nelle due camere g e t , ove entra 
posizione ed il meccanismo, e nelle qua- per dae valvole l,m ; queste camere si 
li tutte le stesse lettere indicano i me-! «stendono quasi su tutta la lunghezza 



desimi oggetti ). 

La fig. S è la tromba posta sopra un 
carretto e veduta in lunghezza ; la Gg. 7 
ne è la sezione longitudinale ; la fig. 6 è 



del cilindro, e sono chiuse ermeticamen- 
te con coperchi invitati r,r: comunicano 
mediante due altre valvule yy con la ca- 
mera superiore K, al di sopra della qua- 



la macchina veduta sul dinanzi , e la fi- ile è invitato il globo vuoto k\ questa 
gura 8 una sezione trasversale; cosicché .parte dell' apparato forma il serbatoio ad 
lefig.5,6 sono gli alzati in due piani per- aria, d* onde parte un tubo W che p*esca 
pendisolari, e le 7 e 8 due sezioni sopra nelP acqua e va a recarla ove si vuole. 



piani pure ad angoli retti. AA è un ci- 
lindro di ghisa di 3 decimetri di diame- 
tro ( 10 pollici ) e di 4 t di lunghezza 
( i5 pollici ) ; è perfettamente cilindrato 
e pulito nelP interno ( V. cilisdrstoio ); 



La leva HH, bilicando sulPasse B, serve 
a far agire la tromba , mediante una 
spranga che attraversa il foro UH , e cui 
si applicano gli uomini. 

Il meccanismo di questa macchina è il 



ogni cima è chiusa da un otturatore o seguente. Quando si fa bilicare la leva, 
coperchio che vi s'invita e chiude erme- T asse B gira prima da un lato in modo 



ticamente. Nel centro dei due coperchi è 
un foro circolare per lasciar passare P 
asse motore B; questo foro è guernito 



da condurre Io stantuffo D verso k , il 
che produce un vuoto nello spazio a de- 
stra e nella camera 1, le pareti del cilin- 



di scatole con istoppie, e di grascia per.dro essendo pertugiate in quel luogo di 
chiudere il passaggio all'aria ed alPacqua; molti piccoli fori, come lo sono pure le 



queste scatole stoppate devono poter re- 
sistere ad una mollo forte pressione sen- 
za mancare a tal condizione. 

Quivi lo stantuffo D è circolare , vale 
a dire quando si fa girar P asse B sopra 
sè medesimo , esso trae seco il pezzo D 
che vi è solidamente attaccato , e che, 
sfregando su tutte le pareli con cuoio 
unto di cui è guernito , fa una specie di 



pareti k dell'altra camera. Questo vuoto 
fa alzare la valvula m, e P acqua arriva 
pel condotto ed. In pari tempo P acqua 
contenuta nello spazio a sinistra viene 
rispinta dallo stantuffo nella camera g-, 
poi alzando la valvula y, entra nello spa- 
zio K e nel serbatoio d' aria. Quando si 
fa bilicare la leva in senso opposto , si 
produce il vuoto alla sinistra , la valvu- 



se mi-diaframma. In E vedesi un' altra la /si apre , e P acqua di e viene in g y 



chiusura che diecsi setta , la quale ottura 
pure ermeticamente sfregando sulPasse 
B ; ma questa sella è attaccata stabilmen- 
te al cilindro. Questi due tramezzi divi- 
dono quindi la capacità interna in due , 



essendosi chiusa la valvula y a sinistra ; 
dal lato destro all' opposto, P acqua è ri- 
spinta nella camera l ; leva poscia la val- 
vula y ed entra nel serbatoio d'aria. Que- 
sta ingegnosa macchina fa quindi giunger 
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r acqua eoo fotta in questo serbatoio a 
vicenda or da un lato or dall' altro; inol 
tre il liquido arriva successivamente con 
forza dui tubo e ora a destra ed ora a si 
nutra ; p < I che questa macchina vien< 
ad essere, come abbiano , detto a eloppio 
effetto , giacché il doppio moto del bili- 
co ba un 

INCENSO. Vincerne od olibano è 
una gomma-resina attribuita da Linneo 
al juniperuslicia, senza peraltro che sia- 
vi certezza. Bruca opina che provenga 
da un albero indigeno delle parti ester- 
ne dell 1 Àfrira verso lo stretto di Babel- 
Ldamson riferisce di averne ve- 
Palhero, e crede eh' esso costituisca 
un genere affatto nuovo. Questa gommo- 
resina è in pezzi , in lagrime o in grani 
di varia grandezza. E' secca , filabile, 
biancastra o giallognola, translocida , co- 
perta d' una specie di polvere : la sua 
spezzatura è lucente, il supore n' è ama- 
ro, e l' odore aromatico . Masticata, si 
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go, si accende la punta del cono : la com- 
bustione prosegue di per sè stessa, e dif- 
fondesi ovunque il grato odore delle so- 
stanze contenutevi. Un tempo si adope- 
rarono, ma inutilmente , per purifìcar V 
aria de' luoghi infetti: queste suffumiga- 
tami non valgono che a mascherare, per 
così dire, i cattivi odori. ( 11. ) 

• INCEPPATA , dicono i lanaiuoli 
quella tana che non è bene scardassata. 

INCERARE. E' lo stesso che spalmar 
o cuoprire con cerai lavori dell'impiallac- 
ciatore^ le sculture di legno, gl'intavolati 
dcfle stanze ec. perchè sembrino come in- 
tonacati di una vernice, e appaiano lu- 
centi. La cera è la parte principale della 
compositione adoperata a tale oggetto. Al - 
lorchè un lavoro d'impiallacciatore, come 
ad esempio un armadio, è terminalo, gli 
si dava un tempo un lucido che imitava 
rozzamente la vernice, strofinandolo con 
cera gialla che si stendeva poscia col so- 
vero : da ultimo si lisciava a forza di 
braccia. Siffatto modo d'incerare i lavo- 



frange in pezzetti che difficilmente si ri è difettoso , perchè riesce difficile la 
riattaccano. Quando le lagrime di questa operazione dello stendere e del polire. 

Seguesi tuttavia • incerare gì' intavolati 
delle stanze. 

S' imagi t i ■ di sciorre la cera colla 
essenza di trementina , e, così liquida, 
stenderla con un pennello sopra il mo- 
bile, e si strofinò con un ruvido abbru- 
scatoio : la essenza di trementina in bre- 
ve si evapora, e si polisce la cera stro- 
picciandola con un pezzo di lana. Basta 
la essenta di trementina, ed ag- 
giungerci tanta cera, che , freddata , si 
conservi fluida. Gli ebanisti francesi in- 
titolano siffatta composizione encausto. 

L'ingrato odore della trementina fece 
sorgere V idea di adoperare in sua vece 



lunghe , rotondate alla estremità e 
geminate , distinguasi col nome d'incenso 
maschio. 

L' incenso venne usato dagli antichi 
nella puriGcazione dei templi, e pel culto 
della Divinità : anche oggigiorno si ado- 
pera agli stessi usi ; ma, siccome il natii-* 
rale suo odore sarebbe ingrato, vi si ag- 
giungono vari altri aromi, come belgioi- 
no, storace, ambra, balsamo del Perù, ec. 
Se n* fa una polare che si butta sul 
fuoco. 

L'è pastiglie d' incenso si preparano 
con una o più delle sostanze sopraindi- 
cate, cui Iggiungesi una certa quantità di 



nitro e di carbone polverizzali; se ne 'un' altra sostanza. Bachelier, celebre pi t- 
impasta la polvere con gomma, e se ne tore, si occupò seriamente di questo og- 
fanno piccoli coni che si mettono a scc- getto, e pubblicò nel i 760 una compu- 
tare in istufa. Per profumar qualche luu- sizioue scura olio di terebinto il eui me- 
Di*. Tecnol. T. TU. 17 
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todo non è bena conotciuto, comunque dagli artefici, c specialmente da* costruì» 
noi ci siamo data premura di diffonder] 
più che fosse possibile. La ricetta e la 
manipulazioue , indicate da questo ili u 
atre pittore e comunicateci dal di lui ge- 
nero, sono le seguenti. 

Si prendano a dramme di sai alcali 
di tartaro purificato; si disciolgano in i o 
once di acqua pura : si aggiungano 6 
dramme e mezza di cera sminuzzata : si 
mettano al fuoco in un rase di terra 
nuovo, e si rimescano.il miscuglio acqui- 
sta una consistenza uniforme, simigliante 
ad un'acqua di sapone densissima. Fred- 
dato , sembra alla superficie una densa 
crema : il rimanente del liquore più flui- 
do potrebbe dirsi latte di cera. Questa 
materia si può stemperare nelT acqua a 
volontà, e se ne aggiunge a misura che si 
desidera più o meno carica. In cambio 
del sai di tartaro si può adoperar la po- 
tassa nella stessa qnantità. 

Si stende questo liquido con un pen- 
nello sugli oggetti che si vogliono ince- 
rare, si fanno asciugare, poscia vi si pas- 
sa sopra P abbruscatoio, e si I iscia con 
una flanella. GP intagli e le sculture 6Ì 
puliscono perfettamente a questo modo , 
miglior certo della vernice cui si attacca 
la polvere, e che sovente si scaglia. 

(L.) 

* INCERATA. Tela incatramala con 
cui si coprono i boccaporti per impedire 
che la pioggia o P acqua del mare entri 
nella nave. 

* INCERATO. V. TE 1.4 INCERATA. 

* INCERCHIARE. Ridurre a modo e 
figura di cerchio ( V. questa parola e cer- 

CBIATl'Rà ). 

* INCETTATORE. Quegli che com- 
pera mercanzie per rivenderle. 

* INCHIAVARDARE. Serrar con 
chiavarde. 

•1NCHI AVARE. Oltre al senso bea 
nolo di chiuder con chiave, djecsi anche 



lori, lo stabilir saldamente checchessia < 
grossi chiodi o chiavarde o chiavette, 

INCHIOSTRO. L' inchiostro comune 
è nn liquido nero il cui uso è a tutti no- 
to. Esso è generalmente composto di 
tannino e di acido gallico combinati coli' 
ossido di ferro, tenuti sospesi nelP acqua 
mediante una soluzione di gomma. 

La noce di galla, il solfato di ferro e la 
gomma sono le sole sostanze veramente 
ntiii nella preparazione delP inchiostro : 
le altre aggiunteci talvolta non servono 
che a modificatela tinta o renderà la com- 
posizione meno costosa , per cui siffatti 
inchiostri sono d 1 infettar qualità. Citere- 
mo più innanzi alcuni de* più usitati. 

Per preparare aoo litri di inchiostro 
si prendono : 1 5 chilogrammi di noce di 
galla , i o di solfato di ferro ( vetriuol 
verde ), ao di gomma del Senegal , aoo 
di acqua. 

Mcttesi in una caldaia di rame la no- 
ce di galla pesta con i5o chilogrammi 
d' acqua : la si copre , si riscalda alla c- 
bollizione, e si mantiene a tale tempera- 
tura per circa 5 ore, rimettendo P acqua 
che si evapora. Dopo questo tempo si 
versa in un recipiente , si lascia depor- 
re , si decaula, e si fa sgocciare il resi- 
duo sopra un feltro. — Parve a talu- 
no che si sarebbe potuto chiarificare 
questa decozione con albume d'ovo. — 
D'altra parte si fa disciogliere la gomma 
in piccola quantità d' acqua calda, e si 
stempera nella decozione di noce di gal- 
la. Si fa disciogUcre^cparatamente^l sol- 
fato di ferro, e si versa la soluzione nel 
suddetto miscuglio di noci di galla eponi- 
ma, mescendo fortemente. Il liquido a- 
cquistu una tinta bruna : lo si lascia espo- 
sto all'aria in tini scoverchiali e lo si me- 
sce frequentemente per aiutare la reazio- 
ne dell'ossigeno dell' aria che accresce 
per gradi la intensità del colore. 



• E' meglio preparare un inchiostro 
bianchiccio che si annerisca sopra la car- 
ta, ansicchè un inchiostro noco, perchè 
questo sarebbe poco scorrevole.Si speri 



menta di tratto io tratto il liquido espoT gendovi inoltre due terzi delle propor- 



sto air aria, e quando ha acquista^ il 
colore richiesto , si lascia deporre rico- 
prendo il barile; si spilla chiaro, e si met- 
te in bottiglie beo chiuse. Alcuni fabbri- 
catori, prima dì spillare 1* inchiostro , la- 
sciano che ammuffisca ne 1 barili, e pare 
che io lai modo non ammuffisca più nel- 
le bottiglie. 

Si può accorciare la operazione e ot- 
tenere fino dal primo giorno l'inchiostro 
nero quant' è possibile, calcinando il ve 
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scendo tutte le decurioni ottenute , fel- 
trando per tela, aggiungendovi metà del 
peso di noce di galla, legno d'i campeggio, 
e somraacco , facendo bollire e aggiun- 



zioni indicate fli gomma e di vetriuolo. 

I sedimenti neri che* formami al fon- 
do dei barili si vendono agi' imballatori 
per macchiare e numerare le balìe , le 
casse, ce. 

Ghaptal indicò la ricetta seguente ncl- t 
la sua Chimica applicata atle arti. Pren- 
desi una terza parte di legno di campeg- 
gio e due di noci di galla peste; si fan- 
no bollire in a 5 volle il loro peso di a- 
cqua, rimettendo sempre l'acqua evapo- 



triuolo, oppure trattandolo a caldo con rata. Si fa disciogliere della gomma nell* 
poco acido nitrico. Allora tutta la quan- acqua tiepida, c si prepara una soluzione 
tità di ossigeno necessaria è contenuta 



nello stesso velriuol di ferro, ed è font 
le esporre all' aria l'inchiostro: non si 



di vetriuolo verde che segni 1 ^° del- 
l' areometro di Baumè , cui si aggiunge 
vetriuolo di rame nella proporzione di 



ha che lasciarlo deporre prima di mei- un tredicesimo della noce di galla ado- 
terlo in bottiglie. Con questo metodo superata. Si uniscono 6 misure della deco- 



lla un inchiostro, meno scorrevole, che 
non diviene più nero sulla carta. Dn ul- 
timo si ha un perfettissimo inchiostro, e 
con risparmio di tempo, trattando coll'a- 
cido nitrico soltanto i 6 decimi del vetri- 
uolo che devesi adoperare. 

Essendo la noce di galla a non basso 
prezzo, si adoperano invece il legno cam- 
peggio , la corteccia di quercia, e simili 



zionc di noci di galla e campeggio con 4 
di acqua gommata , poi vi si versano 4 
misure di soluzione di vetriuolo verde , 
mescendo il liquido che divien tosto di 
un bel color nero. 

Lewis, sono mólti anni, annunziò 
che, tra tutte le sostanze estringenti, la 
noce di g;illa debb' esser prescelta : egli 
indica la proporzione di 5 parti di galla 



inaterie astringenti. L'inchiostro costi e 1 di vetriuol di ferro come la miglio- 



preparato è sempre meno fluido e men 
bello. Alcuni fabbricatori adoperano fl 
doppio dell' acqua da noi indicala, e di- 
cono inchiostro doppio quello da noi de- 
scritto. • 

Per preparare un bell'inchiostro dop- 
pio d'un nero traente al violetto, alcuni 
fabbricatori ci aggiungono un poco di car- 
bonato di manganese ( V. questa voce ). 

Comunemente si prepara V inchiostro 
semplice trattando ripetutamente coli' a 
equa il residuo della noce di galla , me- 



re. Siffatte proporzioni variano secondo 
la natura della noce di galla ; e, adope- 
rando quella di Aleppo, eh' è la miglio- 
re, si otterranno sempre ottimi, risulta- 
menti. 

II signor Ribaoconrt pubblicò la se- 
guente ricetta : acqua r 2 libbre ; noci di 
galla peste 8 once ; legno campeggio 4 
once ; solfato di ferro 4 once ; gomma 
arabica 3 ; solfato di rame 1 ; zncchero 
candito r. Si prepara l'inchiostro coma 
abbiaui detto più sopra. 
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Le solution! vegetali ch'entrano nella 
composizione dell' iu chiostro si alterano 
spontaneamente : si coprono spesso di 
muffo, e formano molto sedimento. Si 
previene la muffa aggiungendoci poco 
sublimato corrosivo. 

Inchiostri indelebili. 

E noto che i manoscritti esposti ai 
Sapori acidi, al cloro, alle soluzioni alca- 
line , caustiche ed altre, si alterano in 
modo die parte della scrittura scompare. 
1 falsificatori di caratteri adoperano X a- 
cido ossalico per cancellare qualche let- 
tera e sostituirne qualch' altra. Gli scritti 
esposti a lungo all'umidità si guastano in 
guisa, che non sono più leggibili. £' da 
molto tempo desiderato uà inchiostro 
indelebile. Tutte le preparazioni imagi- 
nate con tale scopo contengono carbone 
finissimamente polverizzalo ; i reagenti 
chimici non fanno sparirei caratteri scrit- 
ti con simili inchiostri ; ma , essendo più 
densi degli altri e non penetrando essi 
nella carta; si levano col solo strofinio. 
Ci risovveniamo di un molto curioso 
aneddoto relativo a siffatti inchiostri. Clo- 
ué ; t, essendu stato nominato giudice nel- 
l' esame di un inchiostro creduto indele- 
bile, chiese che l' autore scrivesse di sua 



le firmasse colla sua sottoserizione. La 
dimane egli presentò il suo giudizio sot- 
toscritto da lui e dall' autore , consisten- 
te nelle parole inchiostro delebile. Egli 
avea tolto il monosillabo in , bagnando 
con poca acqua e stropicciando legger- 
mente, e aggiunse la sua sottoscrizione a 
quella dell' autore. La conclusione di 
questo giudizio fu tenuta per incontra- 
stabile. 

Molte ricette vennero in appresso pub- 
blicate, e quantunque nessuna abbia con- 
seguilo lu scopo proposto indicheremo 
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quelle che ci sembrano meglio riuscite , 
ricordando che U carbone finissimamen- 
te pohrerizeato che si adoperava dagli an- 
tichi nelle loro scrittore in cambio d* in- 
chiostro resisteva ottimamente a' guasti 
del tempo, poiché i manoscritti dissotter- 
rati in Ercolano sussistono anche oggi- 
giorno : ha per altro questo ioconv co- 
niente che le lettere sono cancellabili col- 
lo strofinamento. 

11 metodo più semplice e migliore per 
preparar un inchiostro poco denso, che 
può resistere all' azione del cloro, dell'a- 
cido ossalico, degli alcali caustici ec, ò 
quello di triturare con gomma disciolta 
in poca acqua un nero di fumo finissi- 
mo, lavato nell' alcoote e diseccato, poi 
unirlo nella piena razione dell'inchiostro 
ordinario. 

Westrumb preparò un inchiostro in- 
delebile aggiungendo ad una pinta di 
buon inchiostro io dramme d'indaco 
sottilmente polverizzato, e 6 dramme dì 
nero fumo stemperato nell' alcoole. 
* Io tentai di preparare snl momento 
un inchiostro indelebile coli' inchiostro 
della China stemperato nell'acqua col- 
f aggiunta di un' eguale quantità di in- 
chiostro comune. Qnesto miscuglio par- 
venu fluido a bastanza. Il cloro, I' acido 
ossalico, lo stropicciamento col pennello 



le parole : inchiostro indelebile , e non giunsero a far isparire i caratteri 



Inchiostri coloriti. Un solo inchio- 
stro colorilo, l'inchiostro rosso, adopra- 
si nelle scritture di commercio. Qualche 
volta osasi anche un inchiostro verde e 
uno giajlo. 

Inchiostro rosso. RibaucouTt dà fa 
seguente ricetta : otto dramme di Irgno 
del Brasile pestato si mettono ad infon- 
dere nell' acelo. Si fa bollire per un ora, 
poi feltrasi» Si sciolgono dodici dramme 
di gomma arabica, e un'eguale quantità 
di zucchero e di allume, si lascia fredda- 
re, c si mette in bottiglia. 



Inchiostro 
Ottiensi un Inchiostro più bello del 
precedente con una decozione di cocci- 
niglia, aggiuntavi dell' ammoniaca. 

Finalmente ri prepara un bellissimo 
inchiostro rosso sciogliendo il osanti o, 
nell'ammoniaca, lasciando evaporare l'ec- 
cesso dell'* alcali, e aggiungendoci un po- 
co ni gomma aramea. 



)STRO verde. Secondo Klaproth, 
si prepara facendo bollire un miscuglio, 
di due parti di verderame, una di ere 
more di tartaro ed otto di acqua, finché 
aia ridotto alla metà. Si passa il liquido 
per tela, e, rtflréddato, si pone in botti- 
glia 

Inchiostro OIAU.O. Si sciolgono in 
5oo parti di acqua 1 5 di allume, e se ne 
aggiungono io5 di semi di grano d* Avi- 
gnone; si fa bollir per un* ora, si passa il 
liquido per una tela, e vi si sciolgono 4 
parti di gomma arabica . Seguendo lo 
stesso metodo, e sostituendo al seme di 
Avignone piccola quantità di zafFrano, lo 
si ottiene ancor più bello. Finalmente la 
gomma gotta dà un inchiostro giallo più 
solido, semplicemente stemperata nell'a- 
cqua. à 

Con tutte le soluzioni concentrate del- 
le sostanze tiptorie si possono preparare 
Altrettanti inchiostri: occorre aggiùngerei 
della gommi per tener sospeso il princi- 
pio colorante e del sublimato corrosi- 
vo o precipitato rosso per impedirne la 



INCHIOSTRO DELIA. CHI* .1 . Per lllt)gO 

tempo si ebbero false idee sulla natura 
e sulla preparazione di questa sostanza, 
nonché su molte altre produzioni dell'in- 
dustria chinese. Secondo Hermann, esso 
verrebbe preparato col licor nero di-Ile 
seppie, evaporato ed unito con un succo 
vegetale (a). 

• 

(a) Sepia piici* <•«< qui h.ihct sm.ru m niger- 



INCHIOSTRO I 1 q 

Thomson nel suo sistema di chimica 
espone che la preparazione dell* inchio- 
stro della China consista in un miscuglio 
di nero fumo e gomma lacca disciolta col 
borace. 

La storia ci apprende che nel G20 
il re di Corea , ne' suoi presenti che fa- 
ceva ogni anno ali* Imperator della Chi- 
na, vi entravano molti pezzi di un in- 
chiostro composto di nero fumo e gela- 
tina di corno di cervo. Quest' inchiostro 
era tanto lucente che sembrava una ver- 



Secondo ona ricetta del padre Dubai, 
estratta da un libro cinese, si fanno bol- 
lire ncH' acqua le piante llnhiang e Kong- 
Sung, gusci dell* arbusto tchuhia ttaoko y 
e succo di zenzero 1 poi si chiarifica « 
svaporasi a consistenza di estratto. A 
dieci onde di questo estratto si aggiun- 
gono 4 oncie di colla di pelle d' asino, 
cui s* incorporano io oncie di nero fu- 
mo, se ne fa una pasta omogenea, divisa 
in diverse forme, con disegni, lettere, ec. 
I pezzi d' inchiostro si 
#he tempo nella cenere. 

Nessuna dello piante indicate, tranne 
lo zenzero, è conosciuta da' botanici. 
Certo, facendo calcinare in un tubo qual- 
che (rammento d' inchiostri della China, 
si ottengono i prodotti delle sostanze ani- 
mali ; Proust, che analizzò le migliori 
qualità, tru volle composte dì gelatina, ne- 
ro fumo ed uo poca di canfora. Questa 
potrebbe essere contenuta accidental- 
mente nelle piante sopraindicate. 

Kasletcin olandese assicurò nel 179C 
di avere composto un buonissimo inchio- 
stro della China incorporando a caldo 
del nero fumo ben calcinato con una dìs- 



krodio òrhysae , rei alter'ma tegamini* , io 
«ant, et in universum orbem lra*mittunt xnb no- 
mine stranienti Chinensis. Patili-tlernaui Cyno- 
t. I p. 1 1. 
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i3o Inchiostro 
soluzione di colla di pesce, poi evapora- 
ta a dovuta consistenza, e colata coi 
istampi. 

Secondo Prouat il nero fumo, prepa 
rato colla potassa, unito alla colla forte, 
gli diede un inchiostro che i disegnatori 
preferirono a quello della China. 

Me ri me e, la coi opera è ancora inedi- 
ta, si compiacque comunicarci relativa- 
mente ali 1 inchiostro della China che 
tutte queste riccette sono probabilmente 



tità bastante al nero fumo, produrrebbe 
un inchiostro denso, poco scorrevole, ec. 
D' altra parte la tinta si cancellerebbe 
colf acqua sopra la carta, nè le dissolu- 
zioni vegetali ridotte in estratto, potreb- 
bero molto giovare in simili composi- 
zioni. 



l>CHl OSTRO 

precipita una parte colla infusione di 
ce di galla; ai fa disciogliere il precipitato 
colf ammoniaca; poi si aggiunge il ri- 
manente della soluzione alterata a segna 
di formare una pasta , unitoci il nero- 



Il nero fumo deve essere scelto della 
maggiore finezza ; si unisce con quan- 
tità sufficiente di colla preparala , vi 
si aggiunge del muschio o qualche altro 
odore per mascherare quello della colla 



perchè la gelatina, unita in quan- forte, poi si macina diligentemente. Si dà 

alla pasta la forma di bastoncello me- 
diante stampi di legno, con lettere e di- 
segni intagliati su tutte le facce. Si fan- 
no disseccar lentamente questi baston- 
celli, e si applica una foglia d" oro su 
tutta la lor superficie. 

1/ inchiostro della China di buona 



Numerose esperienze gli fanno creder; qualità offre i seguenti caratteri : la spez- 
piuttosto che la gelatina adoprata nella zatura è di un bel nero lucente ; bagnato 
preparazione di quest' inchiostro sia sta- j si dissecca, ed offre una superficie della 
ta prima alterata con una lunga ebolli- j lucentezza del rame : la sua pasta è per- 
zione, che, come ognun sa, la rende più inettamente omogenea, e finissima: stem- 
fluida,ed inetta a rappigliarsi in gelatine:! pera to fornisce tinte più o*meno cari- 
egli suppone inoltre che una materia anche a proporzione dell* acqua che con- 
parte di questa tiene dalle più leggere alle più inten- 
se, sempre uniformi, che sì possono per- 
fettamente impastare insieme. Disseccate, 
non si possono lavare coli' acqua nè me- 
no stropicciandole con un pennello; que- 
st' ultima proprietà dimostra che l' in- 
chiostro della China reagisce sopra una 
delle sostanze contenute nella carta: poi- 
ché steso sulla porcellana, sull'avorio, 
ec. si lava facilmente con un pennello. 

L' inchiostro della China stemperato 
in poca acqua produce un bruno inten- 



dila una combinazione resa solubile dal- 
l' ammoniaca (a) o da un eccesso di ge- 
latina, e che questa combinazione resa 
poi insolubile dall' allume della carta sia 
cagione che V inchiostro della China non 
si lavi dopo essersi disseccato. 

Ecco il metodo di Merimèe per prepa- 
rar questo inchiostro. Hendesi la gelati- 
na fluida, ed inetta a rappigliarsi in gelo 
mediante una lunga ebolizione U>); se ne 

(a) In alcune spariente sulla combi natio- 
se della soluzione di noce di galla eolla gela- 
tina, otterrai che la sostanza membranosa co- 
riacea che formasi è solubile nel!' ammoniaca . 
a che la solusìone di color carico contiene 
prmeipii coloranti, rosso, azzurro e giallo (Soc. 
filoni. i8a$. Giorn. di 



1824» 

(») Si Ottiene lo stesso effetto in 
U temperatura nel la petit ola di Pepino. Uo pia» 



so, e scorre tuttavia facilmente sotto la 



colo eccesso di soda o di potassa rende ugual- 
tortile la gelatina Snida a fre-ldo: alcun* col- 
le forti venali, ott-nute dagli o«ii colla suddetta 
p'DioU sono solubili nell'acqua fredda, per cui 
sarebbero proprie alla preparazione di 
inchiostrò ( V. COLLA foste ). 



Inchiostro 
penna, per cui si possono tracciare i di- 
segni più fini con esso, 

Dupo aver soggettato a questa diverse 
prove un inchiostro potrà dirsi eh' esso 
somiglia a quel della China. 

Inchiostro da stampa. Non trovasi in 
alcun' opera un metodo che insegni i 
preparare un inchiostro pegli stampa 
tori. Fu detto bensì che componesi di 
olio di lino ispessito al fuoco e nero fu- 
mo ; ma io sono certo che ci entra 
della resina venale. I fabbricatori di 
sto inchiostro fanno un mistero della sua 
preparazione, e ninno stampatore di Pa- 
rigi, ch'io sappia, ne conosce le particola- 
rità; I' esperienze da me istituite con Be- 
rard mi lusingano di poter indicare all'ar- 
ticolo tipografia de' metodi esatti per 
preparare questo inchiostro. 

Inchiostri simpatici. Diedesi questo 



Inchiostro 



i3i 



te allontanandola dal fuoco, attrae F 
dita e il colore svanisce. 

Aggiungendo al muriato di cobalto 
piccola quantità di mnriato di ferro, il 
color giallo di questo rende l' inchiostro 
simpatico verde. Questo ai preferisce 
all' altro perchè gli effetti sono più di- 
stinti (Y. COBALTO e NITRATO di cobalto). 

Disegnando coli' inchiostro della Chi- 
na un paesaggio rappresentante una sce- 
na d' inverno , se poi si aggiungano agli 



alberi le foglie e l'erba sopra i Dia nem in- 
dicanti la neve, colf inchiostro surriferi- 
to, niente sarà visibile: ma accostando la 
carta al fuoco sembrerà che gli alberi si 
coprono di foglie e comparirà l'erba, tra- 
sformandosi la scena in eslate. Ritornerà il 
verno sulla carta, lasciando all' aria il di- 
segno, o soffiandovi sopra. 



nome a de' liquidi che non lasciano alcu-l Si producono altri fenomeni simili 
na traccia sulla carta, e che gli agenti coli' acetato di piombo, e col licore fu- 



chimici fanno comparire sotto 
lori. 

Il primo inchiostro simpatico cono- 
sciuto, il meglio caratterizzato e più ele- 
gante, è composto d'una soluzione acquo- 
sa di mnrialo di cobalto, tanto diluita 



mante di Boyle. Questo licore, eh' è un 
idrosolfato solforato di ammoniaca con 
un grande eccesso di alcali, si prepara 
mescendo continuamente due parti di sa- 
le ammoniaco, due di calce viva ed una 
.di solfo, polverizzali separatamente. Bi- 
che sembri senza coloré. Se il sale di- sogna operare sopra un mezzo chilogram- 
sciolto e I' acqua sono purissimi, i carat- mo di miscuglio almeno per ottenere una 
tcri saranno invisibili a freddo, e riscal- quantità bastante di licore. S' introduce 
data leggermente la carta compariranno il miscuglio in una storta di vetro di cui 

si netta internamente il collo, mettesi in 
un fornello , vi si adatta una allunga 
ed un recipiente tubulato bene asciutto , 
alla cui tulmlattira si acconcia un sovero 
con un lungo ìubo, per sicurezza dell'ap- 
parato. Si fa fuoco sotto la storta , ed a 
gradi la si porta alla temperatura roven- 
te : stilla un licor volatile nel recipiente 
che si riveste di tela bagnata per meglio 
condensarlo ; stillato il liquido si racco- 
glie e si mette in un fiasco con un peso 
li solfo uguale al suo: lo si agita per ot- 
to minuti. Esso ne scioglie la maggior 



azzurri ; raffreddata la carta, le lettere 
spariranno. Si facilita la disparizione sof- 
fiandovi sopra I' aria de' polmoni. 

Questi fenomeni dipendono, come ha 
dimostrato Theoard, dalle «diverse pro- 
porzioni di acqua che il sale ritiene. In 
fatti la soluzione diluita di muriato di 
cobalto, <• leggermente rosea, invisibile, 
in piccola quantità ; mentre concentrala, 
è di un azzurro carico. Alla temperatu- 
ra ordinaria , l' umidore atmosferico ba- 
sta a impedirne il coloramento del sale : 
ina, riscaldando la caria , la soluzione 
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parte, acquista un color carico , s'ispes- 
sisce, e forma il licore ondo fi parla (i). 

Allorché i cerretani vogliono far cre- 
dere alla moltitudine la loro magia , fan- 
no estrarre da un'urna un pezzo di car- 
ta, «opra la quale vi è una scrittura in 
caratteri invisibili fatta con aoetato di 
piombo : gettandola in un vaso di cri- 
stallo che sembra vuoto, perchè qualche 
goccia soltanto del licore suddetto è spar- 

ristante. U vapore reagisce sulf acetato 
di piombo , e lo trasforma in un solfuro 
nero. 

Si produoe un simile effetto scrìven- 
do sulla carta con una soluzione di ace- 
tato di piombo , poi lasciando seccare i 
caratteri ; passandovi sopra un pennello 
bagnato con una solusione <T idrosolfato 
alcalino i caratteri compariscono. 

L'acido solforico allungato in io vol- 
te il suo peso di acqua costituisce una 
sorta (V inchiostro simpatico : si scrive 
con esso, e si lascia seccare la carta. I 
caratteri rimangono invisibili , ma riscal- 
dandoli al fuoco si annerano. In questo 
caso l'acido solforico concentrandosi car- 
bonizza la carta; si può riconoscerlo per- 
chè tutte le tracce nere cadono in un 
carbone leggero. Il prussiato di potassa, 
disciolto bastantemente onde ne sia invi- 
sibile la soluzione, forma un inchiostro 
simpatico tanto più considerevole che si 
può scrivere sopra di esso coll'inchiostro 



(a) la questa operazione (ormati: i.° del 
cloruro dì calcio proveniente dalla combinino- 
ne del cloro col calcio ; a.° un iposolfito di 
calce risultanti! dall' uoioo* dell' ottigeoo della 
calce col solfo, e di questo con no' altra parie 
di calce ; 3.° un idrosolfato d' ammoniaca sol- 
forato per la combinazione dell' idrogeno dell' 
acido irfroclorico col eolfo a colf ammoniaca ; 
quest' è il solo prodotto che si fotaùlixsi con 
un eccesso di ammoniaca concentratissimo : di- 
esasi licore di Doile perchè »eooe scoperto 



ordinario. In tal caso , bagnando le linee 
sor il te con un pennello intinto in una 
solusione di nitrato acido di ferro o di 
per sol fato di ferro , unito con acido os- 
salico, sparisce la scrittura coll'inchiostro 
ordinario, e comparisce quella fattasi col 
prussiato di potassa. 

Col succo di cipolle si scrìvono dei 
caratteri invisibili che divengono bruni 
riscaldando la carta al fuoco , il che 
sembra dipendere dalT alterazione d'una 
materia vegetale. 

Scrivendo con una soluzione di mu- 
riate d' oro allungata, le lettere sono in- 
visibili ; passandovi sopra una soluzione 
di muriato di stagno, compariscono pur- 
puree ( V. TOHTORX DI CASSIO ). 

V infusione di noce di galla diluita 
forma un inchiostro simpatico , perchè 
bagnando i caratteri con una soluzione 
di vetriuolo di ferro comparis cono neri. 

Si potrebbero riferire molti altri in- 
chiostri simpatici, perchè la più parte 
delle soluzioni metalliche, che danno dei 
precipitali colorili coli' acido idrosolfori- 
co , gli idrosolfati, V idrocianato ferrura- 
to di potassa, la noce di galla, ec posso- 
no fornire inchiostri di questa specie. 

<P.) «#.. 

INCHIOSTRO DA STAMPA. V. TIPOGRAFIA. 

Inchiostro d' oao. Prendonsi delle fo- 
glie d'oro battuto, e vi si aggiunge qual- 
che goccia di miele per farne, sopra un 
porfido , una pasta , la quale si macina 
finché 1' oro sia ridotto tenuissimo . Rac- 
cogliesi diligentemente, ponesi in un bic- 
chiere e si diluisce con molta acqua ; si 
lascia deporre, si decanta, e si lava fin- 
ché siasi spogliata la polvere di tutto il 
mele. Si fa seccare la polvere d' oro che 
diviene brillantissima. Per iscrivere con 
essa la si unisce con mucilaggine di gom- 
ma arabica ; scritte e seccale le lettere si 
lustrano con un dente di lupo. 

Inchiostro u' argento. Si prepaia allo 
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I scisto** 

•letto modo del precedente, adoperando 
foglie d' argento in reca di fe 

(L.) 

* Ih chiostro, da marchiare i 

ni (V. HàHfHIo). 

* INCI APPARE, dicono i valigiai, i 
ed altri il fermare una campanella 

fibbia, o aimile, io una ciappa ( V 
ci arra )■ 

* INGIGLIARE. Costeggiare o aiata- 
re coli* aratro due solchi per porca, cioè 
uno per costa, e, come alcuni usano, uno 
lira il aolco nuoto ed il vecchio, più a 
fondo e più diritto che sia possibile.- 

* INCILE. Sinonimo di emissario 
ma propriamente ai dice degli emissarir 

• quelle chiaviche per le 
si ritrae artificialmente dal Game 
qualche quantità d' acqua. 

* INCINERAZIONE. Combusl 
riduzione di un corpo in cenere 

INCINTE. Diconsi in 'marineria nelle 
costruzioni navali luoghi pexzi di legna- 
me posti capo a capo nei corpi della bar 
datura d' un vascello, per legare insieme 
lutti i pezzi di legname ond' è formato, 
poste paralelle. La maggiore e più 
che recigne la parta più larga del 
snto, dicesi incìnta del forte. Le 
tavole aggiunte air incinte dalla bitte sino 
alla ruota di prua e di poppa dalla parte 

t di Potisi C4Mp& CI tt * 

(Fr.) 

* INCIPOLLATURA, dicono i cala 
fatai la spaccatura sottile d' una tavola. 

INCISIONE, INCISORE. La incisio 
ne può definirsi un* irte che 
disegno e con segni (atti ed incavati in 
materie dure, imita le forme, le ombre e 
i lumi degli oggetti visibili, e può molti 
liticarne le impronte col mezzo della 
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no alcune figure nelle opere loro e gli 
(aiuoli ne ornavano le armi - f non è . 
quindi a cercarsi P origine dell* incisione 
in se stessa, che rimonta a lontanissimi 
tempi; ma solo V arte di tirarne le prove. 

La Italia e la Germania conlendonai 
a gloria d 1 aver inventata quest* arte ; 
ma siccome a quel tempo pochissima co- 
municazione era fra questi due popoli, può 
acilmente credersi simultanea nei due 
paesi, o ritenere che nessuna delle stant- 
ie prima prodotte dall' uno fosse per 
qualche tempo conosciuta dalP altro. 
Frattanto è indubitabile che P incisione 
trovala in Germania nel i/i5o non fu 
Praticata in Italia che nel 1 45o (ri). 

Il più antico incisore tedesco che ab- 
ita stampato prove delle opere sue è 
Martino Scbéen, morto nel i486, e che 
pel cognome chiamatasi anche Bel Mar- 
tino di Colmar ; dacché è da, attribuirsi 
all' amore del maraviglioso' la poco vero- 
simile storiella che attribuisce l'invenzio- 
ne ad un pastore dei dintorni di Mona 
detto F. pan Bocholt. 

GP Italiani tengono Maso Finiguerra, 
orefice fiorentino, per inventore delP in- 
cisione delle stampe; egli costumava di 
trarre in solfo od in terra la impronta delle 
sue incisioni, e si avvide che il nero, re- 
stando al fondo dei tagli, imprimevasi su 
queste paste : cercò di far simili impres- 
sioni su carta bagnata, comprimendola 
con un cilindro od un brunitoio, e vi 



prima ohe la incisione 
fosse nota, gli orefici incidevano col buli- 
Di>. Tecnol T.V1L 



(a) Ciò* l' antera oon conosce stampe italiane 
„o Haa pia remota. Ma la porta per prirat «lam- 
pe quelle di Schoeo, ti ricordi che questi, *c%n- 
do lotti i biografi, studiò a Firenze souo oreBci 
Toecaoi, e cola appunto ricevette il nome di Rei 
Martino traduzione del auo nome tede* co ■ — Ad 
ogni modo la qnistione riuscirebbe troppo lungo 
ad agitarti, • sarebbe qui fuor di luogo ; inoltro 
è inutile porta in campo di nuo*o, decisa con/ e 
concorderà,, da tutù i r.ceoli scrittori di 
belle etti a faro» .lanari.- IG.M.) 
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i34 Incisione 

Di tulte le arti d'imi iasione nessuna è 
.più generalmente utile; fino da' tuoi pri- 
mordi serri ad estendere i rari rami del- 
le cognizioni umane : essa ci somministra 
i mezzi più sicuri per diffondere la rap 
presentanza degli oggetti visibili ; essa ci 
francò dalle descrizioni complicate,e qua 
si sempre erronee che occorrevano per 
dichiarare ciò che ora può mettersi sotto 
occhio, e chiaramente indicarsi per mez- 
zo d' una stampa accompagnata da bre- 
ve descrizione. * 

Quanto fece la tipografia per la scien- 
za, fece r incisione per le arti. Gli anti- 
chi pittori italiani, de* quali essa conservò 
moltiplicò le opere, le devono quanto gli 
autori antichi alla stampa. 

I dipinti degli antichi sono per la 
maggior parte eseguiti a fresco sulle mu- 
raglie, o pendenti da sale e gallerie disa- 
bitate, dove P umidità a lungo andare li 
penetra e distrugge. Le pitture di Raf- 
faello, quasi tutte scomparvero dalle umi- 
de pareti su cui furono dipiote. Le stam- 
pe del suo contemporaneo Maro' Antonio 
Raimondi sono tuttavìa di singolare bel- 
leziu ; v' ha in esse P imitazione più fe- 
dele di quelle ammirabili composizioni, 
che senza il soccorso dell' incisione sa- 
rcbhero interamente perdute. 

Distinguonsi parecchie sorta d'incisio- 
ne secondo i diversi metodi impiegati 
nelle differenti maniere d'incidere. Par- 
leremo di ciascuna separatamente. 

Incisione in legno. La incisione in le- 
gno fu usata prima di quella in rame ; 
P opinione più generate si ò che tragga 
origine dai fabbricatori di carte di giuo- 
co tedesche, esseodone il meccanismo a 
un di presso lo stesso. 

Dopo aver servito a moltiplicare le im- 
magini dei santi, si adoperò per soggetti 
storici, aggiungendovi spiegazioni inta- 
gliate cogli stessi metodi. Da questi li 



Incisione 

temherg trasse la prima idea dell'arte 
tipografica. 

Appena inventata la stampala incisio- 
ne in legno si adoperò ad ornamento dei 
libri. Nulla dimori □ , Parte non giunse alla 
perfezione in Germania che al princìpio 
del secolo XVI ; a quelP epoca Alberto 
Duro, Luca di Leiden, Crunae, e parecchi 
altri, eseguirono incisioni in legno ricer- 
eatissime oggidì dagli amatori. 

L' asprezza dei tagli, propria di que- 
sto genere d' incisione, la fece per gran 
tempo abbandonare dagli artisti, nè più 
si usava, che per vignette ed ornamenti 
di tipografia : gP Inglesi perfezionarono 
questo genere ; ver] unsi parecchie opero 
tipografiche ornate d'incisioni in legno, 
benissimo* eseguite e tanto somiglianti 
all' effetto delPincisione in rame, da es- 
serne tratti facilmente in inganno. 

Immaginarono di eseguire le loro in- 
cisioni con tagli^ rilevati su legno in pie- 
di ; questo metodo riuscì bene. Parigi 
ha parecchi incisori che distinguonsi in 
questa specie di lavoro. All' esposizione 
del Louvre, nel 181 9, Thomson, Dupla i, 
Bougon, presentarono alcune opere de- 
gne dell' attenzione dei veri conoscitori, 
e ricompensate dal giurì. Per far un in- 
taglio in legno, si comincia dal disegnare 
il soggetto con inchiostro sulla tavola 
preparata, poi con ferri taglientissimi si 
leva via il legno ; quanto resta in cavo,* 
forma i lumi della stampa ; Jwseiansi ' ta- 
glienti i segni ed i tratteggi, che devono 
esprimere le forme e P ombreggiatura. 
Terminato P intaglio, portasi la tavola 
sopra un torchio da stampa, e se ne 
traggono le prove come si stampano i 
fogli d* un libro. 

La incisione in legno resiste all' im- 
pressione più di quella in rame; questa 
dà appena alcune centinaia di prove fres- 
che, e P altra ne dà parecchio migliaia, 



bri, secondo P opinione dei dotti, Gut- quasi tutte di egual bellezza. 
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'Distinguesi la incisione in legno in 
quattro ipecie. Incisione in 
ne in cavo, incisione adoperata per le 
stampe e vignette di tipografia , ed inci- 
sione in chiaroscuro. Di tutte queste 



di 



richiede più cognizioni, la più delicata, la 
più perfetta, e la incisione delle stampe 
Le altre non sono, a dir propriamente 
che abbozzi di questa. 

Le stampe in chiaroscuro vengono ese 

cessi vamen te sullo stesso foglio; la pri- 
ma non contien che i contorni e le om- 
bre, la seconda le mezze tinte, la terza 
è riserbata per i lami. 

lactsiowz a TM.i.io o * aoi.iRo. 
Per incidere a bulino cominciasi dal 



legno, quella che genere d' incisione è così detto dall' ado#- 



Inctuowfe *35 
forte, f incisione a bulino adotta questo 
metodo per cominciare il lavoro ed a- 
vanzarlo quanto è possibile, compiendo- 
lo col bulino. 

Incisione all' acqua voetb. Questo 



perarvisi l 1 
chiamato acqua-forte. Prendesi una la- 
mina perfettamente piana e brunita, a- 
vendo cura, prima di porvi la vernice, 
di togliere dalla superficie tutte le untuo- 
si la. A tale oggetto ri strofina la lama 
con bianco di spagna in polvere, ed un 
pezzo di pelle ; e poscia con tela di lino 
ben netta, avendo attenzione di non toc- 
carla colle dita prima di applicarvi la 



Gì' incisori hanno 



dì 



segnare sul rame i contorni e le forme vernici, quella che chiamano dura, equel- 
degii oggetti con un ferro molto aguzzo 
c tagliente, che dicesi punta secca; poscia, 
col mezzo del bulino, altro strmento d'ac- 
ciaio taglientissimo a quattro angoli, si 
intacca il rame tracciandovi solchi più o 
meno profondi, più omeno larghi, i qua- 
li chiamami tagli 



simi strumenti all' incisore in rame a 
bulino. Una lamina di rame ben brunita, 
un leggio, o nn cuscino di cuoio per 
sostenerla, una punta d' acciaio per se- 
gnare, parecchi bulini ben aguzzi per in- 

una buona pietra da affilare, un 
■di feltro imbrattato di nero con cui si 
strofina la lamina per riempiere i tratti e 
distinguerli a grado a grado che 
sa il lavoro ; è tolto dò che gli 
Ha d* uopo bensì di molta cognizione 
del disegno per la disposizione; di mano* 
sicura e leggera per la esecuzione , poi- 
ché la bellezza dell'opera dipende in tot- 
to dalla sua abilità, e dall' arditezza dei 
tratti. , . 

Dacché si inventò V incisione all'acqua 



la che dicono tenera. Non da rèmo tutte 
le ricette di queste vernici ; ma ci limi- 
teremo a quella composta dal celebre 
Callo!. ; 

Vernice di Callo t per incidere 

alt acqua /orte. . . • • i 



d'olio di lino bea 
chiaro, due dramme di belgiovino in la- 
grime, e tanta cera vergine qutnt* è 
grossa una piccola noce ; fondesi il tut- 
to a caldo, e si fa bollire fino a che si ri- 
ad un terzo, agitando di 
n bastoncello. Fatta la vernice,! 
servasi in una pentola di maiolica, o di 
porcellana a larga bocca. Questa vernice, 
ha una certa fluidità, stendesi fecil- 
idesi una lamina 
pegli orli, con uno o parecchi morsetti , 
secondo la sua grandezza, e si fa scal- 
dare leggermente sui carboni s quan- 
do è calda abbastanza ( bisogna che 
la vernice non fumi ), vi si pone la ver- 
nice con la barba d' una penna o con un 
pennello, stendendola delicatamente e 
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«Versi onte 

possibile. Per bene 



latto di seta e riempi tu di cotone; si 
paisà leggermente questo mezzo nei siti 
in cui è troppo rernice per porteria ove 
ne è troppo poca. 

Ciò fatto , si affumica la vernice eoo 
tre o quattro candelette di cera gialla ac- 
cese, tenendole in fascio, e mandando il 
fumo sulla vernice prima agli orli, poi 
successivamente fino al mezzo. Quando 
il nero è ben uguale in tutta lo superfi- 
cie, si là cuocere la vernice. Si mette sul 
fuoco la lamina dalla parte opposta alla 
vernice stessa, a si fa riscaldare fino a 
tanto che non fumi più. Bisogna coglie- 
re il momento opportuno, sen^a di che 
si arrischierehbe di bruciar la vernice 
che non aderirebbe più ai rame. Prova- 
si con un bastoncello appena si vede fu- 
mare $ se la vernice si attacca al bastone, 
non è cotta abbastanza e deve si ritirar la 
lamina al momento che la vernice non 
si attacca più. Bisogna aver cura di far 
questa operazione in luogo alquanto u- 
mido, e 'la mattina prima di spazzare, ac- 
ciocché la polvere, la qual resta lungo 
tempo sospesa nell'aria dopo che si è 
spazzato, non si attacchi alla vernice. 

Oltre la vernice del Callo! di cui ab- 
biamo parlato, e che dicesi tenere, gPinci- 
aori hanno una vernice più dura. E' la 
medesima , soltanto con maggior quanti- 
tà di cera. Ne tanno una palla che cim- 
arono di seta, e, quando la lamina è cal- 
da, la strofinano ; la vernice si liquefa e, 
passando attraverso la seta, si attacca al 
rame: seguono poscia ad operare come 
•i è detto. 

Facendo sciogliere la vernice dura o 
la tenera nella essenza di trementina, ed 
aggiungendovi una certa quantità di ne- 
rofumo , se ne ottiene un liquido detto 
dall' Incisore verm'cetta , che si 
m un vaseliioo chiuso e si adopera 



Immmi 

cuoprire i luoghi sui quali le vernici pf«- 

dendovela con un pennello. 

La lamina in questo stato non offre da 
una parte che una superficie nera e pia- 
na sulla quale devesi segnare il disegno 
che si vuole incidere. 

A questo oggetto ai principia dal cal- 
care esattamente il disegno o sulla cartai 
da lucidare , o su carta verniciata mol- 
to trasparente. Questa non deve essera 
nè troppo fresca , nè troppo sacca , chè 
nel primo caso il calco ai cancella , e nel 
secondo la carta ai taglia facilmente, e la 
vernice della lasaissa staccasi, e si unisca 
a quella della carta. Vuoisi segnare con 
una punta acuta più profondamente sul- 
la carta da lucidare, che su quella ver- 
niciata. Quando il calco è ben terminato, 
strofinasi con una polvere impalpabile, 
fatta di parti uguali di sanguigna e di mi- 
niera di piombo, con un dito di pelle di 
guanto Incido, 
tagli fatti sulla carta a li 
ne toglie il superfluo. p jn 

Poosi il calco sulla vernice della lami* 
na in modo che le due superficie si toc- 
chino ; allora il disegno è rovescio : tale 
dev'essere anche nell'incisione, e le pro- 
ve che se ne trarranno saranno poi simili 
al primo disegno. Quando non si usa 
questa precauzione, le prove riescono in 
3c! disegno ; allora quel 
essere a destra si trova 
a sinistra , e viceversa. Questa è la ve- 
ra ragione per cui in alcune stampe 
antiche, tedousi uffiziali ed altri perso- 
naggi che hanno la spada alla destra, ci* 
che è veramente ridicolo. 

Allora si ricalca , vale a dire con la 
steasa punta con cui si face il primo cal- 
co, si ripassa su tutti i segni di esso, ed 
i segni rossi depongonsi solla vernice ne- 
ra della lamina ; levasi il calco, e con la 
va togliendo la vernice , onde 
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«coprire la lamina Hi talli i irttti del di- 
segno. 

Finito questo lavoro , si circonda la 
lamina con cera preparata come »egue : 
fondesi dapprima una libbra di cera ver- 
gine, ri ii aggiunge una libbra di resina 
polverizzata, si mescola, « quando è ben 
fuso il tutto , ri ai gettano sei once di 
sugna, si ;agita, ed allorché U compostosi 
gonfia , Tersasi subito in un Taso pieno 
d* acqua fredda. Questa cera si ammolli- 
sce facUmante quando si manìpoli un 



faciCTOirs 



poco. 

Allorché si vuol servirsene, se ne for- 
ma una specie di cfliodro grosso quanto 



poscia di ritoccare col bulino quella par- 
ie che convenne ricuoprire ; poscia ri- 
ponesi dell'acqua forte per finire di corro- 
der la lamina, il che si ripete finché tutto 
sia finito. Allora levasi V acqua forte, si 
lava la lamina, la si riscalda leggermen- 
te , T orlatura staccasi facilmente con la 
mano. Per nettare la lamina, vi ai vena 
si sopra dell'essenza di trementina, che sten- 
desi con un pannolino ; questa scioglie la 
vernice e la leva ; indi strofinasi tutto 
il rame con un cencio bagnato d' olio o 
di sevo. 

Poscia T incisione terminasi col buli- 
no ; in tal guisa si danqp i segui più 



un dito, e di lunghetta indeterminata; forti, ec. 
ponsi sull'orlo della lamina comprimen- In alcuni casi 1 «cuore, in luogo da- 
dolo tra le dita orizzontalmente e vertical- cido nitrico, adopera P aqca forte de 
mente I la compressione verticale lo fissa callot, di cui abbiamo data la composi, 
•olla lamina, e la compressione orizzon- zione u quella parola, 
tale lo schiaccia, e ne Wa una specie Iecoiowb smx' acciaio. Perkins, Fa- 
di sponda, alta circa un pollice, e nella 'irmau ed Heath, imaginarono un melo- 



_ ai pratica almeno una gronda ad 
uno degli angoli. Finita che sia questa 
•peraaione, versaci sulla vernice P acqua 
forte, la quale deve corrodere il rame in 
tatti i luoghi dove è scoperto. 

. L* acido nitrico di cui ai vale l'inciso- 
re per questa operazione deve essere a 
3« gradi Beaumé ; vi si aggiunge per or- 
dinario un tarso d'acqua pura-, nulla 
dimeno questa quantità varia secondo le 
temperature, e secondo la maggiore o mi- 
nor quantità di tratti più o meno vicini, 
poiché V acido nitrico agisce con tanto 
maggior energia, quanto v' ha maggior 
quantità di traili vicini gli uni agli altri. 

Osservansi di quando in quando gli 
effetti dell 1 acqua forte, ed a tal uopo 
nettanst i tagli con un pennello. Quando 
alcune parti sieno abbastanza corrose, 
levasi 1' aequa forte, si lava la lamina 
con acqua pura, stropicciasi quel luogo 
col carbone da pulire, levasi la vernice, 
e cu op resi con la vci incetta , riserbandosi 



do molto economico, e sollecito per inci- 
dere sull' acciaio e ottener molte lamine 
da una sola lamina incisa. Questo meto- 
do è ingegnosissimo ; eccone la descri- 
zione. 

Invece di una lamina di rame, ado- 
prasi una piastra di acciaio fuso ; la li 
decarbonizza ponendola in una scatola 
di ferro fuso, tutte le cui pareti s'on 
grosse nove a dieci linee, come il co- 
perchio il quale deve chiudere esattis- 
simamente. L'acciaio viene avviluppato di 
uno strato di limatura di ferro, grosso 
per lo meno sei linee. Lutasi il coperchio. 
Si espone la scatola ad un calor bianco 
rovente per quaitr' ore, poi lasciasi estin- 
guere il fuoco; e per impedire l' ingres- 
so dell» aria nella scatola, cuopresi il 
tutto di uno strato di polvere fina di 
carbone, grosso sei a sette pollici. 

Quando ogni cosa é perfettamente 
raffreddata, e l'acciaio divenne già tene- 
rissimo, vi si incide con la slessa facilità 
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•j38 I«cisio!»e 
che sai rame. Non adoprasi però P acido 
nitrico ; daremo la ricetta del mordente 
che venne approvato dalla Società delle 
Arti di Londra, scoperto da Edmondo 
Turrel, cui venne accordata la gran me 
degha d* oro. 

Mordente per V incisione snW acciaio. 



Prendonsi quattro parti decido piro- 
legnoso del più forte, ed una parte d'al- 
coole purissimo ; mescesi ed agitasi pian 
piano per un mezzo minuto, e poscia si 
aggiunge una parte d' acido nitrico a 
3a°, che meschini come P altro. Que- 
sta composizione tiene 1* ossido metal- 
lico porfettamonle disciolto, in modo 
che tutta la superficie delle linee conser- 



J tremore 

piastra al giallo canarino , dopo averla 
pulita al rovescio. 

Metodo per trasportare questa incisione 
da una lamina ad un'altra. 



La lamina onde abbiamo parlato 
serve a trar delle prove, ma s" impiega 
come madre per incidere con essa una 
quantità di altre lamine. 

Si fa un cilindro d'acciaio fuso , Io 
svolgimento della cui circonferenza con- 
vessa è uguale alla lunghezza della pia- 
stra incisa, e la cui alterca è uguale alla 
sua larghezza. Questo cilindro ha due 
pernii molto robusti. Lo si decarbonizsa 
allo stesso modo della piastra , poi lo ai 
pone sopra una stoffa che abbraccia i 



va il più bel lucido, fino a che il morden- suoi pernii, ed è solidamente assicurata 
te abbia finito d' agire. Le tinte leggere sopra un forte torchio fatto eppositamen- 
sono finite in uno o due minuti, e le più te. Ti si pone la piastra di sotto, e ai 
forti in un quarto d' ora. Quando levasi 'comprìme. La parte inferiore 



il mordente, si lava con una parte d' al- torchio somiglia a quella dello stampato- 
coole e quattro d' acqua . Distruggesi re in rame; si fa andare e venire la pta- 
ìnteramente la sua azione lasciando ca- s tra incisa col mezzo di leve, stringesi 



dere, con un pennello nelle linee "segna- 
te alcune gocce d' olio essenziale di tre- 
mentina, ove si è fatto sciogliere un 
po' d' asfalto. 

Metodo per ricarbonnzarc T acciaio. 

Qnando l' incisione è del tutto finita , 
e che dalle prove che se ne son tratte si 
trovano convenientemente fatte tutte le 
sue parti , la si ricarbonizza ponendola 
nella stessa cassa di ferro, da cui si è le- 
vata tutta la limatura di ferro , cui si so- 
stituisce della polvere di carbone; la si lu- 
ta alla stessa guisa, e la si espone al calor 
bianco rovente per quattr' ore. All'uscir 
dalla scatola , mentre è ancora rovente 
un po' al di sotto del rosso-ciliegio, si 
immerge la lamina verticalmente in una 
vasca piena d' acqua fredda, e la si agita 
per ogni verso. Poscia si fa rinvenire la 



gradatamente la vite supcriore, e con que- 
sta pressione si giunge a trasportar sul 
cilindro una incisione rilevata che imita 
perfettamente i tagli incavati dalla pia- 
stra incisa. Si continua allo stesso modo, 
finché T incisione riesca bene. 

Allora allentasi il torchio , levasi il ci- 
lindro, e si custodisce la tavola incisa che 
cuopresi d' una soluzione di gomma e- 
I astica nelP essenza di trementina per 
guarentirla dall' ossidazione. 

Si ricarbonizza questo cilindro, lo ai 
tempera, e poi si adopera per trasporta- 
re P incisione o sopra piastre cP acciaio 
preparate come la prima , o sopra Limi- 
ne di rame. Con queste lamine si trag- 
gono le copie le quali presentano una 
perfetta esecuzione. 

IircisioffB alla maniera asa*. Questa 
specie (V incisione , indicata come disse 
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IfCISIONE 

Codi in pel suo principale difetto, duo è 
coltivala eoo buona riuscita che io In- 
ghilterra, ove chiamasi meiAO-linta. Fu 
inventata da certo Luigi di Singhen o 
Siche», luogotenente colonnello al servi- 
gio del principe di Hessia-Cassel. Qurafto 
ufliziale comunicò il suo segreto a Ro- 
berto di Baviera , principe palatino del 
Beno, ammiraglio d'Inghilterra sotto Car- 
lo 1°. Il palatino partecipò la scoperta di 
Singhen a Walcrand Yaillant , pittore 
iìammingo, ed il segreto venne divulgato! 
per P indiscretezza d 1 alcuni artisti. Gli 
Inglesi condussero questo genere al più 
allo punto di perfezione. 

Questa incisione è al tutto diversa da 
quella a bulino o ad acqua-forte si per i me- 
todi che per gli elicili. Invece di passare, 
come si fa in queste due maniere , dalla 
luce alle ombre, dando a poco a poco il 
colorito e l'effetto alla tavola, nella manie- 
ra nera si passa dalle ombre ai lumi e si 
rischiara la tavola a poco a poco. Il rame 
della maniera nera è preparato in modo 
che il fondo vi è interamente nero e coper- 
to di una grana vellutata , uguale e mol- 
le. L'incisione disegna il soggetto su que- 
sto fondo preparato in (al guisa, e con i- 
strumenù adattati a questo genere di la- 
Toro, leva a poco. a poco il foodo,secondo 
i luoghi, ed in proporzione della maggiore 
o minor luce che si vuol dare alla stampa. 
Questa maniera d' incidere è quasi sem- 
pre molle , nò può imitar bene che le 
carni , e i panneggiamenti , per quanto 
abile sia 1' artista che la usi. 
, Incisione a pio' colori. L' incisione 
alla maniera nera diede occasione d' in- 
ventare quella a più colori. Giacomo Le- 
blond , che è l'autore di questa scoper- 
ta, cominciò i suoi saggi in Inghilter- 
ra , verso T anno 1760 ; poscia venne 
in, Francia ove incise, con qualche buon 
esito , alcuni ritratti di grandezza natu- 
rale. 



Incisione i3g 

Questa incisione si fa con più lamine 
che devono rappresentare un solo sog- 
getto , e ciascuna delle quali si stampa 
sulla carta col colore particolare. 

Per produrre maggior effetto , e con- 
servare più* a lungo queste prove, e farle 
vieppiù rassomigliare alle pitture ad olio, 
vi si stende sopra una vernice, simile a 
quella che si applica ai quadri. 

Incisione a cernito. Sì hanno alcune 
stampe di J. Lutma , che egli chiamava 
Opus malici. Dal titolo di queste stampe* 
incise a punti, sembra che l'autore si vales- 
se d'un piccolo maglio per far entrare uel 
rame la punta con cui le incideva. Dob- 
biamo seni" altro a questa maniera quel- 
la che imita disegni a matita o a sangui- 
gna, ridotta alla perfezione da Demartran 
il maggiore, e da suo nipote. Per accele- 
rare il lavorò, e dargli più libertà ed un 
tocco più largo di quel che facesse Lu- 
tma con una sola punta, si ìmaginarono 
strumenti, la cui faccia inferiore ò gre- 
mita di punte saglienti più o meno gros- 
se, più o meno fine. Questi strumenti 
fanno P effetto d' un* fascio di punte uni- 
te insieme, e sono di varie fogge ; molti 
sono disposti a rotelle, sicché si possono 
far muovere e farli toccare in ogni verso 
premendo sul rame: il che porge la faci- 
lità di segnarvi liberamente, ed imitare 
perfettamente la'granitura e la mollezza 
d'un disegno a matita. D'ordinario si 
adopera Pacqua-forte per abbozzare, poi 
ritoccasi con gli stessi istrumenti per ot- 
tenere l'accordo, e addolcire il lavoro. 

Incisione punteggiata. Chiamasi iu tal 
guisa una maniera d' incidere molto so- 
migliante a quella di J. Lutma e di Du- 
mas tran. E' un compos lo di punti e ta- 
gli nella quale dominano i punti, che so- 
no particolarmente impiegati per far i 
chiari ed i fondi. Questa maniera fu con- 
dotta all' apice della perfezione da Wil- 
liam Ryland e dui celebre Bartoluzzi, 
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A lcuni anni fimo nacque 1 idea di far 
istampare delle lamine incise in tal guisa 
io colori. La riuscita di queste stampe, 
fatte soltanto pei semi-conoscitori , di- 
pende dalla vivacità dei colorì , dal loro 
accordo e dalla diligenza riunita dell' in- 
cisore e dello stampatore, anzi più di 
tutto da qu.es t 1 ultimo. 

INCISIONE AD IMITAZIONE DELL* ACQUE- 
RELLO. Ti sono vari metodi differenti per 
riuscire in questa maniera. Il più usitato 
è di pingere sulla" lamine; con un meto- 
do particolare, con l' acqua forte ed il 
pennello, come si pinge un disegno sul- 
la carta col bistro , o 
della China. Le stampe , incise a 
maniera da un abile pittore o disegna- 
tore , possono riguardarsi come dise- 
gni originali ; poiché ne hanno tutto il 
merito. 

Talora si imitò la pittura air acquarci 
lo con un lavoro punteggiato minutis 
simo e d' una finitezza particolare ; ma 
questa servile imitazione non usasi con 
he per incidere soggetti 



cut 



a riceverò 



Incisione AD imitazione OBI DISECiU CO- 
LORITI ad acquarello. Dalla iocizione 
ad imitazione dell'acquerello non vi era 
che un passo per trovar quella ad imita- 
zione dei disegnj coloriti all' acquarello ; 
restava soltanto moltiplicare le lamine 
per una stampa medesima, e distribuire 
su ciascuna di esse i colori che doveva- 
no averne le varie parti. Ecco il 
adottato. Si fanno coincidere 
le une sulle altre quattro o cinque lami- 
ne di rame di ugual grandezaa, col mez- 
zo di punte fissate sui margini al di fuo- 
ri dell' incisione. Sulla prima di queste 
lamine, si incide il soggetto in modo da 
trovare le forme principali, e lo si con- 
duce cosi che possa venire stampato con 
un color oscuro, di bistro o d' inchiostro 
della China. La prova di questa lamina 



somiglia ad un disegno ac 
manchino i soli colori. 

Gli altri rami son destinati 
i colori, e trasmette! 
prova della,prima lamina. Quindi la se- 
conda lamina è destinata a ricevere i 
pezzi che deggiono essere stampati in 
rosso , la terza serve a quelli che devo- 
no esserlo in azzurro; la quarta per la 
stampa del color giallo. La sovrapposi- 
zione degli strati azzurro e giallo darà il 
verde ; il miscuglio del rosso col giallo 
darà una tinta lanciata che perticiperà di 
tutu' e due, • cosi sarà pegli altri. La 
smina, destinata al fondo ed al 
soggetto principale, essendo stampata di 
nero o bistro, darà le tiote grigie nere o 
di bistro, ed H fondo della carta 
bianco darà i lumi pari. 

La grande difficoltà di questo 
d'incisione consiste nella giustezza del 
porne i pezzi d' ogni tinta sai rami, e 
nella impossibilità quasi assoluta di bene 
stamparle ; poiché se fa duopo che l'in- 
cisore abbia cognizioni relative al colori- 
to, bisogna altresì che sia aiutato da uno 
stampatore intelligente, ilohe non si ot- 
tiene tanto facilmente. 

La incisione alla maniera nera, quella 
a imitazione dell' acquarello , partecipano 
tutte e tré dello stasso difetto, cioè di a- 
vere corta durata, e 
starsi colla stampa. 

Incisione all' acqda tinta. Ci è stato 
impossibile procurarci dati positivi sui 
metodi adottati in questo genere d'inci- 
sione. I pochi astisti che si dedicano a 
questo lavoro , conservano un segreto 
impenetrabile sui metodi da essi segniti. 
A nostro credere questi metodi sono a- 
naloghi a quelli dell' acquarello , sempli- 
ce ed in colori, ma il timore d' ingannarci 
ne vieta di entrare in veruna partico- 
larità. 

INCISIONE L'I CARATTERI. Il metodo ili - 
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guito per questo genere <T 
ne descritto all' artìcolo alfabeto. ( V. 

CAB4TTBBI DA STAMPA ). 
Incisione dell* mCSIca. L' incisore, 
prende con un compasso la misura delle 
parli , delle distante e delle linee , sopra 
una piastrella di stagno, grossa circa una 
linea, spianata e pulita. 

Quando nella musica vi siano parole 
si comincia da queste , la cui esecuzione 
spelta all'iudsor di caratteri, che opera 
come l' incisore e bulino. 

I segni delle righe si incidono con uno 
strumento detto coltello, poscia si «bara- 
no con un ferro a tre angoli detto ba- 
SCBMTOlO,SÌ puliscono quindi al brunii o- 
10. Ciò (atto, ponesi la lamina sopra un 
marmo bene spianato e liscio, per batter- 
vi, nei punii convenienti , tutte le varie 
figure della musica con puntoni, in capo 
ai quali queste sono intagliate in ri- 
lievo. 

I legami, gli aspetti, i metti aspetti, 
' trilli ec. si incidono eoi bulino. Fatte 
queste operazioni , si pulisce la lamina , 
la si manda allo stampatore per trarne 
una o più prove che si correggono ; do- 
po di che si appone air ultima prova il 
visto e si itampì ( V. politipia ). 

Ibcisiobb sol tetro. Una delle più 
interessanti scoperte del secolo scorso 
fu quella di un addo capace d* intaccare 
le sostanze vetrificabili , che fino allora 
eransi ritenute per inattaccabili dagli 
acidi. La gloria di aver iscoperto, combi- 
nato nello spato-fluore o calce Aliata, un 
addo che intacca e distrugge compiuta- 
la sostante del vetro , devesi a 
Quest'acido si chiama acido 

FIA'ORICO. * 

Puymaurin fu il primo ad incidere un 
intero disegno sopra una lastra di vetro; 
è queato l'apoteosi di Scheele che veda- 
si all' Istituto di Francia. Gl'Inglesi stu- 
diarono poscia i modi di slampare iud- 
Dk. Tccnol. T. FU. 
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artista francese, applicò questa incisione 
alle cambiali. Ei la due operazioni: quella 
di incidere gli ornamenti e le lettere , e 
l'altra di fare un fondo che imita perfèt- 
T acqua tinta. Questo fondo si 
stampa con un inchiostro delebile , per 
evitare le contranazioni. In vero , levalo 
questo inchiostro , non si può più imi- 
tare il fondo stampato dal vetro, a moti- 
vo delle molte gradazioni che vi han- 
no nelle tinte prodotte dall'azione inu- 
guale dell' addo sul vetro , e che è im- 
possibile contraffare. 

Il decreto del governo che deve tras- 
mettere alla posterità la pubblica grati- 
tudine pei generali Klèber e Desaix, e 
che è deposto sotto la prima pietra del 
monumento consacrato alla memoria 
<T uno di questi guerrieri, sulla piar.sa 
Delfina a Parigi, venne inciso sopra una 
lastra di cristallo eoli' addo fluorico. 
Puymaurin pubblicò una memoria in 
cui descrive i metodi che si devono segui- 
re, e propone di far riuscire questa sco- 
perta vantaggiosa all' indsione (V. T. 
I, pag. no). 

Questo metodo può divenir preziosis- 
simo alla incisione a traiti, contribuendo 
a moltiplicare le copie. Il bulino lascia 
sul rame un segno troppo grande, op- 
pure il metallo non è'abba stanza intacca- 
to ; quando si vuol avere un disegno de- 
licato è difficile trarne molli esemplari. 
Il vetro fa risaltare le linee più fine ; ed 
essendo incompressibile, produce un ef- 
fetto costante, anche dopo essersene trat- 
te migliaia di copie. Sarebbe facile pure 
lucidare, e far disegni simili agli origina- 
li, come fanno gli artisti di Roma, che, 
dopo disegnato uo monumento antico, 
fanno incidere a punta i contorni dd lo- 
ro disegni, e poi gli fan lucidare. 

(L). 

• INCOCCATURi. Infilamelo o in- 

>9 



Digitized by Soogle 



1 ^ a I*COMKUSllBII.K IsCORAeOI AMENTO 

gresso dell" estremità dell' antenna in un estet e arso o consumato dal 
anello, o in un cerchio, per sospendervi 
una girella ud altro. 

• INCOLLAMENTO. Appiccamelo 
o congiunzione di due cose, fatto con la 
colla (V. questa parola), o per via d'al- 
tro glutine. 

Incollamento. E' 1' ultima operazione 
cui si assoggetta la carta impregnandola 
di colla di pelle. Oggidì la incollatura si 
fu nella lina stessa, e quando fabbricasi la 
carta. Alla parola cauti abbiamo indica- 
to il metodo da tenersi. (L.) 

INCOLLATORE. Si dà questo no- 
me a quegli che attacca gli affissi sulle 
muraglie. Una scala corta, un piccolo ba- 
sile cilindrico di 6 pollici di diametro, 
ed alto uu pollice, che contiene colla di 
farina alquaato chiara, ed un grosso pen- 
nello o spazzolo, sono i soli strumenti di 
cui egli ha d' uopo. Le carte che deve 
affiggere sono doppiate c sospese alla sua 
cintola, o in sacooccia del suo grembiale. 
Stende col pennello la colla sul muro ove 
deve attaccare l' affuso ; incolla pure 
r affisso piegato in due, poggiandolo sul 
muro ; poi Io pone sul muro incollato, 
l'apre, e lo attacca stendendolo quanto 
meglio è possibile con la spazzola 



; il 

contrario di combustìbile. 

* INCONOCCHIARE. Mettere sulla 
rocca il pennecchio. 

INCORAGGIAMENTO. Il migliore 
degl' incoraggiamenti che le arti e P in- 
dustria siano in diritto di attenderei dal 
governo, è la libertà di estendersi senza 
ostacoli, e la protezione che assienri ad 
ognuno quel giusto vantaggio che è il 
frutto delle proprie fatiche e della indi- 
viduale intelligenza. E 1 però cosa pur 
troppo comune, veder ministri che cre- 
dono dover fare di più, ed intervenire 
in circostanze ove converrebbe, come 
dicesi , lasciar correre 1' acqua alla chi- 
na ; i consigli speciali , i regolamen- 
ti commerciali , le leggi proibitive, i 
sistemi fiscali, ec. altro non fanno as- 
sai spesso che creare imbarazzi, i qua- 
li sofiocherebhero talora anche l' indu- 
stria, se il genio della nazione non riu- 
scisse a superare gli ostacoli che suscita 
di continuo il monopolio, e il desideri o 
di occupare impieghi tanto inutili quan- 
to generosamente pagati. 

Ma le Società di incoraggiamento 
ben lungi dall' essere fra gli 
dc'quali abbiamo parlato, ed il bene che 



la collato hb, dicesi pure quegli che producono giornalmente non può venire 
incolla o imbozzima la trama dei tessuti rivocato in dubbio. Ve ne hanno in In- 



per passarli al tessitore. Questi operai 
sono più conosciuti col nome di imbozzi- 
matori (V. le parole imbozzimatore, im- 
bozzimare). 

Incollatori, diconsi pure quelli ohe 
incollano sui muri le carte di addobbamen- 
to. Quest' arte non è difficile, ma esige 
molto buon gusto, principalmente quan- 
do le carte abbiano figure, paesaggi, di- 
segni o oggetti, seguiti. Non si può dare 
intorno a <iò veruna regola fissa ; biso- 
gna cb« il buon gusto presieda al lavoro. 

(L.) 

* INCOMBUSTIBILE. Che non può 



ghilterra, in Francia, in Prussia, in Ita- 
lia, ee., che rivaleggiano fra loro per con- 
durre l'industria al maggior grado di 
prosperità, dando elogi, ricompense pe- 
cuniarie, ed onorevoli distinzioni. Citta- 
dini zelanti >pel bene della patria e 
per l' avanzamento delle Arti, si riunisco- 
no in società; anzicchò farsi pagare le cu- 
re che si prendono ciascun giorno, sup- 
pliscono a loro spese ai fondi pei premi 
e per le medaglie che sì distribuiscono, 
in epoche stabilite, agli artefici che più 
li meritarono. Gli elogi tributati a vaiie 
invenzioni da uomini venerati da] pub- 



1 * CO H ACCÌìMI irto 
blfco, •»! » conosciuta dottrina e probità, 
•ono già una ricompensa, che non tarda 
a tornar olile agi* inventori ; un giorna- 
le mensile, facendo conoscere queste in- 
venzioni, procura ben presto ai loro au- 
tori ordinazioni che fanno prosperare il 
loro commercio. Taluno spesso deve la 
agiatezza che gode alla medaglia che ha 
ricevuto, la quale pose in luce il merito 
fino allora sconosciuto ò" un raSno d' in- 
dustria nuovo o perfezionato. 

La Società d'incorraggiamento di Pa- 
rigi è formala di soci che esborsano 36 
franchi all' anno per ciascheduno, per 
contribuire a compensare gli artefici, a 
pagare i premi guadagnati, o le medaglie 
accordale. Ogni anno si propongono più 
di 80,000 franchi di premi sopra diversi 
argomenti interessanti per le arti ; mu 
non si spende che uua parte di questa 
somma, giacché la maggior parie dei pre- 
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nainviNe, agente della società : Ti ve- 
dranno tutto il bene prodotto da tale 
associazione, cui si connettono i nomi di 
Ghaptal, Lasleyrie, Jomard, de Geren- 
do, Costai, il duca della Rochcfoucauld t 
il duca Doudeanville, Thenard, e moltis- 
simi coltivatori delle Arti e dell' Indu- 
stria. (Fr.) 

* INCORDARE. Mettere le corde agli 
strumenti da suono. 

* INCORNATURA. In marineria è 
quel foro o apertola praticala nella gros- 
sezza della sommità dell'albero per pas- 
sarvi la susta , che afferra la penna per 
farla correre lungo t'albero. 

' INCORNICIARE. Mettere la cor- 
nice. 

INCORSATOIO. Specie di pialla on- 
de si servono i legnaiuoli per fare le in- 
canalature e le linguette : diceai maschio 
quello con cui si fanno le incanalature ; 
mi non viene guadagnata, e 1' argomento femmina quello che serre a far le lin- 



^ sovente rimesso in concorso. Un con- 
siglio di amministrazione, scelto dalla in- 
tera società, come pure il suo presiden- 
te ed i suoi segretari, spartisrnnsi le cu- 
re fra loro, e si dividono in comitali ; gli 
oggetti delle cure della società sono le 
Arti meccaniche, la Arti chimiche, il 
Commercio, l'Agricoltura, e P Economia 
domestica. Quegli che crede aver fatto 
un* utile invenzione, riclama il voto del- 
la società, e insta acciò ne venga istituito 
nn esame che si fa sul momento ; se la 
cosa è ripntata interessante, si inserisce 
la descrizione del metodo nel giornale 
della società, ed anche, in alcuni casi, *i 
accorda all' autore una medaglia d' oro 
o d' argento. Questo breve c*nno sul- 
T amministrazione, e sul modo d'operare 
della Società d' incoraggiamento di Pari- 
gi, basta per farne giudicare V utilità. 
Quelli che amassero conoscere piò a fon- 
do tali argomento potranno consultare 



gnette. Vi sono varie sorta d' incorsato! 
che servono a Vai ii usi : Io spaiato o di 
due pezzi che serve a fare incanalatura 
a differenti distanze; V incorsateio da 
snodature con cui si scavano le snoda- 
ture degli sportelli, Imposte, invetriate e 
simili ; quello che serve a sgrossare le 
cornici, e dicesi anche ferro da scorni- 
ciare ; quello con cui si fanno le impo- 
stature de* quadri ; quello con cui sol» 
cansi i panconcelli, o le tavole, ce. 

(Fr.) 

? INCORSATt'UA. Pezzi di filo tor- 
\<f che rimangono dalla parte del subbici- 

10 , a* quali si raccomanda I 1 ordito per 
avviare la tela. 

* INCROCIARE , dicono i cappellai 

11 piegare in più versi le faMe nell'imba- 
stitura. 

* Ivcanci.\ne, dicono anche lo svolge- 
re che essi fanno replicafamcnte la pez- 
za da imbastire, e il ripiegare in vwrie 



un opuscolo pubblicato da Gnillard-Sen- t?oise l'imbastitura, calcandola poi rolla 
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mano, acciò non reatino i segni delle ple-^ 
calore. 

* Incrociar» il punto, diceti dille cu- 
citrici , ricamatrici , ec. quello che ai fa 
sovrapponendolo per traverso ad un al- 
tro. 

* Ircrocìarb, dicono i costruttori al- 
l' unir insieme le tavole del fasciume in 
modo che le teitate del Glo di sopra non 
combacino con quelle del filo di sotto. 

* INCROCIATURA. Quella parte 
dell" ancora ( V. questa parola ) curvata 
in arco, a cadauna cima della quale sono 
le zampe , e che s' incrocia all'estremità 
dell'antenna. 

* INCROCIATO. Cuoio che, per es- 
sere stato presso al fuoco , sia divenuto 
doro, grinzoso, a simile ad una carta pe- 
cora a Lb mucchiata. 

* Iroroiato , dicesi anche un panno 
divenuto sodo a rozzo pegli untumi e 
lordare; ma di questo è più proprio in- 
coronato. 

•INCROSTATURA. Quei marmi sot- 
tili o simili oggetti ridotti in falde per 
coprire o adornare checché sìa. Yale an- 

INC ROST AZIONI. Trovansi in mol- 
ti paesi, specialmente in Toscana in Fran- 
cia e in Islanda, delle acque sorgenti, nel- 
la quali vi sono disciolte delle sostanze 
terrosa o dei sali calcarei. Oltre V azione 
dissolvente dell' acqua, questi corpi , se- 
condo la loro natura , trovansi disciolti 
mediante V acido carbonico o la soda. 

Se per la dispersione proveniente dal- 
la caduta di queste acque , o dalla sepa- 
razione delTacido, le molecole terrose o 
saline si separano nei canali , bacini o 
serbatoi ove le acque dimorano , quatte 
molecole acquistano la forma dei corpi 
sui quali si depongono più o meno len- 
tamente. 

Questi sedimenti , in istrati irregolari, 
che affettano anche diverse forme, dicon- 



fncRoSTAtioat 
si Incrostazioni : al distinguono fai calca- 
ree, selenitose e Silicee. 

Le prime, formata quasi totalmente da 
carbonato di calce, mesciuto con alcuna 
particelle di silice a di ossido di ferro , 
incontransi più frequentemente delle al- 
tre. Le acque acidule di S. Allyre , viei- 
no a Clairmont , nel Puy-de-Dóme, la 
acque o bagni di S. Filippo in Toscana, 
aono quelle che forniscono maggiormen- 
te di queste incrostazioni calcaree. 

Le arti misero a profitto la facoltà che 
posseggono queste acqua della Toscana 
di deporre il loro carbonato di calce , 
per riprodurre i capi d* opera di scultu- 
ra antichi e moderni. Tenne eretto a san 
Filippo uno stabilimento espressamente 
dedicato a questo ingegnoso lavoro: l'a- 
cqua di questi bagni , innalzala a i a o 
1 5 piedi di altezza, cade sopra delle ta- 
vole inclinate e disposte in guisa di farla 
zampillare sopra degli stampi cavi mo- 
dellati au bassi-rilievi, od altri oggetti di 
scultura : il carbonato calcareo vi si de- 
pone a poco a poco, riempie a lungo an- 
dare gli stampi, s* indurisce a riproduco 
con esattezza e perfezione tutte le forme . 
Questi sedimenti o incrostazioni acqui- 
stano una durezza paragonabile a quella 
dell' alabastro, sono di una pasta ugual- 
mente fina , e suscettivi di una politura 
egualmente bella. 

Le acque cariche di solfato di calce 
forniscono delle incrostazioni selenitose ; 
tali sono per esempio quelle che ricuo- 
prono in poco tempo le fascine sulle qua- 
li cadono le acque salse che si innalzano 
per U preparazione del sai comune nei 
dipartimenti della Meurthe e del Jura. 

Le incrostazioni silicee, la cui esisten- 
za venne altra volta negata dai minera- 
logisti, furono osservate in Islanda da 
viaggiatori degni di fede, quali Troyle , 
Banks, Slamici, ce: al giardino dèi Ra 
trovansi molti campioni di diversa forma 
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Incavasti** 
«Ti simili «crostazboi. Et.e tono prodot- 
te principalmente da due sorgenti di a- 
cqua bollente : P una chiamata il piccolo 
Geiger, P altra che a' innalza a ao o 3o 
piedi di altezza. 11 terreno su coi ca- 
dono queste acque è ricoperto d' in 



•INCRUSCARE. Coprire con 
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sca. 



INCUBAZIONE ( Incuba 1*0. L "a /io- 
ne di covare). E* questo il nome che 
dassi al modo con che gli uccelli com- 
piono la loro riproduzione, dalla atti- 
stazioni alla distanza di aoo e 5oo passi' tudine in cui si pungono per tal oggetto; 
dalla loro caduta. Blande fece I* analisi il quel nome si estese anche ai mezzi ar- 



ri eli' acqua del piccolo Geiger , e trovò 
che la silice forma più che meli del re- 
siduo aolido eh* essa fornisce coll'evapo- 



tificiali impiegati per far isgusciare le 
uova. 

La durata dell'incubazione varia d'as- 
chc questa silice è disciolta per 'sai secondo le specie; differisce anche 
resistenza di circa ~- 0 del suo peso di per la temperatura più o meno alta. La 
soda. ( L*****a.) cingallegra cova per undici giorni , Pue- 

lecBOSYAZtoai. AH' articolo cri sta rio cello mosca quindici , i colombi circa di- 
già detto in qual modo nell' in- ciotto , i canarini domestici quindici o 



ne degli augelli domestici. Quanto alla 



di parecchi oggetti di cristallo, si diciotto, le galline ventiuno , l e anitre 
figurine bianche opache di, venticinque , il cigno trenta a Irenlacin- 
porcellana; queste incrostazioni si ab-'que, ec. Non descriveremo tutti i feno- 
belhscono colorandone alcune parti con meni successivi dell'incubazione per non 
colori a fuoco ( azzurro di cobalto , eccedere i limiti che ci siamo prefissi ; 
porpora d'oro, ce. ) V. P articolo citato j ma indicheremo le circostanze più fevo- 
e la parola smalto. (P.) ì revoli alla buona riuscita delle covate più 

* IjicnosTAZtow. L'accomodare sopra 'generalmente utili, ed i mezzi d'ottener 
pietre, muro o simil cosa, marmi ridotti , artifizialmente i prodotti dell' incubato- 
io falde sottili o simili. 

INCRUDELIRE. L'azione per cui si 
indora col martello ed a freddo un me- 
tallo che non si possa ridur tale colla 
tempera , come 1' acciaio. In parecchie 
erti, ma particolarmente nell'orologieri*, 
tutti i pezzi d'ottone sono induriti in tal 
modo. L'operaio batte ogni pezzo per 
lungo tempo a piccoli colpi sopra un 
tasso ben levigato, con la penna del mar- 
tello, per istenderlo ed assottigliarlo, poi 
lo spiana colla bocca ; ma se il pezzo ha 
perduta la duttilità prima d' esser abba- 
stanza assottigliato , cessa dal batterlo , 
chè romperebbesi ; allora, dismesso il la- 
voro, gli rende la duttilità arroventando- 
lo, quindi Io batte di nuovo a piccoli*» 
s imi colpi, fino che acquisti la sottigliezza 
e la grandezza voluta ; il pezzo ha allora 
la conveniente durezza. (L.) 



che possono entrare in questo dizionario 
rimandiamo agli articoli relativi • ciascun 
volatile in particolare. H 
Quasi tutti gli uccelli fan mostra, nel- 
1* incubazione o nelle disposizioni che la 
precedono, di una perseveranza e di un' 
arte ammirabili. Reca in vero meraviglia 
il vedere le laboriose ed attive costru- 
zioni dei nidi , che essi dispongono si a- 
giatamente per deporvi le loro uova ed 
allevarvi i loro piccini; le ingegnose pre- 
cauzioni che prendono per istinto , « 
fine di sottrarre le loro covate alla vista 
dei numerosi loro' nemici. Fra le ecce- 
zioni a questa generale sagacità , si può 
citare P uso del cuculo , il quale abban- 
dona ad altri uccelli, e specialmente alle 
allodole, ai rosignuoli , alla capinera , la 
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cura di covare e nutrire i tuoi figli; quel- 
lo dello struzzo che, deponendo le uova 
nella sabbia, affida alla dolce temperatu- 
ra che i raggi del sole mantengono ad 
una certa profondità, la cura di far isgu- 
sciare la sua prole; i gallinacci, i cui nidi 
hanno men d' artificio, giacché i Ior pul- 
cini ne possono uscire quasi appena na- 
ti ; la rondinella , che cova le uova fra i 
ciottoli, o in nidi informi di fingo ammuc- 
chiato in mezzo alle cavità dei vecchi mu- 
ri , delle rocce , dei luoghi scoscesi. 

Dorante V incubazione osservansi in 
vari uccelli una sorprendente previden- 
za, e molte cure minuziose, che tutte in- 
sieme contribuiscono al buon esilo della 
covata: cosi, per esempio, In gallina giun- 
ge a scompartire ugualmente il calore che 
somministra a molte uova, cangiandole 
spesso di luogo, con le sne zampe, 
cosicché esse sgusciansi quasi tutte ad 
wn tratto, benché la temperatura nel 
x mezzo del nido sia sempre più alla che 
verso ]a sua circonferenza ; le anitre e le 
oche evitano il danno che recar potreb- 
be alle loro nova una dispersione troppo 
grande di calore, coprendole «li penne 
che si strappano di sotto al ventre, pri- 
ma di recarsi affre Italamente in cerca del 
lor'i cibo ; i piccioni fan le veci delle lo- 
ro femmine sul nido, mentre queste lo 
abbandonano per andar in traccia di ci- 
bo ; la maggior parte degli uccelli che 
sono accoppiali, apportano alle loro fem- 
mine, durante la covatura, di che cibar- 
si, acciò non siano obbligate di abban- 
donare il nido. 

Devesi a Pluche la curiosa osserva- 
zione che la piccola cicatrice, attaccata 
al tuorlo dell* uovo, presentasi per la fe- 
condazione sempre alla parte superiore in 
qualunqne posizione trovisi V uovo ; fe- 
nomeno che sembra favorevole all' incu- 
bazione naturale, giacché il calore vi si 
comunica per la parie superiore. 
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e giova notare, fece conoscere a' fitlaiui»- 
li che le covate fatte vicino a terra rie- 
scono generalmente meglio di quelle 
fatte in luoghi elevali ; tale effetto si po- 
trebbe attribuire alla favorevole influen- 
za dell'umidità, per rimettere la traspi- 
razione che succede attraverso al guscio; . 
essendo talvolta insufficiente il vapore 
esalato dalla covatrice. Le covate si deg- 
giono quindi porre al pian terreno, e 
non mai negli ultimi piani, o ne' granai 
della casa. 

Il pollame manifesta la brama di co- 
vare accovacciandosi sulle prime uovn 
che incontra, o anche sopra de" gusci, 
dei sassi rotondati, sì fortemente l'istinto 
lo eccita a consumare P atto della sua ri* 
produzione. Allora bisogna preparargli 
con paglia un nido concavo proporzio- 
nato alla suo grossezza in nn luogo ap- 
partato; tì si pone sopra, ed ei vi resta 
immobile per tutto il tempo dell' incuba- ' 
zione, e coglie solo alcuni istanti quasi di 
furto per andar a mangiare : il che non 
accade se gli si india il cibo dappresso. 

Si possono far covare le uova d* una 
spezie a volatili <f un' altra, e ciò é utile 
nei poderi ove scarseggino certe covatrici 
o ne ahbondono alcune altre. Talora giun- 
scsi pure a far covare animali che non 
vi erano per anco disposti nal oralmen- 
te. Le pollanche vi si possono indurre 
più facilmente . d 1 ogni altro : basta por 
loro il capo solto un'ala, poscia, tenen- 
dole fra le mani in tal posizione, farle 
girar in aria per alcuni minuti ; ben pre- 
sto stordisconsi , poi si addormenta- 
no ; poggiansi pian piano sopra un nido 
che si é loro preparato in un sito tran- 
quillo ; allo svegliarsi trovansi in atto di 
covare, e per lo più continuano a farlo. 
Questa incubazione forzata riesce tanto 
più vantaggiosa, in quanlo che le pollan- 
che possono covare un maggior nuoterà 
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«T uova alla volta, e «tli« la loro massa 
rendendo la temperatura abbastanza re- 
golare, fanno riuscir bene quasi tutta 
la loro covata, e possono fàcilmente ri- 
scaldare sotto le loro peone tutti i pulci- 
ni nei primi giorni del viver loro. Le 
pollanche sono altresì quelle cui si impe- 
disce più facilmente di covare, ciò che 
torna utile quando si hanno bastanti co- 
vatrici ; vi si riesce strappando loro al- 
cune piume sotto al ventre, e soffregan- 
do la loro pelle con ortiche. 

Incuìuziosb AanFizuLE. Gli Egiziani 
conoscono da tempo immemorabile Par 
le di far Sgusciare ì pulcini senza l'uopo c 
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va in modo costante, ed anzi più sicuro 
di quello che il facciano d' ordinario gli 
animali medesimi. 

Gli apparati di Bonnemain sono com- 
posti : i ,° di un calorifero a circolazione 

pretto a sgusciare, raschi» e fende'il suo guscio ; 
uoa ?' ha dubbio oh* Io •forzo che ci fa contro 
le parati, operando oaa (paci* dì dilatazione, fi- 
nisca di farlo • pena re « di separarlo io dna 

p e rni . 

Bario» di Londra costruì ultimamente un 
apparato riscaldato dal vapore, mediante il qaala 
•i fanno sgusciare i pulcini ; t suoi metodi ci 
! sembrano molto meno aìcuri di quelli di Bonne— 
: tuaiu ; egli spiega il progresso successivo dellìn- 
- uo,,e della maniera seaueate. Dodici ora do- 



«ielle galline $ impiegano a tal effetto for- I» fo°» a venne esposto al calore delta stufa, 

«i costruiti in modo particolare, cui dan- " c, ? r * e * i * * wrma dell' •«- 

i r i ] linone; il stcoudo giorno, il cuore comincia • 

no il nome di marnali. In quel paese, j ^ ttt>r% . u terx0 , ppillollo dae fe scicheMe piena 

gli abt lauti del villaggio di Berme per- j di sangue, la cui pulsazioni tono seotibtbssime ; 
corrono, in certe epoche delP anno, Ie| '' uo * •_»» raavrleoln ti nutro, l'altra la Late del 
pio limole proviucie, muniti d* un for- 
nello portatile, riscaldato, u quanto sem- 
bra, mediante una lampana. S' incarica- 
no eglino a prezzi pattuiti di far isgu- 
sciare le uova, oppure le «mnperauo per 
rivendere poscia i pulcini. 

I metodi dei Benniani, fruito di una 
lunga pratica, e aiutali dal clima del lo- 
ro paese, non vennero adottali in Euro- 
pa. Si tentarono molli esperimenti per 
ulte nere il medesimo efletto ; ma < j u.i- 
si tutti quelli che si dedicarono a ta- 
li studi, gli abbandonarono, dopo aver 
ottenuto alcuni effetti irregolari. Reau- 
mor pubblicò, vari cenni ingegnosi sul- 
r incubazione artifiziale ; ma Bonnemain, 
fisico francese, è il solo che, dopo avere 
studiato con somma cura tutte le circo- 
stanze favorevoli ali 1 incubazione natu- 
rale (<i), sia giunto a far isgusciare le uo- 

(<j) Bonnemain fece ona curio** osservazione 
f la partecipò nel 1777 all' Accademia della >cieu- 
*e, iu orno all' arme data dalla natura agli uc- 
il luto guscio. Qii»»iu e un ri «al- 
col quale il pulcino, 



la grande arteria. Il ijuarto appaiono le ali, • 
due protuberanze per cervello, una pei bver*» a 
due per le parti anteriori e po«teriori della fetta; 
la doa auricole, ohe si veggono allora vauno*ì 
riawicinaudo al cuore.Queste auricole si manife- 
stano nel quinto giorno; verso il »etlo ifittiogueti 
il fegato. 11 primo moto volontario dell'embrione 
tuo «irati allo apirare dell' ora ceutotreoleaiina 
prima; alla eeototreniesimottava, vegsonsi i pol- 
moni e lo a'otuaco ; e il settimo giorno gì' inte- 
stini, le reni, la mascella superiore e due gocce 
di sangue Invece d' una tota che si osservava 
dapprima; il cervello acquista una qualche 
consistenza. Locavo giorno, il bacco apre»* 
ed il peno rteaopresi di sanie ; il nono le co- 
ste etcooo dalla spina «lordale ; vedeti la ve- 
scichetta del fiele; il decimo la bile diviene 
verde, e I* animale, se fu. «e disimpaccialo dai 
tuoi in eminenti, potrebbe muoverò Sensibil- 
mente , I' un Jecimo cominciano a spuntarteli la 
penne rd il cranio *i solidifica ; il duodecimo, 
c<Mn)Hiiono gli occhi e le coste acquietano il lo» 
ro «viluppo ; il decimolerso la ni". > <'< riavvi, 
dea alto stomaco; il d»cimoquarto ed il decimo 
plinto etto aumenta di volume ; il sedicesimi* 
;inrno H becco si apre e ai chiude ; verso il de- 
uiznouavo il pulcino la udire il primo grido, fi- 
• almente 'a acquistando forza a gra-lo a grado, 
fioche spezia il tuo guscio. Ci'ca venti quatt' 01 a 
p- ima die il guscio ti spazzi, il IiuntIo dall' uovo 
pa«>a negl'intestini, e torve di alimento par or» 
oa ireoi' ur« al pulcino dopo usto. 
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(V acqua; a.° <V no regolatore adattato- 
ci per conservare uguale la temperatura ; 
3.° d' una stufa riscaldata di continuo al 
grado dell' incubazione, che ci chiama 
covatrice. Aggiunse a questa un pule ina- 
io destinato a riscaldare i pulciai ne' pri- 
mi giorni dopo la loro nascita. 



Ibcosauohb 
tiunisconsi nuovamente al di fuori un 
tubo trasversale II, cui è adattato un al- 
tro tubo che discende lateralmente alla 
parte inferiore della caldaia. Questo tu- 
bo potrebbe entrare nella parte superio- 
re della caldaia, disposizione che riusci- 
rebbe più comoda per caricare e smon- 
tare il calorifero : ma in tal caso convieni 
farlo discendere fio presso al fondo e in- 
terporre fra il suo orifizio e il fondo della 
caldaia una capsula d'ottone fermata eoo 
tre appiccagnoli, acciò l'acqua riscaldata 
non rada verso V orifizio , il che rallen- 
terebbe il suo moto ; è utile fiualmen- 
le saldare , intorno la parte di questo 
delle Arti chimiche, ne rappresentano la' tubo immersa nella caldaia , un doppio 
pianta, la sezione e V alzata. Componesi inviluppo ripieno d' aria, il quale impe- 



tro apparati. 

Il calorifero, costruito sui principi! es- 
posti all' articolo cu.omrtno ad acqua. 
Ita per oggetto di trasmettere il calore io 
tutte le parti, della stufa, col mezzo di 
tubi in cui circola I' acqua riscaldata. La 
figura i,i,5, fino al 9 della Tavola XI/ 



sii un focolare cilindrico A di rame, che 
una grata B che lo separa dal 
Questo focolare è cinto d' a- 



disce che V acqua discendente venga ri- 
scaldata passando "nella caldaia , ciò ch« 
diminuirebbe la 



equa da ogni parte mediante la caldaia zione. 

cilindrica C, io cai ò rinchiuso, e che tJu tubo aperto K , posto al di sopra 



contiene inoltre cinque tubi, nei quali 
circola il fumo, acciò comunichi all'aoqna 
la maggior parte del suo calore prima di 
dissiparsi pel cammino 

Un pezzo D attaccato alla parte supe- 
riore della caldaia, fa comunicare l'inter- 
no di essa con un tubo verticale DG, 
riunito con uno orizzontale EF, cui so 
no saldati vari pezzi a vite, che si adatta- 
no ad un ugual numero di tubi ( 6,8, 
10, ec. ). Questo seguito di tubi intro- 
ducesi nelle 'pareti della stufa (fig 10); 
attraversa con un pendio quasi insensi- 
bile, e va ad uscire dal lato opposto ; gli 
slessi tubi con due piegature rientrano 
nella stofa, 8 a 9 pollici al di sotto, la 
aUraversatiodi nuovo,per uscirne e rien- 
trarne da capo ; finalmente , dopo aver 
fatto due o tre simili giri nella stufa (a), 

(a) Bouneauuo fa inoltra passare al d> 
fuori «Mia stufa un seguito di tubi al disso- 
pra d'uoa specie di «abbia O.P.Q, foderala 
■ella parte superiore d' una pelle di agn> Ilo 
con la laoa, ove i pulcini vanito a riscaldarsi. 



del punto più alto del primo tubo , ser* 
ve alio svolgimento dell' aria contenuta 
nell'acqua; un altro tubo L, adattato 
ad una delle parti inferiori, ma che s'in- 
nalza fino a livello dei tubi di circolazio- 
ne più alti , tiene al di sopra un imbuto 
per cui riempiesi I' apparato. 

Per far meglio comprendere la costru- 
zione del calorifero, daremo la particola* 
re spiegazione delle figure che si veggo- 
no nella Tavola: la stesse lettere appli- 
cansi a tutte le figure. 

Fig. 1. Alzata esterna del calorifero. 

Fig. a. Piano della parte superiore 
dello slesso apparato , toltone il coper- 
chio. 

■ Fig. S. Sezione verticale del calorife- 
ro, in cui si veggono i tubi per cui scor- 
rono i prodotti della combustione. 

Fig. 4- Piano del livello della grata. 

Fig. 5. Spaccalo del fornello e del tu- 
bo per cui sale il fumo. 

Fig. 6. Alzata laterale del regolatora 
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Inanizioni 
e sezione del tubo che rinchiude P asta 



Fig. 7. Il quadrante e le lev* del re- 
golatore vedute a volo d' uccello. 

Fig. 8. Veduta di faccia del registro a 
bilico. 

Fig. 9. Sezione del registro mede- 



Queste ultime quattro figure sono di- 
segnate sopra una scala tripla delle pri- 
me cinque. 

a, Fornello; 5, grata; c, ceneraio ; </, 
porta del ceneraio ; e,«, tubi pei quali 
sale il fumo air uscire dall' orifizio f del 
focolare; g.g altri tubi in cui passa il fu 
mo uscendo da quelli e,e ; A, tubo più 
grosao che serve di cammino ai prodotti 
della combustione che vi giungono pei 
due tubi 1,1, uscendo da quelli g,g ; /, 
inviluppo esterno del calorifero ; la ca- 
pacità compresa fra questo inviluppo e 
le pareti esterne dei tubi è ripiena d' a 
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taratore, ed apresi la porta d del cene- 
raio, fino a che siasi stabilita Scorrente; 
poscia chiù do osi tutte le aperture. I pro- 
dotti della combustione che svolgonsi 
dal focolare introducuosi pel foro f, nei 
due tubi ascendenti e.e ; poscia discen- 
dono nei tubi g\», e di là passano, me- 
diante i gomiti r,t , nel tubo più grosso 
A. A, d'onde ranno nel cammino. 

I prodotti della combustione, nel per- 
correre tutti questi giri, cedono all'acqua 
gran parte del loro calore, ed escono dal 
Damino a bassa temperatura. 
Dopo quanto si è detto all' articolo 
caxoaifkro, s' intenderà facilmente come 
l'acqua riscaldata si innalzi nel calorife- 
ro a motivo della leggerezza specifica a- 
cquistala nel tubo D , e come produca 
un movimento in lutti i tubi, il quale ri- 
conduce nella caldaia una quantità di 
acqua uguale a quella che ne esce , pel 
tubo immerso R. Cominciato che sia 



equa; m, bocca (a cui apertura serve per questo movimento di circolazione , deve 
accendere il fuoco e nettare la grata ; n, esso continuare fino a tanto che l'acqua 
coperchio del fornello; r, registro a hi- seguila a riscaldarsi nel calorifero, e che 



lieo, contenuto in una scatola che risalta 
all' esterno dell' apparato ; questo regi- 
stro è mobile intorno all'asse H , e viene 
mosso dalia spranga v ; x, asta di ferro 
la cui cima inferiore, girando a sinistra 
s'invita nella madre di ottone y, sul fon 
do del tubo di piombo ; la cima supe 
riore di questo tubo tiene una ghiera 
d'ottone *, su cui viene a poggiare il tal- 
lone a' della leva curva 6', ec. 

Disposta in tal guisa ogni cosa , come 
più addietro si disse, levasi il coper- 
chio n del focolare ( fig. 1 ) ; vi si getta 
entro tanto carbone di legna, quanto ba- 
sta par riempiere la metà o i due terzi 



la temperatura non è uguale io tutte le 
parli dell'apparato. £' evidente che una 
perfetta uguaglianza non è possibile, es- 
sendovi una perdita di calore continua 
attraverso tutta la superficie dei tubi ; I* 
aria della stufa essendo però ben presto 
ridotta ad una temperatura poco diversa 
da quella dei molti tubi che l'attraversa- 
no, e le piegature al di fuori della stufa 
cagionando poco raffreddamento per P 
aria che li circonda , la celerità della cir- 
colazione, ch'è sempre proporzionata al- 
la differenza fra le temperature dell'acqua 
che esce dal calorifero e dell' acqua che 
vi rientra, diminuirebbe d'assai se non si 



della capacità del fornello; riponcsi il facesse che i tubi al di fuori della stufa 
coperchio , indi logliesi P otturatore m , disperdessero una maggior quantità di 
e a' introducono per questo orifizio al- calore, adoperandoli a mantenere legger- 
cuni carboni accesi. Allorché il fuoco si mente caldo il luogo ove stanno i pul- 
incominrip ad accender**, ripouesi P ot-'eiai. 

Da. Teatri, T. FU. 30 
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Ora ti tede die quanto maggiore sarà 
il raffreddamento dell' acqua che patta 
negli ultimi giri dei tubi , tanto più at- 
tiva sarà la circolatione in tntte le parli, 
e più ugual* la temperatura in tutti i tu- 
bi che riscaldano la stufa, e quindi nel» 
Paria medesima di essa stufa. Ad oggetto 
di perdere meno calore che sia possibile, 
gioverebbe avvolger di cimosse di lana il 
calorifero e tutti i pesci dei tubi posti e- 
sternamente. Bonnemain, applicando que- 



lacc&AZiorte 
lo reagisce presso all'asse d' un basico 
abbassa una cima di questo , ed in tal 
guisa accresce tuttavia la estensione del 
moto , che viene trasmesso direttamente 
ali* asta di ferro v ; questa , spingendo il 
primo registro a bilico s , diminuisce o 
chiude r ingresso dell' aria nel focolare. 
Allora la combustione si rallenta, ed ab- 
bassandosi la temperatura, il tubo si ri- 
slrigne ed abbandona il tallone della le- 
va ; il contrappeso g , attaccato al bilico 



su' principii con molto discerni mento,gi un- e', fa che P altra estremità di questo bi- 



lico si rialzi sollevando la cima d della 
leva quanto occorre per far poggiare il 
tallone sulla ghiera del lobo ; il registra 
a bilico , trascinato in questo movimen- 
to, presenta una maggior apertura ali* 
aria e la combustione si ravviva, ec. 

In tal guisa la temperatura viene re- 
golata nel calorifero, e quindi i tubi che 
circolano nella stufa, vi possono condur- 
re sempre la stessa quantità di calore in 
un dato tempo. Siffatta condizione però 
non è sufficiente per mantenere la stufa 
sempre alla stessa temperatura , giacche 
quella delP atmosfera varia di molto. Per 
contrabbilanciare la sua influenza, Bon- 
nemain adattò alla cima delP asta di fer- 
ro, che tiene il regolatore, una capoc- 
chia hi un indice adattatovi fa che si 
possa girare P asta , e quindi la vite y 7 
che è alP altro capo, con che si alza o si 
abbassa il tubo di piombo . Nel primo 
caso, il tallone a abbassandosi, fa apri- 
re il registro a bilico , e per chiuderlo 
con la dilatazione del tubo, occorre una 
temperatura più alta ; in tal modo quin- 
di si ottiene una temperatura regolare 
più alta. Se, alP opposto, si innalza il tu- 
bo girando P indice per P altra parte, il 
registro ha una minor apertura, e si chiu- 
de ad una temperatora più bassa ; per 
nò allora si ha una apertura sempre iti- 



se a mantenere in questa specie di stufe 
una temperatura che non diversifica ol- 
tre mezzo grado R. di differenza ; questo 
però non bastava ad ottenere compiuta- 
mente lo scopo ; era inoltre necessario 
che il grado di temperatura cosi ugual- 
mente compartito fosse sempre quello 
occorrente alla incubazione. Vi perven- 
ne mediante P ingegno, detto regolatore 
Jel JuoaO) che passiamo a descrivere. 

La costruzione del regolatore si fonda 
sulla inugnale dilatazione dei varii me- 
talli pel calore. Un' asta di ferro « ( fig. 
li ), ridotta a vite alla cima inferiore, 
entra in una madrevite di ottone ^chio- 
sa in una canna o tubo di piombo , che 
termina con una ghiera di ottone, come 
ai è detto più addietro. 

Questo tubo è immerso nell'acqua del 
calorifero, allato al tubo g. Essendo la 
dilatazione del piombo , ad ugnale tem- 
peratura, maggiore di quella del ferro; 
ed inoltre, P asta chiosa nel tubo riscal- 
dandosi molto meno di questo , appena 
la temperatura giunse al grado voluto, 
Pallungamento del tubo pone la ghiera % 
in conlatto col tallone a' della leva curva 
a'bd ; allora il minimo accrescimento di 
calore allunga ancora il tubo, e la ghie- 
ra, sollevando il tallone della leva, fa ab- 
bassare molto di più la sua estremità 

anteriore </, secondo le proporzioni che|feriore. Si può quindi facilmente deter- 
banno l« leve fra loro. Questo movimen- minare il grado che si vorrà dare alP a~ 
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equa che il calorifero fa circolare nei tu- 1 t primi giorni ti di' incubazione, sì na- 
ni delta stufa. Bonoeniain, per maggior- Murale che arlifiziale, una piccola parie dei- 



mente facilitare i melai di regolare il ca- 
lorifero, segnò alcune divisioni sopra un 
quadrante posto al di sotto dell' indice, 
e vi scrisse le parole mite calore e Jorie 
che indicano il verso per cui si de?e gi- 
rare , per ottenere V uno o V altro ef- 
fetto . 

Il calorifero a regolatore di 
main può, con le 
«ioni, servir a mantenere la temperatu- 
ra necessaria alla vegetazione nei Ietti 
ealdi, per far nascere in qualsiasi stagio- 
ne, o almeno prima che la convenienti 
sragione le produca abbondantemente 
alcune primizie, come asparagi, piselli co 
munì, citriuoli, ecc. Yarj tentativi di tal 
genere si fecero con buon esito nel giar- 
dino del re, a Parigi. Onesto ingegnoso 
apparato potrebbe anche applicarsi a 
mantenere la temperatura degli stanzoni, 



l'acqua contenuta nella sostanza dell'uo- 
vo svaporasi attraverso il guscio; vi ai 
sostituisce una piccola quantità d' aria , 
che riesce poi utile per la respirazione 
del pulcino. Se V aria atmosferica cul la, 
che circonda le uova, fosse del tutto sec- 
ca o pochissimo umida, si svaporerebbe 
maggior quantità di liquido attraverso i 
loro pori, ed il pulcino ne soffrirebbe 
molto e potrebbe anche perire per cau- 
sa di questa specie di disseccamento. Il 
vapore acqueo che ai esala nella traspi- 
razione della chioccia, ripara a tali tristi 
eifetti; e nullameno quando il tempo a 
asciutto, questo vapore è appena bastan- 
te : quindi nelle stagioni secche le uova 
riescono meglio quando sono covate vi- 
cino a terra, die in un granaio. 

Nell'incubazione- artificiale, si mantie- 
ne T aria sempre umida, ponendo alcu- 
delle case, delle stufe in cui si fanno le ni larghi vasi N,N; come, p. e., de 'piatti 
fermentazioni alcoofiche, o acetiche, le, pieni d'acqua. 

Quando i pulcini sono sgusciati, trag- 
gonsi dalla stufa per portarli nel pulci- 
Quando si vogliono far nascere i pnl- najo che abbiamo descritto più a «Mic- 
cini nella stufa che abbiamo descrìtta, sii Irò, dinanzi al quale è un piccolo truo- 
accende il fuoco nel calorìfero, e allorché golo ingraticolato 0,P ripieno di miglio. 

Si separano con tramezzi i pulcini nati 
in ciascun giorno, a fine di modiGcare il 
loro nutrimento secondo la età. 

La incubazione artificiale può tornar 
utile per somministrare giovani pulciai 
nelle stagioni in cui le galline non cova- 
no, ed in certe particolari circostanze ^ 
per produrre, e, quasi diremmo, fabbri- 
care, una gran copia di pulcini in tino 
spazio ristretto (a). 

(a) Difatti, per supplire sd tutto stabili- 
mento in cui non si fatassero nascere che too 
pulcini al giorno (ed in una sola stufa se ne 
potrebbero ottenere 1000 al giorno) . occor- 
rerebbero dodici galline coratriri per cento 
rimpianta nova, supponendo che ne riuscì*» 



dello zucchero caodito , 
dell'acido tartrìco, e simiti 



ottenuto nella stufa, mediante il re- 
golatore, il grado di temperatura delfin- 
cubazioae, si dispongono le uova le une 
vicine alle altre sulle tavolette ad orli 
rialzati 91 >f , che sono fissate al di sotto 
di ciascun giro dei tubi. Giova non goer- 
nire in tal guisa, nel primo giorno , che 
circa la ventesima parte della superficie 
delle tavolette; ed aggiungere, ogni di, 
per venti giorni , una uguale quantità 
d'uova, acciò, schiudendosi il ventunesi- 
mo giorno la maggior parte delle prime 
uova poste nella stufa, si ottenga poscia 
ogni giorno lo stesso numero di pulcini, 
il che dà un ugnale lavoro per tutto il 
corso dell'anno. 



IllCDDIHE 

prima della rivo- 



.5? 

Orina: 

luzione dello scorto secolo aveva eretto 
un vantaggioso stabilimento, che provve 
deva di pollame in ogni stagione la corte 
di Francia ed i mercati di Parigi, quan- 
do i fittaiuoli ne mancavano. I malaugu- 
rati avvenimenti, successi alcun tempo 
dopo la fondazione di tale stabilimento , 
ne cagionarono la rovina. Se ne forma- 
rono poscia degli altri ; ma veruno fu 
diretto, a quanto sembra, con le assidue 
cure che vi dedicò in origine V invento- 
re : non risulla almeno che abbiano avu- 
to un esito del pari soddisfacente (6) . 

(P) 

INCUDINE. Massa di ferro o di ghi- 
sa su cui battonsi i metalli a caldo od a 
freddo. T'hanno incudini di varie forme 



IirctrDrss 
corna le due estremità, urla del- 
le quali è rotonda , P altra riquadrata , 
acciò T operaio abbia nello stesso uten- 
sile il modo di foggiare qualsiasi sorta di 
pezzi. Ticino ah" orlo della tavola , dal 
lato dell' operaio, vi fa un foro quadra- 
to, in cui ponesi un tagliuolo per taglia- 
re il ferro. 

Le incudini sono poste sopra ceppi 
fissati nel suolo, o sopra un muro , in 
vicinanza alla fucina, e dirette in modo 
che P operaio abbia il chiaro in faccia. 

Perchè le incudini di Cerro sien buo- 
ne debbono essere acciaiate con acciaio 
in pezzi, temperato a tutta la sua forza. 
A tal effetto il fabbricatore d' incudini 
comincia dal tagliare l' acciaio in pezzi 
lunghi circa un pollice, e ponendoli l'uno 



e grandezze, secondo gli usi cui si de- 1 presso all'altro, ne forma un fascio qua- 
stinano. I fabbri ferrai, i magnani, i col- drato che lega con ferro . Allora salda 



i chiavaiuoli, adoperauo incudi 
ni che differiscon di forma e di peso. In 
generale , la superficie, su cui si bai 



questo fascio, e ne forma una tavola di 
no s u IP incudine. 



tono i metalli, deve esser piana e dura . Il forte calore che fa d' uopo dare al- 



D' ordinario I* incudine è divisa in tre 
parti ; il mezzo di figura d'un paralcllo- 
grammo chiamasi tavola deW incudine, e 



nero bene i due tenti ; sarebbero circa quat- 
tromila trecento covatrici all' anno. Si vede 
che, quand' anche si fossero unite quaranta- 
tremila galline, sarebbe quasi impossibile ot- 
tenerle a tempo conveniente, perchè in ge- 
uer.de le galline che vogliono covare non 
giungono a un decimo della totalità. W al- 
tronde, converrebbe che settecento e venti 
galline conducessero ogni giorno i loro pul- 
cini, per cui occorrerebbe un luogo molto 
ampio ed attenzioni difficili ; laddove queste 
galline se non fossero state impiegate a gui- 
dare i loro pulcini, avrebbero dato per lo 
meno cento ventimila nova. 

[b) Bonnemain (a Parigi, strada dei Due 
porti san Giovanni. n.° 7 ) »' incarica tuttora 
di fornire covatrici e pulcinai a discreti 
prezzi; si può star certi della loro ottima 
esecuzione e della compiuta riuscita della 
incubazione artici. le, diretta secondo le sue 
iilruzioni. 



l'acciaili per saldarlo prima con sè stes- 
so e poi sulP incudine, lo snatura mas- 
sime sulla superficie, che importa molto 
che sia dura. Per rendergli la qualità 
che può aver perduta, lo si fa scaldare 
per alcune ore in una scatola piena di 
cemento, e lo si tempera immediatamen- 
te, non già immergendolo, come si pra- 
tica pegli oggetti minuti, ma facendo ca- 
dere sulla sua tavola continuatamente 
una gran colonna d'acqua fresca , Gno 
a tanto che il calore sia disceso al punto 
di non produrre ricuocltura alla super- 
ficie. Un' incudine si repula sana , quan- 
do , battendo tutta la sua superficie eoa 
un martello , essa lo fa rimbalzare con 
forza, e rende un suono chiaro ed argen- 



Presentemente si fa molto uso delle 
incudini di ghisa , il cui prezzo non è 
che un terzo di quelle di ferroj ma con- 



Digitized by Google 



INDACO IflOÀCO iSS 

tiene che la loro superficie sia colata «Iella famiglia «Ielle leguminose di Tour- 

neforzio. I caratteri distintivi del genere 
sono un calice a cinque divisioni , una 
corolla papillionacea con due appendici 
laterali alla base della carina , dieci sta- 
mi riuniti io due fascetii con antere ri- 
fondate , un* o? aia cilindrica con uno sti- 
lo breve e stigma ottuso ; la fruttifica- 
zione è una siliqua, ordinariamente ar- 
cata, senza articolazioni, contenente mol- 
ti semi. Tutte le specie spettanti a que- 
sto genere non forniscono indaco, od al- 
no non ne fu estratto che solo da 
cinque di esse, e sono: i.° V indigofera 
«zniV, quella che generalmente coltivasi 
alle Antille per trarne l'indaco; a.° H/i- 
digofera tinctoria, che alligna spontanea 
air Isola di Francia , a Madagascar , al 
Malabar, e se ne estrae dell' indaco con 
profitto ; 3.° 1* indigofera glauca di La- 
marck, che rolli vasi da alcuni anni este- 
samente in Egitto , e trovasi anche ira 
Arabia ; 4-° V indigofera fu r sul a che al- 
igna spontanea ali' India ed al Malahar; 
5.° finalmente, t indigofera trita di Lin- 
neo figlio, che vegeta pure all' India. 

Le indigofere non sono le sole specie 
che contengano indaco ; altre pure ne 
contengono, appartenenti a diversi ge- 
neri, ma in sì poca quantità, che non 
torna utile estramelo . Peraltro prima 
della scoperta dell" India tingevasi in 
azzurro col pasleio o guado , Isatis tin- 
ctoria L., e oggidì si adopera tuttavia per 
cooperare alla tintura in azzurro, e di- 
minuire i consumi dell' indaco Peraltro 
adoperavasi questa pianta senza cono- 
scere precisamente che la materia colo- 
rante contenutavi fosse Io stesso indaco-, 
e lo si seppe soltanto dopo le interes- 
santissime indagini di Chevreul. All'epo- 
ca del blocco territoriale , si tentò in 
Francia di trarre V indaco datle foglie 
'itala tinctoria,* vi si riesci compiu- 
ta mente; ma dopo la cacciata di Bonaparte 



aopra una massa di ghisa molto grossa , 
che, raffreddandola prontamente, le dà 
una grande durezza . I fabbricatori di 
minuterie d 1 Allemagna e d'Inghilterra 
non ne adoperano d'altra sorta. 

Le grosse incudini dei magli, che pesa- 
no 8 a i o.ooo libbre, sono di ghisa. Le lo- 
ro superficie superiori, che hanno la forma 
di un T, a fine di poter istirare e spia- 
le spranghe di ferro , sono colale 
masse di ghiso, che danno 
loro non solo la durezza di cui abbiamo 
parlato, ma anche una superficie mollo 
liscia. (E. M.) 

* laccai!». Ferrareccia compresa nel- 
la classe de' ferri grossi di magona. 

INGUDINETTA. Piccola incudine , 
posta su di un ceppo portatile e non 
fissa in terra. 

Queste piccole incudini, la cui super- 
ficie deve essere estremamente dura e 
senza la menoma sfogliatura , servono 
particolarmente ad uso de'mioulieri, de- 
gli orefici, dei lattai e de' calderai . Per 
ciascuno di tali mestieri, essa ha forme 
diverse, che crediamo inutile indicare . 
Talora sono tasselli, o bicornie che si 
collocano vicino ad ogni operaio, in fori 
fatti a tal uopo nel banco medesimo . 

(E.M.) 

* INCUNEARE. Stabilir saldamente 
le pietre o legnami nel muro cacciando- 
li a forza come con un cuneo, nel qual 
caso dicoosi incuneati. 

INCUOCERE Toro. Metterlo al fuo- 
co nella ferraccia, perchè prenda colore 
•Tanti di porlo nel crogiuolo col 



INCUPIMENTO, dicono i tintori lo 
incupire, cioè dare a qualsivoglia colore 
un impiumo che lo renda più oscuro. 

INDACO. Sostanza colorante azzur- 
ra, fornita da molte piante ohe appar- 
tengono al genere indigofera di Linneo; 
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ristabili'losi il commercio europeo col- 
le Indie orientali e occidentali, non 
potea più esser giovevole coltivar que- 
sta pianta per trarne V indaco. 

Cominceremo dal far conoscere co- 
mò cultivunsi generalmente le iotligofe- 
re. Questa sorta di coltivazione che of- 
fre tanti vantaggi , è pur soggetta a gra- 
vissime perdite ; le piante sono sì deli- 
vate, che le più accidentali combinazio- 
ni influiscono alla loro riuscita, e solo a 



fonico 

stasi alla tndigofera, e non attendesi più 
che a raccoglierla. La prima falciatura ai 
fa nel mese di mario solitamente , ed è 
la più bella. Da questa traesi una mag- 
gior proporzione di foglie che dalle 
altre, che sì fanno di due io due me- 
si. La seconda falciatura può 
assai profittevole quando cadono alci 
pioggie; ma ciò non avviene che 
di rado. Cadono bensì quasi sempre 
delle piogge burrascose alla fine di gin- 



forza di precauzioni e di cure si preser- gno e al principio di logli», nel qual ca- 
va talvolta una parte del ricolto. Piagne, so il terzo taglio dell' indigofera non è 
professore di chimica a Pondichery , assai abbondante, ma produce un indaco 
Tenne incaricato dal ministro della ma- della miglior qualità. Questa diversità ci 
rina di scorrere la costa del Coroman-i fa conoscere quanto utili sarebbero gli 
del, e far conoscere le modificazioni che) adacquamenti in tempo opportuno , i 
potrebbero divenir utili nel metodo di' quali sarebbero facilissimi ad ottenersi 
estrazione dell 1 indaco in quei paesi , a in qua' luoghi, perchè V acqua s' incon- 
fine di ottenerlo ad un maggior grado di tra ovunque ed in tanta abbondanza da 
bellezza e di purità. Egli si dedicò a non poter concepire cóme i coltivatori 
questo studio, e pubblicò i risultati del- abbia no finora trascurato di metterla • 
le di lui esperienze e investigazioni in profitto. 

una memoria molto interessante, dalla La poca cura In questa col ti raziono 
quale trarremo le principali notiate su fa che la pianta appena giunga alP altea- 
tale argomento. ia di a piedi, mentre in America, ove 
Secondo Piagne, gli Indiani del Co- questa coltura viene meglio regolata, ar- 
romandel sono ritrosi a coltivar le indi- riva ordinariamente ai 3. 

Dopo otto giorni di tempo asciutto, 
quando la pianta comincia a fiorire, la si 
pena in quelli del tutto sterili vi metto-' taglia alP altezza di 3 pollici sopra terra, 
no alcun poco di letame. Dopo le piog-' avendo V esperienza dimostrato che dò 
ge , che cadono ordinariamente in di- -giova a farla prosperare in appresso, 
cembre, danno alle terre due lavori su- Siccome la pianta adoprasi secca, è 
perficiali, e vi spargono il seme alla vo- sommamente utile toglierle rapidamen- 
lata. Copresi il seme facendovi scorrer te la sua acqua di vegetazione ; perciò 



gofere, e lo fanno quasi loro malgrado ; 
le piantano ne' terreni più tristi, e ap- 



sopra delle fascine di spini di bambù , 
oppure guidandovi regolarmente un 
gregge di pecore. Tre giorni dopo , la 
pianta è già spuntata, insieme con altre 
erbe straniere, le quali si strappano dal 
terreno ; ma dopo non usansi altre 



quando la pianta giunse all' altezza di 
circa un piede. Altra coltura non pre- 



gii Indiani hanno molta sollecitudine di 
scegliere un tempo asciutto, senza tema 
che piova. La sera, prima del tramonto, 
essi tagliano la pianta, impiegando un'ora 
e mezza, la legano in fasci che pongono 
sopra un' aia di stucco o di argilla bat- 



sarchiature, benché sarebbooo assai utili, tuta e seota, stesi diligentemente per 



preservarli da qualunque 
La mattina, alle sei, ne tagliano dì 



vo per un' ora e messo, e i fasci di que- 
sto taglio ci uniscono ai precedenti. Ver- 
sa le tre pomeridiane, le piante sono ba- 
stantemente secche per separarne facil* 
niente le foglie battendole in tutti j s«ns 
con bacchette. Si mettono le foglie al 
salvo dell' aria umida, per esporle di nuo- 
vo al sole fino a perfetta disseccazione ; 
allora ti pestano grossamente, e il coltiva- 
tore le dà al fabbricale <T indaco con 
cui stabili il suo contratto. 

A san Domingo si semina V indigofe- 
ra in diversi tempi dell' anno, secondo 
luoghi e le stagioni. Il coltivatore si at 
sempre alla probabilità del prossi- 



bia mezzi di irrigazione. Quivi non si 
semina alla volata , ma si pianta in bu- 
chi spaziati a 6 e 7 pollici ; comincia a 
spuntare tre o quattro giorni dopo, quan 
do naturalmente o ad arte siasi bagna- 
ta la seminagione. Su questa colonia si 
ha molta cura di mondar le piante dall' 
erbe nocive; si cominciano le sarchiature 
appena che spuntano le pianticelle, e si 
continuano di 1 5 in x5 giorni, finché 
V indigufera sia cresciuta a segno di om 
breggiare il terreno e affogare le altre 
erbe. 

Le cagioni eh* esercitano la maggiore 
influenza su questa pianta dilicala sono : 
i,° un sole ardente dopo una pioggia ab- 
bondante ; qnesto concorso di umidità e 
di calore eccessivo appassisce i rami, gli 
incurva, e il fusto disseccasi totalmente , 
a.° un vento troppo forte prostra le 
piante; 5." le piogge che cadono co- 
me a torrenti , abbattono le piante , 
le seccano , e talvolta le divellono dal- 
la terra. Se queste pioggie peraltro non 
un certo limite, giovano invece 



d' insetti più avidi dell' anil che di qua- 
lunque altra pianta. I bruchi talvolta ne 
divorano campi interi, e n' è tale la de- 
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traslazione, che si ricorre ai mezzi di di- 
struggerli. Si scavano delle fosse ampie e 
profonde per impedire che si comunichi- 
no da un campo all'altro ; tagliasi anche 
la pianta al più presto quando ai ve- 
de il pericolo, e quest'è il mezzo più si- 
curo. Alcuni proprietari pensarono di fa r 
percorrere i campi minacciati da quanti- 
tà di galli d'India e di porci affamati, i 
quali , essendo ghiotti di questi bruchi 
gli distruggono rapidamente, almeno i 
più grossi; e ripetendo au" uopo questo, 
metodo, si perviene sovente a<l ottenere 
V intento di preservar la raccolta. 

Al momento dell'infiorescenza si taglia 
1* indaco coltivato. L' indaco SDontanco 
o selvatico raccogliesi un poco prima. 
V'ha un punto di maturazione che non 
si può anticipare nè oltrepassare senta 
inconvenienti. Se tagliasi troppo pre- 
sto, il prodotto è minore, ma di miglior 
qualità ; se troppo tardi, oltiensi meno 
indaco e di qualità inferiore. E' adunque 
interessantissimo coglier il momento più 
conveniente. 

Tagliasi la pianta all'altezza di du? 
pollici sopra terra, per facilitare lo svi- 
luppo de'nuovi getti. Cootinuansi i tagli 
di due in due mesi fino alla durata della 
pianta , ch'è relativa alla qualità del ter- 
reno. Nei buoni essa è bienne, ed annua 
nelle terre sfruttale con altre coltivazioni 
anteriori. 

A san Domingo si lavora la pianta an- 
cor fresca, e perciò la si rimette alla in- 
digotetia a proporzione che si raccoglie , 
gettata sopra grandi tele. In Egitto , ove 
questa coltivazione è accuratissima, l'tn- 
digofera fornisce abbondanti ricolte per 
tre e quattro anni consecutivi. Si prefe- 
riscono i terreni elevati , cinti di argini 
per guarentirli dalle allagazioni del Nilo. 
Ogni anno se ne fanno quattro tagli, due 
>rima e due dopo la inondazione. 
Per l'estrazione dell' indaco si seguo- 
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no diversi metodi che esporremo 
sitamente, cominciando da quello usato 
alla costa del Coromandel, e descritto da 
Piagne 

Al Coromondel, tanto sul territorio 
francese che sull' inglese, nessuno fabbri- 
ca indaco colle piante fresche. I fabbri- 
catori ricevono dal coltivatore la foglia 
secca, rotta e privata del fusto ; essi la 
espongono ancora un giorno agli ardori 
del sole, la mettono in magazzino molto 
asciutto , ove la comprimono fortemente 
e la ricuoprono con istuoie per guaren- 
tirla dall'* aria e dall' umidità. Dopo ven- 
ti jua 1 1 r' ore si comincia V opera. Si fan- 
no infondere a freddo le foglie ammacca- 
te in quattro volte il loro volume di a- 
acqua, e l'infusione si passa attraverso 
una flanella di pelo di capra , alquanto 
rara , e raccoglie*! in un tino chiamato 
batteria ; qui si shatte o si agita V infu- 
sione per circa due ore, aggiungendovi 
un welle d' acqua di calce per ogni a 5 
libbre di foglia. Dopo avere molto rime- 
sciuto il miscuglio , si lascia deporre , si 
decanta, si lava il precipitato con picco- 
la quantità di acqua bollente, e gettasi il 
tutto sopra una tela. La fecola coloran- 
te, sgocciolata che sia, si sottomette ali" 
azione d' un torcolo , e dividesi la pa- 
sta in piccoli cubi, del peso di circa tre 



L'indaco ottenuto con questo metodo 
è solitamente compatto, pesante , d* un 
azzurro chiaro, non tanto di lucentezza 
del rame nella spezzatura e alquanto 
grumoso , con punti biancastri e alcuni 
rimasugli di piante. Contiene della ma- 
teria estrattiva che fa ridurlo in polvere 
e gli partecipa un cattivo odore quando è 
incassato. Piagne, convintosi dall' imper- 
fezione del metodo seguito al Corotnan- 
del nella preparazione dell' indaco , pro- 
pone diversi miglioramenti, dietro l'espe- 
rienze da lui stesso eseguile, relativi alla 
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della pianta ed all' estrazio- 
ne della materia colorante. 

Riguardo alla coltivazione, egli consi- 
glia di estendere i lavori della terra ad un 
maggior numero , e rivoltarla alla pro- 
fondità di 6 ad 8 pollici. Tre lavori pro- 
pone prima che arrivi il vento del nort 
detto mass on. a quindici giorni di inter- 
vallo ; uno profittando di qualche bella 
giornata nel corso di due mesi , e 1' abi- 
ti ritorno della buona stagione. Que- 
sto ha P oggetto particolarmente di di- 
struggere la troppa coesione della terra 
dopo le gagliarde piogge , e di mescervi 
qualche ingrasso formato, se non più da- 
gli avanzi della stessa pianta dopo Y e- 
strazione dell' indaco, che sarebbe il mi- 
gliore. E' da notarsi che i cittadini del 
Coromandel acconsentirebbero a qualun- 
que specie di coltivazione. 

Subito dopo V ultimo lavoro si semi- 
nerebbe l'indigofera alla volata , oppurej 
col rastrello a deoti di Beauvais-Dura- 
seau. Potrebbesi attaccare un paio di 
buoi al seminatore col làscio di spina 
che deve ricoprir la semente. Con que- 
sto metodo il terreno verrebbe meglio 
seminato , più regolarmente , e il seme 
verrebbe ricoperto colla stessa operazio- 
ne cui basterebbe un solo lavoratore. In 
vece d'una sola sarchiatura imperfetta 
che lascia in terra la più parte delle 
dici delle piante svelte dal terreno, 
verrebbe farne due, 1' una al solilo tem- 
po, 1' altra quando la pianta è cresciuta 
all' altezza di i o pollici , perchè allora il 
terreno è bastantemente ombreggiato per- 
chè non possano più le erbe ripullulare. 
Dopo ogni taglio dovrebbesi operare si- 
milmente sulle piante nuovamente cre- 
sciute , facendo sempre precedere alla 
sarchiatura un adacquamento artifiziale 
ove abbisognasse; l'aggiunta di poco 
ingrasso, dopo ogni saichiutura, sarebbe 
utilissima. 
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alla fabbricazione del- 
l' indaco, Piagne intraprese molte ape- 
rienze, per le quali egli giudica che non 
otterrebbe!! alcuna buona riuscita «e si 
volesse prepararlo colla pianta fresca co- 
me si pratica altrove. Egli non esita per 
altro di affermare che si migliorerebbe 
con una coltivazione più diligente, per- 
che la pianta, elaborati i suoi succhi più 
efficacemente e uniformemente , sareb- 
be più abbondante di sostanza tinti 
ria, e conterrebbe meno principi! mu- 
alegginosi, la cui decomposizione alte- 
ra con si de r abilmente V indaco , e sem- 
bra eziandio concorrere alla decomposi- 
di easo, od almeno a ritenerne 
in dissoluzione. Guest' opinione 
sembra probabile riflettendo che le foglie 
verdi esigono almeno quindici ore di 
contatto colf aria , otto delle quali pas- 
in fermentazione putrida ; mentre, 
foglie secche, esse abban- 
li tutta la loro fecola dopo 
due ore di semplice macerazione , dalla 
quale non isviluppansi che tracce di aci- 
do 08 rboti i c o • 

La conservazione per un cèrto tempo 
delle foglie secche che potrebbesi creder 
nociva od inutile, sembra piuttosto van- 
taggiosa. Piagne si è assicurato che si ri- 
scaldano di tre gradi, che quesf aumen- 
to di temperatura maotiensi per cinque a 
sei giorni, e che retrocede dopo otto a 
dieci giorni. In questo frattempo produ- 
curisi molti fluidi elastici , segnatamente 
dell' acido carbonico , del gas ossido di 
carbonio, e dell'idrogeno carbonato: per- 
ciò non v' ha dubbio che si stabilisce un 
iucominciamento di fermentazione, pro- 
babilmente a discapito della mucilaggine 
che contribuiva alla solubilità delP inda- 
co, e che rendeva più difficile il separa- 
lo. E' certo peraltro che trattando le me- 
desime quantità di foglie d' indaco con- 
servai* e di foglie appena seccate, ollitu- 
0» Teenol T. FU. 
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si nelle due prime macerazioni la 

quanUtà di indaco all'inarca: m 
una seconda macerazione se ne ottiene 
nuovamente dalle foglie conservate, e 
la ottiensi da quelle appena secche. 

Piagne descrive un' indigoteria, 
quale esiste attualmente alla costa del Co- 
r oman del, ma quale dovrebb* essere co- 
struita, volendo mettere a profitto tutte 
le osservazioni da lui fatte in tale propo- 
sito: egli ne dà la seguente descrizione. 

r.° Un grande magazzino di mattoni 
stuccato internamente e al di fuori , con 
un terrazzo sopra il fabbricato, guernito 
d' un muricciuolo ali* intorno, alto due 
piedi, air oggetto di seccare le foglie ; ti 
aprirà in esso una porta per riporta di- 
seccate nel magazzino più facilmente. 

a.° Uu pozzo assai grande provvedu- 
to d' una tromba ; poiché si attigue V a- 
cqua presentemente in modo che contie- 
ne molle materie eterogenee, che poi si 
mescono coir indaco. 

3.° Due serbatoi , piuttosto profondi 
che larghi, di tale grandezza che conten- 
gano acqua bastante al lavoro d" una 
giornata, e tanto elevali che l'acqua pos- 
sa colare col mezzo di rohinetti o sifoni 
posti all'altezza d' un piede sopra il 
forno. 

4-° Una tinozza (immerso no) di aS a 
a6 piedi quadrati e due piedi di pro- 
fondità. 

5. ° Una tinozzetta foderata interna- 
mente di rame o di piombo , aopra la 
quale ponesi una stamigna forte e fitta 
per feltrare le acque di macerazione , ed 
evitar così che si mescano all'indaco im- 
purità straniere. 

6. ° Una tinozza (batteria) di a5 pie- 
di quadrati e 3 di profondità per riceve- 
re le acque che colano attraverso la sta- 
migna. 

j.° Una tinozza ( diavoletto ) di Ire 
piedi quadrati e 5 di profondità comu- 

ai 



Digitized by£oOjgl£ 



i53 Iitotco 
tiicante colla precedente per raccogliere 
I* indaco a galla rimasto sulle acque-ma- 
dri. 

8.° Una stanta di muro bene aerea ta, 
ricoperta di tegole, nella quale si compi- 
rà il lavoro, e vi si conterranno : 

I fornelli e la caldaia che riceverà di- 
rettamente la fecola lavata e galleggiante 
•uir acqua, per mezzo d'un condotto at- 
traverso il muro ; 

I telai per passare e sgocciolare 1* in- 
daco ; 

Uu torchio ed una tavola per comprì- 
mere e dividere Traduco ; 

Rastrelli di legno, stamigne, coltelli ed 
altri istru menti. 

g.° Uo fabbricato con terrazzo supe- 
riore, ad uso di seccatoio *, esso deve a- 
vere 36 a 40 piedi di lunghezza e 25 di 
larghezza , con molti balconi sopra cia- 
scuna faccia, per ottenere rilP uopo una 
corrente di aria. 

II seccatoio dev'essere, su tulio le 
fa' eie interiori , guarnito di scadali fatti 
di graticci , di due piedi di larghezza, 
distanti un piede P uno dall' altro per 
facilitare la circolazione dell'aria. 

10. ° Un magazzino per contenere i 
prodotti. 

1 1 . " Un magazzino per le casse vuote. 

Compite, tutte queste disposizioni ri- 
mane trattare della fabbricazione dell'in- 
daco, per cui devesi seguire , secondo lo 
stesso autore, metodo che ora indichiamo. 

Raccolte quantità sufficienti di foglia per 
continuare il lavoro convenientemente , 
ai comincia da quella che venne falciata 
la prima. Si riempiono tre quarti della 
tinozza 4 « detta immersorio , di acqua 
chiara e pura attinta dal serbatoio n.°3. 
Venliquatlr* ore dopo vi s'immerge tan- 
ta foglia che sia un quinto del volume 
dell' acqua , e la si rimesce con rastrelli 
di legno dnro e bianco perchè s'inzuppi 
di acquo. Lasciasi macerar per due ore 
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rimescendola ancora quatcha altra volta. 
Si passa il liquido per una stamigna, e si 
versa nella tinozza n.° 6,0 batteria. La 
stamigna di pelo di capra degli Indiani « 
troppo chiara, e parte dell'indaco vi pas- 
sa attraverso. 

Quando tutta l'acqua di macerazione 
eh' è d' un verde carico , si è raccolta 
nella batteria , un numero d' uomini , 
proporzionato alla capucità della tinozza, 
dodici a sedici circa , con larghe stecche 
agitano il liquore in tatti i sensi. Questo 
sbattimento dura un'ora e mezzo, e po- 
trebbesi anche meglio eseguire eoa mez- 
zi meccanici. Allorché il liquido divenne 
d' uu azzurro intensissimo e appare alla 
superficie una spuma azzurra lucente , t* 
operazione è finita. A questo momento) 
aggiuntesi dell' acqua di ealce ( mezza 
wt.Ua per a 5 libbre di foglie ) si mesce, 
poi si lascia in quiete per tre a quattro 
ore. Si decanta il liquido chiaro , e si 
travasa il precipitato nella tinozza detta 
diavoletto. Qui si lascia ancor deporre, 
e si decanta di nuovo . Lavasi il sedi- 
mento con acqua chiara , e dopo il se- 
condo lavacro lo si getta sopra una 
mussolina rara , attraverso la quale passa 
l'indaco, raccogliendosi sopra lu mussoli- 
na le sostanze straniere che si fossero in- 
trodotte uelle ultime manipolazioni ; l'in- 
duco si mette nella caldaia riempita in 
parte di acqua bollente. Si aumenta la 
temperatura finche tutta lu massa entri 
in ebollizione, e subito la si arresta ag- 
giungendovi un poco di «equa fredda. 
Si separano delle spume, alla superficie , 
composte di calce , d' una materia cero- 
sa, e di indaco unito ad una resina ros- 
sa . togliesi il fuoco e si versa ogni cosa 
attraverso una mussolina, sopra uo tela- 
io coperto di tela , su cui deve rimaner 
l' induco fino all' indomani. Si sottomet- 
te all'azioni graduata d'un torchio, ove 
prende la furati di focuccie quadrale di 
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du* piedi, deliri grossezza il! 'lue pollini 
che sì dividono in cubi. 

I cubi d* indaco si mettono poi al- 
l' ombra nel seccatoio, sopra un leggero 
•Irato di paglia di riso orizzontale; ogni 
giorno si cangiano di situazione facendo- 
li passare da uno scafale superiore ari 
uno inferiore senza rivoltarli , e dopo 
quattordici giorni troransi in istato di 
poterli esporre al sole per un giorno , 
che basta a compire la loro 
Allora si stropicciano alla superficie per 
togliervi uua lieve efflorescenza bianca- 
stra che formasi <V ordinario , special- 
mente se l'indaco non 
sta lavato. 

Rimane un* ultima operazione che di- 
cesi trasudamcnlo . Sembra aver per 
oggetto di promovere uu aumento di 
temperatura ne' pezzi d' indaco a fine di 
far trasudare dai loro pori una piccola 
quantità di acqua ritenuta internamente,' 
che evaporandosi allontana pian pisi no 
le molecole, e aumenta il volume dell' in- 
senza alterarne la forma . Questa 
disposizione molecolare diminui- 
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cazione dell* indaco. Bastano, in oltre, 
due ore di macerazione alla foglia sec- 
ca , mentre dalle i a alle 1 8 ne occor- 
rono per la fresca, secondo b lem per a- 
tnra, il che cagiona un lavoro più lungo 
e più dispendioso per ottenere la quan- 
tità slessa di indaco . La fermentazione 
ha P inconveniente di alterare il prodot- 
to e diffondere neiF aria dei gas nocivi 
alla salute degli operai. L' operazione di 
sbattere V indaco nella tinozza è molto 
più lunga e faticosa. Operando colla fo- 
glia secca, si può lavorare sicuri che nulla 
manchi al compimento totale del lavoro. 

Lavorando colla foglia fresca occorro- 
no alcune disposizioni particolari. Sono 
necessarie tre tinozze poste a diversa 
altezze, in modo che la prima si travasi 
nella seconda, e questa nella terza. Nel- 
la prima, ch'è la più elevata, si opera la 
fermentazione ; nella seconda si sbalta 
T indaco; nella terza si raccoglie il liquo- 
re torbido, contenente questa materia 
colorante in sospensione. 

Nella fermentazione, la massa ai tu- 
cons 




dinariemente otto giurai o più. Sarebbe 
al suo termine quando le gocciole co- 
minciassero ad apparire sulla vetrata. 

E' facile persuadersi con Piagne che 
l' uso della foglia secca sia preferibile a 
quello della fresca , considerando che le 
piccole spese di diseccazione ed altre 
vengono compensate dalla differenza di 
•pesa nei trasporti. Vi è inoltre il gran- 
de vantaggio di rendere un' operazione 
indipendente dall' altra, mentre, in caso 
diverso, se si sospende il taglio della fo- 
glia, bisogna sospendere anche la fabbri- 



si qualche tavola sopra la pianta in 
cerazione, sicché venga moderatamente 
; su questa specie di solaio si 



sce la densità dell' indaco, e lo rende' qualche precauzione perchè non trahoc- 
d' una spezzatura di grano più fino e di chi fuori del vase. A tale oggetto metti 
tinta più vellutata. 

Piagne propone operare in nna cas- 
ta coperta di vetri affine di vedere il 

corso dell' operazione, la quale dura or- 1 pongono dei puntelli e dei traversi di 

legno ai quattro angoli della caldaia, in- 
castrati solidamente. 

I mezzi meccanici per 'sbattere il li- 
quore sono vari ma sempre semplicissi- 
mi, e più o meno comodi secondo le fa- 
coltà pecuniarie del fabbricatore . Gli 
sbattitoi vengono mossi da uomini o da 
animali col mezzo di macchine più o 
meno semplici, e talvolta colla forza mo- 
trice dell'acqua. 

Subito che portasi la foglia raccolta 
nella giornata si comincia il lavoro . La 
prima operazione è disporb regolarnscn- 
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tarsi di verificare se il liquore è 
ovunque , e 
nozza per isbatterlo senza altro indù-, 
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te a fermentare, e metterne tanta che siajza; spogliandosi il liquore del suo bel 
coperta da due pollici di acqua, che de- color verde, e assumendone uno di glat- 
v* essere a cinque o sei pollici sotto gli lo. A questo momento bisogna solleci- 
orli della caldaia. Ricopresi poi la foglia, 
come si è detto , perchè non si turaefi 
oltre misura. La temperatura naturale 

del luogo fa che ben tosto appariscano jgio. Questo punto ò difficile a cogli èrsi, 
ì fenomeni della fermentazione. Odesiun e domanda una grande abitudine nei la- 
bollimento tumultuoso, e beo p esto si voratori. Gli indizi che sia giunta la fer- 
sviluppano grosse bolle di gas alla su- mentazione a un tal punto non tono 
perfide del liquore, le quali scoppiano e,sempre tanto evidenti, e possono talvol- 
lasciano deporre delle leggere pellicole ;ta indurre in errore. In tal caso ì più 
dei più bei colori dell'iride , mentre il abili ricorrono ad altre proprietà, e ri- 
liquido acquista un color verde ime* conoscono, per esempio , il grado con- 
raldo . veniente dal solo sapore del liquido fer- 

mentato. Questi hanno un grande 



venne paragonata questa fer- 
mentazione a quella dell'uva, si volle 'taggio sugli altri operai perchè non «v- 
dedurne le medesime conseguenze; si'yiene loro giammai di oltrepassare il 
pretese perfino che si formasse un va- punto voluto e perdere il prodotto , sic* 
pore tanto spiritoso che si accendesse come avviene spesse volte in alcune fab- 
*u tutta la superficie accostandovi un briche d' indaco. 

corpo acceso. Quest'è un errore mani- Tosto che si è giudicato di versare il 
festo, perchè il gas formatosi è idrogeno liquore, nella tinozza, per isbatterlo non 



carbonato, in conseguenza della decom- 
posizione della materia orgauica. La fer- 
mentazione sì mantiene più o meno lun- 
gamente secondo la massa Sopra la qua- 
le ai opera, e la temperatura del luogo ; 
in ogni caso bisogna spiare attentissi- 
mamente il momento conveniente per 
arrestarla, perchè P azione disorganiz- 
xatrice potrebbesi estendere fino ad al- 
terare e distruggere la materia coloran- 
te. Il fabbricatore per evitare il perico- 
lo fa degli assaggi frequenti onde rico- 
il corso dell'operazione. Questi 
iggi si eseguiscono versando un po- 
co di liquor fermentato in una piccola 
tazza d'argento nettissima a fondo piat- 
to; si imprime alla tazza un piccolo mo- 
vimento rotatorio , e si giudica esser fi- 
nita l'operazione quando si scorgono 
immediatamente dei fiocchi azzurri a 
galla del liquido, che tendono a deporsi, 



lasciando in quiete un momento la taz- tenete un» precipitazione più compiuta 



si può più indugiare; perchè non solo 
si sbatte all' oggetto di metterlo a con- 
tatto dell' aria, ma di arrestare eziandio 
la fermentazione . A proporzione che 
sbattesi il liquido , lo si vede mutarsi 
di verde in azzurro carico . A que- 
sto momento comincia l'indaco a sepa- 
rarsi, sotto forma di tenuissime moleco- 
le, sparse uniformemente ; indi queste 
molecole si riuniscono e si agglomerano, 
acquistano maggior coesione, e tendono 
a separarsi dal liquido . £' necessario di 
non protrarre lo sbattimento oltremodo, 
poiché la materia colorante rendesi estre- 
mamente diviso, intorbida il liquido , e 
produce un indaco privo di coesione che 
perde parte del suo valore commerciale. 
Quando P opera venne beo condotta,, 
bastano due o tre ore a far precipitare 
il liquido ; Io si lascia peraltro, potendo, 
deporre per più Inngo tempo; e così ot- 
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Quando U liquore è divenuto limpidis- 
simo, lo si decanta pian piano col mezzo 
di robinelli posti a diverse altezze. Giun- 
ti al sedimento, questo versasi nella ti- 
nozza detta diìvoi.ktto, e da questa si 
ritrae per metterlo in sacchi e farlo 
sgocciolare. Sgocciolato Y indaco conve- 
nientemente si mette in certe casse, ed 
asponesi ali 1 aria libera, cominciando ver- 
so sera, affinchè una diseccazinne troppo 
pronta non ne increspi la superficie 
Perchè resti omogenea la pasta, bisogna 
che Y umiditi si esali da tutta la 
uniforme nienje. Di tratto in tratto si pas- 
sa un ruotolo sopra di esso per oppia 
rame la superficie, e ostruire le fessure 
formatesi. Giunto il diseccamento ad un 
certo grado si appiana di nuovo là su- 
perficie, e si div.de tutta la massa in pic- 
coli cubi che si lasciano nella medesima 
cassa, sempre air aria libera, finché si 
stacchino fra loro ; a questo momento si 
espongono al sole per seccarli completa- 
mente. Piucchè la diseccazione è lenta più 
r indaco riesce migliore; e perciò in al- 
cune fabbriche si finisce di diseccarlo, 
sempre all' ombra, acquistando cosi mag- 
gior consistenza e conservandosi meglio. 

Rimane Y ultima operazione già de- 
scritta superiormente, per fargli trasuda- 
re un' ultima porzione di umidità inter- 
na, come si pratica al Coromandel. 

In Egitto si estrae Y indaco in diver- 
so modo ; e questo metodo ha il vantag- 
gio di esser più semplice, senza alcun pe- 
ricolo di perdita e perciò piò economico 
dei precedenti. Quivi, appena raccolta la 
pianta, si mette a bollire in sufficiente 
quantità di acqua per tre ore. Secondo 
alcuni autori, in vece di farla bollire, si fa 
semplicemente macerare nell'acqua a 70 
gradi per un'ora (Ann. di Cium. t. 5 3). 
Questa decozione o macerazione, carica 
di materia colorante, decantasi in altri 
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si separa l' indaco. Si termina poi V ope- 
razione come precedentemente. Questo 
metodo è precisamente quello che segue* 
si vetT estrazione delP indaco dall' Isatit 
tinctoria (V. ikdioofbra); 

Ignorasi se l'indaco esista del tutto- 
formato nelle piante indigofere, e le ope- 
razioni indicate fin qui abbiano per og- 
getto di separarlo dalle altre sostanze con 
esso unite ; oppure se, come si credetto 
generalmente con fierthollet, l' indaco si 
trovi in uno stato di minore ossidazione, 
nel quale esso non solo sia solubile, ma 
eziandio scolorito. Chevreul, che si dedi- 
cò, con si bella riuscita allo studio di al- 
cune materie coloranti, fece molte inda- 
gini su tal proposito, e conchiuse dalla 
sue sperienze che I 1 indaco trovasi scolo- 
rito nelle piante che Io contengono, a 
che assume il colore azzurro quando si 
combina coli' ossigeno, e si rende insolu- 
bile. Citeremo il principale sperimento 
del celebre chimico. Facendo passare sot- 
to una campana riempita di mercurio al- 
quanta acqua spogliata coli' ebollizione 
d' ogni particella di aria atmosferica, e 
introdottevi alcune foglie di indigofera 
lacerale, alla temperatura di 55 gradi, 
la stessa temperatura per 
due o tre ore, l'acqua diviene gialla ros- 
sastra ; essa discioglie dell' indaco, dei 
principi! coloranti giallo c rosso,ec. Si fu 
passare quest' acqua in una campana di 
mercurio, e vi si mesce dell' acqua di 
calce, privata coli' ebollizione d' ogni par- 
ticella d'aria; il colore diviene arancio, e 
si depongono a poco a poco dei fiocchi 
bianchi che leggermente volgono al ver- 
dastro. Agitando questo liquido, e facen- 
done passare una porzione in un' altra 
campana contenente dell' ossigeno, vede- 
si apparire immediatamente un bel colo- 
ni azzurro carico, che poi deponesi in 
fiocchi, mentre l'altra porzione, fuori del 



vasi r ove si sbatte con larghe palle, finché contatto coli' ossigeno, nulla offre di si 
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mile. Chevreul fa conoscere che la quan- 
tità di ossigeno necessari a è mini ma ; poi- 
ché la p iccol i5i ima quantità che può tro- 
varti neir acqua di calce, quando non 
▼enne sottomessa all' ebollizione, basta a 
produrre U fenomeno sopra descritto. 

Quest'esperienza, sebbene concluden- 
te a quanto 



non ò affatto senza dotto in uni 

in tale stato, 



r ossigeno si combini realmente coli 1 in 
daco. Non potrebb' essere che V ossigeno 
si trovasse combinato con un' altra so- 
stanza, la quale unendosi ali' ossigeno 
abbandonasse l' induco ? Senta dubbio 
r esperienza di Chevreul si accorda col- 
V opinione generale che P indaco disciol- 
to si ossigeni ; ma quest' opinione è for- 
se ben dimostrata? Prima di Berthollet, 
molti autori, particolarmente Leblond, il 
P. Labat e Striare, avevano riguardato 
Io sbattimento, nell'estrazione dell'indaco, 
non come fatto all' oggetto di combinarlo 
coli' ossigeno e renderlo insolubile, ma 
piuttosto per isvilappare V acido carbo- 
nico formatosi nella fermentazione, il qua- 
le tenga disciolta la materia colorante. Se 
cosi fosse, connepirebbesi facilmente l'uti- 
lità dell' acqua di calce in tale operazio- 
ne. E' certo peraltro che, nell'esperie^ 
za di Chevreul, non vedesi che V acido 
carbonico tenesse in dissoluzione l' inda- 
co, poiché l'acqua di calce ne l 1 avrebbe 
precipitato : ma potrebbe darsi che 1' a- 
cqua di calce rimanesse senza effetto per- 
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che l'acido carbonico non fosse*! svilii p— 
pato; mentre per produrre h fermenta- 
xiottc ri chiodoi il coocorso ci IP *j 
no. Colin, professore alla scnola militare 
di San-Gir o, mi disse d' aver fatto la se- 
guente sperienza. L' indaco disciolto nel- 
la calce, come diremo in appresso, intro- 

deporre la meno- 
ma porzione di materia colorante; ma in- 
troducendovi qualche bolla di acido car- 
bonico, questo, combinandosi colla calce, 
precipitò T indaco azzurro. Quindi bit*»- 
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rimane inosservato, entri in tali fenomeni. 
Ritorneremo su tale argomento. 

Da quanto si è detto fin qui si vede 
come diversi fra loro debbono essere gli 
indachi di commercio, e tra le molte ca- 
gioni che debbono variare t risultali, 
citeremo i diversi metodi di estrazione, 
T influenza della coltura usata nei diver- 
si paesi, la natura dei terreni e la varia- 
ta dei climi, le stagioni diverse della rac- 
colta, della fabbricazione, ec. Da ciò ri- 
sulta che in commercio dislingoonsi al- 
cune varietà principali di indaco con 
particolari denominazioni, tratte la pia 
parte dai paesi che lo forniscono, ed al- 
cune so ito va ri olà secondo le 
verse di quello prodotto da ogni 

Le diverse sorta d'indaco del com- 
mercio si distinguono tutte col nome del 
paese che le producono ; tali sono : 

Bengala, 



Hanìì!a. 

In ìie < ' U < Madras. 

Coromandcl. 
Isola di Francia. 



Meridionale 



Caraca. 
Brasile. 



America settentrionale 
L' Egitto. 



\ Guatimala. 
I Carolina. 



Quantunque V indaco Guadatala e il 
Caraea fiore aieno alali per molto tem- 
po , e siano anche oggidì preferiti da 
alcuni consumatori al Bengala , a cagione 
della finezza e leggerezza della peata , 
questo tuttavia riguardali come il mi- 
gliore in commercio : le di lui diverse 
qualità e la di lui abbondanza di materii 
colorante, lo rendono proprio a qualun 
que genere di fabbricazione; perciò que- 
rèla sorte più generalmente apprex 
zeta. 

L' indaco Bengala ci eiene della pro- 
deli' Indostan ; a 

Sopraffino azzurro e oaz 
Soprafino violetto ; 
Fino id. ; 

Fino e buon rosao ; 
Fino ratninaceo ; 
Raminaceo ordinario ; 

Oltre queste diversità ve n' hanno 
delle altre intermedie, che un occhio e- 
sercitato può solo distinguere; tali sono 
le violette porpora ordinarie, e le roste 
buone ordinarie, le violette ordinarie 



laosco i6$ 
i magassioi delle Coni- 
inglese , ed e Madras gli indV 
mi dalla costa del Coro- 



chi prc 

mandel. ' 

LT indaco Bengala ci viene general» 
mente in quadrati Unto grossi che lar* 
ghi, che portano il marchio del fabbricar 
toro ; essi sono leggeri , teneri , più o 
meno assorbenti, secondo le qualità. 

Gli indachi si classificano secondo la 
loro tinta ; a Bengala ai riunisce m mag- 
gior quantità di indaco, e se ne può Iu- 
re la piò completa classificazione. Ogni 
città differisce sovente l' una dall' altra 
in tale classificazione \ essa è generai» 
mente come segue : 




esercitato per giudicare un indaco a pri- 
mo aspetto. 

Tutte le altre qualità si classificano 
come il Bengala , eccetto il Guatimala e 
il Caraea, che si distinguono in 



Tali diversità bastano a rendere gli dvittrro fiore ; 

acquisti dell' indaco difficilissimi ; ma vi Discreto se 
ha di più che nella atessa cassa trovansi nario. 

tre a quattro varietà. Un'altra Corte superiore , buono , o ordinario. 

da T indaco al chiaro. Dinanzi nn muro L'indaco Caraea e Guatimala 
rossastro, per etempio, si giudicherà che di uguale qualità si prenderebbono so- 
line qualità valga 5o e 75 centesimi di vente V uno per l'altro, se la pasta del 
più che dinanzi un muro bianco -, sarà Caraea non si trovasse quasi sempré 
lo stesso in un giorno sereno a confron- riempila di piccole cavità simili, benché 
lo d' una giornata piovosa. 1/ occhio si piò piccole, a qùelle che trovansi nel 
taedmeote, e vuol essere molto Guatimala. Tuttavia questo si antepone 
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l6{ Indaco 
a quello, perchè la di lui qualità non 
trovatisi tanto miscugliatc come quelle 
di Caraca, ed il corte specialmente, ben- 
ché di pasta fitta, è buono alla tintura. 

Queste due sorta , in quadrali della 
stessa grossezza pel Bengala, trovami in 
piccoli pesai ed in polvere, il che pro- 
viene dalla finezza e dalla friabilità della 
loro pasta. 

Il Gualimala ci viene dalla provincia 
di questo nome nel Messico ( America 
settentrionale ) , in suroni di 7 5 chilo- 
grammi circa. La prima qualità, l' inda- 
cojiore^ è d' un azzurro vivace, d' una 
pasta finissima e leggera , ma contiene 
molto meno materia colorante del Ben- 
gala ; le di lui qualità si possono classi- 
ficare nei violetti ; ma trovasi miscu- 
gtiato più dell 1 indaco Bengala. 

Il Caraca ci viene dalla Terra-ferma, 
principalmente dai dintorni di Venezue- 
la, nella provincia di Caraca ( America 
meridionale). Come ho detto superior- 
mente, il Caraca non duTerisce dal Gua- 
timala, quanto alla prima qualità , che 
per le piccole cavità che vi si trovano , 
il che proviene dalla fabbricazione per- 
chè talvolta esso n'è privo. 

Le di lui qualità ( Discreto ) sono al- 
l' 1 incirca simili nella tinta ; soltanto con- 
tengono più miscugli del Guatimala , e 
questi miscugli sono, molto inferiori agli 
altri , perchè eutranvi anco de' pezzi 
grigi , verdi , azzurri color di arde 
sic, ec. 

Quanto al Caraca ( corte) trovasi po- 
co in commercio, e le di lui varietà sono 
ugualmente inferiori al Guatimala. I su- 
roni di Caraca sono ordinariamente del 
peso di 5o a 55 chilogrammi. 

Principalmente al Messico e alla Ve- 
ra-Cruz trova usi le maggiori quantità 
del paese, e all' Avana, nell' isola di Cu 
b«, se ne portano glandi quautità dal 
Messico u dalla provincia di Cataca. 



Indaco Coromandcl. 

Principalmente a Pondichery ed • 
Madras trovanti le maggiori quantità d'in- 
daco del Coromandel; questa sorta, ben- 
ché sembri provenire da provincie mol- 
to lontane da Bengala , può riguardarsi 
come: simile a questo , perchè le qualità 
migliori gli somigliano, tanto che in com- 
mercio sì vendono per Bengala. 

Il Coromandel è un indaco general- 
mente pesante, sabbioso e fosco ; viene 
in casse. Esso , come quello di Bengala , 
ha Una spezzatura netta. 

Le sue qualità fine equivalgono al vio- 
letto ordinario , e violetto rosso e fosco 
buono; di rado se ne trova di migliore , 
sovente di peggiore. 

Le di lui qualità inferiori sono d' un 
azzurro verde o grigio, pesantissime, so- 
vente in grossi pezzi. Questi sono solita- 
mente coperti d' una leggera crosta ver- 
dastra ; se ne trova un certo numero in 
ogni cassa, che sono ritonda ti da un la- 
to ; ciò dipende dai pezzi che trovami 
ai quattro angoli degli stampi : ma simili 
indizii inconlransi pure in alcune quali- 
tà del Bengala. 



Il Madras , benché raccolto nei me- 
desimi luoghi del Coromandel , è d* una 
qualità molto diversa ; uno dei segni più 
caratteristici è la sua spezzatura 
mosa , che non hanno gli altri. La 
gior quantità ci viene dallo stesso Ma- 
dras. Si spedisce in casse ; è più piat- 
to od un poco più grosso di quello dà 
Bengala. Questa qualità è generalmente 
superiore al Coromandel; le sorta fine e- 
quivalgono alle Jine violette avuurre ; es- 
se sono inoltre più leggere di quelle del 
| Coromandel e perciò più tenere -, la pa. 
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sia non I fina, e le spezzatura n* è rugo^ 
sa. Le sorta ordinarie non sono rami 
nacce ; il colore a è azzurro fosco, gri 
gio, o verdastro pallido ; non assorbono 
la sciliva. 

L'indaco Manilla proviene dall'isola 
di questo nome dell 1 India occidentale, in 
casse di no chilogrammi circa. Esso me- 
no abbonda di principio colorante del 
Madras, ma è di pasta più fina , benché 
inferiore a quello di Bengala. La forma è 
ordinariamente piccola , il quarto od il 
quinto dì quello di Bengala ; le sue qua- 
lità fine sono piatte e allungate, d' un 
azzurro pallido, molto leggero e assor- 
benti. Le altre qualità danno un minor 
prodotto delle qualità analoghe del Ben- 
gala ; sono d 1 un violetto, o violetto-ros- 
sastro. Osservasi quasi sempre sui pezzi 
r impronta dei giunchi sui quali si fece 
seccare, mentre su quello di Bengala eso- 
pra altri non vedesi che l'impronta d' una 
tela. Le qualità inferiori sono d' un rame^ 
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Esso è di piccola forma, d' un rosso di 
rame vivo, compatto, di spezzatura net- 
ta, la superficie grigia verde, molto eb^ 
bondante di colore. 

Indaco Carolina. 
( America settentrionale ). 

Questa provincia, che in origine era 
la sola io tutta l' America che producesse 
indaco, ne fornisce presentemente di in- 
feriore alle altre qualità, il che fa suppor- 
re che la pianta siasi degenerata. Per la 
stessa cagione non ci viene or più inda- 
co di san Domingo, nò doli" altre isola 
Antille, che occupavate una volta di 
questa coltivazione. 

L'indaco Carolina ava trovasi qua- 
si più in commercio -, la sua forma è un 
terzo di quello di Bengala , quadrato, a 
grigiastro o d' un a%%urro fosco ver da- j superficie grigia; la qualità fina è vio- 
slro t pesantissime. Queste si trovano mi-i letto-azzurra ; le qualità cornimi, sono 
scugliate colle fine, e non sono ricono- analoghe a quelle di Caraca, di rado ra- 

minacce, sovente d' un azzurro-verde. 

Indaco Isola-di-Francia. 



se non si spezzano, perchè vanno 
ricoperte della polvere delle fine mede- 
sime. Tale miscuglio domanda 1' attenzio- 
ne del compratore. 

Indaco di Egitto, 

Il pascià che protegge la coltivazione 
dell' indaco, da molti anni, pervenne a 
porre in commercio degli indachi che pa- 
reggerebbero con quelli di Bengala se 
fossero più abbondanti di materia colo- 
rante. Le beTle qualità di Egitto sono i 
fini e sopraffini violetti azzurri* leggeri, 
benché <Y una pasta alquanto grossa, 
contenenti un poco di sabbia ; il che fa 
credere che quel paese potrebbe fornirne 
di meglio. Ci viene in casse ed in pezzi 



Quest'indaco ci viene dall'isola di 
questo nome nell'Oceano indiano, in pic- 
coli pezzi, come quello di Manilla, delle 
sorte violetto, violetto-rosso e raminaceo ; 
la pasta è composta, fina, la speratura 
netta, ricco di materia colorante : se ne 
trova di rado presentemente. 

Son tutte queste le qualità principali 
d' indaco nel commercio europeo. Le più 
abbondanti sono il Bengala, il Caraca, il 
Guati ni al a, il Madras, il Coromandel, il 
Manilla; gli altri sono in Francia poco co- 
muni. 

Oltre il colore negli indachi, dee aver- 



atquanto più piatti di quello di Bengala. 'si 'attenzione alle materie estranee, che 
Dii.T9cn0lT.riL 2 a 
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incontranti onchc nelle qualità più fine, 
come sabbia, terra ed altro. 

La sabbia è ordinariament9 lucida e 
facile a scoprirci $ essa non nuoce alla 
tiota ; ma la terra rende fosco P indaco. 
Trova usi i pezzi d'in, luco macchiati di- 
versamente, ciò che diitinguesi in com- 
mercio con diversi nomi, e ne degrada 
più o meno il valore ed il pregio. Una 
cattiva diseccaiione fa talvolta che i pez- 
zi frangaosi da sè quando si tolgono fuo- 
ri delle casse, e si riducano assai presto 
in bricioli ; questo difetto è più a di- 
acapito del suo valore, che della sua qua- 
lità. 

Gli indachi nuovi contengono dell' u- 
roidità per cui assorbono poco la sciliva, 
benché di qualità fina. Quest'umidità 
proviene da avarie o da frodi. L'umidità 
aggiunge peso, ma non nuoce alla qualità 
che poco o nulla : tuttavia quando ven- 
ne colto da tale avaria, perde molto nella 
vendita, e il lavoro cui conviene assog- 
gettarlo per rimediarvi, lo appanna ester- 
namente e gli altera la forma. Di questi 
difetti, gli uni sono più o meno degli al- 
tri dannosi. 

Chi compera indaco dee avvertire di 
assicurarsi se il minuto sia della stessa 
qualità del grosso ; si trovò sovente nel 
polverio delle casse qualche sasso, del- 
l' 1 ardesia pesta, della sabbia, ec. Trovasi 
il minuto anche talvolta di qualità diver- 
sa dal grosso ; e qualche negoziante 
mette il minuto rimastogli d 1 una cassa 
nelT indaco d' un' ultra. 

Si trovarono ne'suroni di Guatlmala 
dei trocisci formati di terra e di indaco 
polverizzato. 1/ azzurro di Prussia e gli 
altri azzurri non hanno la lucentezza di 
rame che ha P indaco, per mescerli con 
esso. 

Si calcola la tara reale per gli indachi 
in casse. Queste pesano circa ifo chilo- 
grammi, pesundoue 1 1 o pieno. La tara dei 



Indaco 

sui oui di 75 chilogrammi è di 9 chil. ; « 
di quelli di 5o chil. è di 7 chilogrammi. 

Le cagioni che possono influire sulla 
qualità delP indaco sono, come si è fatto 
osservare, tanto varie e moltiplici, che 
non è raro ricevere degli indachi, dal me- 
desimo paese, gli uni diversi degli altri. 
Nò potrebb' essere altrimenti: perchè le 
menomo modificazioni nel metodo di col- 
tura basta a farne diversificare i risalta- 
ti. Perciò il consumatore si ferma meno 
sulla provenienza dell'indaco, che sui ca- 
ratteri che debbono avere le buone qua- 
lità. Egli comincia adunque dal far vuo- 
tare la cassa o il surone propostogli , 
esamina «e tutti i pezzi d' indaco sono 
uguali, non essendovi inganno di cui non 
abbiasi a temere in commercio. Questa 
rivista ha il vantaggio di far meglio co- 
noscere la tinta esterna e la bella appa- 
renza dei pezzi ; se questi si sono con- 
servati intieri, si giudica che la pasta è 
omogenea e che venne ben disseccata a 
preparata compiutaraante. Si esamina in 
fine la spezzatura s' è netta, fina ed 
uniforme, di lucentezza del rame, coma 
ricercasi. 

Malgrado tutto ciò, può esservi il pe- 
ricolo che si preferisca un indaco ad un 
altro di miglior qualità, perchè questo 
abbia un aspetto meno favorevole. Può 
darsi un indaco d'inferiore apparenza, il 
quale abbia un migliore intrinseco d* un 
altro indaco più bello ; esso sarebbe 
d" un prezzo inferiore, avendo più valo- 
re intrinseco. Perciò nello alato presen- 
te delle cose, il consumatore ha d' uopo 
di conoscere rigorosamente la quantità 
reale di materia colorante contenuta in 
un dato indaco. Questa conoscenza è pu- 
ramente chimica, e prescinde pressoché 
totalmente dai caratteri fisici dell'indaco; 
perciò lineino precedere P esame chimico 
di questa sostanza colorante alla storia 
chimica della medesima. 
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Iure , fornire tant i gas, che imo lo 

tragga. 

Trattando l' indaco coli' acido aol Co- 
rico anidro , la dissoluzione, in vece di 
essere azzurra, è di un bel color rosso 
porpora, affatto simile ai vapore dell' in- 
daco. Bussy opina che questo diverso 
coloramento dipenda da uno stato di 
maggior divisione delle molecole. Non si 
può attribuire tale fenomeno a 1 corpi 
stranieri, perchè avviene stessamente col- 
l 1 indigotina. 

la acido nitrico agisce in modo affatto 
diverso dall' acido solforico \ es*o , in 
luogo di disciorlo, lo dislrugge per mo- 
do eh' essendo l'acido concentratissimo, 
V indaco si abbrucia con fiamma. Se l'a- 
cido nitrico è diluito, produconsi molti 
fenomeni che vennero accuratamente stu- 
diati e descritti da Chevreul ( Ann. di 
Chhn. t. 71, p. 1 1 5 ). 

L' acido muriatico agisce pochissimo 
sul T indaco, massime a freddo; col calore 
assume una tinta gialla, dipendente da 
poco indaco decomposto ; esso discio- 
glie altre materie contenutevi , ferro , al- 
non avevano prima alcuna azione 'lumina, fosfati di calce e di magnesia , e 
aopra esso. Esposto 1' indaco al fuoco ' carbonati delle stesse basi, 
in una fiala, vedesi sollevarsi sopra di Gli alcali non esercitano alcuna in- 
asto un vapor porpora magnifico, e co- fluenza sopra l' indaco ; ma agiscono so- 
prirsi di molti piccoli cristalli, che so-'pra di esso, e lo sciolgono totalmente 
no la materia colorante pura, cui Che- j quando venne trattato con corpi disossi- 
vreul chiamò indigotina. Ciò non av-genanti che gli fanno perdere il proprio 
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L' indaco è d' un bel color azzurro, 
Insolubile neir acqua e nell' etere, un po- 
co solubile nel!' alcoole bollente che si 
colora in azzurro, poi si precipita col raf- 
freddamento. H cloro lo scolora come 
tutte le altre materie coloranti. L' acido 
solforico concentrato lo discioglie com- 
pletamente con molto sviluppo d» calo- 
re, senza che la materia colorante si al- 
teri. Questa dissoluzione vuole da 8 a 
10 parti di acido solforico a 66°; essa è 
<Y un azzurro si intenso, che sembra ne- 
ra; in is irato sottile è d'un bellissimo 
azzurro, oppure diluendola con una cer- 
ta quantità di acqua. Questa dissoluzio- 
ne adoprasi sotto il nome di av%urro di 
Sassonia. La tintura che se ne ottiene è 
meno solida dell' azzurro di tino; sem- 
bra che, quantunque le qualità apparenti 
dell'indaco rimangano le stesse, esso 
soggiaccia per l'azione dell' acido solfo- 
rico a un grado di alterazione reale. 
Questa modificazione è essa fisica o chi- 
mica ? Ciò che v' ha di certo è che 
l'indaco così disciolto e poi precipitato, 
capace di disciorsi io altri veicoli 



viene coli' indaco trattato prima coli' a- 
cido solforico ; e tale differenza non po- 
trebbesi spiegare per l'attenuazione del- 
le molecole , ma potrebbe dipendere 
piuttosto da un maggior grado di purez- 
za, poiché si sa che molti corpi non vo- 
latili per sè stessi, possono divenirlo per 



colore azzurro, e lo rendono giallastro. 
Ritornerò sn questo singolare fenomeno 
per indicare le due teorie proposte a 
j darne la spiegazione. 

Trattando a più riprese I' indaco pol- 
verizzato con alcoole bollente, ottertgon- 
si delle tinture colorite in giallo- rossastro 



raggiunta di sostanze straniere. Forsejche. stillate fino ai due terzi, lasciano per 
l'indaco ordinario si trova in tal caso,' residuò un liquore più carico. O-^sl.» re- 
mentre quello purificato, coli' acido sol- siduo diluito con acqua , poi evaporato 
forico, dalle materie estranee con esso fino alla totale separazione dell' alcoole , 
unite, non pu6 più, per l'azione del ca- depone dei fiocchi bruni che, raccolti so- 
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pra un feltro, danno ana sostanza della 
resina <T indaco , già indicata da Berg- 
mann, poi studiata da Chevreul. Questa 
resina contiene un poco d' ìndaco, che 
ai può separare col mezzo dell' etare 
freddo. Così purificata diviene affatto in- 
solubile nell'acqua, solubile nelP alcoole, 
e più ancora nell" etere. Le tinture sono 
<V un bel coler rosso traente al porpora. 
Bussy enunciò che questa resina, trattata 
coli* acido solforico anidro, fornisce una 
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dissoluzione di bellissimo color porpora , 
affatto simile a quella dell'* indaco stesso 
disciolto io quest' acido; ma quest'ultima 
soluzione diluita colP acqua conserta lo 
stesso color rosso, mentre 1* altra divie- 
ne azzurra. 

Trattando successivamente V indaco 
coir aequa, coll'alcoole e col calore, Ber- 
gmann Io trovò composto, in xoo par- 
ti , di 



Materia mucileggioosa solubile nelP acqua ....... ia 

Resina solubile nelP alcoole. i 6 

Sostanze terrose estratte dalP acido acetico a a 

Ossido di ferro disciolto dalP acido muriatico i5 

Molecole coloranti quasi pure . . . , 47 



Le 47 pari! d'indaco quasi puro sot- 
tomesse alla distillazione gli fornirono 
del carbonato d' ammoniaca , dell' olio 
empì re urna lieo e a 3 parti di carbone 
che , cinefatto, diede 4 P* rtt 4i ceneri 
composte di ferro e di silice. 

La grande proporzione di carbonio 
contenuta nelP indaco spiega la pochis- 
sima alterabilità di questa materia colo- 
rente rispetto a tutte le altre. 

Il colore dell' indaco , i prodotti della 
sua distillazione in vasi chiusi, e l'esisten- 
za del ferro, sembrarono a Bergmann al- 
trettanti punti di analogia tra esso e 1' 
azzurro di Prussia ; ma nessun altro fu 
di tale opinione, e risulta dalle indagini 
di Chevreul che P indaco puro non con- 
tiene ferro, e che è realmente un princi- 
pio immediato contenuto in molli vege- 
tali. 

Bergmann non fece che un'analisi gene- 
rale dell' indaco; ma Chevreul lo analiz- 
zò diligentissimamente, oltre i limili cui 
non erano peranco giunti tutti i chimici 
della sua patria. Trattatolo-con diversi 
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veicoli ne studiò tulli i prodotti. Egli 
conobbe che 4'acqua discioglieva dell'am- 
moniaca e diversi sali , come solfato di 
potassa , fosfati di catoe , di potassa , di 
magnesia, acetati di potassa e di magne- 
sia ; egli vi trovò inoltre del cloruro di 
potassio e dei principi! coloranti uniti 
ad una materia animale, e ad un acido 
vegetale. 

Trattato coli' acqua e poi separatane 
la resina coll'alcoole, come abbiamo det- 
' o Chevreul trovò nel residuo ancora 
degli acetati di calce e di magnesia , e 
dei principii coloranti giallo e rosso, uni- 
ti ad una materia animale e e dell' acido 
acetico. Della resina rossa abbiamo in- 
dicate le proprietà ; oggmngeremo sol- 
tanto che, secondo Bussy, potrebb'esser 
esse una modificazione dell'indaco. 

Finalmente, col mezzo dell'acido mu- 
riatico , Chevreul separò dall' indaco , 
prima trottato coli' acqua e coli' alcoole , 
deli' ossido di ferro , dell' allumina , dei 
fosfati di calce, della magnesia e dei car- 
bonaii di queste basi. Da ciò vedesi 
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sostanze estranee si trovino uni 
te o combinate coli' indaco ordinario , le 
quali arrivano dai 55 ai 65 per 100. 

Dietro ciò , si concepisce quanto im- 
porti di offrire al consumatore i metti 
di valutare la bontà relativa delle diffe- 
renti sorta d' indaco j tanto più che un 
indaco di buon aspetto può essere infe- 
riore , cioè contenere meno materia co- 
lorante d' un altro indaco di brutta ap- 
parenza, siccome abbiamo più volte in- 
dicato. Bisogna dunque conoscere chimi 
.cernente la proporzione di questa mate 
ria colorante contenuta nelle diverse sor- 
ta di indaco. Potrebbonsi usare i meto- 
di analitici sopraindicati, trattare, cioè, i 
saggiuoU d' indaco coli' acqua, coli' al- 
coole e cqJT acido muriatico. Ma questo 
metodo, benché semplice pel chimico, non 
lo è bastantemente per gli artisti , coi 
occorre qualche modo più semplice e 
facile. Tra le materie straniere contenu- 
te negli indachi , la più parte sono ter- 
rose e metalliche , che vengono disciol- 
te dall' acido muriatico , e formano 
circa i due terzi della totalità di ess 
sopra di queste bisognerebbe adunque 
rivolgere V attenzione. Ma queste stesse 
materie trovansi pure nelle ceneri del- 
l' indaco calcinato; per cui, riducendo in 
cenere diversi campioni di indaco dati da 
esaminare, ugualmente seccati i pesi dei 
residui, si troverebbooo ordinariamente 
in rapporto coi rispettivi loro valori. 
Questo metodo può offrire in molti casi 
qualche indizio approssimativo. 

Alcuni assaggiano l' indaco coli* acido 
solforico, come segue. Prendonsi dei pesi 
uguali d'indachi ugualmente secchi, e si 
disciolgono in uguali quantità di acido 
solforico, nella proporzione d' una parte 
di indaco ed 8 a io di acido. Diluite le 
dissoluzioni con uguali quantità di acqua, 
prendesi un volume uguale di ciascuna, 
e si tratta con una medesima soluzione 



Indaco 169 
di cloruro di calce. Quanto più materia 
colorante contiene un indaco, tanto più 
cloruro di calce è necessario per iscolo» 
i di maniera che le quantità di clo- 



nali alle quantità di materia colorante 
contenutevi. Se così fosse, come ora di- 
ciamo, questo metodo sarebbe bastante- 
mente semplice ; ma la pratica è ben lun- 
gi dal corrispondere a tale supposi- 
zione. Infatti, un dato indaco che si sarà 
a ( questo modo giudicato abbondare dì 
materia colorante , si troverà in prati- 
ca di cattiva riuscita ; e viceversa. Noi 
non ne conosciamo forse la vera spiega- 
zione ; diremo quanto ni sembra più 
probabile. Trattando della preparazione 
dell'indaco, indicammo che, sia per una 
cagione, sia per l'altra, quando la fermen- 
tazione oltrepassa un certo limite, la ma- 
teria colorante trovasi distrutta. Ma pri- 
ma che questa materia si distrugga, non 
potrebbe darsi che l'indaco passasse per 
uno staio intermedio, in cui i suoi eie- 
più la stessa 



renza ? Se così fosse, l'acido solforico 
girebbe più energicamente sull'indaco 
di tal sorta, e lo distruggerebbe in parte, 
anziché disciorlo. Simili indachi, che se- 
condo noi possono aver soggiaciuto ad 
una sorta di modificazione , sono forse 
atti a restituirsi olio stato primitivo col- 
le operazioni praticate nella tintura. Del 
resto, ammettiamo come più probabile 
che la materia colorante azzurra nell'in- 
daco sia una ; ma non si può negare che 
secondo le circostanze questa materia si 
sarà precipitala in particelle più o meno 
pure e coerenti, oppure, rimasta essendo 
in sospensione più lungo tempo, avranno 
conservato più tenacità, e tratto seco più 
materie straniere nella precipitazione. In 
q [ics t' ultimo caso 1' acido solforico eser- 
citerà un'azione molto più energica, ri- 
marrà più indaco distrutto, più carbone 
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reso libero, più particelle coloranti sot- 
Iratte all' azione dell' acido, ce. Quindi I" 
acido solforico può agire diversamente. 
Vediamo ora che possa avvenim del clo- 
ro. Nella dissoluzione solforica di indaco, 
non è il solo indaco che agisca sul cloro, 
perchè anche la resina rossa disciogliesi 
nello stesso acido , e per f azione di 
questo sulla parte estrattiva possono ri- 
sultare altre composizioni nella dissolu- 
zione. Ora tutte queste sostanze posso- 
no del pari consumare il cloro; e poiché 
si trovano in quantità variabili nelle di- 
verso sorta di indaco , ne segue che il 
metodo proposto è del tutto erroneo. 

Un allro metodo, seguito da alcuni, è 
quello di assaggiare V indaco in piccola 
quantità , come si opera nella tintura 
in grande ; e questo merita tutta l'atten- 
zione. Si fanno dunque disciogliere in 
una boccia otturata 1 5 parti di potassa 
venale in 100 parti di acqua , poi stem- 
perarvi 6 parti di calce viva ; si agita il 
miscuglio più volte finché tutto il colore 
azzurro svanisca ; allora si lascia in quie- 
te, e quando il liquido è totalmente chia- 
ro, si decanta in un 1 altra boccia, si lava 
il sedimento con piccola quantità di a- 
cqua , e si aggiunge il lavacro al liquor 
decantato. Si sbatte il liquido a contatto 
deir aria, e quando tutto l'indaco è ri- 
generatoci raccoglie sopra un feltro, e si 
pesa per conoscere la quantità reale di 
materia colorante contenutavi. 

Ci resta , per terminar quesF artico- 
lo, indicare i diversi metodi usati nelle 
tintorie per disciorre F indaco. Ricorde- 
remo, prima di tutto, che questa mate- 
ria colorante può esistere sotto due sta- 
ti diversi ; F uno facilmente solubile ne- 
gli alcali e in altre sostanze, nelqual caso 
non possedè più il suo proprio colore 
azzurro; F altro, che sia l'acido solforico 
il solo veicolo che possa disciorre l 1 in- 
daco in quantità considerevole. Abbiamo 



Ixdico 

già detto che queste dne modificazioni 
particolari dell' indaco vengono general- 
mente attribuite alla proporzione dell' os- 
sigeno che può variare per modo che 
esso sia al massimo di ossidazione allor- 
ché offresi col colore azzurro, e insolu- 
bile negli alcali: ma questa teoria, tanto 
probabile in apparenza, non è fondata 
sopra alcun fatto positivo. E' ben vero 
che, per l' influenza dei corpi disossige- 
nanti, F indaco perde il colore azzurro e 
diviene solubile negli alcali : è vero «lei 
pari eh' esso riacquista il proprio colore 
a contatto dell" aria e la primitiva indis- 
solubilità negli alcali : ma nulla prova 
che in queste diverse circostanze sia Fin- 
daco che riceva, o abbandoni l'ossigeno ; 
e ciò é tanto vero, che lo stesso autore 
di questa teoria fa osservare nel suo 
Trattato della tintura, che tutti gli effet- 
ti attribuiti alF ossidazione dell'indaco 
potrebbonsi spiegare ammettendo che 
F indaco sia reso solubile mediante un 
eccesso d'idrogeno. Tale osservazione, ri- 
masta inosservata fino alla nuova dottri- 
na del cloro, venne riprodotta e adottata 
nelle sue conseguenze da varii autori , 
come Dobereiner e Chevreul. Essi am- 
mettono che F indaco scolorito sia unito 
all' idrogeno ( Dici, des Scienc. natureh 
t. a3); per cui, secondo Chevreul, Fin- 
daco scolorito è come un idracido di cui 
il comburente è V indaco azzurro . Du- 
bereiner lo chiamò acido isatinico. 

Se così fosse, la solubilità dell' indaco 
negli alcali spiegasi da sé ; ma fu poi di- 
mostrato che la decolorazione dell'indaco 
sia realmente la conseguenza della sua 
idrogenazione e che questa combinazio- 
ne costituisca un vero acido ? non cono- 
sciamo alcuna esperienza che lo decida. 
Chevreul bensì, all'articolo citato, dice: 
</ Di avere ottenuto, colla semplice satu- 
» razione delle soluzioni alcaline , me- 
li diante un acido, dell'indaco idrogena- 



» to, In fiocchi d' un bianco-giallastro : 
>t e dice pure di averlo ottenuto in pie- 
» coli grani brillanti da una soluzione 
» ali oolica. Dopo avere spogliata; aggiuo- 
» ge egli, Piadigorera di commercio di tut- 
» ta la parte solubile nell' acqua bollen- 
" te, la trattai 8 più riprese coli' alcoolc 
ii bollente. I secondi lavacri ottenuti , 
» concentrali io una storta , deposero 
» delle pagliette di indaco porpora. 1 
u liquore feltrato, concentrato di nuovo 
» in una storta , poi raffreddato lenta 
» niente, depose, nello spazio di otto ore 
>> dei grani che sembravano bianchi, e 
» che, esposti all' aria, acquistarono V a 
H spetto porporino metallico dell' indacc 
» sublimato ». E' certo per altro , che 
questi piccoli grani fossero acidi ? Che 
weul non dica di averlo conosciuto. La 
turo colorazione in bianco a contatto del 
l'aria non dipenderebbe forse da nna 
sseccazìone, o non potrebbesi 
come un indaco idrato , poi- 
ché i primi grani deposti, quando la so- 
luzione è alcool! ea , sono azzurri , e non 
divengono bianchi che quando il liquore 
« acquoso? Un'altra considerazione ci 
rende ancor più circospetti nell'adoltare 
quest' acido, ed è la di lui facile decani 
posizione, anche quando è combinato 
cogli alcali più energici , poiché la loro 
affinità non ne può guarentire la distru- 
zione, ed il menomo coni atto dell' aria o 
dell'ossigeno baita a farla avvenire. Pen- 
siamo perciò che 1' esistenza di quest' a- 
cido, benché resa probabile da alcune 
sperienze , abbisogni di venir confer 
ta da fatti positivi. Ma è un tatto che 1 
indaco non può venir disciollo dagli al 
cali che dopo essere stalo trattato coi 
corpi disoasigenanti . Ne offriremo degl 



L'indaco, corno tutte le altre sostan 
notorie, non può combinarsi collo fibre 
dei vegetali se non iu istato di dissolu- 
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. L' acido solforico concentrato è 
il vero dissolvente dell' indaco. Esso men- 
tre carbonizza o corrode tutte le sostan- 
ze vegetali, non fa che disdori e l' inda- 
co; od almeno V alterazione che vi pro- 
duce é tale, che rimangono in esso con- 
servate tutte le principali proprietà lin- 
one. Nondimeno 1' acido solforico dimi- 
nuisce 1' affinità dell' indaco e nuoce 
alla solidità della tua tinta, per cui di 
soluzione nell'arte tin- 
toria, conosciuta sotto il nome di <?»ur- 
ro di Sassonia, come ho già detto. 

Gli alcali sono preferìbili, benché non 
tossano disciorre l' indaco che scoloran- 
dolo prima, mediante alcuni corpi disos- 
sigenanli. A questa dissoluzioni alcaline 
di indaco detti il nome di azzurro di tino. 
V hanno diverse composizioni che di- 
stioguonsi con nomi diversi, come tino da 
indaco, tino da guado, tino aìT urina : le 

icnte. Gli alcali 
che servono di dissolvente sono d' ordi- 
nario la potassa e la calce ; talvolta an- 
che la soda e I' ammoniaca. A detta di 
molti tintori, il tino a" indaco é il più 
utile, non solo perch* è più pronto ed 
economico, ma eziandio perché puossi 
continuarlo senza interruzione od arre- 
starlo a piacere, e, secondo alcuni, é an- 
che di più facile lavoro. Prima di de- 
scrivere tali tini, presenteremo alcune di- 
posizioni generali che si applicano a 
tutte e tre queste composiiioni. 

L' indaco devi si prima di tutto pol- 
verizzare. A tale oggetto lo si imbeve 
di acqua, mettendone da a5 a 5o chi- 
logrammi in una tinozza, e versandovi 
sopra tre o quattro secchi di acqua cal- 
da. Lo si lascia fino all' indomani, poi lo 
si stempera, e quando la massa è omoge- 
nea, s' introduce, a piccole porzioni, in 
un molino A ( fig. I, Tav. XLI delle 
. irti chimiche ), dopo averne allontana- 
te le mole mediante una vite di pressio- 
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ne, che passa attraverso la mola inferio- 
re D, la quale e immobile ; col metto 
della lanterna II, mettesi in moto la mo- 
la superiore E. A proportiooe che V in- 
daco va macinandosi, si accostano sem- 
pre più le mole, e quando la materia è 
ridotta come olio, apresi il rubinetto G, 
e si lascia colare il miscuglio sopra uno 
staccio di crini', posto sopra una tinozza 
B che serve di recipiente ; si 
le parti più grosse cimaste sopra lo stac- 
cio e si macinano di nuovo. 

Alcuni tintori credono che, lasciando 
T indaco in tale stato più giorni , esso 
provi una specie di fermentatione , si 
inspessisca , e divenga più bello o ren- 
da un miglior prodotto. £' probabile che 
ciò dipenda soltanto da nna più intima 
penetratone dell'umidità che divida l'in- 
daco più completamente, e ne renda più 
facile la solutione. 

Allorché V indaco è macinato, si alle- 
stisce il Uno. Quello ad indaco si fa 
caldo ed a freddo - y questo pel cotone, 
l'altro per la Una. 

11 tino d'indaco a caldo è fatto d' un 
vase cilindrico di rame, con un fondo di 
cemento circondato di materiale , ed un 
forno che circola all' intorno. Per alle- 
stirlo, ccegliesi un sabato, affinchè sia in 
astato di servire nei primi giorni della 
settimana seguente. Si comincia dal riem- 
pirlo di acqua che si riscalda fino ai 60 
e 70 gradi ; allora, supposto il tino del- 
la tenuta di 3000 litri, si aggiungono 
45 chilogrammi di potassa, i5 di 
bia e altrettanta crusca ; si 
liquido più volte ; indi lasciasi spegne- 
re il fuoco , sicché la domenica si tro- 
vi tra i 5o e i 55°; allora si mettono 
nel tino 1 5 chilogrammi < V indaco ma- 
cinato, e si rimesce d' ora in ora. 

Il lunedì mattina, il tino conserva an- 
cora dai 43 ai 45°> si rimesce e, dopo 
tuezz' ora di quiete , esso può servi- 
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re a tingere. Il colora del bagno di tin- 
tura dev' essere d' un bel verde a cagio- 
na d' una piccola porzione di indaco so- 
spesa nel liquido giallo; alla superficie del 
bagno vedonsl galleggiare delle bolle, che 
si riuniscono, di color atturro e di rame, 
e formano dei groppi di beli* aspetto. I 
tintori riconoscono il buono stato del tino 
dall' odore particolare che emanasi, chi- 
colore the comparisce alla su-' 
ie e dall'effetto che produce , nel 
bagno, dell' aria soffiatavi. Finalmente, 
per meglio assicurarsi se il tino giunse 
al massimo di concentrazione vi si im- 
merge un piccolo petto di lana; dopo si 



e tingesi un altro petto di lana : se i due 
saggi di tintura sono uguali, ti giudica 
che il Uno non può acquistare una mag- 
giore intensità di tinta. Altrimenti si con- 
tinua a rimescere, e si ripetono gli spe- 
rimenti finché ì due ultimi assaggi rie- 
scano dei medesimo colore. Giunti a que- 
sto punto, il tino è stabilito, e si conti- 
nua a rimescerlo di tratto in tratto fino 
al martedì. Allora aggiuogesi una nuova 
dose di ingredienti, in quantità di due 
terti della prima dose ; le quali aggiunta 
si fanno di due in due giorni per cinque 
volte continuate, sempre nella quantità 
stessa -, con questo peraltro che si di- 
minuisce ogni volta, fin dalla prima , la 
quantità della potassa di chilogrammi 
due e metto. Dopo cinque aggiunte, cioè 
dopo averci aggiunti altri 55 chilogram- 
mi di indaco e 1 5o di potassa, si termi- 
na perchè il tino non fornisce più il bel 
colore di prima : allora si aggiunge in 
tempi uguali nuova potassa , robbia e 
crusca, ma non più indaco. La prima ag- 
giunta è dì chil. 7,5 di potassa, 3,5 di 
robbia e altrettanta crusca: nelle se- 
guenti si diminuisce ogni volta la potas- 
sa ; finalmente quando il tino sembra 
non contenere più indaco, si fa un' ulti- 
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ma aggiunta di uno o due chilógraarui 
di calce viva, per rendere In potassa al- 
quanto più caustica, affinchè disciolga le 
ultime porzioni di indaco che vi rima- 



Finchè il tino è in azione lo si man- 
tiene alla temperatura di ?\ a a 4 5 gradi, 
conosciutasi la più favorevole alla tintu- 
ra ; la si diminuisce un poco in ap~ 



Procureremo di render conto dei fe- 
nomeni che avvengono in quest' opera- 
xiune sì coir una che coir altra ipotesi 
della disosaigenazione e della idrogena- 
tone deir indaco. 

Nella prima suppostone si ammette 
che la fermentazione risultante dal mi- 
scuglio della rabbia e della crusca a 4->" 
si faccia 8 spese deh" indaco, cioè, che il 
T idrogeno di esse si combi- 
colP ossigeno dell* indaco, si formi 
dell'acqua e dell' acido carbonico} che 
l' indaco perciò disossigenalo si disciolga 
nell'alcali. 

Nella seconda supposizione bisogna 
ricorrere alla decomposizione dell'acqua, 
il cui ossigeno si porti sui principii della 
crusca e della robbia, mentre l'idrogeno 
•i combini coli' indaco e Io renda solu- 
bile nell' alcali. 

E' difficile giudicare quale sìa prefe- 
ribile delle due teorie perchè nò' 1' una 
né 1' altra è appoggiata a fatti precisi (a). 

Abbiamo indicato che il tino prepa- 
rato colla potassa ha molli vnntaggi -, ma 
offre altresì grandi inconvenienti perchè 
è soggetto a gravi discapiti, nò si può av- 
nel tino preparato colla 



(a) Chevreu) non è uno degli ordina- 
rti chimici francesi ; e le quistioni fui qui 
promosse significano anzi tutte la slessa ; 
cioè che l'indaco è bianco quundo è privo 
«li ossigeno e solubile negli alcali, c eh' è 
azzurro quand'é combinalo coli' ossigeno, 
c insolubili io essi. 

(D.) 
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calce. Con questo non tingesi più quan- 
do v' abbia qualche alterazione, mentre 
coli' altro le tinture sembrano soddisfa- 
centi, in molti casi, quantunque distrug- 
gasi P indaco. Ad un certo puuto può 
manifestarsi un odore epatico ed ammo- 
niacale, e allora non potersi più arrestare 
la fermentazione. Ascendouo alla superfì- 
cie delle bolle di gas che scoppiano imme- 
diatamente, il che non avviene in caso 
diverso perchè le bolle, essendo cariche 
di indaco, resistono all'aria. Per tali ti- 
mori non si può prolungare la durala 
di questo tino; esso inoltre ha il difetto 
di agire sulla Una per la potassa conte- 
nutavi ; P untume che rimane ancor nel- 
le lane o0usca la lucentezza del colore. 
Perciò dopo un certo tempo, quand'an- 
che il tino abbia ben corrisposto, biso- 
gna rinnovarlo. 

L'uffizio principale della potassa & 
quello di servire di dissolvente , per cui 
essa rimane nel liquido, e gettasi a pura 
perdita. Si renderebbe pertanto un gran- 
de servigio trovando come renderla uti- 
le , perchè nei paesi ove udoprasi quasi 
esclusivamente se ne consumauo grandi 
quantità. Cappelet e Sebe, tintori, per- 
vennero, a quanto sembra, a purificare 
i residui di questa tintura per modo di 
diminuire della metà i consumi di po- 
tassa. Ciò almeno risulterebbe da un 
rapporto fatto alla Società di Rouen il 
9 giugno 1 8a5. 

Non conosciamo il metodo di Cappel- 
la e Seb, pel quale essi presero un bre- 
vetto d' invenzione ; ma è facile com- 
prendere che la potassa non può più 
servire perchè trovasi combinata col- 
P untume della lana e con piccolissima 
quantità della lana stessa. Perciò trat- 
tasi soltanto di depurarla dagli acidi 
grassi che la saturano unitamente al- 
l' arido carbonico. Rimane a sapere se 
le pai ti coloranti ed estrattivo fornite dui* 

u3 
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la rabbia , rimaste nel bagno alcalino, 
possano nuucere alle tinture susseguen- 
ti. La quislione sembra risolta dagli sles- 
si untori, affermando essi che fattane la 
prova da abili tintori se ne txovarouo 
soddisfa tH. 

Il tino a guado ancor usato in molte 
tintorie perchè può servire quando non 
occorra un pronto e grande lavoro, e 
perei l'è più facile ad adoprarsi si prepara 
in un vase simile al tino precedente. Se la 
capacità è di 5oooo litri circa vi si stem- 
perano 5o chilogrammi di pastello o 
Guado pestato, i o di robbia e altrettan- 
ta crusca, il tutto marinato come per 
r altro tino. In alcune tintorie aggiunge- 
vi un poco di bietolina (Resedaluteola) ; 
poi versasi sopra queste materie la quan- 
tità necessaria d' acqua bollente e si ri- 
mesce ben bene per circa raezz' ora ; 
allorché la massa comincia a fermentare, 
il che avviene quando la tenq>eratura sia 
tra i 45 e i 5o°, aggiungonsi 5 a 6 chi- 
logrammi di calce sfiorata con poca a- 
cqun. Si rimesce di nuovo, e di tratto in 
tratto. Si giudica essere il tino ben pre- 
parato quando sorge una bella spuma 
azzurra allorebè si mesce. A questo mo- 
mento si rimesce ancora una o due vol- 
te; poi si tinge. 

La teoria, in tal caso, è la stessa co- 
me nel precedente. Avviene una reazio- 
ne spontanea dei principii, e succedereb- 
be la putrefazione se non si adoperasse 
la calce che serve a disciorre l' indaco 
del postelo o guado. Sviluppanti dell'a- 
cido carbonico che precipita la calce per 
cui bisogna aggiungerne di tratto in trat- 
to, delP ammoniaca e dell' idrogeno car- 
bonato. L'ammoniaca rimane nel liqui- 
do, k contribuisce alla soluzione dell' in- 
daco stesso. L idrogeno carbonato si 
svolge. La difficoltà principale che offre- 
si in questo tino è di mantenervi la 
giusta proporzione di calce per tener 
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l' Indaeu di sci olio, nè più né meno. Il 
di più arresterebbe la fermentazione, • 
r indaco si precipiterebbe j la tintura, in 
tal caso, «i annera ed esala, nel tempo 
stesso, un odor penetrante di ammonia- 
ca. Al manifestarsi di tali indizi vi si ri- 
media prontamente aggiungendo qualche 



le quali si fanno talvolta bollirò 
separatamente con un poco di guado, 
prima di aggiungerle al tino. Alcuni tin- 
tori rinnovano la fermentazione, aggiun- 
gendo alquanta urina. Se recoesso della 
calce non è troppo, basta lasciare il tino 
in quiete per qualche tempo perchè 1' a* 
cido carbonico che sviluppasi precipiti 
la calce. 

II di meno dell' occorrente di calco 
non fornirebbe più azzurro ugualmente * 
svanirehbono le belle vene azzurre alia 
superfìcie del bagno ; il liquore acqui- 
sterebbe una tinta livida e giallastra, e 
perderebbe la trasparenza. Il suo odoro 
in tal caso rendesi diverso di prima fin- 
ché diviene fetido e insopportabile. Al- 
lora l'indaco passa alla fermentazione 
putrida, e distruttesi totalmente. In tal 
caso aggiungesi un eccesso di calco ; e 
ciò non bastando s' innalza la tempera- 
tura all' ebollizione perchè a questo gra- 
fo la fermentazione putrida finisce. Do- 
po ciò, se il tino contiene un eccesso dì 
calce, vi si aggiungono delle materie fero 
mentabili. 

K notabile che con questo tino non 
si possono ottenere mai sempre che bel- 
lissime tinte, perchè esso cessa di tinge- 
re qnando siasi alterato \ quindi le tintu- 
re sono eccellenti o non riescono affatto. 
E' vero però che la tinta azzurra non è 
tanto leggiadra come quella ottenuta col- 
l'indaco sciolto nella potassa, quando pe- 
raltro il tino di questa sia in tutto punto. 

Per tiugere il cotone in azzurro si fa 
uso d'un, tino preparato a freddo e di 
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piò semplice coni posizioni» : adopransì il 
•/•uiitt di ferro , la calce e P indaco. Si 
pesta il vetrioli), ti stempera la calce e si 
macina P indaco ; poi stemperasi ogni co- 
sa nell'acqua del tino, e dopo averla 
rimesciuta più volte si lascia in quiete 
per due giorni. La calce e l' indaco si 
adoprano in quantità uguali, e per un 
tino di circa 1000 litri usansi 6 ad 
S chilogrammi di indaco. Si mantiene 
questo lino aggiungendoci piccole quan- 
tità di calce e di indaco eccedenti rispet- 
to al vetriolo, a proporzione che consu- 
masi la tintura. Anche in questo caso si 
possono applicare le due spiegazioni teo- 
riche sopra citate. NelP una dicesi che il 
protossido di ferro, separatosi per l'azio- 
ne delta calce, si surossida a spese dcl- 
r indaco, per cui questo rendesi solubi 
le. Oppure dicesi che P acqua si decom- 
pone, che T ossigeno, surossida il ferro 
e P idrogeno combinasi coli' ossigeno 
dell* indaco, e lo rende solubile. 

Ottiensi pure una soluzione atririssiroa 
di indaco, usata nella fabbricazione delle 
tele dipinte, facendo riscaldare insieme 
parti uguali di indaco, di potassa e di 
orpimento, il doppio di calce e 5o a 4° 
parti di acqua ; questa dissoluzione ope- 
rasi prontamente, ed usasi col pennello. 
Dalla decomposizione dell' orpimento 
colT alcali, il solfuro prodotto fa P uffi- 
cio di corpo disossigenante. 

Non avendo avuto in mira che di far 
conoscere i diversi metodi usati per di 
seiorre P indaco , non si è parlato dei 
mètodi per tingere con sseo, riservando- 
ci di trattarne all' articolo tiwtcba , cui 
rimandiamo i nostri lettori. 

Terminerò quest'articolo con una no 
In relativa al metodo da usarsi per cono 
•cere la quantità di materia coloranti 
contenuta nelle diverse sorta d* indaco 
venale, comunicataci da Ghevreul. 

» Io non conosco alcun metodo che 
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ni iolo valga a determinare il valore ri- 
spettivo degli indat hi di commercio; io 
» gli sottometto a quattro sperimenti, 
v Comincio dal farli seccare a ioo°, per 
» cui perdono da 5,5 a 5,5 per 100 di 



Primo sperimento. 

» Fo bruciare , in una piccola capsu- 
» la di platino, 1 grammo di indaco per 
w determinare la proporzione della ma- 
n teria inorganica. 

. » I risultali seguenti vennero dedotti 
» da un gran numero di sperienze. 

» La proporzione di ceneri ottenuta 
» più spesso è da 7 a 9,5 per 100. 

» Le proporzioni minima e massima , 
» trovate molto di rado, sono eia 3, 92 a 
n 5 per 100, e da 1 8 a ai per 100. 



Solfato d' indaco assaggialo col cloru- 
ro di calce. 

» Per esser certo di far agire il clo- 
» ruro di calce convenientemente sopra 
» gli indachi eh' io voglio disciorre nelP 
» acido solforico, metto 5 grammi di cia- 
» senno di essi , in boccie turacciate e 
» smerigliate, con 45 grammi di acido 
» solforico concentrato ; fo riscaldare per 
» due ore il miscuglio al bagno-maria, 
» lascio raffreddare, e èggiungo a 00 graro- 
» mi di acqua. 

» Prendo 1 centimetro cubico di que- 
» sto liquido cui aggiungo 3 1 centimetri 
m cubici di acqua , e determino quanti 
» centimetri cubici di cloruro di calce 
w occorrano per iscolorirlo. 

» Il solfato di indigotina puro , *preso 
» per tipo, richiede a5 centimetri cubi- 
» ci della mia dissoluzione di cloruro per 
» iscolorirsi; mentre il solfato d* indaco 
» di commercio, il più abbondante iu 
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m principii coloranti, richiede a a centi- 
u metri cubici dello stesso cloniro, ed il 
•» più povero <V interior qualità ne ri- 
» chiede 10 centimetri cubici soltanto. 

» £' da notatai che dietro la quantità 
11 di indigotina da me ritrovata nel pri- 
»i mo indaco venale , sonomi convinto 
11 che nelP assaggio col cloruro v'ha una 
ji quantità considerabile di cloro neutra- 
li lizzala dai principii immediali uniti al- 
>/ T indigotina di quest' indaco. 

Terzo sperimento. 



lattei 

INDENTARE, dice» nelle arti, « ipt- 
ctalracn le in quella dei legnaiuoli o co- 
struttori, il commettere o calettare due 
peni per mezzo di denti e intacca iure \ 
Cosi, per esempio, quando si vuole pun- 
tellare la cima d'una torre sopra un" al- 
tra, come quando si vogliono legare in- 
sieme i CAVALLETTI « V ASTICCIOOLA d'un 

tetto, si assottiglia la cima della trave del 
cavalletto, e si fa ona specie di dente od 
intaccatura alla superficie dell' asticciuo- 
la per ricevere 1* altra trave che vi si ap- 
poggia contro. La spinta generale sup- 
ponendosi clie avvenga nel verso che fa- 
Solfato d'indaco assaggiato colla lana rebhe entrare più innanzi il cavalletto 
e colla seta. nelf inlaccatura , nè essendovi veruna 

» Prendo un centimetro cubico di, azione che tenda a farnelo uscire, que- 
» solfalo di indaco , lo diluisco in 5o sta indentatura che sì fa prontamente, 
« centimetri cubici di acqua, e tengovi ne indebolisce il pe*zo principale con io- 
di castri: usasi di frequente. ( Fr.) 

* IN DI AMA NT ARE. Ridurre a fog- 
gia di diamante. ( V. diauajtaio.) 

INDIANA . Nome dato volgarmente 
alle tele stampate, perchè la fabbrica- 
zione ne venne dall'Indie (V. stampa del- 
le telerie). (L.) 

* IN LU ANA I O Dipinto a uso di tela 
indiana, e per Io più dicesi della carta. 

INDICE. Questa parola, derivata dal 
latino index, signiCca indicatore, ed ha 
varj significati nelle arti. 

I,i dice, dicesi il dito della mano più 
vicino al pollice, perchè serve ad indi- . 
care e mostrare checchessia. 

Indice , chiamano gli orologiai ed i 



» immerso, per un ora , un 
» seta, ed un grammo di lana. 

» Io consumo a tal modo tutta la ma- 
fi teria colorante, ripetendo 1' esperienza 
» con nuova seta e nuova lana , adope- 
» randone sempre la slessa quantità di 
w un grammo ogni tolta. 

» E evidente che il miglior indaco è 
si quello che tinge una maggior quantità 
» di materia, e fornisce il colore più in- 
v tenso e abbondante. 

Quarto sperimento. 

w Fo ona prova analoga disossigenan- 
« do P indaco col solfato di ferro per V 

ii influenza della potassa, e tingendo poi fabbricatori d 1 i? d'omenti matematici di 
» in esso della seta e della lana. Fisica o di Chimica, una lancetta che si 

11 Considerando i risultamcnfi di que- muore sopra un asse, la cui cima segna 
»i ste diverse sperienze , e massime i tre 'le divisioni del circolo eh' essa percorre. 
i> primi, io giudico le qualità rispettive' Isdice , dicesi anche il catalogo fatto 
11 degli indachi esaminati. ( P. ) a Roma dagl'inquisitori de 1 libri proibi- 

INDAXAJATO. Asperso di macchie ti. Allorquando un libro venne posto al- 
ti guisa di gocciole. \P indice, s 1 intende che fu registrato nel 

INDELEBILE (Inchiostro) ( V. ih- catalogò dei libri di cui stono proibite la 
cmosiai indelebili.) lettura e la rendita -, con la differenza 
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però ch« alcuni tono proibiti definitiva- 
mente, ed altri solo fino a tanto che ven- 
gano emendati : il che suolai indicare con 
apposite formule. 

A Roma esiste una congregazione , 
detta la congregazione deW Indice, inca- 
ricata di esaminare i libri, la cui lettura 
debbasi permettere o proibire. 

Filippo li re di Spagna fu il primo 
che fece stampare un indice o catalogo 
dei libri proibiti dall' inquisizione di Spa- 
gna. Papa Paolo IV segui il suo esem- 
pio, facendone stampare ano di simile 
nel i55g, compilato dalla congregazio- 
ne del Sant'-Offizio. Pio IV inviò* Y esa- 
me delP indice al Concilio di Trenta che ( 
ne fece uno. Poscia nel 1571 il duca piuttosto grossi. Il frutto è una silicula 
d' Alba ne fece stampare uno ad Anver-i cordata, monosperma, a valvole canna- 
ta. Nei 1596 Clemente Vili ne fece te. Se ne distiguono due varietà. L'una 
stampar uno molto accresciuto, che chia- 
f indice romano. Il più Considero 
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rlcoìo or tratteremo del guado indìgo- 
fero. 

Questa pianta appartiene alla tetra. K- 
namia siliquosa, cioè alla famiglia delle 
crocifere, e coltivasi per uso della tintu- 
ra dovunque, in Inghilterra, in Francia 
in Italia, massime nelle provincie meri- 
dionali, e fra noi nelf ex Stato Veneto 
ed in Lombardia. E' bienne, ha una ra- 
dice fusiforme, assai grossa, per cui ri- 
chiede un terreno profondo , leggero 
e fertile. I suoi fiori son gialli e disposti 
in panicoli alle estremità dei fusti e dei 
rami : la corolla è crociforme ; gli sta- 
mi sono tetradinami ; P ovaia superio- 
re guernita d' uno stilo e d' uno stimma 



più piccola , più vellutata, il cni seme è 
giallo ; r altra più grande , quasi liscia , 
vole è quello di Sotto-Mayor, che fVil cui seme è violetto. Deesi preferire 
fatto per tutti gli stati soggetti al re di quest' ultima, non solo per la sua gran- 
Spagna, abbraccia tutti gli altri, e va fino dezza, ma eziandio perchè sulle foglie 



al 1667. 

Indice. Repertorio dei libri, che 

il titolo di tutti i capitoli dell' o- 



pera, ed indica le pagine a cui comincia 
. ciascun capitolo. (L.) 

* INDIGENO. Nativo del paese, e 
dicesi principalmente parlando delle pian- 
te per distinguerle dalle esotiche o sti a - 



* INDIGOFERA. AlP articolo guado. 
p. 6, indicammo che gli italiani confon- 
dono sotto lo stesso nome la reseda lu- 
tèoìa e Y isatis tinctoria ; vale a dire la 
gaude e la vouéde de' francesi, forse per- 
chè adoprasi la prima talvolta unitamen- 
te alla seconda a tingere in azzurro. La 
reseda dovrebbesi dir propriamente bìe- 
lolina, e V isatis guado. Peraltro sotto 
la voce generica d' indigofèra devesi in 
tendere qualunque pianta atta a fornire 
dell" indaco. In supplemento di quel!' or- 



vellutate delP altra si attacca la polvere ; 
mentre le foglie di questa rimangono più 
monde, per cui la pasta che se ne pre- 
para ottiensi più pura. 

La sua coltivazione richiede che si la- 
vori profondamente la terra in autunno 
e in' inverno ; che non si risparmi il le- 
tame ben preparato. Dividesi il terrena 
in porche risalenti nel mezzo, di tre a 4 
piedi di larghezza, con rivoli all'intorno, 
per dare scolo alle acque, ne' luoghi ove 
abbondassero. In alcuni paesi si semina 
in febbraio, ed in altri in aprile. Il seme 
dev'essere assai chiaro perchè ogni pian- 
ta occupa uno spazio d' un piede e mez- 
zo quadrato all' incirca. Quando la pian- 
ta comincia ad ingrandire, si sterpano le 
cattive erbe, e si zappa. Le foglie co- 
minciano a perfezionarsi in giugno ; si 
raccolgono qoando non possono più so- 
stenersi dritte , c cominciano ad ingialli- 
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re. Lo ti fa in tempo asciutto affinchè 
sieno più monde , e poter diseccarle più 
facilmente. Questa raccolta *j eseguisce 
in due modi : si tagliano le foglie coti una 
forbice , o si torcono e si strappano col- 
la mano. Supposto che abbondino di fe 
cola azzurra, a proporzione che si avviz- 
iano, ed incominciano a divenir gialle, 
converrebbe raccogliere queste soltanto, 
e dar tempo alle altre che si maturassero; 
ed è probabile che con tale modificazione 
di coltura le si otterrebbero molto più 

ricche di indaco. A misura che seminasi. 1 tincloria, Vjémorphajruciicosa, il nerium 
più presto o più tardi, se ne fanno due oìtinclorium , oltre ttttte le specie del ge- 
tre raccolte : talvolta anche quattro ; se- nere propriamente detto indigofera 



li lo palle a 
merle colle mani, che riducoosi di 
allungata in uno stampo. Si fanno secca* 
re queste pallottole, e divenute dure sì 
vendono sotto il nome di guado. 

La disseccazione si fa uVgranai od io 
istufe. 

Fra le piante indigofere si annovera- 
no un' altra specie di isatis, la Lusitani- 
ca, la Mantienili t ine tona , \ A scie piai 
lingtns , il Pofygonum tinctorittm e Chi- 
la Galega tincloria, lo Spliilanthut 



Tutti questi vegetali sono atti a pro- 
durre dell' indaco , quantunque non ai 



condo la fertilità del suolo e il favore del 
la stagione. La prima è migliore in quan- 
tità e qualità; talché si dovrebbe tenerne' colti rino le indigofere a tale oggetto che 
a parte il prodotto: le seguenti vanno nei climi più meridionali delle due ln- 
sempre deteriorando . Si sarchiano le die. 



Siccome nel lino a guado descritto al- 
l'articolo indaco può farsi qualche aggiun- 
ta, ne offriremo qui una diversa 



piante fra una raccolta e V altra, ma sa- 
rebbe ancor meglio zapparle. 

Recise le foglie, si ommonticchiano af- 
finchè si appassiscano, badando di tenerle zione. Si adoprano comunemente nello 
coperte dal sole e dalla pioggia : indi si tintorie quattro parti di indaco, cinquao- 
mac'mano sotto la pietra di un mulino ad ta di guado in pallottole, due di robbia 
olio, finché sieno ridotte in una pasta e due di potassa. Ridotto V indaco in poi- 
omogenea. Compongonsi di questa pasta vere fina, si fa bollire colla potassa. Si u- 
calcata quanto è possibile coi piedi e ni.ee il guado a due mila parli di ac«|ua, 
colle mani, sotto una tettoia, delle pile si riscalda fino a io gradi di sotto la e- 
più o meno grosse ed elevate. La pa-|bollizione, e si mantiene a qnesta tempe- 
sta così fermentata , sviluppasi la fecola 
azzurra , formasi alla superficie una 
crosta nera tanto dura che i gas pro- 
dotti dalla fermentazione non possono più 



ratura per qualche tempo, cui si aggiun- 
ge, rimescendo ben bene, l' indaco già 
bollito colla potassa, e le altre materie ; 
Gnalmente a grandi intervalli ed a piccole 
svolgersi, il che appunto si ha in mira: al' porzioni vi si aggiunge della calce f la cui 



quale oggetto, quando screpolasi la ero 
ata, se ne chiudono le aperture con altra 
pasta tenuta in riserva. Occorrono due 
settimane di fermentazione per ottenere 
T eff'itto propostosi. Si riconosce com- 
piuta la fermentazione quando si dimi- 
nuisce il fetido odore ammoniacale e di 
idrogeno fosforato. Allora si rompe la pi- 
la, ai mesce la crosta colla pasta, e tutto 



quantità totale sia di i parte ed -j-. In 
molle tintorie aggiungesi anche -'- parte 
di crusca. Si lascia freddare lentamente il 
miscuglio , Io si mesce , e si aggiunge di 
tempo in tempo qualche piccola porzione 
di calce. A poco a poco il guado e la rob- 
bia cominciano a fermentare, per cui l'in- 
daco va perdendo I* ossigeno, e rondesi 
ndla potassa. Questa fermenta- 
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rione contino* quanto ti vuole, basta ag- 
giungerà al tino di tempo in tempo nuo- 
ve proporzioni di materia a misura che 
colla tintura. A tal modo si 
un tino che può servir lungo 
La calce devesi aggiungere in 
quantità piccolissima, non avendo essa ari 
oggetto che di combinarsi al brano d' in- 
daco, e separamelo dall' azzurro ; mentre 
il bruno discioglieai dalla potassa, quando 
la calce si precipita per la sua sa tura eio- 
ne coli 1 acido carbonico. Aggiungendo 
troppa calce, precipiterebbe» lo stesso 
indaco combinato con essa. Invece di rob- 
bia coma materia fermentiscibile, ti pos- 
sono adoperare la paglia, e quella bietoli- 
na confusa volgarmente col guado. Anche 
la melassa, il mele, lo zucchero di uva, 
produrrebbero lo stesso effetto. 

Il panno che vuoisi tingere s' immer- 
ge nel tino, si ritrae, e si espone a IT aria 
iiochè sia divenuto azzurro, poi Io si im- 
merge nuovamente nel tino, e cosi si pro- 
segue, finché abbia acquistato V intensità 
del colore azzurro richiesta. 1/ ii 
bianco si rigenera in indaco azzurro, si 
sa stabilmente sulla lana, talché non puossi 
più toglierlo col lavacro : questa tinta non 
viene intaccata che dalPacido nitrico e dal 
cloro, e costituisce uno dei più solidi o 
inalterabili colori azzurri. (0.) 

* INDORATORE. V. dobatom. 

* INDORATURA. V. dobatoba. 
INDUSTRIA. Il lavoro manuale, le 

invenzioni delP ingegno, la coltivazione 
dei terreni^ Y am mia is trazione delle ma- 
nifattore, il commercio de 1 cambi che le 
ianno prosperare, sono i rami principali 
di un ceppo comune, il cui insieme for- 
ma ciò che si dice V industria d'una na- 
zione. Essendo stalo trattalo tale sogget- 
to in tutte le sue parti e con la necessa- 
ria estensione nel nostro Discorso preti 
ulnare, è inutile riparlarne. 

. <Fr.) 
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INERZIA. Quella proprietà della ma. 
leria per cui non può cangiare da sé ii 
suo stato di quiete o di moto. Quindi un 
corpo slanciato in linea retta deve con* 
tinuare a muoversi indefinitamente in li- 
nea retta e con ugnale velocità se qual- 
che cagione non viene a cangiare il di 
lui stato, o rallentando e annichilando il 
moto, o accelerandolo ; e se questo 
po ne incontra un altro, gli coi 
rà una quantità di moto precisamente 
uguale a quella , che perderà egli stesso 
nell' urto. ( V. le parole voazar od dato 
ove abbiamo analizzato tutte le circo- 
stanze dell' inerzia ). (Fr.) 

• INFELTRITO. Ridotto quasi a 
guisa di feltro, e dicesi per lo più quel 
terreno composto di radici di piante am- 
massale, e intrecciale insieme fìttamenta 
per lunghezza di tempo. 

• INFERIGNO, dicesi il pana (atto 
di farina mescolata con istaccialura, o 
cruschello. 

•INFERITUR A. Larghezza della ve- 
la nella testata che si applica al pennone. 

* INFERNO. Luogo sotterra appiè 
dello strettoio dcH' olio. 

• forzano, chiamano i moiatori alcuni 
pozzi fondi di circa due braccia, fatti di 
mattoni, in vicinanza delle fornaci, per 
tenervi 1' acqua salsa da riempir le cal- 
daie. 

• INFERRATA , o INFERRIATA. 
Grata di ferro che si mette allo finestra 

(V. CAIICZLLO, GESTA). 

• INFILACAPPIO. Ago d' argento o 
d'altro metallo, fatto a guisa di In mine t- 
ta stiacciata, con cui le donne infilano i 
cappi o nastri ne' capelli par adornargli. 

• INFINESTRARE, INFINESTRA- 
TURA. I legatori di libri dicono infinestra- 
re il rifare un nuovo margine ad un fo- 
glio lacero o guasto per mezzo dell' ùt- 
finestratura, che è un foglio di carta ta- 
gliato in quadro cou vauo in mezzo, a 
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usu di telaio di finestra, cui si appicca H 

foglio goasto ne' margini. 

* INFlNTA,chiamano i sellai un patr- 
io di finimento de* cavalli, che si rap- 
porta al petto per maggior fermezza. 

* INFIOCCARE. Ornare con fiocchi. 
'INFORNAPANE. Pala da infornare 

il pane. 

* INCORNATURA. Tanto pane o al- 
tra materia, quanto può iu una tolta ca- 
pire il forno. 

* INFRANGERE {Macchine per) (V. 
acciaccare). 

* INFRANTÓIATA. Quella quantità 
d' ulive che s' infrange in una volta. 

IN FRANTOIO. Stromento con cui 
a" infrangono le ulive prima 'di estrarne 
T olio. E' un mulino a macina di pietre 
verticali, che girano lentamente facendo 
otto a dieci giri al minuto, in una vasca 
circolare pure di pietra, con un qualsia- 
si motore. E' -simile ai mulini che si ado- 
perano per macinare i semi oleaginosi, 
se non che ha gli orli della vasca circo- 
lare molto più alti, e le macine riempien- 
do quasi interamente lo spazio circolare 
die percorrono, ninna uliva può loro 
sfuggire. In questo mulino il nocciuolo, 
la mandorla e la polpa delle ulive, ven- 
gono macinate e poscia compresse insie- 
me, il che dà maggior copia d'olio senza 
guastarne la qualità ; se però la tritura- 
zione si continuasse di troppo, Polio 
esce torbido dallo strettoio, e si chiarifica 
difficilmente. Quindi è molto utile che V 
operaio sappia sospendere V operazione 
al punto che si conviene. 

Sicure di Marsiglia immaginò un in- 
frantolo con cui si separa il nocciuolo 
dalla polpa mentre questa viene macina- 
ta. 0 meccanismo consiste in due tavole 
sovrapposte, le cui superficie che si ri- 
guardano sono solcate con piccole sca- 
nalature, paralellc, rotondate. La tavola 
inferiore « stabile t lieue orli rilevati fra 
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i quati può muoversi nel senso della sua 
lunghezza la tavola superiore, perpendi- 
colarmente alla direzione delle scanala- 
ture. Le ulive poste fra queste due ta- 
vole, quando la superiore si muove, aog- 
giaciono ad uno sfregamento, che spoglia 
il nocciuolo e fa passare la polpa in forma 
di poltiglia, a traverso molti piccoli fori 
fatti nella tavola inferiore dirimpetto 
agl'incavi delle scanalature. Questa pol- 
tiglia cade in una cassa il cui fundo ò 
inclinato, e va in una specie di calza falla 
di maglia da reti, che lascia cobra una 
certa quantità di finissimo olio che dice- 
si vergine^ perchè ottenuto senza stret- 
toio. Il rimanente wdelP olio che contiene 
la polpa così sgocciata, spremesi, come 
al solito, nello strettoio. 

Quando i nocciuoli sono abbastanza 
spogliati della loro polpa, # alzasi con un 
verricello la tavola superiore, e con una 
specie di pettine, i. cui denti corrispon- 
dono alle scanalature della tavola infe- 
riore, si fanno cadere tutti in una vasca 
posta da un lato della macchina per una 
apertura fatta ad uno degli orli. Finita 
una prima carica o infrantoiata d' ulive, 
se ne introduce un 1 altra, aprendo una 
botola che ottura la parte inferiore d'una 
tramoggia. 

Gli oli verdi, senza odore, che nel 
commercio sumansi di qualità superiore, 
e si vendono più cari, sono preparati 
con questo metodo. Il motivo del loro 
maggior prezzo è evidente; quest'in- 
frantolo, mosso a braccia è assai meno 
sollecito di quello a macine mosso dal- 
l' acqua o dagli aoimali. Oltre a questo 
svantaggio ciò che impedirà sempre ai 
fabbricatori di adottarlo, è che le man- 
dorle dei nocciuoli danno molto o- 
lio, che iu tal caso va perduto. 

(C.M.) 

* INFRASCARE. Coprire e riempito 
di i kaicjm. (V. questa parola,). 
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" INFRENELLARE. Fermare il re- 
mo colla pala io aria, acciocché non pos- 
ta Tur quel i-omo re che fa la ciurma nel 
calare i remi io acqua per salpare. 

* INFUSIBILITÀ*. Quella proprietà 
che ha un corpo di non combinarsi col 
calorico, nè fondersi a qualunque tem- 
peratura. Oggidì si ritiene non esservi 



; ai dà però, tuttavia questo 
nume ad alcuni corpi che si fondono sol- 
tanto con immensa difficoltà, e ad un ca- 
lore che eccede i limiti de 1 fornelli co- 



INGALLATA. E un' operazione tin- 
consiste nel combinare i prin- 
cipii contenuti nella noce di galla , 
coi tesimi o fili destinati a ricevere cer- 
te materie tintorie. Questo si fa d' or- 
dinano immergendo i tessuti od i fili per 
un certo tempo in un infuso di noce di 
galla tenuta ad una temperatura prossi- 
ma all' ebollimento. Talvolta si sostitui- 
sce il sommacco od altro astrìngente alla 
di galla, e V operazione tuttavia 
il nome d'ingollata. 
La noce di galla ha due diversi modi 
di agire nella tintura : o adoprasi come 
mordente, e non serve che a stabilire il 
colore, come è della robbia nel rosso di 
Andrinopoli ; o il colore risulta dalle 
combinazioni de' suoi principii con certi 
coloriy massime V ossido di ferro. Ciò av- 
viene per i colori neri ( V. tintuba ). 

* INGANGHERARE. Mettere in gan- 
gheri. 

* INGARZELLATURA, dicesi in ma- 
rinerìa la strangolatura dell' iminalura. 

INGEGNERE . Titolo che si dà a 
quelli che per capacità, cognizioni ed e- 
sperienza si reputano atti a dirigere i 
grandi lavori: se ne distinguono cinque 
classi . Gr ingegneri militari occupanti 
dell' attacco e difesa delle piazze forti, 
fortificazioni permanenti o pass.ig- 
Dh. Tecnol T. FU 
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gere, degli accampamenti dei punii di 
servizio per le armate, dei lavori delle 
mine, dell' artiglierìa, della fabbricazione 
delle armi, della polvere, delle bocche da 
fuoco e simili. GÌ' ingegneri civili , o di 
acque e strade, sono destinati alla co- 
struzione delle strade, canali, ponti, ce. 
Quelli incaricati della costruzione dei 
bastimenti dello stato formano un altra 
classe d' ingegneri, la quarta classe è com- 
posta di quelli che presiedono agli scavi 
Ielle miniere ; la quinta finalmente com- 
prende gì' ingegneri-geografi. Non ù que- 
sto il luogo di esaminare le qualità neces- 
sarie a queste cinque classi d* ingegneri. 
Dediti dalla loro gioventù allo studio 
delle scienze, ed air arte di applicarle ai 
nostri bisogni, vengono ammessi, dopo 
esami, alla scuola politecnica dalla quale 
soltanto in Francia si tolgono i pubblici 
ingegneri, a varie scuole di applicazione, 
ove amniaestransi i giovani allievi istruiti 
nello pratiche qualità che possono loro 
tornar utili nel servizio che hanno ab- 
bracciato. 

Vi sono pure alcuni artefici ed anche 
artigiani che prendpno il nome d' inge- 
gneri ^ e sono quelli che .eseguiscouo 
grandi lavori meccanici o strumenti di 
fisica, d' ottica e di matematiche. Tali 
argomenti essendo trattati separatamente 
ui loro articoli, sarebbe inutile tenerne 
ora parola. (Fr) 

* INGEGNO . Strumento ingegnoso 
in cui n' entrano pareccUi semplici , co- 
me mote, molle, leve, vili , ecc. combi- 
nate insieme per innalzare , gettare , so- 
stener pesi o produrre qualche altro con- 
siderabile effetto così che ai risparmi mol- 
to tempo o molta forza. 

Ivgbgro. Quella parte d'una chiave 
che entra nella serratura e ne fa muover 
tutte le parti per aprire o chiudere un 
uscio, allorché si gira la chiave per l'uno 
o per 1' altro verso 

M 
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Ingegno , dicono pure i chiav«iiuuli 
<j ne ferri die fissansi sulla piastra d'una 
serratura nel luogo ove poggia la cima 
«Iella chiame, e ove questa gira . Questi 
ingegni entrano nelle fernette o intagli 
degl' ingegni della chiave, ai quali sei von 
come di guida. (L. ) 

INGESSATURA. Operazione che le- 
ga stabilmente un pezzo di legno, di fer- 
ro o simile con le pietre d' un muro 
V hanno diverse specie d'ingessature. I 
correnti che servono a costruire i solai , 
gli architravi, i gradini delle scale e simi- 
li, hanno le cime fissate nel muro che li 
sostiene : calzansi con pietre, tegole od 
altro, e muransi con gesso, o malta di 
calcina e sabbia. Nel conto delle spese le 
ingessature in muri nuovi non sì calco- 
lano mai, ogni qual volta si potè preve- 
dere tale operazione , mentre V operaio 
nelP edificare deve lasciarvi i fori, ed il 
lavoro è lo stesso come se il muro fosse 
pieno. Ma in un muro vecchio, siccome 
bisogna prima rompere e poscia ingessa- 
re, cosi ogni cima di architrave , di cor- 
rente, di saettile, ec. valutasi come un 
piede di lavoro leggero ; e parimenti le 
mensole sostenute dai correnti, i cardini 
degli usci, le grosse cavicchie di legno e 
simili. Non si calcola che mezzo piede 
l'ingessatura delle zampe cui si attacca- 
no i tavolati, gli architravi e stipili delle 
porte, i cavalietti, le bocchette, ec. 

I ferri che sì vogliono ingessare nel 
muro, anzicchè essere appuntili come i 
chiodi, sono schiacciati allo eima , ogni 
punta essendo ricurva do due parti. Fat- 
to nei muro il foro della conveniente 
grandetta, vi si introduce la zampa del 
ferro, e vi si getta entro gesso o malta , 
dopo avervi prima bagnato l'interno, ac- 
ciò tutto si leghi bene. Vi si cacciano en- 
tro a forza piccole pietre e rottami di 
lesole che calzano il ferro, si puntellano 
sulla inforcatura di eno,« lo tengono saldo. 
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Spesso, non avendo e, esso, all' uopo , 
si fanno le ingessature con nulla ; quella 
composta di sabbia, calcina e tegoli pe- 
sti è molto solida. I pezzi di metallo e 
le pietre si fermano assai bene con un 
miscuglio di aceto, fuliggine, ori u a, lima- 
ture, o scaglie di ferro . Nel T. IV del 
Bullettino della Società d" incoraggia- 
mento Cilici Laumond propone V uso 
delle resine fuse commiste con cenere o 
mattoni pesti. Nel T. IX della stessa 
opera, Vesian indica V uso delle tibie 
dei buoi, o di cavicchie di legno, in vece 
delle grappe di ferro, per unire le pie- 
tre ; e Molard dà la figura d'una di tali 
ingessature, per mostrarne la durata e 
P economia. Al di sopra d' ogni pietra si 
fa una coda di rondine, in cui entra la 
cima delP osso, poi vi sì cola solfo o re- 
sina con cenere. 

I chiodi da pergolati, i fermi delle im- 
poste ed altri piccoli ferramenti, si sal- 
dano con gesso o malta. Si trovò utihi 
sorreggere i pergolati con ossi di castra- 
to ingessati nelle muraglie alla stessa gui- 
sa de* chiodi. 

Ingkssatohs. L'operatione d' intona- 
care un muro od altro con gesso, getta- 
tovi sopra con una cazzuola, e sul quale 
si passano le mani per farlo entrare nel- 
le commettiture. Si dà pore più spesso 
questo nome ali* arricciatura al grana- 
tino \ il gesso a' impasta un pò genero 
nel vassoio ; vi si tuffa un granatino di 
betulla, e gettasi il gesso levato così dal 
vassoio, sulla superficie che si vuoi co- 
prire. I soffitti, 1 basso-rilievi di stucco , 
gli assiti, e varj altri lavori di muratore , 
sono fatti in tal guisa. L' ingessatura di- 
cesi arricciatura, allorché vi si passa so- 
pra la catzuola per lisciar il muro e ag- 
guagliarlo. Ove il gesso è caro adoperasi 
la malta di oalcina e sabbia. 

(Fr.) 

* Ingessatura, dicono, auchc i magna- 
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ni quella parie d' un arpione o simile 
che t'ingessa nel muro. 

* ING1ARO. Corda sottile raccoman- 
data all' antenua, colla quale, per mezio 
d' uno o due bozzelli, ti serra una parte 
ilcllii veld* 

* I v, uno della gola, Hicesi quello con 
cui si tira all' antenna la sculla della Te- 
la per serrarla. 

'INGINOCCHIARSI; dicesi dagli 
artefici delle cose che sono piegate e (un- 
no gomito. 

* INGINOCCHIATA. Finestra ferra- 
ta in modo, che i fern* piegali in tondo 
•porgano in fuori. 

* INGINOCCHIATURA . Piegatura 
di un manubrio, di un ferro o simile che 
a' inginocchia. (V. inginocchiarsi.) 

* INGOMBARE, dicono i costruttori 
d'un pezzo di legno che, a della de' le- 
gnaiuoli, s' imbarca. 

' INGORBIATURA. Lo ingorgare , 
o metter la gorbia, e il luogo vulo della 
gorbia o di altra cosa simile. 

* INGOROINA. Lo stesso che senffi- 
-na, che è una raspa o lima del legno , 
detta così perchè, adoprandola, leva mol- 
to legno ad ogni volta. (V. raspa.) 

* INGORDO. Nelle arti diconsi in- 
gordi alcuni strumenti, e specialmente da 
t ìglio, quando, operando , consumano 
troppo legname o simili. 

* Ingordo. I mugnai dicono render piti 
ingorda la macina^ l'aguzzarla, ed il bat- 
terla, acciò macini meglio. 

INGRANAGGIO. Sistemo dì mote 
dentate e di rocchetti disposti in modo 
che, quando si dà un moto di rotazione 
ad una delle ruote , tutte le altre girino 
con velocità determinate . Ali* articolo 
rumerò obi desti delle nuoTB, vedremo 
quali sieno queste velocita, e stabiliremo 
le relazioni che devono esservi fra le 
ruote ed i rocchetti, acciò V ultimo ab- 
bia una data celerilà. Ciascuna ruota de- 
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ve girare in senso opposto delle duo 
ruote che ingranano con essa, vale a di- 
re quella che la fa muovere e l'altra che 
ne vien mossa ; così che in una serie di 
ruote che trasmettono l'azione della for- 
za muti ice dalla i ruota all' ultima, le 
ruote essendo segnate successivamente 

dei numeri 1 , 2, 5, 4, ec , quelle 

che hanno numeri impari girano tutte 
dallu slesso verso, ma in direzione op- 
posta a quelle che hanno numeri pari. 

GÌ' ingranaggi si usano frequentissi- 
mamente nelle arti, talora per comuni- 
care I' azione motrice aumentala o dimi- 
nuita ad un dato grado, e produrre una 
velocità determinata, talora per cangiare 
la direzione in cui si fa il moto, ec.j gl'in- 
granaggi hanno principalmente somma 
importanza nell' orologeria. In generalo 
bisogna che il tutto non abbia nella sua 
azione impedimenti, scosse, nè azioni 
improvvise ; e che il motore , quando 
abbia una forza costante , trasmetta la 
sua azione con lo stesso vigore in tutti 
i momenti. Tale risultamelo si ottiene 
col dare ai denti una forma regolare , 
che venne indicata alla parola deste, e 
meglio defluita all'articolo epicicloide. 

Nelle macchine si evitano gl'ingranag- 
gi quanto mai è possibile, giacché ogni 
ruota consuma col suo attrito parte del- 
la forza motrice : ma siccome non sem- 
pre importa economizzare q:«esla forza, 
e spesso si vogliono invece ottenere mo- 
vimenti regolari, anche colla perdita di 
una parte della forza, così gì* ingranaggi 
sono d* uso frequente in meccanica . Si 
osserva pure che le parti, quando sono 
costruite dietro esatte regole, si logora- 
no molto lentamente, e che le ruote, le 
lanterne, e le ruote co*denli di legno, re- 
sistono molto a lungo ali* attrito che le 
corrode ; dal che devesi dedurre che le 
perdite di forza nelle macchine ben fal- 
le, sono piccolissime . 
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Sarebbe questo il luogo di esporre 
vari ingranaggi ingegnosissimi , come 
quelli di YVhite, Watt, Perrelet, Pequeur, 
ec. ; ma riserberemo tale argomento a- 
gli articoli movimenti e ruote dentate , 
ove sarà trattato con la conveniente 
estensione. ( Fr. ) 

* INGRANARE . Far il grano al fo- 
cone <T una canna da schioppo. (V. ar- 
cihbcsibre.) 

* Ingranare la tromba, dicesi in ma- 
rineria dell* aggottare finché la tromba 
lasci c non prenda più. 

* IN GRAPPATO, dicono gli architetti 
per collegato con grappa. 

INGRASSI. Si dà questo uomo alle 
sostante atte a rendere più attiva la ve- 
getazione, e a fertilizzare sovente i più 
aridi terreni. 

Debbonsi dividere gì' ingrassi in tre 
classi distinte. Gli uni agiscono meccani- 
camente, e variano secondo la natura del 
terreno , rendendo più soffici le terre 
troppo compatte, o più compatti i terre- 
ni troppo leggeri. Le marne, le argille di 
diverse specie, le ceneri di torba, le ter- 
re sabbiose , ec. , possono collocarsi in 
questa classe. Altri agiscono chimicamen- 
te fornendo ai vegetali parte dei princi- 
pi! giovevoli al loro nutrimento , come 
sono i letami e tutte le materie animali e 
Vegetali marcite. Finalmente gli ultimi 
sembrano agire eccitando le forze vitali 
dei vegetali, e impregnandosi dell 1 umidi- 
tà atmosferica per trasmetterla poi ad es- 
si. Alcuni ingrassi appartengono a due 
ed anche a tutte tre queste ciaf SÌ, con- 
tenendo materie terrose, rìroospgti di so- 
stanze organiche, e corpi salini. Tali so- 
no, per esempio, il terriccio, lo bovina e 
la feccia delle strade , i sedimenti delle 
cloache, i miscugli di urina con argilla , 
creta, gesso, ec. 1 

Gli ingrassi deliri prirm cla««e tona 
sovraltut'i nerr<-,<:ùli. c debbono prece- 
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derc gli altri ; è raro, che non sleno di 
qualche utilità in ogni specie di terreno, 
ma vennero confusi sovente cogli ingras- 
si attivi. Nelle diverse opere di Agricol- 
tura t n v unsi analisi chimiche dei terreni, 
considerando che la loro natura fisica 
possa maggiormente influire sulla vegeta- 
zione. Si sa che generalmente le terre al- 
luminose e cretose sono compatle,difficil- 
mente si lasciano penetrare dall'acqua, e 
colla stessa difficoltà si prosciugano; che le 
silicee vengono pervase troppo rapida- 
mente dall'acqua, e riduconsi aride e co- 
centi dopo qualche giorno di siccità. Sfa 
la diversa aggregazione delle parti modi- 
fica moltissimo le proprietà fisiche. In 
fatti l'allumina lievemente torrefatta a- 
cquista una grande durezza, poco diver* 
sa dalle sabbie silicee ; il carbonato di 
calce non costituisce soltanto le crete fi- 
ne e friabili, ma anche le pietre più dure; 
e, in fine, tutti i miscugli o le combina- 
zioni di silice, allumina, calce, carbonato 
calcareo, affettano forme e qualità fisiche 
diverse, per cui varia la loro influenza 
sulla vegetazione. Iu conseguenza V ana- 
lisi chimica non può essere che un pic- 
colo soccorso in simili indagini. 

Due metodi di assaggio , che potreb- 
bonsi dire meccauici, mi riescirono utili. 
Prendesi alla superficie del terreno, e a 
diverse profondità, una piccola quantità 
di terra; si umetta separatamente ogni 
porzione, e se ne fanno piccole palle che 
si mettono al sole od in istufa a seccare. 
Poi si esaminano dalla più superficiale 
del terreno alla più profonda : quelle che 
sono di tale solidità che si possono facil- 
mente stritolare e polverizzare colle dita 
indicano un terreno, cui il concime ba- 
sterà b render fertile. Al contrario quel- 
le che difficilmente si rompono, nè ridu- 
consi in polvere tri le dita, indicano che 
il terreno è troppo compatto , e abbiso- 
gnano del governo di terra che le divi- 
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da. Finalmente quelle che con troppa fa- 
cilità si stri tubni) , e le cui parti non 
hanno una certa aderenza , bisogna- 
no <T ona terra argillosa che ritenga la 
umidità, senza di cui gli ingrassi diver- 
rebbero inutili. Con questo metodo non 
ottengonsi che indizii generali; e per a- 
verne più sicure notizie si potrà servir- 
li del metodo da me seguito in alcuni si- 
ti della pianura di Grenelle. 

In questa situazione i terreni vicini 
air acqua sono fertilissimi ; bastano le- 
tami superficiali perchè prosperi qualun- 
que coltivazione ; come le patate, le bar- 
babietole, i navoni, tutti i cereali, il col- 
ta, V erba medica, ec. 

A qualche distanza dal fiume, le terre 
son produttrici soltanto negli aoni pio- 
vosi ; i più abbondanti letami vi vennero 
prodigati, da oltre a5 anni, inutilmente. 
Negli anni di siccità i riccolti perirono , 
e poco lucrosi forono anche negli anni 
ordioarii. Questi due suoli contigui tro- 
vansi nelle stesse circostanze capaci di 
influire sulla vegetazione ; era perciò in- 
teressante esaminare la loro natura fi- 

/Vmiio assaggio. 

Terra di Grenclle, presa alla distanza 
di ao metri dalla Senna, e alla profondi- 
tà di 3 decimetri. 

Cento grammi diseccati in istrato sot- 
tile al sole, e stemperati in 100 grammi 
di acqua, dopo alcuni minuti , ne lascia- 
rono se i nuotare circa la metà , sopra un 
feltro di carta ne feltrarono grammi 5a,5 
in 47 minuti ; perciò ne ritennero 47)5. 

Secondo assaggio. 

Nello stesso luogo, la terra, press alla 
profondità d'un metro, offri gli stessi ca- 
ratteri. 
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Terzo assaggio. 

Presi la terra nello stesso luogo alla 
profondità di due metri , e ioo grammi 
diseccati si polverizzarono difficilmente; 
non si stritolava sotto i diti; stemperata 
in ioo grammi di acqua formava una 
densa poltiglia che lasciava appena sur- 
nuotare un decimo dell'acqua, dopo ao 
minuti ; gettata sopra un feltro lasciò co- 
lare in a 4 ore grammi a 8, 5 di acqua ; 
ne ritenne perciò 7 1 ,5. Potevasi quindi 
dedurre che a tale profondità la terra 
fosse troppo compatta. 

Quarto assaggio. 

Si prese della terra alla distanza di 
3oo metri dalla Senna, ed a 3 metri di 
profondità ; essa era giallastra e friabilis- 
sima : seccata e trattata come le prece- 
denti si depose più prontamente, e lasciò 
surnuotare una maggior quantità di a- 
cqua ; 100 grammi ne abbandonarono 
68 di acqua, e ne ritennero 32. Quindi 
questa terra non può ritenere l'acqua per 
fornirla alla vegetazione negli intervalli 
di siccità, e perciò non riescono le colti- 
vazioni che negli anni piovosi. 

Quinto assaggio. 

La terra, presa alla superficie, a solo 
mezzo metro di profondità, si ridusse fa- 
cilmente in polvere sotto i diti, e tratta- 
ta come le precedenti si depose in pochi 
minuti: l'acqua surnuotante fu circa la 
metà ; ne lasciò feltrare 56 parti, e ne 
ritenne 44» m 4° minuti. Perciò Io stra- 
to superficiale si spoglia più facilmente 
dell' umidità in questo luogo alla distan- 
za di 3oo metri dal fiume , e di quello 
che le terre a tutte le profondità prese 
vicino ad esso; e in conseguenza non si 
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poti mai riescire a fertilizzarlo. Correg- 
gendo i difetti del terreno, farehhesi più 
in un solo anno che non ti fece in tren- 
ta d' ingrasso. 

Alcuni tentativi mostrarono la facilità 
di giovare a questi terreni. In fatti si fe- 
cero dei miscugli : i .° con un quinto 
della terra assaggiata al n.° 5 ; a.° con -f- 
di argilla che trovasi a poca distanza; 3.° 
con di creta di Meodon- ; 4° con y di 
sedimenti fangosi : tutti diedero risulta- 
menti quali si possono attendere da on 
buon terreno. I miscugli si fecero alla 
superficie, e con sufficiente letame, senza 
maggiori core, e si ottenne una bella ve- 
getazione di piante annue. 

Rispetto alla piantagione degli alberi . 
le cui radici penetrano a maggiore pro- 
fondità, basta provvedere ai primi anni 
del loro accrescimento, ponendoli in fos- 
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in questo caso debbono meglio ritenero' 
P umidità che in quello. Le terre poi che 
cambiano di natura a poca profondità , 
che contengono ghiaia, argille, acque gia- 
centi , sono più difficili a governarsi , e 
non vi si possono coltivar piante le cui 
oltrepassino una certa profondità. 



i aitivi. 



Tutte le materie organiche , animali o 
vegetali, suscettive d'una decomposizione 
più o meno lenta possono formare simili 
ingrassi : esse offrono alle piante vaiii 
principii che possono assimilarsi , e loro 
giovare. Si è detto che la silice e dir ersi 
sali, contenuti nelle acque di letame, en- 
trano in circolazione, e partecipano all'ac- 
crescimento dei vegetali. Particolarmente 
gli ingrassi giovano per P acido carboni- 



se spaziose mezzo riempile di terra buo-'co che sviluppano , perchè le piante si 
na, e conveniente letame. Dopo quattro assimilano il carbonio,e ne separano l'os- 



a sei anni, le loro radici si stendono ba- 
stantemente per andar a succhiare l'umor 



sigeno. 

Venne osservato che gli ingrassi più 



nutritivo, e in conseguenza la loro vege- aitivi, quelli che fermentano rapidamen- 
tazione non è stentata come quella dei te, e svolgono molto gas, possono fur pe- 
v cg<? tabi li annui. rire le piante ; le acque di letame con- 

E' facile applicare questi prinéipii ge- 'centrate possono agire in tal modo. Si 
nerali al governo dei terreni di diversa 'trasse la conseguenza, talvolta a torto, dì 
natura. Le terre forti si gioveranno con dover lasciar fermentare i letami lunga- 
terra sabbiosa , e avanzi di ceneri ; le mente, e fino a fermentazione terminata. 



stesse ceneri, in poca quantità, possono 
attirare la vegetazione in tal sorta di ter- 
re. Al contrario i terreni leggeri si go- 
vernano con terre argillose , colle marne 
più o meno tenaci. Nella piantagione de- 
gli alberi debbonsi fare simili miscugli in 
ampie fosse: ma, quando le radici dell'al- 
bero oltrepassano i limili della fossa , se 
trovano una terra troppo compatta a 
gran stento la penetreranno, e gli indivi- 
dui rischieranno di perire. 

Per altro la costituzione fisica dei ter- 



E facile accorgersi che il fimo va per- 
dendo cosi gran parte dei suoi principii 
aitivi, per cui Io si può usare più larga- 
mente, ma sarà eziandio miglior cosa u- 
sarlo prima che gli abbia perduti. In ta- 
le stato può esso anche far perire qual- 
che erba nociva e giovare col gas cho 
diffonde. Quindi il coltivatore farebbe 
una gran perdita lasciando troppo lun- 
gamente fermentare i letami. Basta che 
sieno fermentati tanto che i semi dell er- 
ba ch'escono ancora intatti colle deiezio- 



rcni dev' essere relativa ai climi , secondo! ni degli animali, sieno periti, i quali por- 
che più inclinano all' umido od al secco :|tano sul campo erhe straniere che infc- 
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Hano specialmente i cereali ; quest* è la materie, e chiudesi con una particella ; 

[/er P altra, eh* è più piccola, introduce-; 
si l'aria, e n* escono i gas . Ne' mesi di 



principale ragione per cui si raccomanda 
che i letami sieno sufficientemente fer- 
mentati, e non più. 

Tali priucipii tono le norme degli 
agricoltori della Fiandra, dove si posso- 
no trovare i migliori esempj da imitarsi 
nella coltivazione delle terre. Indichere- 
mo alcuni dei loro usi relativi agli in- 
grassi principali, tratti dall'opera di Cor- 
dicr (i8a3) sull' Agricoltura della Fian- 
dra francese. 



• 1 



. Urini dei bestiami 



Gli agricoltori dei dintorni di LHla 
gran conto delle urine. Ivi le stal- 
le sono in pendio ; I* urina si raccoglie 
in tini sprofondati in terra j e T agricol- 
tore la porta la sera ne'campi, e ne irro- 
ra la. superficie. Ne'tempi umidi, e dopo 
le seminagioni , 1* urina giova principal- 
mente. Essa -estirpa i muschi e i licheni, 
riscalda il terreno , e sollecita la vegeta- 
zione. Si può riguardare come una del- 
le principali cagioni della fertilità della 
Fiandra. 

Da alcuni anni si usano le urine uma- 
ne, che raccolgonsi nelle grandi città, e 
ne ne prepara un ingrasso buonissimo. 
Si impregna con esse la polvere di gesso, 
e olticnsi una composizione salina ollre- 



modo giovevole alla 
meute'ne' terreni urgillosi. 

Fimo fiamingo. 



Si costruisce un sotterraneo in vici- 
nanza della maggior campagna coltivata. 
Esso è mattonato di gas; i muri e la 
volta souo di materiale ordinario . Ogo 
sotterraneo ha due aperture, V una ver- 
so la metà della volta, V altra nel muro, 
terso il nord, alla superficie del circolo 
della volta: nar la prima iatrudutonsi le 



minor lavoro, gli agricoltori inviano alla 
città a vuotare le latrine, ne trasportano 
la materia in butti, e la vuotano neloro 
sotterranei. 

Quest' ingrasso a n'oprasi nella coltu- 
ra delle piante oleaginose e del tabacco, 
eh* è per essi la più utile. Serve , per 
adacquare le seminagioni delle erbe le* 
guminose che adopransi come foraggio . 
A tale uopo se ne asporta qualche ba- 
rile in un campo, si stempera nell'acqua 
d* un gran tino, poi si spande con un 
gran CUCChiajo quest'acqua. Vuotalo un 
tino se ne prepara un altro. 1 buoni ef- 
fetti sono pronti ; i semi germinano, a 
sviluppami rigogliosi da poter resistere 
alle intemperie. Fra i gas che svolgonsi , 
r acido carbonico favorisce la vegetazio- 
ne, e il vapore acqueo vi concorre del 
pari. Quest 1 ingrasso è utilissimo nella 
trapiantagione delle pianticelle, evitaodo 
per altro di versarne sulle foglie o sulle 
ici ; basta versarlo nel buco ove 
potisi la pianticella. 

1/ abitudine rese i coltivatori insen- 
sibili ali 1 odore ributtante di queste ma- 
terie, che diffondesi da lungi, e persiste 
lungamente . 1/ esperiensa provò che 
tali emanazioni infette , esalate ali* a- 
ria libera, non sono insalubri , quando 
per altro non sieno accompagnate di gas 
idrogeno solforato e carbonato. 

Gli agricoltori aggiungono ordinaria- 
mente alle urine e materie fecali rinchiu- 
se ne* lor sotterranei i rimasugli de'semt 
oleosi spremuti, ridótti in polvere; que- 
sti residui contengono delle sostanze ve- 
getali aiutate, c sono un buonissimo in- 
grasso ; essi impregna usi delle materie 
liquide contenute nel sotterraneo , e le 
cedono colla propria decomposizione 
a* vegetali che cosi alimentano. 
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Un sotterraneo contiene ordinaria- 
nunlc 3a metri cubici di materia, o a5 
botti del peso di ta5 chilogrammi, il 
cui coito totale è di un franco e 60 cent; 
ciascuna ; la quantità totale della mate- 
ria contenutavi vale fr. 4«9»oo. 

. Potorio. 

Quest' ingrasso, detto a Parigi pou- 
dretU % si fabbrica trasportando in vasti 
bacini, «cavati in ter*», le materie fecali 
raccolte nelle grandi città dagli intra- 
prendi lori che vuotano le latrine \ quo- 
te materie, esposte all'* aria, sopra una 
grande superficie , si disseccano sponta- 
neamente, *i rimescono di tratto in trat- 
to, e quando sono bastantemente asciu- 
gale si curicano dei battelli, e si traspor- 
tano nei dipartimenti . Questa polvere 
agisce meno della materia precedente ; 
resiste maggiormente alla decomposizio- 
ne, e le piante a contatto con essa con- 
traggono un cattivo sapore . Del resto, 
V uso e gli effetti di essa somigliano 
alT ingrasso fiamingo . L' odore infetto 
ch'esalava da uno di questi stabilimenti, 
a.Hontfaucon, e duTondevasi in alcune 
contrade di Parigi, obbligò la polizia a 
farlo trasportare altrove; la plebe fran- 
cese vi accorre, e diligentemente colle 
mani mautruggia tutto lo sterco per rin- 
tracciarvi qualche giojello perduto. 

Sedimenti e fanghi dei ruscelli e dei 
canali . 

Queste materie, rimaste più o men 
lungamente al fondo dei canali, non sono 
il più delle volte che terre fangose, pro- 
prie al governo dei terreni di contraria 
natura ; ma sono talora cariche di so- 
stanze organiche, e svolgono molto gas 
Acido idrosolforico, il quale, essendo no- 
civo alle piante, vi »i mesce della calce 
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onde poterne far uso, componendosi co- 
sì un idrosolfato di calce che non nuoce 
in piccola quantità. 

Letame di cavalli e di buoi. 

Questi ingrassi si raccolgono nello 
corti, e ricevono gli scoli delle acque di 
pioggia che traggono seco le urine e le 
dcjezioni degli animali. Ciò conviene a 
rendere più abbondante il letame, e ri- 
tardarne la fermentazione; ma nuoce 
agli animali e agli uomini per la grande 
.quantità d'insetti che attrae, e per l'odo- 
re che emanasi. 11 letame di cavallo de- 
vesi separare da quello de' buoi, perchè 
il primo conviene alle terre umide e 
fredde , essendo più caldo ; U secondo 
ai terreni secchi. Atnbidue perdono di 
facoltà per una lunga fermentazione ed 
esposizione all' aria , quando spargonsi 
troppo anticipatamente nei campi prima 
di seminate. L' uso di aggiungerci le er- 
be svelte colle sarchiature è viziosissimo, 
perchè introduce ì semi di piante che 
infestano i campi. 

Letami di pecore e di polli. 

Questi ingrassi sono efficacissimi, e si 
uniscono talvolta agli altri letami. Si sa 
che lo stai»!. io delle pecore sui campi è 
giovevolissimo ; ed usasi ne' novali : ma 
è noto iY altronde che il riposo delle 
terre è nocivo, poiché la terra non si 
rende giammai sterile variando coltiva- 
zioni, e usando gli opportuni concimi. 

Sic quoque mutatis requiescunt /elibus 
arva. (V. aoT«zioai aobakib.) 

Sterco di piccioni. 

Quest' ingrasso è eccellente : i coltiva- 
tori fiaminghi conoscono tanto la sua ef- 
ficacia , pagandolo circa 100 franchi 
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il carro. Adoprasi specialmente a colti- 
vare il tabacco, il lino ed il colza. 

Materie oleaginose. 

I residui dei semi oleiferi spremuti si 
considerano molto in Fiandra come in- 
grasso; il loro valore paga all' incirca la 
spremitura dell' olio. Si riducono in poi 
vere , e si spargono a mano ne' tempi 
umidi. Talvolta sì uniscono ai letami. Il 
loro valore non permette di usarli nel! 
coltura dei cereali. 

Unghie, peli dei piedi, raschiature di 
corno, stracci di lana , di seta . 

Tutte queste sostanze animali sono 
altrettanti ingrassi preziosi, e mollo co 
stose ; si decompongono lentamente, e 
mantengono per molti anni il concime 
alle terre ove vennero sparse. Adopran- 
ai ne 1 ricchi poderi, e negli uliveti. Sono 
residui delle materie usate a preparare 
la colla forte, a fabbricare i pettini di os- 
so e di corno, cenci d'ogni torta di lana 
e seta. 

Residui di coìta forte. 



Sono i residui delle pelli, dei tendini, 
da cui estraesi la colla forte ; contengo- 
no molto sotto-carbonato di calce, calce, 
gelatina, peli, ossa ed altre materie ; si 
putrefanno facilmente, e diffondono un 
odore ingratissimo . Quest'ingrasso è 
molto attivo, e bisogna usarlo in piccola 
quantità; si mesce con terra. A Parigi , 
ove tutti gli ingrassi sono a buon prez- 
zo, vendonsi ia franchi la carretta tra- 
scinata da un cavallo. 

Residui di minugie . 

Il residuo delle minugie nettate e 

Da. Tecnol. T. VU. 



Ingrassi iSg 
preparate è un ingrasso attivissimo ; si 
mesce con ingrassi di altra natura . Ho 
veduto usarlo molto utilmente posto al- 
l' altezza di un decimetro, o poco più in 
canaletti scavati espressa meri te, e ricoper- 
ti con a decimetri circa di terra. Le biade, 
seminate sopra un terreno letamato a 
tal modo, si sviluppano rapidamente e 
acquistano molta forza, producono mol- 
ta paglia, e grani bene nutriti. 

Ossi in polvere. 

Quest' ingrasso si prepara riducendo 
le ossa in polvere, in un mulino a cilin- 
dri di ghisa scanalati, dopo averli spo- 
gliati del grasso. Richiedesi una grandis- 
sima forza a polverizzarli , al quale og- 
getto adopransi in Inghilterra macchine 
a vapore ; Vendesi la polvere molto ca- 
ra, circa a 5 franchi ogni ceoto chilo- 
grammi. Questa materia giova ad ugni 
sorta di terreno , perchè produce uua 
concimazione durevole per quattro a 
cinque anni . Quest' ingrasso adoprasi 
pochissimo ove si usano gli ossi nel- 
le fabbriche di caebokb animale. 

Residui «f ossi dei tornitori. 

• • 
Questi residui adopransi, la più par- 
te, dai fabbricatori di carbone animale j 
lo raschiature peraltro servono a conci- 
mare gli orti e i frutteti . 



sugli delle fabbriche di gelatina. 



Son questi gli ossi sgrassati, poi bol- 
liti nel digestore papiniano, per trarne 
la gelatina. Da alcuni anni v'ha in Fran- 
cia delle fabbriche in grande di questa 
specie di colla. Ritraesi circa un ottavo 
di gelatina, e ne rimane in essi ancor due 
volte altrettanta; per cui sono un buo- 
nissimo ingrasso dei terreni . Io queste 

3Ó 
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fabbriche si ammucchiano , per cui fer- marino giova alle une sommamente., è 
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mentano, e perdesi molta sostanza anima- 
le ; bisognerebbe invece stenderli air fe- 
ria, seccarli e polverizzarli. Questa pol- 
vere, sparsa sulle seminagioni, mi diede 
un buon risultato. La loro elBcacia non 
dura che un anno. 

Residui delie raffinerie. 

Trattando del carbone animale si espo- 
se Fuso che se ne fa a scolorire gli sci- 
loppi di Bucchero. Questo carbone ri- 
roane sui feltri, misto alle feccie dello zuc- 
chero ed al sangue coagulato adppratosi 
nella chiarificazione, e costituisce un ot- 
timo ingrasso, specialmente sulle praterie 
artificiali. 

Sali considerali come ingrassi 

I diversi sali contenuti nella terra e 
nei letami, od aggiuntivi espressamente, 
hanno molta influenza sulla vegetazione : 
ina non si è d' accordo sul modo della 
loro azione. Sarebbe un error grossola 
no il credere die i sali contribuiscano 
alla putrefazione, perchè tutti più o me- 
no la ritardano. Alcuni possono giovare 
attraendo l'umidore atmosferico, come i 
snudati di calce e di magnesia; altri per- 
dendo la propria acqua potrebbero gio- 
vare in altra guisa. Si suppose che con- 
corressero colla propria sostanza all' ac- 
crescimento delle piante, come il solfato, 
carbonato , ossalato, malato e fosfato, 
calcici, più o meno solubili , e che s'in- 
contrano ne' vegetali. Opinion* gonerak 
fi è, che i sali sieno stimolanti degli ar- 
gani vegetativi, e così favoriscano la ve- 
getazione. Cerio è che alcuni sali, inol- 
tre, vengono direttamente succhiali dal- 
le piante e vi si trovano in notabile 
quantità, come il nitro nella parietaria 



nuoce alle altre. Si è divulgata 1' opinion 
ne che il muriato di calce produca sulla 
vegetazione mirabili effetti ; in fatto , 
piccola quantità disciolta nell'acqua gio- 
vò in un terreno coltivato a patate, men- 
tre in quantità maggiore esso fa perirà 
le piante. 

Il gesso coopera mirabilmente a far 
prosperare P erba medica, e giova ancho 
in altre coltivazioni. 

Lg creta, o calce carbonata, è utile 
specialmente a governare i terreni trop- 
po argillosi, come fu detto al principio 
del presente articolo. 

La calce viva fa perire gli insetti che 
attaccano i semi. Conviene, come la cal- 
ce carbonata, nei terreni argillosi . Dice- 
si che asciughi la superficie del suolo, e 
faciliti T introduzione dell'aria. 

Il vetriolo azzurro ad oprasi da alcuni 
anni per guarentire i semi dagP insetti -, 
agisce anche come stimolante nella ve- 
getazione. 

Le ceneri di legno e di torba giovano 
pel carbonato di potassa che contengo- 
no ; si spargono sulle praterie, e 1' utU 
e loro azione è mauifesla . Adopransi 
anche le ceneri provenienti dalla contu- 
sione spontanea delle piriti alluminose 
lisciviate, contenenti alcun poco di sol- 
fati di ferro e di allumina ; esse riscal- 
dano i terreni, sollecitano la germina- 
zione, e fanno perire gì' insetti. Le ce- 
neri di carbon fossile possouo giovare 
per dividere le terre troppo argillose (1). 
V. gli articoli agricoltura , rotazios» 

AGRARIE, GERMINA ZI OHE, TERRICCIO, eC. 

(PO 



(1) la qnetu long» filatessa « 
I' averti zo delle liscive dei saponai che in quan- 
tità enormi si gettano come inutili . Souo un 
< (imposto di calce e di residui dMle ceneri «li 
mi ; chs rinchiudono piccola quantità di alcali e 



«ella borraggine, e nelle ortiche; il saljdi ahre sostarne saline Adoperato moderati»*». 
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tNGRATICCUIATO Qualsiasi cosa 
falla con graticci; ud graticcio (Y. questa 
parola) è una specie di graticola fatta con 
Ugni flessibili, e destinata a vari usi. Al- 
cuni fervono a farne chiusure per cigne- 
re ano spasio di terreno, stabbiare le pe 
core, sostenere gli arbusti, ec; tV altri si 
fanno corbe per trasportare il carbone, 
seccar frutta nel forno o al sole, porla 
nei letti per pigliarne le cimici, ec. 

La natura e la forza del legno onde si 
fanno i graticci, dipendono dall' uso che 
si vuol farne. Generalmente prendonsi 
de' ramoscelli sottili flessibili che intrec- 
ciane a foggia di trama intorno ad alcu- 
ne bacchette paralelle che fanno le veci 
di ordito ; il che somiglia perfettamente 
ad una tela o tessuto di legno. I migliori 
gratìcci sono di quercia od anche di car- 
pine : quelli di nocciuolo o di vellica so- 
no a minor prezzo. Il legno deve pri- 
mieramente seccarsi, acciò, ristringendosi 
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gito, i cui quattro lati sieno uniti solida- 
mente con calettature, e la cui superficie 
sia chiusa da una graticola di fili dì ferro 
o di rame, le maglie de' quali abbianola 
grandezza conveniente alF uso che si vuol 
farne. Talvolta non si fa che chiudere 
T interno del telaio con una serie di fili 
di ferro paraleHi, distanti a a 3 linee. 

I graticci adoperansi nei giardini a 
molti usi: i più radi servono a vagliare 
grossamente la sabbia e la, terra, a fine 
di toglierne i sassi. Appoggiasi il gratic- 
cio su due pali ponendolo molto inclina- 
to, e vi si getta contro alla distanza dì 
alcuni piedi la terra ; le parti più fine 
passano attraverso gl'interstizi, le grosse 
cadono sul dinanzi. 

Si pongono pure i graticci di sopra u 
allato alle piante dilicate che si vogliono 
riparare dal vento, dalla pioggia, dal so- 
le e anche dalla brina. 
| Co' graticci si fanno inoltre capanne 



non si allontanino le bacchette, il cheren- jche g Uer nisconsi di musco e di terra, e 
derebbe il graticcio troppo rado -, poscia, cn< ^ quando siano fatte con diligenza, 
tuffansi per alcuni giorni nelP acqua le hanno una grande durata e solidità. 

bacchette che si deggion curvare, per po- Finalmente impiegansi grandi graticci, 

i • . • !i .: • . „, . 



questa specie di cassette lasciano 
re 1* aria, e si può facilmente ammuc- 
chiarli, versarli d' una nelP altra, rivol- 
tarli ec. 

L' ingratichiato è pure una coslruzio- 



ler intrecciare il graticcio, senza che «i )C i nt | d' un orlo per conservare i grani -, 
spezzino, giacché tale operazione si fa 
torcendole e piegandole, dovendo il lavo- 
ro riuscir molto solido. 

Si fanoo pure graticci incrocicchiando 
ad angolo retto bacchette di legno con 

altre che vi si attaccano con legami di| ne c j Je s j 0 pp on e al crollare dei terre- 
vinchi o di GÌ di ferro. Questi graticci ^ 0 a n» azione delle acque correnti sul- 
costan piò cari; ma, facendoli di casta- j e 9pon de. Piantami in terra de' paletti 
gno, sono di lunga durata, e servono poi e h e intrecciaci con bacchette. La quu- 
ad altri usi differenti, cui non si preste- j ila fa\ legno, la forza, eia distanza delle 
rebbero gli altri. bacchette, dipendono dall' uso cui è de- 

Nella maggior parie dei casi si può so- st Ì na to Y ingratichiato e dall' azione cui 
stitoire a questi graticci un telaio di le- deve opporsi. La quercia, il castagno e 



inameni* nei oreiri terreni troppo argillosi lungo 
•1 Site ed il Brenta, farebbe giofe'oliaiimo alla 
«egetaxiotie , ed a lungo andare dividerebbe un 
•nolo tanto compatto alla »up*rfici<* che non può 
lavorarti qnand' e «ecco, nè a»ciue,ar*i rjnnnd* * 
bagnato .oierchiameute. il) J 



Y alno, sono i legni più durevoli. 

(Fr.) 

MNGRATICOLAMENTO, INGRA- 
TICOLATO. Chiusura fatta a modo di 

giiilicola. 
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" INIEZIONE (»/iùc«re, gellar entro) 
Si comprendono sotto questo nome va- 
rie operazioni, mediante le quali l'anato- 
mico ed il chirurgo fanno penetrare nei 
Tasi o nelle altre cavita del corpo diver- 
si liquidi adatti allo scopo della loro ar- 
te. Ma Parte del chirurgo, estrania qua- 
si del tutto a questo Dizionario, non 
può avervi parte che negli strumenti che 
adopera, e dei quali trattaremo ali 1 arti- 
colo strumenti chirurgici, ec. ove ci tro- 
veranno descritti quelli che servono alle 
iniezioni chirurgiche. Quanto alle iniezio- 
ni anatomiche, esse non sono che uno 
dei mezzi di questa parte della scienza 
che si occupa della conservazione dei ca- 
daveri ; abbiamo quindi creduto conve- 
niente riserbarci a parlarne all' artico- 
lo FHPPARAZIOSI ANATOMICHE. (L****a) 

INNAFFIAMENTO. Il calore, l'acqua 
e i letami sono le tre caute principali 
della geminazione e dell' accrescimento 
dei vegetali. Le piogge, le rugiade, la 
feltrazione delle acque, purché sien mo- 
derate, sono i mezzi più possenti di ri- 
produzione. Coltivando alcune piante nei 
luoghi che la natura non aveva loro de- 
stinato, gli uomini dovettero sommini- 
strare al suolo gli aiuti necessari al loro 
sviluppo } è quindi indispensabile, per 
mantenere feconda la terra, potervi spar- 
gere dell' umidità, principalmente all' e- 
poca in cui il calore accelera la evapora- 
cene, e indurisce la soperfìcie.E' presumi- 



I-TCAFTUltEWTO 

Faremo però alcuni cenni tuli' innaf- 
fiamento dei giardini. Se le frequenti 
arature, le intraversa ture, ec, sono una 
causa di fecondità, presentando all' azio- 
ne fecondatrice dell' aria le diverse parti 
che ouoprono il suolo, hanno P inconve- 
niente di facilitare 1' evaporazione dell'a- 
cqua necessaria alla vegetazione. L'acqua 
penetra meglio nella terra intraversata 
di recente ; ma quando siasi fatta P eva- 
porazione, il suolo si è indurito, ed è 
necessaria un' altra intraversatura. Di 
raro avviene che si possano osare mezzi 
semplici .e poco costosi per innaffiare f 
giardini ; si suole distribuirvi P acqua a 
forza di braccia con innaffiatoi. 

Sarebbe ccrtemente a desiderarsi 
che si potessero costruirà) con poca spe- 
sa piccole macchine a vapore portatili, 
che fornissero, con piccolo dispendio, 
r acqua necessaria , attingendola an- 
che a grandi profondità. Non si usano 
che trombe di legno, di ferro o di piom- 
bo che si fanno lavorare a braccia, o con 
un cavallo (a). Allorché si abbia gran copia 
di acqoa, più alla del suolo, è forza la- 
sciarla scorrere in canaletti o in tubi di 
condotta, o sopra acquidocci, per distri- 
buirla nei luoghi ove è più utile. La si 
fa pure «correre in docce di legno, che 
poscia si tolgono. In tal modo 1' acqua 
viene condotta in bacini o in botti inter- 
nate nel terreno, ove il giardiniere va ad 
attingerla coli' innaffiatoio. Talvolta final- 



lùle che «e P agricoltore potesse spargerei mente trasportasi I' acqua in una botti- 
r acqua sulle terre, come vi reca i leta-Jcdla sopra una robusta carrinola ; e, me- 
mi, ne ritrarrebbe grandi ricchezze. Sic- diante una manica di cuoio, attaccata al 
come non possiamo considerar in que- robinetto per cui può uscir P acqua, la 
st' opera la coltivazione che nelle sue ge- $\ spande per una testo d'innaffiatoio 
neralità, non dobbiamo trattare che del- 'posta al fine di questa manica. Questo tu- 
ie grandi imprese rurali ; ci riserbiaroo 

(a) AH' articolo «muri A tetto ai rro»#ra, 
descritto con finirà un ••mplic'uiimo reeccani- 



alla parola irrigazione di esporre i mezzi 
suggeriti dall' arte per soccorrere la na- 



ti» j-.- i • - ' » .«mo adoperato nei dintorni di Parigi per innal- 

tura, e rimediare sdì aridità dei campi ed m|> j. ic ^ ua ca( meixo j e [ veolo . 

agli ardori della stagione. | (G.M.) 
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bo, occorrendo, ti poò anche allungare, 
invitando capo a capo le ghiere che to- 
no poste air estremità di ogni pesto. 
• Quando la primavera è asciatta, V in- 
naffiamento rende» necessario ; ma bi- 
sogna farlo il mattino a motivo del fred- 
do delle notti, ed anche delle brine leg- 
gere ; P acqua devesi distribuire parca- 
mente, senza di che le piante piglerebbe- 
ro nna soverchia floridezza, ed oltre al 
riuscire di poco sapore, andrebbero pre- 
sto in semenza; oppure il sole le secche- 
rebbe ad un tratto. 

- Ma nella state gì* innaffiamenti esser 
deggiono frequenti e abbondanti, massi- 
me ne" terreni leggeri, perchè l'evapora- 
zione è rapida. Per tal ragione non si 
dee innaffiare negli eccessivi ardori; ol- 
tre di che le piante soffrirebbero più o 
meno dal cangiamento di temperatura, 
e P accrescimento del vegetabile, se pur 
non perisce pel subitaneo raffreddamen- 
to, ne sarebbe ritardato. Talvolta s' in- 
naffia il mattino ; ma il momento più op- 
portuno è la sera : il liquido ha la tem- 
peratura stessa delP aria, e la evapora- 
zione durante la notte è lentissima. 

Quando P acqua è attinta da un poz- 
zo, o da una sorgente fresca, è d' uopo 
farla scaldare per quanto è possibile ; le 
acque stagnanti e piovnne sooo le miglio- 
ri. Ogni vegetale trapianlato abbiso- 
gna d' innevamento, per rendere più 
compatta la terra intorno alle sue radici, 
e perchè più facilmente assorba i succhi. 
Talora innaffiasi eoo P umidità del leta- 
maio, o con acque marcite : ma un tal 
metodo è pregiudiziale alle piante. 

Neil' autunno e nel verno non s'innaf- 
fia più ; le piogge e la freschezza delle 
notti bastano alla conveniente azione ve- 
getativa. 

Nei giorni di secco, i venti innalzano 
dovunque nembi di polvere che rende- 
rebbero impraticabili i pubblici luoghi se 
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non si innaffiassero. I giardini, i ponti, le 
strade, innaffi ansi facilissimamente. Die- 
tro una vettura, su cui è una botte pie- 
na (V acqua, vi ha un tubo orizzontale 
forato di molti piccoli buchi per lasciar 
colare il liquido quando è aperto il rubi- 
netto posto alla canna di comunicazione 
fra qneato tubo e la botte. La vettura 
cammina nello stesso tempo che cade l'a- 
cqua, con che si spande tu tatti i punti 
del suolo che vuoisi innaffiare. 

(Fr.) 

* INNAM1DARE. V. ihamidaub. 

* INNANELLATO. Fatto a guisa d'a- 
nello. 

* INNASPARE. Avvolgere il filato in 
sul naspo per formarne la matassa V. 

DIPANARE. 

* INNASPATILA. L'azione d'inna- 
sparle, e dicesi dalle filatore che quando 
hanno filata la lana, disposta in una cer- 
ta quantità di fusi, P avvolgono sopra un 
aspo, e ne formano matasse V. dtpattabb. 

* INNASPRIRE il metallo, dicono i 
gettatori al ridurlo crudo in maniera da 
non potersi più liquefare. 

* INNESCARE . Metter la polvere 
nel focone per dar fuoco alle artiglierie. 

* INNESTATOIO. V. occhio. 
INNESTO. Operazione che consiste 

nelP introdurre una parte viva d' un ve- 
getabile in un altro, e far crescere la pri- 
ma a scapito dei succhi del secondo. In 
tal guisa un albero che non sarebbe nè 
utile nè di belP aspetto, si rende atto a 
dar frulla saporose, o fiori di abbelli- 
mento. Chiamasi soggetto P albero che 
deve nutrire una nuova specie o varietà 
di pianta, e calmo o mona la parte del 
vegetabile che vi s* innesta. 

Perchè P innesto riesca bene è d' uo- 
po adempiere diverse condizioni : 

i,°H soggetto deve arere qualche a- 
nalogia con la marta, vale a dire il mo- 
vimento de* sacchi dev'essere ascenden- 
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k: o discendenti.', e questi hanno ad es- 
ser gli sfessi in ambidue ì vegetabili ; il 
Che fa che non si possano innestare l'una 
suir altra che le varietà o° una stessa 
specie, o le specie <T uno stesso genere , 
e solo molto di raro le piante che non 
siano il «_-lla stessa famiglia. Un albero a 
nocctuolo non può innestarsi sopra un 
soggetto a granelli ; ma si possono be- 
nissimo innestare il pero sul pomo, il ci- 
liegio sul pesco, questo sopra il mandor- 
lo, il rosaio sul rosaio selvatico, il nespo- 
lo sullo spino, ec. In tutti questi casi vi 

a.° E' mestieri scegliere una parte di 
corteccia d' una vegetazione vigorosa , 
guernita J" un occhio ben fatto, e intro- 
durla sotto la corteccia del soggetto^ in 
contatto immediato con essa ; i* libri de- 

3.° Debbonsi prescegliere quelle sta- 
gioni in cui i vegetabili sono nella mag- 
gior vigoria. 

4-° Vuoisi operare con sufficiente 
prontezza perchè le ferite del soggetto e 
deir innesto non vengano seccate o alte- 
rate dair aria, dal sole, ec. ; finalmente , 
riparare le ferite da qualsiasi azione e- 
sterna. 

Adempiute tutte queste condizioni, si 
arra la certezza della buona riuscita dell'" 
inneslo,a meno che in seguito gl'insetti o 
le intemperie della stagione non vengano 
a turbare il lavoro della natura, e distrug- 
gere i suoi benefici effetti. Lo scopo dclP 
innesto è: i.°di conserrare e moltiplicare 
le varietà e 1« specie degli alberi fruttiferi, 
degli alberi da fiore, ec, di cui si vuol pro- 
pagare la coltivazione; perchè la specie del 
soggetto si perde, e si ha invece quella 
innestatavi ; inoltre è noto esservi molte 
qualità di vegetabili che non si possono 
perpetuare con la seminagione ; e molte 
che , ove si ricorresse ad altri mezzi di 
moltiplicazione , tarderebbero troppo a 



Inno 

crescere; a." di accelerare di varii anni 
P epoca della fruttificazione; 3.° di ab- 
bellire i fiorì degli alberi, o di accrescere 
la grossezza o la qualità delle frutta, o 
finalmente di raddoppiare le utilità della 
coltivazione ; giacche con l'innesto si ot- 
tengono tutti questi vantaggi. Importa 
principalmente avvertire che il soggetto 
non cangia i caratteri della specie che vi 
si innesta sopra, benché talvolta ne mo- 
difichi P aspetto, le dimensioni, la durata 
delP esistenza, il sapore delle frutta , ec. 
L' innesto rallenta il ritorno del succhio 
alle radici, e con ciò accresce la grossez- 
za delle frutta, ma minora il vigore del- 
l'* albero e la dorata della sua vita. 

V hanno tre sorta d'innesti ; il prima 
per approssima%ione, il secondo a forca % 
il terzo a occhio. La sola differenza che 
v'ha fra questi innesti consiste nel modo 
di adempiere le condisioni di cui si è 
parlato, e specialmente di porre in coin- 
cidenza i libri della mana e del soggel» 
to. Ciascuno di questi innesti si fa pure 
in varii modi , per cui si distinguono di- 
verse specie di innesti a forca, diverse ad 
occhio, ec. 

L 1 innesto per approssintmione consi- 
ste nel lasciare i due vegetabili sulle loro 
radici perchè si nutrano co 1 loro proprii 
mezzi ; nel riavvicinare due rami dopo 
fattivi de 1 tagli ben uguali e proporzio- 
nati alla loro grossezza, che attraversano 
tutto P alburno ed anche il cnore ; nei 
riunire questi tagli , non lasciando fra 
loro che il minor vuoto possibile , e fa- 
cendo coincidere gli strati del libro in 
molti punti ; nel fermare i due rami con 
legature e con un palo d' appoggio, per- 
chè il vento non gli smuova dalla loro po- 
sizione; nel ripararlo dall'aria, dalla piog- 
gia e dal sole, ec. ; in una parola, nell'a- 
vere tutte le precauzioni comuni ad ogni 
specie (Pinncsto. Quando Pinnesto, si è ben 
congiunto, si tolgono tutti i rami al iOg* 
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getto, e ti separa il ramo inneslato ta- la nel mezzo : la fasciatura , che vi si fa 
gliandolo al di sotto della parte ore si è! dappoi, dà più consistenza all' unione, e 



attaccato. 

Per far V innesto a spacco, tagliasi un 
ramoscello o rimesticelo legnoso dell'ulti- 
mo rampollo , che abbia per lo meno un 
occhio ( d' ordinario da due a cinque ) ; 
poscia, dopo aver tagliato il soggetto tra- 
sversalmente per levarne la testa , inta- 
gliasi il tronco nella direzione delle fibre 
longitudinali, e dopo assottigliata la cima 
del ramoscello a zufolo o ad augnatura , 
lo ai inserisce nello spacco, facendo coin- 
cidere accoratamente i due libri ; quindi 
riparasi il tutto dai contatto dell'aria, ec. 
Se il soggetto è un vecchio tronco , si 
{tossono farvi varii tagli , e porvi altret- 
tanti ramoscelli, che rifanno una testa 
all' albero ; questo è ciò che dicesi inne- 
stare a corona. 

V innesto a spacco si fa sul principio 
di primavera, o anche in febbraio ; il ta- 
glio, coperto di bovina, e cinto d'uà cen- 
cio per tener legato il tutto , rassomiglia 
ad un fantoccio. Lo spacco fattosi nel 
soggetto allargasi mediante un cuneo, 
una roncola, o con lo scalpello stesso 
eoo cui si è fatto ; la corteccia non deve 
essere lacerata e neppure intaccata, ed è 
necessario che lo spacco sia ben netto. 
La cima più gTossa della marza , tagliata 
a cono obliquo, o a lama di coltello di 
3 millimetri a i a e più di lunghezza, ha 
una schiena più largo ove la corteccia 
deve esser netta ed illesa ; si inserisce 
questa specie ili augnatura obbliqoa nel- 
lo spacco del soggetto , senza sfregare 
contro la superfìcie, e adattandola in mo- 
do da far esattamente combaciare nel sog 
getto e nella marca la linea di separazio- 
ne dell'alburno e del libro, senza livella- 
re le cortecce esternamente. Togliendo 
dallo spacco del soggetto il cuneo, le lab- 
bra del taglio si ravvicinano per I' ela- 
sticità del lpgno 3 e Iq marza trovasi stret- 



ta rende immobile. 

In questa operazione le forme della 
marza e del taglio si fanno in varii mo- 
di , d' onde nascono tante varietà d' in» 
nesto a spacco cui si diedero nomi par- 
ticolari. Beo vede il lettore , non poter 
noi in questo dizionario esporre tutte le 
particolarità di tale argomento -, ci basta 
aver descritto V innesto a spacco più co- 
mune; le altra varietà tengono più o me- 
no del metodo che abbiamo esposto , e 
la teoria ne è la stessa. Rimandiamo per 
questa parte alle opere speciali , e parti- 
colarmente al dizionario d'agricoltura. 

L" innesto ad occhio consiste nel le- 
vare un pezzo di corteccia al vegetabile 
che si vuol riprodurre, e portarlo sotto 
la corteccia del soggetto , ove si è fatto 



ilesza. Alla parola occhio si 
tutte le particolarità di tale operazione. 

Gli autori di agricoltura indicano pu- 
re una quarta specie d' innesto, inventa- 
ta dal barone di Tsehady, e da essi det- 
ta innesto in erba ; differisce dalle prece- 
denti solo perchè si fa sulle parli erba- 
cee dei vegetabili. Questo abile agricol- 
tore innestò de* gambi di popone, di 
carcioffo, di pomo d' oro , ed ottenne ef- 
fetti utili e singolari. Levasi un ramo che 
tagliasi a cuneo nella sua parte inferiore; 
e lo si inserisce in una fessura fatta nel 
soggetto, precisamente come nel Ti ime sto 
a spacco propriamente detto. Questa sor- 
estesi , non crediamo necessario parlarne 
più a lungo. ( Fr. ) 

INNESTATOIO. V. occmo. 

INQUARTAZIONE. E' P operazione 
usata negli assaggi dell' oro, in cui si ha 
per oggetto di determinare colla coppel- 
lazione il titolo esatto d'una verga di 
questo metallo. Il rame che lo rende im» 
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puro vi aderisce sì fortemente che per 
separamelo, è indispensabile aggiungere 
all' oru da assaggiarsi una certa quantità 
d' argento. Se P oro uoa contiene che 
uno a tre millesimi di rame, esige anche 
tre volte il proprio peso di argento fino: 
quindi la voce inquartatone che indica 
P unione d 1 un quarto del primo metallo 
e tre quarti del secondo. L' aggiunta di 
due parti d' argento fino basta nel caso 
che l 1 oro contenga aoo, a5o o 3oo mil- 
lesimi di rame: è d'uopo aggiungere 
uoa quantità d' argento tanto maggiore 
ali 1 oro d'assaggio, quanto questo 
tiene meno di rame. 

Si usa anche r inquartatone nello 
spartùneatO) in cui ti propone di sepa 
rare dall' oro per via umida 1' argento 
combinalo con esso. Se , nella lega , la 
proporzione dell' argento è troppo pio- 
cola, T oro lo difende dall' azione dell'a- 
cido nitrico che adoprasi a quest' uso ; 
ma quando si aggiungono tre parti d'ar- 
gento , l'oro trovandosi disseminato, e P 
argento più libero, la separai 
talli diviene facile ( V. corra; 

ASSAGGIO }. 

INSALARE. V. salagione. 

INSALATAIO. Venditore di 

INSALDATORA (o insaldatrice). La 
insaldatora è 1' operaia che finisce le 
operazioni cominciate dalla lavandaia , 
togliendo ai pannilini tutte le spiegaiza- 
ture fatte loro nel lavarli ed asciugarli . 
Esse adoperano a tale oggetto i ferri 
caldi, e foggiano la lingeria a varie pie- 
ghe regolari e in disegno secondo il gu- 
sto o la moda de' Tari luoghi. 

La insaldatora bagna prima legger- 
mente la biancheria che vuole stirare, e 



IlSALDATOBA 

Sopra un gran tavolo, alto circa 
ta pollici, stendesi una coperta di lana 
ben tesa e che non faccia pieghe. Sten- 
desi su dì questa coperta, e con le stes- 
se precauzioni, una tela ben liscia , che 
si tende con funicelle attaccate ai piedi 
del tavolo, in modo che presenti una su- 
perficie perfettamente liscia. Alla conve- 
niente distanza da questo tavolo , collo- 
casi il fornello per iscaldare ì ferri . U 
migliore fornello e più economico è 
quello immaginato da Harel, che riscal- 
da il ferro ugualmente sì al di sopra che 
di sotto, senza grun consumo di combu- 
stibile. 

Disposta ogni cosa, V operaia stende 
sulla tavola 1' oggetto che vuol istirare, 
e toglie tutte le pieghe mediante un fer- 
ro caldo con cui fa evaporare P umidità 
che conserva il pannolino ; poscia forma 
colle dita le pieghe regolari che vuol 
fargli, e dà loro la necessaria solidità, me- 
diante il calore trasmesso dal ferro, che 
dissipa tutta l' umidità. Ecco in generale 



la lascia ammucchiata perchè P umidità 
s' interni ugualmente in tutta la .massa . 
Questa operazione si fa dodici ore pri-, 
ma della stiratura. ' 



troppo lungo • nojoso il descrivere tut- 
te le minuziose attenzioni che dee avere 
perchè il lavoro riesca bene ; oltracciò , 
io esse le medesime per tutti gli og- 
getti che slira, nè hanno alcuni 
lare difficoltà . 

Alcuni oggetti peraltro esigono 
preparazione antecedente ; come, p. e., 
i mussolini, e simili,! quali devono esse- 
re insaldati. A tal uopo la operaia fa 
una salda leggera con amido, cui dà be- 
ne spesso una leggera tinta d' azzurro . 
Essa diluisce questa salda con più o me- 
no d'acqua secondo la consistenza che 
vuol dare all' oggetto. Tuffa questo nel- 
la salda al momento in cui bagna l'altra 
biancheria, lo torce per farne uscire il 
soverchio, nè lo stira che dodici ore 
dopo . 

la Inghilterra si uncinarono da vari 
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nnni alcune macchiti» perchè I« pieghe 
nella stiratura riuscissero più preste a 
farsi e più regolari ; queste hanno il no- 
me Hi stiratrici. Sono cilindri scanalati , 
gli udì per lo lungo nel senso del loro 
asse, gli altri dr traverso sulla circonfe- 
renza. In alcune di queste macchine i 
cilindri sono a due a due, come nei la- 
minatoi; in altre ingranano in una pia- 
stra metallica orizzontale, che il cilindro 
fa muovere in una scanalatura. La bian- 
cheria da piegare passa ira i due pezzi 
di questa macchiua. Ne abbiamo vedu- 
te varie provenienti da Londra ; ma pa- 
re che non abbiano riuscito non essen- 
dosi diffuse. 

Al Conservatorio delle Arti e Mestie- 
ri di Parigi vedesi una macchina intro- 
dotta dall' Inghilterra, nel 1 8 1 9, dal gio- 
vane Molard, atta a stirare o manganare 
facilmente la biancheria di famiglia. Que- 
sta macchina venne descritta con figure 
negli Annali dell 1 industria nazionale ed 
estera, di Parigi, Tomo V, pag. 399: 
eccitiamo il leggitore a consultare que- 
st"' opera. (L.) 

•INSCRITTO. I geometri dicono che 
una figura è inscritta in un'al tra, quando 
lutti gli angoli della figura inscritta toc- 
cano gli angoli , t piani o i lati del- 
l' ali ra. 

* INSEGNA. Quel segno che gli ar- 
tefici tengono appiccato alle loro botte- 
ghe per farle distinguere dalle altre. 

Issegita. Nelle certaie diconsi comune- 
mente insegna o filigrana le lettere, fi- 
gure ed altri ornati che si fanno sulla 
tela metallica, onde si compongono le 
forme che servono a fare la carta . Que- 
sti disegni si fanno con filo d' ottone si- 
mile a quello onde è fatto il rimanente 
della forma. Siccome questo disegno ri- 
salta alquanto sopra la tela metallica, co- 
sì il foglio di carta è più sottile in quel 
luogo, che in tutta F altra superficie , e, 
/><*. Tecnol T FU. 
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riguardando attraverso la carta, traspa- 
re il disegno . ( V. cartaio e FILIGRA- 
NA.) (L.) 

* INSELICIATO. Lastricato di selici. 

* INSENATURE e turrinch*, chia- 
mano i marinai le brache stabili , cioè 
che non sono per uso momentaneo . 

( V. BRACA. ) 

* INSTRUMENTO. V. strvmhto. 

INTACCATURA. Piccolo taglio: on- 
de incastrature o tacche, diconsi alcuni 
tagli che si fanno nel legno e nella pie- 
tra per collegarvi entro altri legoi o pie- 
tre. Il bottaio, per esempio, fa un' intac- 
catura sulla grossezza de' cerchi per ri- 
tenere i vinchi con cui li lega stretta- 
mente. (L). 

* Intaccatura, dicesi anche per colei- 
(zittirà; quindi intaccatura al parila den- 
te, in torso, ec. V. lbghaioolo. 

* Intaccatimi a , dicono i lanaiuoli un 
difetto del panno fattovi da' cimatori. 

* INTAGLIATORE. Quegli che in* 
taglia, o in pietra o in legno, con {scar- 
pelli, subbie, sgorbie e altri proporzio- 
nati strumenti, fogliami, cornici e simili, 
ma non figure, dicendosi propriamente 
scultore quegli che intaglia figure di tut- 
to rilievo o di basso-rilievo. 

Intagliatore di pietre fine. V. Glit- 
tica. 

Iivtagliatorb di monete e di medaglie, 
L'intaglio delle monete, delle medaglie 
e de 1 quatti muli, si fa nella stessa guisa 
e con gli stessi atensili. Tutta la diffe- 
renza consiste nel farle più o meno ri- 
levat'j. 

Il lavoro degF intagliatori in acciaio 
cominciasi d' ordinario dai punzoni che 
sono in rilievo, e servono a fare gF in- 
cavi delle madri. Talora lavorasi dap- 
prima in cavo, ma solo quando si vuol 
intagliare a poca profondità. 

La prima cosa che fa F intagliatore è 
disegnare le figure, c poscia modellarle 

36 
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ed abbozzarle eoo cera bianca, secondo 
Js grandezza e la profondità che vuol 
dare al lavoro ; dietro questa cera in- 
taglia il puntone, che è no pezzo di fer- 
ro ben acciaiato , sul quale , prima di 
temperarlo, cesellasi in rilievo la figura 
che si vuol intagliare, e coniare io cavo 



Compiuta perfettamente la figura, si 
finisce d' intagliare il resto della meda 
glia, come gli ornati dell 1 orlo, i granel- 
li, le lettere, ac. Quando il punzone è 
terminato, Io si tempera , poscia lo si 
snetta, lo si strofina con la pietra, e si 
pulisce con ismeriglio ed olio. 

Il cuoio ridotto in tale stato recasi al 
torchio da coniar medaglie , monete , 
quattriuoli, ec. 

I> i vguatohb: di caratteri. Illa paro- 
la Alfabeto abbiamo descritto i melodi 
seguiti per questo genere d' intagHo . 
( V. anche P articolo caratteri da stam- 
pa. ) (L.) 

* Intagli ato*b. Quegli che intaglio in 
legno o in rame disegni per istamparsi . 
Siccome però questi dicasi più comune- 
mente Incisorb, così, per non confon- 
derlo con T intagliatore propriamente 
detto, rimandiamo a quella parola ; per 
Io stesso motivo diremo incisione anzi- 
ché intaglio , incidere in vece d' inta- 
gliare, ec. 

* INTAGLIO. Lavoro <T intaglio di- 
cesi propriamente quello che si fa nel la- 
vorare di qundro, intorno a cornici, fre- 
gi, capitelli e simili, con fogliami, uovo- 
li, fusaiuoli ed altre cose in que'merabri 
che si debbono intagliare, e tal opera si 
dice di auadro intagliato 

* In t\(, : . i o. V. INCISIONE. 

INTARSIATORE. IV arte di far la- 
vori sul legno la cui superficie è coperta 
di pezzi riportati di varj colori , dicesi 
fnUirsiaUira. Quesf arte fu ritrovata in 
Oriente t i Romani la recarono in Otci- 
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dente. Verso il decimo quinto secolo fe- 
ce grandi progressi in Italia, e circa dur 
gento anni dopo, venne condotta in 
Francia ad una gran perfezione. 

Giovanni dal Verme, pittore con lem-- 
poraneo di Raffaello', fu il primo ad im- 
maginare l 1 arte di tingere i legni eoo 
varj ingradienti ed olj cotti di cui li im- 
pregnava, e giunse a far prospettive in 
tarsia. 1 legni colorati d' America o di 
Francia avendo quindi somministrato i 
mezzi di perfezionare le tinture , si im- 
maginò di abbrunirli più o meno per 
imitare le ombre. Con tutti siffatti mez- 
zi, si giunse a fare lavori di pezzi ripor- 
tati che imitano la pittura, e che si consi- 
derano come veri quadri. Tali soo quelli 
di Boule, uno óV piò celebri intarsiatori 
che abbia avuto la Francia. 

L'opera più antica e più notabile che 
rimanga in Francia di qua' tempi, è uno 
stipetto intarsiato, che vedevasi al Museo 
dei Monumenti francesi, al num. 3 a 4. La 
sua intelaiatura è di legno bianco, coper- 
to di fregi d'avorio e di tartaruga impial- 
lacciati, ornati di sei basso-rilievi che fi- 
gurano vari soggetti. Questo stipetto, 
lungo circa 5 decimetri, e largo e profon- 
do a, era stato lavorato in Siria verso 
fanno raoo. Conservavasi nella Santa 
cappella come oggetto di cristiana pie- 
tà ; aveva servito a s. Luigi per traspor- 
tare in Francia alcune reliquie da esso 
raccolte in Palestina. 

L alto prezzo della tarsia, e principal- 
mente la moda che la fece riguardare co- 
me un resto di gusto gotico, avevano 
fatto decadere nello scorso secolo un ge- 
e d' industria nel quale la Francia a- 
veva acquistato una incorisi raschile supe- 
riorità; da alcuni anni però sembra si torui 
ad usare, essendosi veduti, nelle ultime 
esposizioni al Louvre a Parigi, nuovi ca- 
po-lavori in tal genere, e particolarmente 
seggiuole e lettucci, ornali delle materie 



Digitized by 'Google 



I.1TARSIAT01\E tuTABSIATOM 1 Qg 

più preziose, • lavorali con molta esat- A (Tav. XXXII della Tecnologia, fig. a a), 

da quattro piedi alti 4 



Oltre ai legni preziosi ed aromatici, ri 
dotti in piallacci sottili, quali si usaoo 

dalPlllPI ALLACCI ATORE e HuIPe» AMSTA, l'ÌU' 

tarsiatone adopera : i.° la sostanze metal 
«che, come V oro, I* argento, V ottone, lo 
stagno ; a.° le sostante animali, come la 
TiKTMi oqa. I\voaio, il corro, la ma ore - 
feri, a, la chiocciola americano e la bali» 
»a. ( V. queste parole. ) 

I lavori delP intarsiatore 
to diversi da quelli dell' impiallacciato- 
re, quanto alla maniera di preparare i 
piallacci di cui serronsi lotti e due questi 
artisti per ricoprire l'intelaiatura di legno 
comune preparata dal legnaiuolo. Adopra- 
no inoltre differenti sostante per commet- 
tere i piallacci, le quali variano secondo 1 ciò non si smussi facilmente. Alla parola 



tri, e sul quale è una morsa di legno G,C, 
una ganascia di cui C, è resa stabile 
dal contrafforte D, e V altra si comprime 
più o meno a volontà, mediante il pedale 
I,H e la corda H,F, che fanno piegare 
la leva E, e la poggiano più o meno for- 
temente contro la ganascia G, per com- 
primere gli oggetti che si vogliono strin- 
gere onde intagliarli. In B vedesi un 
oggetto stretto in morsa. 

Le lamine dei gattucci sono fatte con 
pezzi di molla da orologio tagliati di va- 
rie larghezze, da un millimetro, compre- 
sa la dentatura, 6no a 3 millimetri, ao- 
pra >5 centimetri circa di lunghezza. La 
dentatnra è assai fina e quasi diritta ae- 



ra materia impiegata. Occupiamoci dap- 
prima della fabbricazioiMj dei piallacci; 
poscia indicheremo io qual guisa s' in- 
collino. 

Essendo fe materie adoperate dall' in- 



sxga da va a sta oli ahb, indicheremo nn 
modo facilissimo dì denteilare queste la- 
mine con grande regolanti, quasi ad oc- 
chi chiusi. 

Per servirsi delia sega, ponesi il pez- 



tarsiatore molto preziose, e diffìcili bene zo da intagliare fra le ganasce della mor- 



spesso a porre in opera, convenne stu- 
diare i modi di risparmiarle e «li accor- 
ciare il lavoro. Si ottenne siffatto scopo 



sa onde abbiamo parlato, nella quale lo 
si tiene al luogo conveniente, stringendo- 
lo col pedale; e mentre si tiene o si fa 



intagliando Y una sull'altra due lastre di girare con la roano sinistra, con la d< 
sostanza diversa, così che si hanno ad un atra si fa agire la sega, seguendo esatta- 



tratto due pezzi di tarsia, uno dei quali 
poù riguardarsi in ognuna come il dise- 
gno o gli ornati, e V altro il fondo. Si 
può collocare alternativamente P un pez- 
zo nell'altro. Questa maniera di operare 
dicesi lavorare in contro-partita. 

Quindi per eseguire un lavoro di tar- 
sia si fa prima il disegno generale, poscia 
prendesi una lastra, per esempio, di tar- 
taruga, che s' incolla leggermente, sopra 
una lamina d' ottone, su cui s' incollano 
pure i calchi dei disegni da eseguirsi. Ta- 
gliasi il tutto col gattuccio, sopra una 
specie di morsa, detta asino. 

L' asino è una specie di piccolo banco 



mente i contorni del disegno fatto sul 



Quando il disegno esige che il pezzo 
sia incavato internamente, vi si fa un pic- 
colo foro bastante per passarvi la lama 
della sega, che amontasi dal suo telaio 
da un capo, e che tendesi di bel nuovo 
dopo averla fatta passare. 

Per risparmiare il lavoro che abbiamo 
descritto, il quale è molto lungo, e ad- 
dimanda molta destrezza, Joovet imagi- 
nò un torchio che può esser diretto dal- 
l' operaio meno destro, e che taglia d'un 
solo colpo pezzi della forma voluta nelle 
di legno o di metallo. Questa 



Ùoa Intarsi atorK 

macchimi ingegnosa, per cui V inventore 
ottenne una medagiia <V argento, trovasi 
«lescrittu con figure nel Tom. Il dei pri- 
vilegi eclusivi estinti, a pag. 94. 

Quando le due lastre sono intagliate, 
separami I' una dall' altra, o con una la- 
ina sottile di coltello, o tuffandole nell'a- 
cqua calda ; staccasi il disegno, o gli or- 
namenti, dal fondo ; allora si hanno 
quattro pexzi, due di ottone e due di 
tartaruga, che si uniscono, come segue s 
prendesi, per esempio, la parte di ottone 
che deve formare il fondo, e vi si inseri- 
sce in mezzo il disegno od ornamento di 
tartaruga, e si ha un pezzo apparecchia- 
to per incollarsi. Rimane un fondo di 
tartaruga ed un ornato d'ottone; si in- 
aerisce I' uno nell'altro e si ha un altro 
pezzo da incollare. 



Nel fare questa trasposizione, si ag- (V. colle). In 
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con comma-lacca o colofonia fuse; se ne 
pulisce la superficie con pomice ed olio, 
poi con pomice macinata e porfidata im- 
palpabile ed olio, mediante un pulitore 
di legno o di giunco, oppure con un ma- 
cinino di legno solido e alquanto duro. 

L* ottone e V ebano si puliscono con 
carbone di salice ed olio. 

Finalmente si pulisce eoo tripolo ed 
olio, poi con tripolo secco, finalmente con 
bianco di Spagna. 

Secondo la natura delle materie ado- 
perate usasi la colia od il cemento. 

E' necessario adoprare colla della mi 
glior qualità, come quelle d' Inghilterra, 
di Parigi , od anche meglio la gelati* a. 



casi an 



guagliano tutte le parti sul rovescio del 
lavoro ; le si incollano insieme, e cuopre- 
si 1' apparecchio d' un foglio di carta 
grossa. Prima di impiallacciare si fa sec- 
care il tutto. 

L'impiallacciatura si fa col martello talli è 
(V. ebanista), ma premendo con minor 
forza del solito ; e per impedire che si 
sollevi, la si pone nello strettoio sotto 
un disco un po' caldo, dì cui si smodera 
la pressione ed il calore con l'interpo- 
sizione di pannolini umidi ed ammol- 
liti. 

La tarsia si finisce quando la impial- 
lacciatura è ben secca. Levasi la carta e 
la colla soverchia ; si dirizza il lavoro e 
lo si eguaglia con lime di varie forme, 
poi lo si raschia, sia che debba restar 
liscio, sia che si voglia intagliarlo, per fi- 
nire di ombreggiare gli ornati che non 
;he in masse. A tal effetto si ado- 
gli stessi utensili che 1' incisore a 
alluso cioè bulini, unghielle, raschiatoi e 
brunitoi. 

Aiesopiunsi gli intagli della incisione 



COLLA DI PESCE. 



Del cemento 0 mastice. 

Il cemento comune per attaccare i roc- 
posto di 



Pece resina 
Cera gialla. 
Pece nera . 



. . 4 parti 
. . a 
. . 1 



Si fondono queste sostanze al bagno- 
maria, e aggiuntesi della polvere di mat- 
tone pesto e stacciato finamente quan- 
to basta per dare al mastice la consi- 
stenza d' una pasta molle. 

Questa composizione adoprasi calda, 
come pure la seguente che mollo le ras- 
somiglia : 

Pece resina pesta. . . 4 parti 

Cera gialla 1 

Mattone polverizzato. 1 

Cosa importantissima in quest'arte è 
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saper tingere i legni nostrali a imitazione 
«lei forestieri, e di altri colori eziandio per 
imitare perfettamente i diverti oggetti na- 
turali che voglionsi copiare nelle intarsia- 
ture ; è anche importante saper tingere 
P avorio, gli ossi ed il corno, perchè a- 
dopransi sovente queste materie unita- 
mente ai legni coloriti. Indicheremo i di- 
versi metodi di tintura. 

Della tintura dei legni nostrali 

Per ottenere dei bei colori bisogna tin- 
gere un legno possibilmente bianco. Per 
i colori teneri e dilicati l'agrifòglio od al- 
loro spinoso è eccellente ; pei colori ca- 
richi, i legni duri e coloriti come la quer- 
cia ed il platano sono buoni. Si tingono 
ridotti in sottili tavolette (a). 

Tutte le tinture dei legni si fanno a 
freddo. Richiedendosi molto tempo per 
tingere il legno sarebbe troppo difficile 
mantenere caldo il bagno di tintura ; ol- 
ire a ciò la tintura a freddo riesce più 
bella e lucente. 

Adopransi a tale oggetto vasi di terra 
verniciati, cupi e allungati, sicché possa- 
no immergervi totalmente lunghe tavolet- 
te di legno sena 
quantità di tintura 

A%wirro colf indaco. Sopra un'oncia 
d' indaco della miglior qualità si versano 
ott' once di acido solforico concentrato, 
si stempera la polvere nelP acido in mo- 
do di fare una poltiglia omogenea ; la ma- 
teria riscaldasi considerabilmente da sè 
senza che occorra riscaldarla artificial- 
mente, ed anzi per evitare un calore 
troppo forte versasi V acido per porzioni. 
Raffreddala la materia oggiungesi un'on- 
cia di potassa secra e polverizzata, si me 
sce ben bene, e si lascia in quiete. Il colo- 
la) Parali dimenticato il pomo, il pero, il 
Iwmo, il Isolato, e.< altri «oltbt.oii. (D.) 
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re n" è tanto intenso che sembra nero ; 
ma diluendolo con acqua acquista quella 
tinta azzurra che si desidera. 

Avwrro col legno di campeggio. Si 
bollire due ettogrammi di questo 
legno tagliato minutamente in un litro di 
acqua, per un 1 ora, e vi si aggiunge un 
decagrammo di verde-rame; si rimesce 
bene e si tinge. 

Oltiensi un azzurro più o meno vio- 
letto aggiungendo alla decozione qualche 
piccola quantità di potassa. 

Avvarrò con una dissolutone di rame. 
Me itesi il legno in una soluzione di nitra- 
to di rame, come quella degli Affinatot i 
<f oro e «f argento. 

Ciascuna di queste ricette dà un az- 
zurro diverso. Avviene lo stesso nelle 
altre tinture che seguono. 

Rosso colla robbia. Si prepara una so- 
luzione di robbia mettendo un ettogram- 
mo circa di questa radice polverizzata, in 
un litro di acqua, la quale si riscalda sot- 
to l'ebollizione alcun poco, perchè a que- 
sto grado si altererebbe. Prima di tingere 
s' immerge il legno per qualche tempo in 
una soluzione di allume ; si aggiunge al 
bagno di tintura una soluzione di slagno 
nell'acqua regia fatta a freddo, come quel- 
la che adoprano i tintori, poi vi si im- 
mergono le tavolette. 

Rosso coiroricello. Si stempera nel- 
l' acqua calda una certa quantità di ori- 
cello ; si aggiunge al bagno alquanta dis- 
soluzione di stagno come nel precedente; 
poi vi s' immerge il legno tenuto primo 
nella soluzione di allume. 

Rosso di oriana. Si prepara il bagno 
facendo bollire 1' oriana minuta in suffi- 
ciente quantità di acqua pura, più o me- 
no, secondo l' intensità di colore voluta. 

Rosso col legno del Brasile. Prendesi 
i ( oppure 3 ) decagrammi di legno del 
Brasile tagliato minuto, 3 (oppure i) de- 
cagrammi di allume, si fanno bollire io 
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uo litro e un quarto di acqua per 
.' ora ; ci pass, il liquida per una tela, 
poi si evapora fino ad un quarto di litro. 
Finalmente vi si aggiungo uo 4 grammi di 
potassa. Tingesi in questo bagno. 

Rosso colla lana tinta in rosso. Pren- 
desi un chilogrammo di quella lai 
ottiensi dalla tonditura dei panni e delle 
berrette tinte in rosso ; si fa bollire in 8 
litri di acqua finché ottengasi una bella 
decozione rossa, evitando però di farla 
troppo bollire perchè la lana rip 
vebbe il suo colore. Con una seconda ed 
una terza bollitura si spoglia totalmente 
la lana del color rosso. A questa tintura 
aggiungesi delf allume ; e dopo che si è 
tinto in essa il legno, lo si tinge in un'al- 
tra tintura preparala con legno del Bra- 
sile ed allume. 

Giallo con diverse sostanze. Tìntomi i 
legni di questo colore formando dei ba- 
gni colle sostanze seguenti : la bietolina, 
U legno giallo, lo scolano, la quercia gial- 
la, il teme d'Avignon, la curcuma, ec. Si 
fa semplicemente una decozione con al- 
cuna di queste sostanze, sole od unite, e 
vi si immerge il legno da tingere. Si dà 
più risalto al colore della bietolina ag- 
giungendoci un poco di soda o di verde- 
rame; ed a quello del legno giallo ag- 
giungendo un poco di colla forte. 

Si darà un lume rossastro al giallo di 
curcuma aggiungendo al bagno un poco 
di sangue di drago ; o piuttosto di coc- 
ciniglia essendo il sangue di drago inso- 
lubile nelP acqua. 

Fulvo col mallo di noce. Il color fulvo 
usato per dare ai legni bianchi il colore 
del noce si prepara colla decozione del 
malo di noce, più o meno carica secondo 
il bisogno, aggiungendoci sempre un po- 
cu di allume. Adoprati aoche per render 
più carica la tinta del noce medesimo. 

Nero ordinario. Si prepara un in- 
chiostro composto con uu' oncia di noce 
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di galla, un' oncia di vetrìol verde, 6 on- 
ce di legno campeggio ed acqua a volon- 
tà ; in questa decozione nira meritoria 
i immerge il legno, e vi si tiene finche 
siasene bastantemente penetrato. 

Grigio di diverse tinte. I bigi o grìgi 
ottensonsi come i neri adooerando^ùna 

vetriol verde. 

Nero di ebano. Si fu bollire un litro 
di acqua eoa legno campeggio finche se 
ne abbia una tintura assai carica ; vi si 
aggiungono 5 decagrammi di allume ; si 
stropiccia il legno ben beat con questa 
tintura ancor molto calda. Si mette a 
dolce calore della limatura di ferro nell* 
e vi si aggiunge un poco «fi sai c<>- 
-, si versa questo liquore | sopra il 
legno prima tìnto in violaceo col colore 
precedente, e lo sì ottiene all' istante di 
un bel nero. Se vuoisi il colore più bel- 
lo, tingesi ancora in violaceo, e poi in ne- 
ro. Quand' è secco si strofina fortemen- 
re con una tela spalmata di cera ; esso 
diviene lucido come fosse verniciato; è 
quindi mestieri che sia lavorato il legno 
prima di farlo 



La stessa ricetta riesce a meravìglia 

per tingere le ossa , e il candido avorio 
trasformare in nero avorio se a caso il 
la 



Colori 



Questi colori si ottengono tingendo un 
legno prima io un colore, e dopo in un 
altro, oppure mescendo i due colori e 
tingendo il legno nel miscuglio. A tal mo- 
do il colore azzurro ed il rosso daranno 
una tinta violacea ; il rosso ed il giallo 
produrranno V arancio ; dall' azzurro e 
dal giallo si otterrà il verde ; in fine , il 
bigio ed il giallo daranno il fulvo. Si po- 
tranno variare le gradazioni di colore se a- 
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sa limiti , secondo le proporzioni 
bello tinto fin* ora insegnate od P r 
articolo. . £\" 

Quando si tono tinte le tavolette di 
legno, si mettono V una sopra Patirà per 
farle diseccare ali* ombra , lotto una ta- 
vola càrica di pesi molto grossi, perchè 
le tavole non isbiechinsi. Si aprono air 
aria almeno una volta al giorno. Non si 
tolgono dal carico dei peti se prima non 
sono perfettamente secche, ' 

Metodi per Ungere gli 
gli ossi ed il corno. 
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lassa che segni tre gradi ; se oe prende 
un Ktrp e mesto ; vi si aggiunge del sol- 
fato d' indaco , di cui abbiamo indicata 
la preparazione, si fa bollire, e vi si im- 
merge P ajrorio o gli ossi lisci va ti ; to- 
gliesi il vase dal fuoco , e vi si lasciano 
dentro finché abbiano acquistato il colo- 
re che si desidera. 

Giallo. Si tingono in giallo P avorio e 
Posso* come lingonsi i legni; poi si met- 
tono in un bagno di seme d'avignune o 
di,* curcuma. 

..* Acro. SÌ tengono i pesti d' OSSO O di 
avorio per cinque a sei ore in una infu- 
sione di galla , di potassa e di arsenico. 
Tintura per C avorio e gli ossi . Si Quando i pori saranno aperti si tinge- 
bollire i pesai che voglionsi fin- 1 ranno come si è detto pel legno di e- 
in acqua chiara con parti uguali ( bono. 
di vetriol di ferro e nitro. Questi sali 



•Ve lodo di imbianchire T avorio 
giallo. 



penetrano Pavorio e gli ossi, e li dispon- 
gono a ricevere le parti coloranti delle 
tinture. Tratti i pessi da questo bagno 
ancor caldo s'immergeranno nella tintura Si fa disciorre in quantità bastante di 
in cui si lasceranno il tempo necessario acqua tanto allume che divenga bianca- 
fi neh è riesca bella e solida la tintura. latra, e ai fa bollire,; vi si gettano i pezzi 
Rosso. Per ottenere questo colore ,1 d'avorio e vi si lasciano per circa un'ora 
adopraosi due metodi diversi : {strofinandoli di tratto in tratto. Divenu- 

s.° Si fa disciorre nelPalcoole del le- j fi bianchi si fanno seccare lentamente 
gno di fernambucco in polvere : quando avviluppati in pannilini,e fra segatura di 
il colore acquistò bastante densità vi si [legno. * 

Si possono anche lavare i pezzi col sa- 
pone stesovi sopra uniforroemente.Si ac- 
costano poi al fuoco per riscaldarne tut- 
ta la superficie ; e quando il sapone avrà 
un poco bollito, si asciugherà P avorio, e 
0e resterà tolto il sudiciume. Se il pezzo 
non si fosse ricoperto ugualmente, la sua 
superficie resterebbe "diversamente co- 
loriL3. 



il pezzo il quale si penetra del 
colore fino alla profondità di due milli- 
ri in poco tempo: 

a.° Si fa bollire nelP acqua comune 



della tonditura di panno scartato ; allort 
chè P acqua comincia a bollire vi si getta 
piccolissima quantità di potassa per se- 
parare il colore della lana ; la potassa of- 
fusca fortemente il colore. Ti si getta un 
poco di allume, e si separa la lana pas- 
sando il liquido per uno «eia. Immergesi Metodo per tingere il corno 
Posso o Pavorio per un solo istante nel- 
P acqua forte diluita, poi si mette nel ba- 
gno di tintura. 

Àtiurro. Si prepara una lisciva di po- 



bianca. 



Il corno si assoggetta ad una prepa- 
razione preliminare per tingerlo in di- 
versi colori ; lo si tiene per i a ore in 
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una soluzione di allume, o dì aceto al- tefice. Per solito è ripetuto io tutti quelli 
quanto concentrato. Immergendolo do-| destinati a rivestire il pavimento di una 
po in una decozione di legno di fernam- stessa stanza. Questi pavimenti sono più 



bacco, tingesi tosto di un bel color ros- 
so ; in una tintura di zafferano , tingesi 
in color giallo, e similmente in altre tin 
Iure gialle; in una soluzione di verdera- 
me neir acido acetico e sale ammoniaco 
tingesi in verde. Questo colore mutasi io 
azzurro immergendo il corno più volle 
in una lisciva di potassa : la soda non 
produce lo stesso effetto. (L.) 

* INTAVOLARE . Operazione dello 
strettoiaio, dopo aver data la piana, ed è 
piegare il panno a falde della larghezza 
de* cartoni che mette fra ogni piega. 

• INTAVOLATO. Ornamento d' ar- 
chitettura ; lo stesso che gola, onda, 



* Intavolato. Pialla col taglio a so- 
miglianza della gola rovescia, a uso di 
fare quelP ornamento d' architettura det- 
to intavolato. 

Intavolato. Il legnaiuolo chiama inta- 
volato tutte le unioni di tavole e ritti e 

pilastri, con cui cuojtje le muraglie d'una! raglia cui sono addossali i camoiin 



caldi di quelli fall, di quadrelli di terra 
colta o di pietra. 

De Manneville a Parigi ottenne V otto 
i8a5 un privilegio di i5 anni 

fare ogni 

sorta di pavimenti ; se ne videro air e- 
sposizione del 1817 di bellissimi, com- 
messi a perfezione ed a prezzi molto di- 
screti. (L.) 

Intavolato, dicono gli architetti per 
incrostato, 

INTELAIARE. Mentre intelaio. 
INTELAIATURA. Ossatura od unio- 
ne di più pezzi di legname. 

• INTELAIATURA <f una tavola. 
La riunione de' piedi colle fasce senza il 
suo piano. 

Intelaiatura di un cammino. I foco- 
lari dei cammini non devooo poggiare 
sulle travi per non esporle ad accender- 
si ; è quindi mestieri nelle fabbriche ri* 
servare, costruendo i solai lungo la mu- 



st un za. Giova lasciare un vuoto fra qua 
ste tavole ed il muro facendovi piccoli 
fori, acciocché i legni non si riscaldino. 
Per solito gl'intavolati sono poi dipinti, 
messi ad oro, e riccamente ornati. GÌ 
intavolati di basamento hanno sei a do- 
dici decimetri d' altezza ( a a 4 piedi ) ; 
gli altri vanno dall' allo al basso. 

s (Fr.) 
Diccsi inoltre intavolato una impial- 
lacciatura di pezzi di legni duri, come la 
quercia, il noce, ec. che d' ordinario for- 
mano insieme un quadrato il quale si 
unisce ad altri di simtl forma, per ricuo- 
prire totalmente il pavimento d' una ca- 
mera, di una sala o di qualsivoglia sito 
d'un appartamento. 11 disegno di cia- 
scuno di questi quadrati può variare in 
infinite maniere secondo il vola dell' ar- 



ai! ogni piano uno spazio guadraogolare 
vuoto per dar passaggio alla canna e col- 
locarvi il focolare. Questo spazio è for- 
mato da un' intelaiatura di legname. Una 
trave più grossa delle altre stendesi nella 
lunghetta, a conveniente distanza dalla 
muraglia. Altre travi grosse e corte, riu. 
nife sopra di esso ad una estremità, fit- 
te nella muraglia alf altra, lasciano fram- 
mezzo Io spazio rettangolare di cui par- 
liamo. Una lastra di pietra o alcuni mat- 
toni sostenuti da (asce di ferro, formano 
il suolo del focolare. Queste travi corte, 
disposte trasversalmente, in questa inte- 
laiatura, diconsi coi renti, sostengono al- 
tri correnti più sottili e posti paralelli 
alla trave trasversale, e formano V ossa- 
tura del .olaio, lasciando in tal 
uno spazio vuoto pel cauiuùuo. 
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* TNTF LUCCI ARE, dicono i sarti «1 
fortificare qualunque parte di una veste 
con telucce poste nelP interiora fra la 
fodera e il panno. 

INTENDENTE. Persona preposta 
oli' amministrazione, inapezione e dire- 
zione degli allari di un ricco; P inten- 
dente deve conoscer le leggi per difen- 
dere gì' interessi del padrone, impedire 
le invasioni di proprietà e le servitù pas- 
sive ; deve conoscere V agricoltura e la 
scienza forestale, per regolare le loro a- 
zioni, i tagli dei boschi, la pesca negli 
stagni, il mantenimento del bestiame, lu 
conservazione delle cacce, ec. L'interi- 
dente dev' essere peritissimo di tutto ciò 
che appartiene all' industria. Un cumulo 
di si preziose qualità tanto difficilmente 
si trova, e meuo poi unito alla probità, 
vigilanza « buonA condotta, che a ra- 
gione si può affermare, nulla essere più 
raro di un buon intendente. Bastino 
questi pochi cenni in un Dizionario, 
nel quale non è nostro scopo di dar 
precetti di giurisprudenza, e in cui gli 
schiarimenti relativi alla gestione de'cam- 
pestri possedimenti troveraosi agli artico- 
li speciali. (Fr.) 

INTERCOLUNNIO. Intervallo fra 
due colonne vicine determinato dall' or- 
dine di architettura dell' edifizio ( V. 

SBCfflTf.TTl'R a) . 

INTERESSE. Interesse, prò o fruito 
dicasi il profitto, che ritrae quegli che 
presta il proprio denaro od altro, pel 
prestito fatto ; questo interesse conviensi 
per unanime accordo del creditore e del 
debitore. In qualunque intrapresa com- 
merciale o manifattrice deresi badare at- 
tentamente ali 1 interesse dei capitali im- 
piegati, per detrarli dall' utilità deriva- 
tane. Siccome le macchine ed altri agenti 
si consumano più o mcn prestamente, bi- 
sogna suddividerne il valore totale su tut- 
to il tempo della loro durata nonché le 
Z>«. Tccnoi T. FU. 
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spese di manutenzione. E' raro che que- 
sta spesa possasi valutare meno di un de- 
cimo del capitale impiegato ; sovente co- 
sta molto di più. 

L'interesse del denaro enuncia va si una 
volta in due modi diversi ; presentemen- 
te si indica quanto ioo lire rendono in 
un anno ; a dicesi un tanto per i oo (ti- 
ranno. Cosi 5 per ioo, che scrivesi 5 
p. -~, significa che 5 lire sono l'interesse 
prodotto da iqo lire in un anno. 

Altra volta enunciar asi quest'interesse 
anche in altro modo ; dice vasi, per esem- 
pio, un capitale investito al denaro 30, 
in vece di dire al 5 per ioo; • intende- 
rsi che ao lire fruttano i lira. La ma- 
niera di esprimersi à molto diversa, ma il 
risultato è lo atesso. Simili stipulazioni 
non sono più in uso, e non lo furono 
forse mai in alcuni paesi; per cui sarebbe 
inutilissimo fermarsi maggiormente. 

La legge vieta che l' interesse tra par- 
ticolari ecceda il 5 oppure il 6 per ioo; 
il di più sarebbe prò usurano, e ridur- 
rebbesi in giustizia all' interesse legale. 
Ma l« disposizioni legislative son rese va- 
ne dal modo con cui si fanno gli presti- 
li ; perchè 1' obbligazione essendo libera 
e volontaria per parte dei contraenti, 
P uno di essi procurando di aumentarlo 
e l'altro di diminuirlo,' ne segue che i 
prestiti si fanno necessariamente ad un 
tanto, che dipende in generale delle cir- 
costanze, piuttostochè dal geuio dei con- 
traenti. Questo tanto dipende piuttosto 
dall' abbondanza o dalla scarsezza del nu- 
merario, dalle assicurazioni offerte da 
quegli che prende ad imprestilo nonché 
dalla di lui moralità, e da molte altre cir- 
costanze relative talvolta alla prosperità 
delle cose pubbliche. In tal caso quegli 
che presta a ■ 1 un prò maggiore di quello 
permesso dalla legge la delude trattenen- 
dosi il di più per tutto il tempo che de- 
ve durare il prestilo. Perciò il legislatore 
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non ha potuto ottenere lo scopo che li 
è prefisso, perchè le cose sono più forti 
della di lui volontà, e perchè inoltre questa 
sua volontà è ingiunta. Simili regolamenti 
tono uo avanzo degli antichi costumi, che 
i lumi presenti rispetto ài commercio e 
ali* industria avrebbero dovuto sfuggire. 
In fatti, perchè abbia luogo l'usura biso- 
gna che quegli che prende ad imprestito 
non abbia da offrire garanzia alcuna, per 
cui il prestatore sia alla necessità di con- 
trapporre al rischio del suo capitale il 
premio d 1 un enorme interesse j altrimen- 
ti egli trova prestiti a prò moderati. 

I conti del prò si (unno colla regola 
del tre ( V. ai itmetica ). Si domanda & 
prò di lire ia5oo al 5 p. -§•? si farà la 
proporzione: se lire too rendono lire 5, 
lire ia5oo quanto renderanno? si avrà 
100 : 5 : : ia5oo : a~6a5. Il 5 per 
100 essendo il prò più ordinario, si può 
in tal caso semplificare la regola, cioè 
prendere la ventesima parte del capitale 
fruttante, o dividerlo per ao, il ohe si 
ottiene tagliando P ultima cifra a dritta e 
prendendo la metà del totale. Per esem- 
pio il 5 per too di lire 683,4o sarà la 
metà di 68,54°* "oè lire 34,17. 

Quando il prò devesi calcolare per un 
certo tempo in vece che per un anno in- 
tero, basta moltiplicare il prò annuo per 
il tempo, avvertendo di riguardare un 
anno come V unità del tempo ; quindi 
per trovare il prò di sette mesi si molti» 
plicherà il prò annuo per similmente 
il prò di 19 mesi si avrà moltiplicando il 
prò annuo per i-J. 



Interesse 

Il tempo può dividersi in mesi, io set- 
timane e anche in giorni. Commercial- 
mente prendesi Tanno di 5 60 giorni ed 
il mese di 3o. Le piccole differenze in 
meno si trascurano. In tal caso l' unità di 
tempo è 36o grfrni. Per esempio 6a5 
lire essendo il prò d*un anno, il prò di 
45 giorni sarà 63 5 X cioè il prò 

annuo moltiplicato per il tempo j il pro- 
dotto sarà lire 78,1 a. 

La quistione può espiimersi con una 
regola del cinque. Si dirà se 10-0 lire in 
36o giorni fruttano lire 5, lire ia5oo in 
45 giorni quanto frutteranno ? si avrà la 
proporzione 100 : 36o : 5 : : ia5oo : 
45 : x \ la quale riducesi ai tre termini 
36ooo : 5 : : ia5oo X 45 '■ x Quindi 
ricavasi la regola che per avere il prò di 
un capitale bisogna moltiplicarlo per il 
tanto per 1 00 di prò e per il numero dei 
giorni^ poi dividere il prodotto per 36ooo. 

Il prò è quasi sempre un numero sem- 
plice, e questo fattore può dividere il 
36ooo, e far entrare il quoziente nel 
calcolo per semplificarlo . In fu t ti , il 

5Xia5ooX45 

conto suddetto sarà j 

36ooo 

siccome il 56ooo è esattamente divisibi- 

125 X 

le per 5 si riduce a . Se ne 

7300 

trac la regola che bisogna moltiplicare il 
capitale prestato per il numero dei gior- 
ni e dividere 



Per . . 
Se il prò 



9000, 8000, 7300, 6000, 5760, ec. 

per 100 è 4 ? 4t» 5 > 6 > 6 -"j-, ec. 



1 divboii ijooo, 8000, ec. sono i quu- 

56ooo 36ouo 
liutai di — , , ec. 

4 4* ■ 



Quindi P interesse di lire i35uo per 
36 giorni al 6 per 100 annuo trovasi 
moltiplicando per 36 il nomerò laóoo 
e dividendo pei 6ouo, oppure multi- 



f 



, Ibtebmittbma 
plicando i* t 5 per 6, U che produce j5 

franchi. 

V hanno altre due torta di prò, il prò 
doppio, e il prò vitalizio. Il prò doppio, 
o interesse composto è quello che pagati 
pel ?alore del capitale, ed anche pel va- 
lore dei prò scaduti e non pagati, i quali 
vengono ritenuti in mano del debitore o 
vengono inveitili altrove. Siccome qnetta 
aorta di prò non ti un in affari di com- 
mercio, coti non ne parleremo. Le Casse 
di Risparmio pagano il prò doppio. Il 



ao 7 
od an- 
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COLI, CtfBVB DI SFBBOAJIERTO, 
che VOLANTI. 

Avendo altrove parlato delle vortahb 
ixtkrm in k jti (V. quetta parola), sareb- 
be inutile P occupartene di nuovo. 

• (Fr.) 

' INTERRARE. Imbrattare, impia- 
ttrare con terra. 

* INTERRARE, diceti dai purgatori 
delP impiatlrare i panni colla terra del 
purgo, quando ti vuol cavarne 1' unto e 
sodargli alle gualchiere. 



pagamento del prò dei prò aumenta il ca- * INTERRAMENTO , INTERRI- 
pitale, ed a lungo andare ti costituiscono ( MENTO. Deposizione di terra fatta dal- 
cotì delle tonarne considerabili. Nelle o- P acqua nelP alveo <1" un fosso, canale o 



pere elementari di aritmetica o di algebra 
trovanti simili calcoli ridotti alla mani ma 
facilità. 

(Fr.) 

INTERMITTENZA . Una azione od 
un effetto interrotto e ripreso, o che 
mostra una alternativa di fona e di de- 
bolezza ; per esempio, nelP azione di 
una tromba comune, P acqua non sale 
che a tratti, per cui nelle trombe pre- 
menti, destinate ad estinguer gì' incendi, 
per render lo spillo continuo e di ugual 
forza, si adatta un serbatoio d' aria com- 



simile i dicesi anche i interramento e rin- 
tcrrimento. 

* INTERRO. Sabbione o fango che 1 
mare e i fiumi trasportano, e che fanno 
loro cangiar direzione, luogo o riva; più 
comunemente rinterrimelo. 

* INTERVENGO. Interrompimento 
del filone d'una miniera, cagionato da 
pietre che lo tramezzano. 

* INTERZARE a doppio, dicono i 
costruttori al mettere i chiodi doppi. 

* INTESTARE, dicono i costruttori 
al mettere due pezzi a conto con le Io- 



pressa (V. iR-cBtfDio). Generalmente par- ro testate, locchè è diverso dall' appa- 
iando, le intermittenze d* effetto nuoco- nettare. 

no nelle macchine perchè derivano da * Ibtestabe una catena, vale fer- 
azioni successive che non possono, esi- marta col mezzo di paletti introdotti nei 
stere senza perdita di forza viva ; non 'suoi occhi. 

offriremo ora metodi generali per evitare * Intestare un argine, vale attaccarlo 
le intermittenze, poiché tutte le volte ad una muraglia, unirlo ed internarlo 
che descrivemmo una macchina in que- nella ripa d' un fiume. 



sto Dizionario, ove fosse tale che ondas- 
se soggetta o simili inconveoienti, ne ab- 
biamo già indicato U rimedio. Il più spes- 
so ri co it esi all'elasticità delP aria, come 
nelP esempio sopraccitato, talvolta inve- 
ce disti ibuisconsi le parti del meccani- 
smo sì che la potenza acquisti la con- 
tinuità o P uniformità dicui era privo, 
adoperando alPuopo hasovcllb , BOCCl- 



* INTESTATO. Ciò che ha le testa- 
te di color diverso, o di materia diversa 
dal corpo. 

* INTIGNARE. Esser roso dalle ti- 
gnnole, ed è più proprio de' panni Inni ; 
de' legnami dicesi più propriamente m- 
t orlare. 

INTONACO. Ricuopiitura del muro, 
che si fa con gesso, terra o malta, con 
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■abbia e cemento, per renderne la super- 
ficie liscia e piana, celando le pietre che 
lo compongono. Quando vuoisi applicare 
V intonaco ad una vecchia muraglia, è 
necessario scoprire le commettiture , 
riempierle di mattoni pesti battutivi en- 
tro a colpi di martello, per otturare i fori 
e consumar meno malta. Si fa dapprima 
un* arricciatura o una rinzaffatura per 
chiudere le più grandi screpolature ; la- 
vando in prima la muraglia perchè il ges- 
so o la calce vi si attacchino meglio. Di 
tratto in tratto si fanno degl" intonachi 
in linee verticali tenuti a piombo, e poi 
lo spazio intermedio si riempie di malta 
che ragguagliasi fino a tanto che è mol- 
le, facendo scorrer un regolo sulle due 
linee prima formate ; finalmente, si ter- 
mina di spianare la superficie con la ces- 
inola. (Fr.) 

Iwtoiuco mormorato. E' questo un 
intonaco bianco o giallastro di cui si ri- 
coprono i muri per dar loro 1' aspetto 
d' una nnova costruzione o d' una pietra 
di fresco tagliata. La composizione che 
usasi il più di frequente si prepara a 
questo modo. Prendesi un secchio di 
calce spenta , vi si aggiungo un mezzo 
secchio di segatura di pietra , con dell' 
ocra più o meno , secondo la intensità 
del colore che si vuol dare all' intonaco : 
ai stempera il tutto in un secchio d' a- 
equa in cut si fa fondere un mezzo chi- 
logrammo di allume. 

Se mancano le segature di marmo vi 
ai aggiunge una maggior quantità d' ocra 
rossa o d' ocra gialla, alla quale si ag- 
giungono delle scaglie di marmo di san 
Leone polverizzate e stacciate. Si fa del 
tutto una specie di cemento colla calce , 
e lo si applica sul muro. L intonacato™ 
si serve a quest' uopo d' unn grande 
spazzola o d'un gran pennello. Quando 
i muri sono altissimi, egli, per rivestirne* 
tutte le parti, si mette sopra una sedia 
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che fa scorrere lungo una corda a nodi 
attaccata alla sommità dell'edificio, e che 
discende fino ferra. 

Questa specie d' intonaco resiste al- 
l' azione della pioggia e dell' aria. 

Devesi a Carbonaii un nuovo intona- 
co che, come il primo, fornisce il colore 
di marmo ai muri ed ai legni che ne son 
rivestiti, e che sembra resistere don mag- 
gior energia alle intemperie delle stagio- 
ni. Esso è composto di siero , di calce , 
e volendolo d' una materia colorante. Il 
siero o sangue di bue , decantato imme- 
diatamente dopo la formazione del coa- 
gulo, cioè tre o quattro ore dopo che il 
sangue venne raccolto, si macina eoa cal- 
ce viva stacciata. Il miscuglio forma una 
pasta che, diluita in una nuova quantità 
di siero, e postaci all' istante , ricuopre 
la pietra ugualmente, e le comunica una 
tinta più o meno giallastra proveniente 
dalb materia colorante del siero. Si può 
accrescere o modificare questo colore , 
aggiungendovi delle terre giallo , rosse o 
verdi. 

Occorrono due e talvolta anche tré 
strati di questo intonaco che, del restan- 
te, non viene intaccato nè dallo strofina- 
mento, nò dal lavacro colPacqoa. 

Nullameno la sua densità dipende dal- 
lo slato del siero al punto in cui Io si 
adopera. Questa materia potrefassi tanto 
rapidamente che è d'uopo servirsene nel- 
la giornata, od al più tardi , nelle venti- 
quattr' ore, e non prepararne che quan- 
to pnò venir adoprato di seguito. Dacché 
manifestasi I' odor putrido , otliensi una 
pittura che cade in iscaglie od in pol- 
vere. 

D' ordinario non si mette alcun into- 
naco sopra i muri costrutti di pietre da 
taglio ; ma in poco tempo la facciata di 
questi edificii è soggetta a degradarsi e 
annerire, ed allora offre un aspetto cupo 
e tristissimo. Non ci si può rimediar elio 
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raschiandola, operazione lunghissima ed 
assai dispendiosa, la qnale ha eziandio 1* 
inconveniente più grave di guastare la for- 
ma e le proporzioni delle diverse parti 
di uo edificio. 

Nel 1^55 Bachelier, sorpreso della 
pronta alterazione della pietra adoprata 
nella costruzione de 4 più grandi edifìci) 
di Parigi, e degli inconvenienti dell'ope- 
rali une praticata per rinnovarne di tratto 

in tratto la superficie , propose nn inlo- strutte. E' questo una pietra poco 



naco preservativo. 

Tre colonne nella corte del Louvre 
furono ricoperte di questo intonaco fino 
alia metà della loro altezza , due esposte 
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da questa rapida distruzione , e determi- 
narono rigorosamente tutte le condizioni 
da adempiersi per ottener tale oggetto. 
Ecco la soluzione del problema ridotto 
ai suoi veri termini. 

La pietre calcarea dure, a grani fini , 
suscettibile d* una politura più o meno 
perfetta, non è soggetta ad alterarsi : è 
quindi a cercarsene il motivo nella natu- 
ra del marmo di cui le facciate sono 



patta, d* nna tessitura tenera od inegua- 
le, riempita di cavitò, ed in cui !" analisi 
mostra 10 «12 per cento di silice 0 
spesso 3 e 4 <T ossido di ferro. Per pu- 



oi mezzodì, la terza ah* ovest. Cinquanta' dicare quale differenza offrano , sotto 
tre anni dopo esse si lecevano ancor os- questo rapporto, le cave di Parigi, basta 
aerrare pel tono di colore uniforme che gettare un'occhiata alle tavole di M. R o na- 
rice vett ero , ed il quale contrastava gran- dolet, ove, per esempio, si vede che quel- 
demente col grigio oscuro, e col ter reo lo che dicesi pietra di Possy ha un pe- 
aspetto delle parli vicine. L'intonaco che so specifico di a,46a , e sopporta una 
vi era stato posto non formava uno stra- carica di 6.750 chilogrammi , mentre la 
to che potesse alterare la finitezza della, lambuur de di san Germano non ha che 
• scolture più diligenti: erasi conservato 1, 5 60 di peso specifico, e s'infrange sot- 
intatto perfettamente, anche nelle partito un peso di gai chilogrammi, 
esposte all'azione de' venti, della piog- Non è già meraviglia che il piccolo ra- 
gia e del sole, e Io strofinio della roano' gno del genere segestria di Walcknaer 



non vi faceva impressione. 



e La-Treille (segestriu senoculata e per- 



Sfortunatamente l'autore di questo in- fida) trovi alla superficie di questa p in- 



tonaco prezioso morì senz'averne pubbli- 
cata la composizione, e senza lasciare nè 
meno alcuna nota sopra tale argomento 



tra un eomodo nascondiglio per deporre 
le uova e tendere i fili onde far la sua 
preda. La sua tela estendesi circolarmen- 



Una commissione nominala nel 1808 le intorno la cavità che le serve di ritiro, 
dall' Tnsti luto, e composta da Berthollet, e forma delle macchie di 3 a 4 centime- 



Chaptal , Lebreton, "Vincent , Vnuquelin 
e Guyton-Morveau , dopo molte espe- 
rienze trovò il segreto di questa compo- 
sizione, e debbonsi particolarmente rin- 
graziare questi' dotti degli importan- 
ti lavori ai quali si dedicarono per otte- 
nere un esito tanto compiuto. 

Essi cercarono le cause del progressi- 
vo deteriorare de' più belli edificii della 
capitale; esaminarono accuratamente qua- 
li sieuo i mezzi più adatti a guarentirli 



tri di raggio. Non erano passati trentan- 
ni dalla costruzione della chiesa delle 
Monache, e già si con lavano sessantaotto 
di queste macchie, grigie-ncrastre, sopra 
una delle colonne del vestibolo. 

Se ne veggono di simili non solo so- 
pra il marmo, ma anche sugli strali e- 
sterni di gesso, sui muri coperti di into- 
naco comune. Particolarmente uelle giun- 
ture, fessure, negli angoli rientranti, qua- 
si" insetto intiumeltesi. 
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Tale è senza dubbio la prima cagione 
dell' alterarsi delle facciate degli edifìcii. 
Lasciando che le macchie col moltipli- 
carsi da ultimo formano uno strato con- 
tinuo, la materia di che sono composte 
serve a fissare successivamente la polve- 
re che si alta pel vento : i licheni non 
tardano a radicarvisi, e spesso ricuopro- 
no tutta la pietra. 

Se ora si chiede qual possa essere il 
mezzo preservativo di tali degradazioni , 
è facile la risposta . « Una composizione 
che resista n IP acqua , che aderisca ba- 
stantemente alla pietra per non i scagliar- 
si; consistente per chiuderne i pori con 
esattezza, liquida per estendersi in forma 



Sostanze secche .... 
Formaggio 

La dose del formaggio dipende il più 
spesso dallo stato in cui lo si prende , e 
non può rigorosamente determinarsi che 
per la condizione di fare una pasta mol- 
le. Un quarto del peso delle materie sec- 
che sembra essere la misura sufficiente 
di uà formaggio di fresco sgocciolato. 

La specie di formaggio che acquista 
più consistenza colle materie secche è 
quella quasi del tutto separata dalle par- 
li bui rose e sierose. D' Arcet osservò 
che queste parti son più nocive che uti- 
li : che la pittura a latte non resiste all' 
acqua, e che quello che dicesi volgar- 
mente formaggio alla pia, divenuto sec- 
co, poterà di nuovo adoprarsi, sebbene 
con minor utile del formaggio di fresco 
sgocciolato (a). 

{a) D' Arcet crede che incorporando la 
calce col formaggio , potrebbesi ore qoesta 
materia è a basso prezzo f .« r preparar dei 
Irocisci che si conserverebbero per t'uso , o 



Ijuosaco kaiinobato 
di acquerello, e incrostare, per così dira 
tutte le parti risalenti e rientranti , senza 
ingrossarsi negli angoli, e senza diminui- 
re i risalti ; che dia finalmente a questo 
aggregato di grani grossolani la liscia su- 
perfìcie delle pietre suscettibili di puli- 
mento, nelle quali sembra che gli insetti 
da noi nominati non possano annidare. *» 
Ecco i vantaggi che Y esperienza ci ri- 
promise dair intonaco di Bachelier. 

Ora daremo la composizione di un 
intonaco, dedotta da molte analisi, e con- 
fermata da numerose sperienze, che non 
lasciano più dubbio alcuno sulla sua i- 
d entità colla composizione Bachelier : 



L' aggiunta di pochissima ocra o di , 
ossido di ferro rosso a questa prepa- 
ra /io no , le dà n piacere la tinta che 
si desidera , senza cangiarne le pro- 
prietà. 

I metodi di manipolazione sono sem- 
plici, ed entrano nella classe delle ope- 
razioni più famigliari. . 

Determinato il peso della calce viva 
che vuoisi adoprare all'istante, la si spe- 
gne nella più piccola quantità d' acqua 
possibile , bastante nulladimeno a farla 
passare per uno staccio poco fitto, onde 
separarne le parli che non si fossero 
spente. 

Questa calce si pesta col formaggio in 

che si porrebbero in commercio. (Decade 
filosofìe* ann. X n. V). fcgli nemsariamen- 
te sappone che qnesli irocisci sarebbero 
fnori «lei contatto dell'aria, per impedire 
«II I calce di ritornare allo stato di carbo- 
nato. 



parti 

calce viva 1 7 

gesso cotto, o solfato di calce . . 7 
cerussa o carbonato di piombo . 6 
Quantità varia. 
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Vi si aggiungono il gesso cotto e la 
cermsa; e macinando più esattament 
pra il marmo, con un poco di acqui 

il tutto in una pappa pi a t tosto 
che liquida. 
Infine li diluisce con acqua comune 
al momento in cui ai mette m opera 
locchè d' ordinario ai fa colla spazzola o 
col pennello da in verniciatore. 

Non entra , come si Tede , in quesiti 
preparazione, alcuna sostanza il cui prez- 
zo sia elevato per modo che non venga 
compensato dagli utili che ne risultano 
V uso di tale intonaco sarà specialmen- 
te prezioso per difendere i muri costrut- 
ti di pietre leggere , come quelli che si 
asciano colla sega da falegname. 

E suscettivo di ricevere una leggera 
tinta che lo ravvicini a) color naturale 
della pietra da polire. 

Infine si poò servirsene a fere una 
specie di carta marmòrata, applicandolo 
sopra fogli di carta ordinaria.Questa car 
ta così intonacata avrà la proprietà , co- 
me P altra, di ricevere i segni della scrii 
tura o del disegno ; ma si potrà a piaci 
mento farli sparire strofinandogli con 
una spugna bagnata. 

La composizione di questo intonaco 
non deve essere diluita nell'acqua, come 
quando si tratta di applicarlo sui muri 
Basta metterci una conveniente dose di 
formaggio , sicché il tutto acquista una 
consistenza di pasta suscettiva di venire 
distesa sulla carta. (L.) 

* INTRATTABILE, che non si può 
piegare o maneggiare ; contrario di dut- 
tile. 

* INTRAVERSARE, dicono i legna- 
iuoli al piallare il legno per traverso, pri- 
ma di passare all'ultima ripulitura. 

I.tTHAVBBSAiiK, diecsi anche la seconda 
aratura di un terreno su cui seminasi il 
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uguale e le- grano. D ordinario, prima di ciò si por- 
ta sul campo la maggior parte del letame 
e la intraversatura lo sotterra ; i letami 
, e se la Una aratura li 
alla superficie , 1' erpice torna 
a sotterrarli. (Fr.) 

* INTRISO. Quel miscuglio che si fa 
di farina o d" altre cose simili con acqua 
o altro liquore per far pane, torta , mi- 
gliaccio o simili. 

* INTUGLIARE , dicesi in marinerìa 
il legare o unire insieme due cavi. 

* INVASARE. Stabilire e assicurare 
la nave che si costruisce sul vase per po- 
terla varare. 

INVENTARIARE ( Art* di ). Al fi- 
nire dell'* ultimo secolo, il governo fece 
stampare e diffondere una istruzione sul- 
P arte d' inventariare e conservare tutti 
gli oggetti che possono servire alle arti, 
alle Scienze e all' insegnamento. Questi 
istruzione è oggidì poco nota ; I* esecu- 
zione cadde in oblio, e molti oggetti pre- 
ziosi, sovente negletti perchè trovatisi in 
mani di poco esperte persone, finiscono 
di deteriorare, perchè ignorasi la ma- 
niera semplice e facile di conservarli. Da 
questa istruzione trarremo quello che è 
nostro parere tornare più utile. 

Gli inventari debbono eseguirsi con 
un ordine metodico, e secondo le gran 
divisioni adottate dai sapienti piò istrutti 
delle diverse parti da loro meglio studia- 
te : nelle quali divisioni, con cifre e let- 
tere, si possono facilmente riconoscere le 
parli appartenenti alle biblioteche, e quel- 
le relative ai Musei delle Arti e delle 
Scienze. Dietro questo sistema, quanto 
appartiene alle opere stampate deve es- 
sere contraddistinto con lettere maiusco- 
le che distinguono la divisione, e lettere 
minuscole e corsive indicanti gli oggetti 
delle Arti o delle Scienze, cioè de' modelli 
o dei campioni. Ecco le gran divisioni, 
che si pos&uno restringere ;•. quindici. ' 
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r Mineralogia A 

Storia naturale J Zoologia. B 

( Botanica. C 

Fisica D 

Chimica E 

Anatomia, Medicina, Chirurgia F 

Meccanica, Arti e Mestieri G 

Geografia e Marina H 

Fortificazioni, Genio militare I 

Antichità j J 

Letteratura *. . . . li 

Pittura e Scultura L 

Architettura M 

Musica .* N 

Ponti e Strade O 



Gran divisioni x5 



Gli oggetti di Storia Naturale relati ri I Nel primo caso, bisogna dispor que- 
ciascuna delle tre gran divisioni A,B,C, su' erbarii in luoghi nè troppo umidi, 



debbono classificarsi dietro i sistemi de- 
gli autori più accreditali e più moderni. 
Si aggiungano, dopo la lettera maiuscola 
dinotante lu gran divisione, delle niinu- 
acole, in carattere romano, che possono 
distinguerò i generi, o delle lettere itali- 
che che possono denotarne le specie. 
Possono anche adoprarsi per le sottospe- 
cie lettere prese dall' alfabeto greco, o 
cifre arabe o romane. 

Lo stesso esempio offerto da noi per 
la classificazione degli oggetti di Storia 
naturale nel sopraccitato inventario, ap- 
plicasi ugualmente a tutti gli altri gran 
rami da noi enumerati. Ciò che più im- 
porla dopo 1* inventario, e la conserva- 
zione degli oggetti; e noi dobbiamo trat- 
tarne. 

Gli oggetti di Botanica sono, od in 
uno stato di diseccatone perfetta, con- 
tenuti negli erbarii schiacciati ; o talvolta 



nè troppo secchi. L' umidità produce 
maggior pregiudizio negli erbarii di una 
soverchia siccità ; questa rende troppo 
fragili le parti dilicate delle piante ; ai 
rompono e si disperdono. 1/ umidore al 
contrario le imputridisce dopo aver tolti 
o alterati i colori. Gli erbarii vengono in- 
taccati dagli insetti. Fa ri" uopo visitargli 
sovente, e porre le carte, che contengono 
le piante in iscatole chiuse accuratamen- 
te, e guarentirle dalla polvere spaziando, 
le di tratto in tratto. 

Le piante conservate in boccie s" im- 
mergono in un liquido preservativo, che 
è quello stesso che adoprasi negli oggetti 
di zoologia : noi lo faremo conoscere a 
quest' articolo, indicando le precauzioni 
da aversi per chiuderle ermeticamente. 
E d 1 uopo tener sempre pieni i vasi o 
le boccie che contengono de' fiori, dello 
frutta ed altre parti de" 1 vegetali couser- 



in boccie per conservare la intera pianta vali ne' licori, 
co' suoi fiori, senza alterarne le forme jl Quanto alle piante conservate in qua- 
od infine in quadri eoo lastre di vetro. Idii sotto lastre di vetro bisogna incollai - 
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le diligentemente con un» striscia di car- 
ta sugli orli del vetro nell' interno del 
quadro, affinchè gP inselli non entrino 
da questa parte, e stendere uno o due 
strati di color ad olio sopra questa carta. 
Si mette poscia la piaota sopra Ut cario 
che deve riempiere il quadro e prima di 
porla a suo luogo, la si espone al vapore 
<kl gas acido solforoso ; indi tutto all'in- 
torno vi i incolla della carta, e quando è 



superficie esterna due o tra strati di co- 
lore ad olio. E' bene anche toglier la pol- 
vere che attaccasi sopra il quadro. 

Gli oggetti di «oologia presentami sot- 
to molte forme, che ridurremo, a quat- 
tro; considerandoli soltanto sotto il rap- 
porto della loro conservazione. 

i.° Talvolta non si conservano che i 
soli scheletri *, allora basta custodirli con- 
▼enientemente, liberandoli dalla polvere 
che vi si attacca.. 

a.° Più di frequente i quadrupedi, gli 
uccelli, i pesci si riempion di paglia. 
Quando vennero ben preparati colla so- 
luzione del sublimato corrosivo, gli in- 
setti gì' intaccano difficilmente ; però bi- 
sogna toglierceli, e preservarli dalla pol- 
vere, custodendoli in armadii che chiuda- 
no bene, e sotto vetri. Tratto trailo si 
debbono sottomettere ad un suffumigio 
. di gns acido solforosa. 

3.° Certi oggetti di zoologia, feti, mo- 
stri, parti d'animali, serpenti, vermi nu- 
di, ec. non si possono conservare che nei 
licori, perdendo col diseccarsi tutti i ca- 
ratteri delle lor forme. 

4-° Le farfalle, i crostacei, gli aracni- 
di, diseccatisi, e si conservano sotto la- 
stre di vetro in quadri od in piccole sca- 
tole ermeticamente chiuse. Prima di met- 
tcrveli, debbonsi usare le stesse precau- 
zioni che abbiamo indicale per le piante 
che vogtionsi conservare nella medesima 
guisa. Questi oggetti temono solo gì' iu- 
Di%. Tecnoì. T. ni. 
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setti che sono di molte specie, ed intac- 
cano le collezioni di Storia Naturale. Se 
ne prevengono i danni con assidue cure. 

Il suffumigio col gas acido solforoso ò 
un metodo utile, ma che è d' uopo usa- 
re quando occorra, e sempre con parsi- 
monia : mentre la troppo ripotuta azione 
di questo vapore rende le sostanze ani- 
mali, specialmente le piume, fragilissime, 
nel tempo stesso che a luogo andare at- 
tuili i colorì. 
Ricordiamo che il gas acido solforoso 
non produce alcun effetto notabile sopra 
le uova degli insetti, che agisce soltanto 
sopra le larve e gP inselli perfetti. Biso- 
gna dunque adoprarlo specialmente io 
decembre e in gennaio, mentre allora si 
schiudono le larve delle tignuole. 

Si fanno anche suffumigii in estate, ed 
in generale tutte le volte che le sostanze 



gnarne ; ma è d' uopo usar questo meto- 
do a diversi intervalli, affine di agire più 
efficacemente sulle larve de' dermesti, ec. 
che si veggono nascere dalla primavera 
fino l'autunno. 

Diicore di Guvot folicementc adonra- 
to per conservare le sostanze vegetali e 
animali, merita h maggior attenzione. 
Pensiamo che ci si saprà grado di pub- 
blicarne la formula, affatto ignota agli 
artisti. 

Per preparamelo prendonsi venti li- 
tri della miglior acquavite, da cui si ri- 
traggono colla distillazione cinque litri 
d'alcoole : si aggiungono poscia al rima- 
nente uguali parti di acqua di pozzo e 
una libbra di fiori o di foglie di lavanda 
verde : si stilla di nuovo ed a secco : po- 
scia si prendono undici parti dell' alcoo- 
le passato nella prima distillazione, si 
mescono con sessantanove parti di acqua 
di pozzo, e si aggiungono a questo mi- 
scuglio uguali parti del licore fornito colla 
seconda distillazione. Si ottiene coli il 

28 
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licore preservativo di Guyot, che è lim- 
pidissimo, un poco amaro, leggermente 
cromatici,, che cootiene una sola parte 
di alcoole in tredici parti di acquo, e di 
una piccolissima spesa. 

L« boccie debbono chiudersi ermeti 
cameute con sovero , fatto immergere 
qualche tempo in una composizione di 
(re parti di cera e una di sego, tenuta 
liquida ad una temperatura non atta a 
rigonfiarlo. Il turacciolo si trova così 
coperto di uno strato flessibile , che 
ne penetra i pori, ed impedisce qualun- 
que evaporazione. Si otturano anche me- 
glio con un disco di vetro bene adattato 
sulT orificio della boccia, di cui si liscia- 
no gli orli sopra una tavola bene piana, 
e collo smeriglio, appunto aitine di ap- 
pianarli : ci si adatta sopra un pezzo di 
carta oleata; si ricopre la carta oleata 
con un pezzo di piombo laminato, su cui 
zi mette una carta pecora immersa nel- 
V olio colorito o con nero di fumo : infi- 
ne si lega la carta pecoru intorno la boc- 
cia con uno spaghetto finissimo, che strio 
gesi quanto è. più possibile. Con tuli av 
vertenze non deve temersi nessuna eva- 
porazione. 

Gli oggetti di Mineralogia non esigono 
che della decenza. Bisogna sottrarli alla 
polvere, la quale non solo gli macchia in 
modo di mascherarne i caratteri, ma col 
tempo perviensi ad alterarne i colori, di 
eoi molti rifulgono, e servono spesso a 
largii conoscere. E d'uopo tenerli chiusi 
in armadi iuvetriati, o meglio in i scatole 
del pari invetriato, che possono essere i 
l'assetimi degli armudii. Su ciascuno di 
questi casselliui è incollata una sopra- 
scritta, per modo di far conoscere di- 
stintamente gli oggetti contenutivi. 

La conservazione de' libri, dei mano- 
scritti, delle collezioni di musica, delle 
cai te epigrafiche, delle incisioni, delle li- 
tografie, esige aualughe precauzioni e mol 
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ta decenza , batterli spesso per 
ciarne la polvere, che gli altera e cu mu- 
nirà a' vermi la facilità d' introdurvi*!. 
E' bene in una considerevole biblioteca 
avere di distanza in distanza un volume 
legato con bulgaro, il cui forte odore 
allontana i vermi e gli fa perire. 

Le carte geografiche e le incisioni di 
qualunque specie si devon disporre con- 
venientemente, e mettere in buste che 
tengonsi chiuse in armadi. Di tempo in 
tempo si spazzolano. 

Gli oggetti relativi alle altre gran di- 
visioni consistono tutti, trattano la pittu- 
ra, in modelli d'istrumenti di legno, di 
ottone, di ferro o di acciaio, le 
gole di conservazione 
particolarità. 

Gli strumenti di legno, o ne' quali en- 
tra il legno in qualche modo, si devono 
tenere in luoghi nè troppo secchi uè 
troppo umidi. Generalmente sarebbe 
bene cuoprirgli di tre strati di colore ad 
olio, almen per le parti in cui questo 
metodo si può udoprare senza alterare le 
forme che voglionsi lasciare scoperte. 

Quanto alle parli di questi strumenti 
che sono di ferro, di acciaio o di ottone, 
non possono alterarle che V umidità o la 
polvere. Si toglie facilmente la polve- 
re spazzolando e nettaudo di tratto in 
tratto le parti metalliche. Non è cosi fa-, 
cile preservarle nalT umidore atmosferi- 
co che le ossida o irrugginisce. Si pre- 
viene la ossidazione delle parti di rame, 
ouoprendole d' una vernice che dicesi 
vbrkice inglese (V. questa parola), che 
dà un bel colore air ottone preservan- 
dolo dell 1 ossidazione. Indi si nettano i 
pezzi eoa un 
senza aggiungerà ve 
Il t ripolo, il bianco di Spagna, ce., tol- 
gono la vernice, e quindi rendono i pez- 
zi soggetti ali 1 ossidozione. 

I felli di ferro o d' acciaio politi con- 
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servami luogo tempo senza ossidarti, 
purché ogni giorno, dopo averli forbiti 
con un pannolino nettissimo, si "ripassi- 
no con uu petit) di panno sul quale si 
sieno sparse alcune goccio di olio. Que- 
sf olio, ben disreso sulla superfìcie, im- 
pedisce ali" u muli là di attaccarsi. Abbiamo 
conservato per lungo tempo senza che si 
ossidassero de' pezzi di ferro o di accia- 
io politi che furono da noi ricoperti di 
vomire incinse, come dicemmo per rot- 
tone. La vernice ad alcoole o a copale, 
indicata «lo Tingry, pag. i /» o del suo 
primo volume, pienamente soddisfa a ta- 
li oggetti (V. VERNICE). 

Quando i pezzi di ferro non sono pu- 
liti, si ricuoprono d' uno a due strati 
di color nero a vernice : allora son gua- 
rentiti dall' ossidazione. 

La conservazione de" quadri esige 
molte precauzioni. Devonsi prima pre- 
servare da ogni umidore, e «piando è 
indispensabile restaurarli, non si deb- 
bono dare che ad uomini abilissimi c 
lungamente esercitati in quest'arte sì di- 
lìcata. 

Non bisogna però ricorrere a tale e- 
spediente che con gran parsimonia, giac- 
ché un quadro restaurato perde sempre 
molto del suo valore. 

Per le piastre incise occorrono diligen- 
ze particolari onde non restino ossidate : 
fu proposto Miopi irl<- della vernice me- 
desima che usan gli artisti per la inci- 
sione nd acqua forte. Altri pensarono 
che la midolla di bue sia il miglior mezzo 
di coi servirsi. Devo»i prepararla nel mo- 
do seguente : si fonde in un vose di ter- 
ra nuovo ; si passa per un lino bianco, 
la si fa poi riscaldare all' ebollimento, 
per evaporare tutta la parte acquosa, e 
la si adopra come segue : si riscalda la 
piastra sopra le braci, e la si strofina con 
un panno lino bianco e fino, impregna- 
to del midollo preparato come dicevamo, 
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evitando di toccare il pezzo colle roani 
nude. 

Il metodo indicato da Perkins ci sem- 
bra il più sicuro. Egli cuopre le piastre 
di rame o di acciaio, con una soluzione 
di gomma elastica diluita coll'etere solfo- 
rico. Questo metodo, ripetuto a Parigi, 
riuscì benissimo. 

Dal sunto brevissimo che- abbiamo 
dato della istruzione pubblicata al finire 
dell' ultimo secolo, dai metodi di conser- 
vazione scoperti poscia c che furono ag- 
giunti da noi , ben si vede che il custo- 
dire oggetti di scienze o d'orti, ne' gran- 
di e ne' piccoli stabilimenti, esige in chi 
se ne incarica una sorveglianza continua 
molta decenza , ed ossai cognizioni per 
applicare a proposito i metodi consacra- 
ti dalla esperienza. 

Si è senza dubbio veduto che é quasi 
impossibile ad un sol uomo avere tonte 
particolari cognizioni che gli bastino a 
fare nn inventario metodico e ragionato 
di tutti gli oggetti <r uno stabilimento un 
poco considerevole. Questo incarico de- 
ve affidarsi od nna riunione di dotti di 
ogni sorla, talché dal loro lavoro risulti 
un" opera chiara, precisa e metodica , in 
cui si possano trovare, a prima vista gli 
oggetti che si ricercano. Lo studio dello 
scienze e delle arti così ne diviene più 
focile, e l'utile che se ne ritrae dura ben 
maggiormente. (L.) 

INVENZIONE. V. privilegi. 

(Fr.) 

* INVERGATURA. Quello corda o 
gueroimento che è sulla parte della vela 
quadra, che si lega alla verga o pennone. 

INVERNICIARE. V. Vernice. 

INVERSA. Specie di regola del tre, 
i coi elementi sono tali che a propor- 
zione che t uno cresce, V altro diminui- 
sce nel medesimo rapporto. Per esem- 
pio, 1 5 operai fanno un lavoro in 8 
giorni, quanti operai occorrono a com- 
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pire la stessa opera in i o giorni ? E'evi- 
dente che quanti più saranno gli operai, 
tanto meno tempo occorrerà ul lavoro ; 
quesf è perciò una regola inverta. Po- 
nesi il quisito in proporzione, scrivendo 
i tre numeri in ordine inverso, cioè po- 
nendo iK terrò termine nel posto del pri- 
mo, e questo nel posto del terzo, come 

segue, io:8::i5:xr=: ZTia ope- 

10 

rai. Tornerebbe lo stesso, moltiplicando 
il secondo col primo termine e dividen- 
do pel terzo, in vece di moltiplicare il 
secondo col terzo e dividere pel primo, 
come nella regola del tre diretta (V. a 
■itsietica.) 

(Fr.) 

* INVETRARE, e INVETRIARE 
Dar T invetri atuha, è proprio de 1 vasi 
di terra. V. stoviglie. 

* INVETRIATURA. L' atto di dare 
alla terra colta una coperta, la quale, 
cotta in fornace apposita, lascia sopra le 
figure o altro lavoro, una specie d' in- 
vetriato che lungamente conservale. 

* IN VI» IN ARE. Fare le viminate. 

* INVITARE , dicesi generalmente 
per serrare o strigner la vite ; è il con- 
trario di svitare. 

* Iwvitare, una madrevite, un dado, 
un grilletto. Bucarlo in modo che possa 
ricerere una \ ite (V. maschio). 

* INVITATO. Oltre al senso di tiret- 
to o fermato a vite, dicesi tutto ciò ge- 
neralmente che è fatto a foggia di vite. 



* INVITO . dicono gli architetti i 
primi scalini, che s' affacciano, e accen- 
nano il luogo della scala. 

* INVOGLIA. Tela grossa o cosa si- 
mile, colla quale si riuvolgono le balle, 
fardelli e simili. 

* INV0LG1T0I0. «astoni che ser- 
vono a far girare il subbio ed il subbiel- alcuni autori queste è più stimata 
lo del telaio da tessitore. 



* INZEPPATURA. IV 
zeppare e la zeppa stessa. 

' IN'ZINATURE. Corde sottili, coli* 
quali si legano insieme ì due pezzi chV 
formano V antenna. 

IPECACUANA. Radice che ci viene 
dal Brasile, mollo usata in medicina per 
la sua proprietà emetica. Se ne conosco- 
no più sorta che si credono provenire da 
piante diverse, intorno alle quali i bota- 
nici non ranno d' accordo. Tuttavia ere- 
desi generalmente che le specie princi- 
pali di ipecacuana, ricevute in commer- 
cio, appartengano alla famiglia delle Ro- 
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Brotero, della trandria monoginiadi Lin- 
neo. Questa specie è conosciuta nelle far- 
macie sotto il nome di ipecacuana gri- 
gia. Distinguesi dalle altre specie dello 
stesso genere pel suo fusto ascendente 
quasi legnoso e sarmentoso ; le foglie o- 
rali, lanceolate, pubescenti al di sotto; i 
fiori posti alla sommità d' un pedun- 
colo circuito da un involucro a quattro 
foglie, cordate ; la corolla a cinque divi- 
sioni. 

Le radici di questa pianta , che costi- 
tuiscono P ipecacuana propriamente det- 
ta, sono diversamente contorte , legnose, 
brune al di fuori , bianche internamente, 
ricoperte di anelli o tubercoli trasversali, 
più o meno prominenti, e rugosi. Il mi- 
dollo legnoso è sottile, fragile, piucchè la 
corteccia ; questa vi è poco aderente, con 

, alquanto dura e 
resinosa, di sapor acre, amaro , mucilag- 
ginoso. 

Un altra specie meno comune è detta 
ipecacuana bruna , e la si attribuisce al 
psycotria emetica di Mutis, spettante del 
pari alla famiglia «Me Rubiacee. Sembra 
originaria del Perù ; la si dice anche 
ipecacuana del Afontc-ffOro. Secondo 

Le 

I radici ne sono più grosse e di colore più 
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intento dell' altra : gli altri caratteri sono 
all' incirca gli stessi o più manifesti. 

Altre torta di ipecacuana appartengo- 
no alla s tessa famiglia delle Rubiaceo ; ed 
altre ancora a quella della viole ; ma 
siccome nell'America meridionale par che 
intendasi per ipecacuana qualunque ra- 
dice dotata di proprietà emetiche , ne 
viene che altre famiglie ancora , come gli 
Ari, gli Acanti, le Euforbie, le Poligale 
ne forniscano ; queste particolarità spet- 
terehbono piuttosto alla scienze che al 
presente Dizionario. 

1/ ipecacuana grigia venne portata in 
Enropa dai Portoghesi; restò lungamen- 
te negletta finché nel 1673 un medico 
Legros si mise ad usarla. Helvetius, me- 
dico di Reims, ne fu uno dei più zelanti 
propagatori. D celebre Daubenton a tra 
quelli che maggiormente contribuirono a 
mettere in roga questo medicamento non 
solo come emetico e purgativo , ma an- 
che come uno dei migliori mezzi di aiu- 
tare alla digestione. In tal caso si ammi- 
nistra a picolissime dosi in guisa di non 
eccitare alcun senso di nausea , ma sem- 
plicemente una lieve irritazione che de- 
termini la secrezione del liquore conte- 
nuto nelle gianduia dello stomaco, da es- 
so dipendendo che si faccia buona dige- 
stione. 

In questi nltimi tempi , V ipecacua- 
na ricevette mnggiore importanza per la 
scoperta fattavi da Pelletier di una nuo- 
va sostanza in cui risiede la proprietà 
emetica della radice, detta perciò emeti- 
na. Non parleremo di tutte le particola- 
rità di questa scoperta, e diremo soltan- 
to come ottiensi questo nuovo principio 
di cui non si conosce bene per anco fa 
composizione. 

La radice di ipecacuana riducesi io 
polvere, poi si tratta coir etere , che co 
lorasi fortemente in giallo e discioglic un» 
materia grassa particolare che può rac- 
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cogliersi stillando le tinture eteree. Que- 
sta materia è unita ad un olio volatile di 
odore aifatto simile a quello dell' ipeca- 
cuana. 

La polvere d'ipecacuana così prima 
trattata coir etere, s'infonde nell' alcool* 
freddo, poi bollente ; queste ultime in- 
fusioni lasciano deporre un poco di so- 
stanza cerosa col raffreddamento : ai riu- 
niscono tutte le tinture , si feltrano e si 
stillano per trarne l'alcoole. La sostanza 
che rimane, convenientemente seccata, ò 
I emetina delle farmacie. Volendo puri- 
ficarla la si discioglie nell' acqna pura, e 
vi si aggiunge una soluzione di acetato 
di piombo, il quale produce un abbon- 
dante precipitato, scolorando totalmente 
il liquido. Si feltra e lavasi la sostanza 
ottenuta con acqua fredda; indi la si 
stempera convenientemente nell' acqua 
stillata, e vi si fa entrare una corrente di 
gns idrogeno solforato per cui lutto il 
piombo precipita allo stato di solfuro ; si 
fa riscaldare il miscuglio per iscarciare 
I* eccetto dell'idrogeno ; si leltra di nuo- 
vo , ti evapora , e ottiensi a t;d molo U 
emetina pura. Questa è insolubile nell'e- 
tere , solubile nell'alcuole e nell 1 acqua ; 
seccata attrae I' umidore dell'aria. Si può 
ottenerla, regolando P evaporazione , in 
iteaglie toltili e trasparenti f inodorose, 
di tapore alquanto acre, amara e non 
nauseante. Ad un calore sotto V acqua 
bollente si fonde, si tumefTa, e si decom- 
pone completamente. L'ematina scioglie- 
si benissimo negli acidi, massime nell'a- 
cetico ; la tintura di noce di galla, «> sol- 
tanto l'acido gallico producono nella so- 
luzione un precipitato abbondante che 
non è più emetico. 

Pelletier , per ottenere V emelina pu- 
ra prescrive trattare la soluzione acquo- 
sa di ematina ordinaria colla magnesia 
calcinata, poi tratture coll'alcoole il sedi- 
mento formatosi come si pratica nella 
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preparazione della morfina ; ma con tal 
metodo non se ne ollicne che in minime 
quantità, da servir solo ai minuti bisogni 
della medicina. (R.) 

IPERBOLA. I Geometri danno qne 
sto nome ad una curva ottenuta taglian 
do il cono in modo che il piano della se- 
zione passi da una parte e dall'altra della 
sommità. Eia curva è formata di due rami, 
aperti indefinitamente V uno a dritta, P 
altro a sinistra, che si rivolgono scambie- 
volmente le loro convessità. Siccome non 
è di alcun uso nelle arti, non ne parlere- 
mo maggiormente, rimandando il lettore 
alle opere elementari di matematiche. 

(Fr.) 

* IPOFOSFITI. V. rosrm. 

* IPOMOCLIO . Sottoleva , ponto di 
appoggio ossia quel sostegno che si sot- 
topone alla leva per alzare un peso. 

IPPOGRASSO. Intendcsi con questo 
nome un vino aromatico, od un liquore 
composto principalmente di vino. 

Alcuni credettero che fosse stato in- 
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proprietà di rendere apopletico e pa- 
ralitico quegli che lo beve. (L.) 

* IPSOMETRIA. Arte di misurare 
Taltezza e profondità de' luoghi col mez- 
zo di strumenti ottiei. , \ 

IRIDE DI FIRENZE. Pianta vivace, 
della famiglia delle iridi , che alligna in 
Italia, nella Cernia, è nelle parli meridio- 
nali d' Europa. Coltivasi in alcuni paesi, 
e principalmente nei dintorni di Firen- 
ze, per la sua radice di cui si fa gran 
consumo nel preparare le pallottole da 
cauterio. Varii botanici credono non es- 
ser essa che una varietà dell' iris germa- 
nica ; ha le foglie diritte , glabre e d' un 
verde glauco, lo stelo più alto delle fo- 
glie, con due bei fiori bianchi senza pe- 
duncolo. 

Nei contorni di Firenze la si coltiva 
sopra muri bassi, sull' orlo de' campi, e 
sovente destinavi a riparare i vegetabili 
più sensibili al freddo. Le radici raccol- 
gami soltanto tre anni dopo piantate; 
tale operazione. si fa da donne o fanciul- 



ventato da Ippocrate, benché non se ne li. Appena levate di terra , si scorteccia- 
trovi parola nelle di lui opere a noi per- 'no, e stendonsi al stile sopra stuoie di 
venute. Si prepara mettendo in quattro* giunco per farle seccare ; talvolta biso- 
litri di vino un mezzo chilogrammo di ,gna compiere di seccarle al forno, 
zucchero, sessanta grammi di cannel- La radice d' iride è tuberosa, in pezzi 
la contusa , trenta grani di amomo e di più o meno lunghi, ineguali , molto pe- 
rardamomo, e un decigrammo di ambra santi, schiacciati ; la loro superficie è 
grigia macinata con zucchero. Si compone 'scabra, a motivo delle piccole radici che 
al fuoco una specie di sciloppo diluito e se ne trovarono, e della corteccia sveltasi 



chiaro passato per flanella , e gli si ag 
giungono quattro libbre di buon vino. 

La bassa gente adopera di frequente 
questo vino come un buon rimedio nei 
reumi e nelle affezioni catarrali, tanto es- 
sa è zotica ed ignorante a Parigi. Biso- 
gna usare con tutta moderazione i liquo- 
ri spiritosi, i quali non possono che sli- 
molar maggiormente, tanto più che se 
vuoisi credere a certo Lnfamhroisicre , 
cotesto vino, che par proprio insignifi- 
cante e nulla più che vino , ha pure la 



negualmcnte. Allorché è slata ben mon- 
dala, è bianca esternamente nonché nel- 
l'interno. Questa radice conservasi 'diffi- 
cilmente, giacché gP insedi ne sono avi- 
dissimi ; il suo sapore , principalmente 
quando è fresca, è acre, amaro e nau- 
seante : dopo seccata il sapore diviene 
men forte , e nullameno la polvere con- 
serva un principio nltivissimo , dacché 
cagionò gravi accidenti od alcuni che la 
avevano adoperala nel profumarsi i 
pelli. 
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Iridio 

I profumieri adoprano la polvere d'i- 
ride per dare 1' odore di viola a Varie 
preparazioni. 

Nella fabbricazione delle pallottole da 
cauterio si fa grand 1 uso di questa pian- 
ta per varie ragioni : difatti è d\ina tes- 
situra rada, spugnosa ed omogenea; gon- 
fiasi molto con P umidità ; il suo grato 
odore non fa sentire le esalazioni della 
piaga , ed il suo principio acre offre quel 
leggero stimolante eh* è necessario per 
Continuare la suppurazione. 

Le pallottole da cauterio fabbricanti 
col tornio, e «e n« fanno di più o meno 
grosse , secondo che i pezzi di radici so- 
no più o meno sani ; poscia atsortiscon- 
st le varie grandezze col mezzo di vagli a 
fori uguali. 

In medicina l'Iride poco si usa; fa 
parte però d' alcune medicine. (R:) 

IRIDIO. Uno dei quattro nuovi me- 
talli ritrovali nella miniera di Platino ; si 
trova unito allo sialo di lega nell'osmio, 
sotto forma di graui simili, pel colore , a 
quelli di platino , peraltro un poco più 
duri e pesami, e innattaccabili dagli acid 
più forti ; in conseguenza, trattando col 
l'acqua regia i grani di platine, rimango- 
no indisciolti dei grani di iridio e di osmio. 
Osservasi contuttociò che per P unione 
del platino parte di essi viene disciolta 
col platino stesso ; ne lo prova la colo 
razione in rosso del muriato ammonico 
di platino , che si precipita cui sale a m- 
mòniaco dalle ultime dissoluzioni degl 
acuii con cui venne trattata la miniera di 
platino. 

1/ iridio venne scoperto nel iSo3 da 
Descouls, e studiato da YauqueUn e The- 
nant che ne diedero una completa isto- 
ria. Non servendo esso alle arti ci ristrin- 
geremo ad alcuni cenni intorno ai meto- 
di di estrarlo , alle proprietà che lo ca- 
ratterizzano, sia puro, sia in combinazio- 
ne cogli acidi o colle basi. 



lamio aio, 
La lega d' iridio e'di osmio, separata 
dal platino, non viene- insaccata dall'a- 
cqua regia ; in sostituzione si tratta colla 
potassa caustica , o col nitro , per sepa- 
rarne i metalli. Riscaldasi per un'ora que- 
sta lega unitamente alla potassa od al 
nitro ; i due metalli si ossidano, e diven- 
gono allora solubili. Tersasi dell' acqua 
sulla massa, ed essa discioglie una com- 
binazione di potassa e di osmio; indi 
trattasi il residuo' colP acido muriatico 
alquanto concentrato, il quale discioglie 
l'iridi », L colorasi successivamente in ver- 
de-giallastro , in verde-azzurrastro o in 
azzurro- verdastro, in azzurro più carico, 
finalmente in giallo-rossastro ; da ciò ap- 
punto venne l'appellazione d' iridio per 
significare i diversi colori dell' iride che 



Secondo P esperienze di Yauquelin , i 
tre primi colori risultano da un miscu- 
glio di ferro e di iridio ; piucebè il ferro 
abbonda , più il color giallo che produ- 
ce tende a render verde il colore azzur- 
ro deHa soluzione dell' iridio ; perciò, 
quest'ut tini a dissoluzione è lanto più pu- 
ra quant'è più azzurra. Il color rosso ol- 
tiensi sottomettendo la dissoluzione az- 
zurra al calore dell' ebollizione, e con ciò 
ossidando maggiormente il metallo. 

Quindi debbonsi distinguere due dis- 
soluzioni d'iridio nell'acido i dm dorico : 
I' una azzurra eh' è un idroclorato di 
protossido^ l'altra rossa eh' è un idro- 
clorato di perossido. Queste due disso- 
luzioui hanno la singolare proprietà di 
venire scolorite immediatamente da alcu- 
ne gocce di protosolfato di ferro , o di 
acido idrosolforico, oppure per l'aggiun- 
ta del ferro, dello zinco, dello stagno , e 
di ritornate la prima azzurra e la secon- 
da rossa,nggiungendoci alcun poco di clo- 
ro liquido, i quali fenomeni tendono tut- 
ti a fur riconoscere P esistenza dell' iri- 
dio. 
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Un leggero eccesso di potassa vertala 
in una soluzione azzurra d' iridio, preci- 
pita il poco fe#<> che vi si può trovare : 
poi a derisila scilopposa , for- 
dei cristalli tetraedrici d'un «ale 
ai intenso che prenderebboosi per 
carbone, e tono oo idroclorato di potes- 
tà e d' iridio. 

Aggiungendo nella dissoluti one rossa 
concentrata di idroclorato di perossido 
d' iridio alquanta ammoniaca, formasi un 
sale triplo, un' idroclorato ammonico di 
iridio, d' un rosso porpora che sembra 
nero. Per ottenere V iridio puro basta 
decomporrò questo sale in un crogiuolo 
di terra coperto , ed esso trovasi sotto 
forma di polvere. Un* altro metodo è 
quello di comporne un solfuro , trattan- 
do in un crogiuolo coperto , un miscu- 
glio a parti uguali di solfo , sale, ammo- 
niaco ed iridio , poi calcinare air aria li- 
bera il solfuro che ne risulla : lo solfo 
ai svolge in acido solforoso , e il metallo 
rimane puro. 

La grande affinità trovata da Vanque- 
lin tra V ossido azzurro d' iridio e V al- 
lumina, che si precipita mediante V am 
moniaca da una dissoluzione contenente 
questi «lue corpi, fece a lui supporre che 
T iridio colorusse lo zaffiro orientale. 

1/ iridio è d'un bianco d'argento; 
infusibile, ed inalterabile dall'ossigeno ad 
ogni temperatura. Nessun acido uè idro- 
acido lo intacca ; la sola acqoa regia so- 
pra di esso agisce debolmente e colorasi 
alquanto in rosso ; non si perviene a os- 
sidarlo completamente , che a longo an- 
dare, per la astone riunita dell' aria, del 
calore e della potassa, o del nitro come 
dicemmo superiormente. La disposinone 
dell'ossido d" iridio di unirsi preferibil- 
mente agli alcali piuttosto che agli acidi, 
fa credere die il metallo debbasi consi 



derare eminentemente elettro-negativo. 
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InniOàZtoirE 
IRRIGAZIONE. La maggior parte 
dei terreni divengono inetti alla vegeta- 
zione quando sono lungo tempo allagati, 
o quando V ardore del sole gli asciuga. 
Al primo di questi disordini, che colpi- 
sce di frequente i luoghi bassi, o quan- 
do le pioggie durano molto a lungo , ri- 
parasi con DisssccAisetm , con farvi ri- 
goli di scolo, dighe , smaltitoi ed altri 
metodi dei quali diremo altrove. All' in- 
contro rendesi al suolo 1' umidità che gli 
è neccessaria, o con rar afpi*jib](ti, come 
suol farsi nei giardini o eoo irrigazioni, 
0 adacquamenti che, col meno di co- 
struzioni, e lavori convenienti, conduca- 
no l' acqua sopra una vasta estensione 
di terreno. Non ci occuperemo adesso 
che di queit' ultimo soggetto, attesocchè 
nelle circostanze ordinarie, la maggior 
parte dei mezzi che indicheremo, sono 
applicabili in minori proporzioni all' og- 
getto che si ha per iscopo. 

In mancanza d' adacquamento accado 
spesso che il suolo ò .infruttuoso ; altre 
volte quando adacquasi il terreno si ot- 
tengono quattro raccolti in luogo di uno; 
da ciò risulta essere ben impiegate le spe- 
se che si fanno per fecondarlo, ogni qual 
volta queste non oltrepassino certi limi- 
ti. Quindi, Ano dall'antichità più remota 
questi lavori vennero eseguiti con una 
arte particolare. Talvolta si scavarono 
immensi bacini nei quali si fermavano lo 
acque piovane, e quelle delle escrescen- 
ze, e venivano sparse nella cocente sta- 
gione ; tale era il lago di Meri in Egitto 
che riceveva I' acque periodicamente tra- 
boccanti del Nilo, onde fornirle poscia 
o poco a poco alla coltivazione : perciò 
questo paese eia di rado in preda uffa 
carestie che desolavano la Giudea e le 
altre vicine contrade. Talvolta si scava - 
vavano canali che servivano ad un tratto 
alla navigazione, ed alla irrigazione : il 
caualc d' Alessandria, quelli tautu molti- 
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pticalt alia China, quello di Craponne in 
Provenza, quello del Più-monte, ecc., oe 
«uno altrettanti esempi.. Questa facilità di 
servire al trasporto delle mercanzie dà 
a questi canali un doppio vantaggio che 
gli fa preferire agli stagni arlifiziali, 
quando trattasi di somministrare acqua 
ad un paese di qualche estensione, op- 
pure quando le acque naturali sono trop- 
po fredde per poter essere immediata- 
mente sparse sulla terra. 

Dapprima Insogna che P acqua che ti 
vuole impiegare nelle irrigazioni non 
sia troppo carica di schisi., di selenite, di 
ferro, di rena, ec; queste sostanze, se si 
depositano in quantità troppo grande, 
potrebbero ridurre sterile il suolo ; le a- 
cque piovane, e generalmente quelle che 
sciolgono facilmente il sapone, sono le 
migliori ; si adoperano però utilmente 
alcuno acque torbide e d 1 alluvione, che 
lasciano deporre un ingrasso prezioso ; 
così le terre d" Egitto sono regolarmente 
fecondale dal Nilo. Convien quindi stu- 
diare la natura delle deposizioni delle 
acque, onde assicurarsi se convengano 
al suolo. Si trae proGito dalle escrescen- 
ze di alcuni fiumi, nella stagione piovo- 
sa, per migliorare il terreno, ed anche 
per rialzare a poco a poco il suo livello 
senza far quasi nessuna spesa ; in que 
sta guisa talora fecondansi delle praterie, 
e convcrtonsi alcuue paludi in terra col- 
tivabile. 

Bisogna evitare accuratamente di dare 
adacquamenti troppo copiosi , o di la- 
sciar dimorare P acqua troppo a longo 
sul suolo perchè vi si distruggerebbe 
ogni principio vegetativo ; deesi regolare 
la quantità delle acque d 1 irrigazione sul- 
la natura del suolo, e porsi nel caso di 
poter innondare , od asciugare come si 
vuole, secondo la stagione, e le circo- 
stanze fisiche. Delle praterie coperte dV 
cjua nel verno sono spesso eccellenti, 
Da. Tecnol T. FU. 
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perchè il ghiaccio che le copre protegge 
la terra da un freddo troppo rigido, pur- 
ché si possa farne colare o svaporare le 
acque a suo tempo. 

Oltre gli adacquamenti per innondof 
•Jone dei quali abbiamo parlato, impie- 
gasi anche la filtrazione \ le acque con- 
dotte da vari lavori d" arte, e sparse a 
tempo in quantità conveniente sulla ter- 
ra , la rendono fertile . £' principal- 
mente di questo modo di irrigazione 
che dobbiamo occuparci , tanto pei 
lavori fatti in grande per ispargere 
le acque su tutto un paese, quanto per 
quelli che tendono solo ad innaffiare 
una possessione, od alcuni beni partico- 
lari. 

La presa deW acqua si fa in vari mo- 
di die dipendono dalla posizione, e dal- 
le spese che si possono fare. Talora al- 
zasi P acqua d 1 un fiume con tboxbb, 
arieti, ed altri mezzi idraulici, che to- 
no descrìtti ai loro articoli, e dei qua- 
li ò superfluo ora occuparsi ; allora 
conviene far uso della forza della cor- 
rente o <r una caduta , per muovere 
queste macchine (V. ruote idrauliche, 
acqua, corso). In Inghilterra, e in tutti 
quei luoghi ove il carbon fossile, od al- 
tro combustibile, è a buon prezzo, ado- 
pransi con buon effetto le macchine a 
vapore, qualora conviene estrarre Pacqua 
da un pozzo o da un luogo inferiore 
ove essa è stagnante. Quattro ali d 1 un 
piccolo molino a vento, sosicnu te in aria 
da una sola pertica di legno verticale so- 
lidamente stabilita e fondata nel suolo, 
bastano per far agire una tromba me- 
diante un semplice ingranaggio, e alzare 
senza spesa P acqua d* un pozzo . A. 
Durand eseguisce assai bene questa mac- 
china. 

Ma di tutte le prese delP acqua quel- 
la che si preferisce, quando si possa, 
in istabilire uu sostegno il 

a 9 
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quitte ritenendo le acque affluenti le am- 
malia e ne innalza il livello. Una Diga, o 
un serbatoio, costruiti con la solidità ne- 
cessaria per resistere al carico dell'acqua, 
non costano che la spesa di fabbricarli; 
atteso che le riparazioni sono ordinaria- 
mente di poca importanza, e i guasti 
molto leggeri, quando non nascano ira- 
preveduti accidenti (V. gli articoli citati). 

Le acque innalzate eoa un mezzo 
qualunque vengono ricevute in un caita- 
liì di derivazione. Si è trattato a suo luo- 
go della costruzione di questi canali, e 
qui diremo soltanto che il loro pendio 
non deve essere nè troppo lento nè trop- 
po rapido, almeno quando si è in arbi- 
trio di fissarlo a suo piacimento. Nel 
primo caso, le acque sarebbero come 
stagnanti, e non iscorrarebbero in suffi- 
ciente quantità ; nel secondo corro- 
derebbero il canale. Si repula che una in- 
clinazione di a a 4 millimetri al metro 
(tao linee alla tesa) sia la più vantag- 
giosa. Le dimensioni del canale devono 
essere proporzionate al volume delle a- 
cque affluenti ; la scarpa delle sue spon- 
de potrà essere lauto più ripida quanto 
più consistente sarà il terreno. 

Rigettasi la terra scavata dal lato del 
suolo che vuoisi inuaffiare; alcuni sostegni 
•formuli di cateratte che lasciano passa- 
re le acque, o le contengono, fanno una 
provvisoria barriera. La loro costruzio- 
ne consiste in due grossi piloni, di 7 de- 
cimetri a 1 metro di lunghezza, sopra una 
uguale grossezza, poggiati sulle fonda- 
menta, ohe sono le stesse che quelle del- 
le base del sostegno, il quale è al livello 
del fondo del canale ; il fondo del soste- 
gno, ed i piloni sono di muro a calce e 
cemento . Le cateratte consistono in 
piccole pale che scorrono in alcuni ioca- 
vi verticali fatti nei pilori) queste pale 
sono cime di tavole di quercia solida- 
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manico dello stesso legno, di 8 a f 1 cen- 
timetri in quadrato di grossezza. Il cap- 
pello è un travicello di 16 a 18 centi- 
metri di grossezza, posto a traverso del 
canale in alto dei piloni ai quali è unito, 
e che lega V uno coli* altro. Questo tra- 
vicello è forato d'un buco, pel passaggio 
del manico della pala, che lo 
almeno di 3 decimetri (1 piede) 
è abbassato. Per tenere la pala alzata, 
introducasi una cavicchia di ferro o di 
legno, in un foro fatto al manico, che gli 
impedisce di ricadére ; di questi fori ve 
ne son vari in diversi punti del manico, 
per graduare P altezza a piacimento ; 
avvertendo che il cappello sia abba- 
stanza elevato, al di sopra della pala c 
del livello delle acque, per lasciar luogo 
al manico di ascendere quanto si voglia. 

Quando il canale è assai largo, si può 
mettervi a traverso varie di queste pale; 
allora dal foudo della cateratta s' innalza- 
no piloni verticali di legno o di pie- 
tra, sui fianchi dei quali scorrono nelle 
loro incanalature le pale. 

Sugli orli dell'argine si fanno simili so- 
stegni per distribuire le acque nei riga- 
gnoli col mezzo di cateratte a pala delle 
stesse forme e dimensioni delle prece- 
denti. 

£' facile misurare il volume d' acqua 
che passa per una di queste cateratte 
quando essa è aliata, dietro la spinta che 
ha l'acqua, e I' apertura che le dà sfogo 

( IT. ACQUA, CORSO, EFFUSIONE ). £' in tal 

guisa che nelle grandi imprese si può 
dare a ciascun proprietario la quuntita di 
acqua stabilita, aprendo la cateratta a un 
certo punto, e per un dato tempo. 

Talvolta il canale è costretto passare 
al di sotto di un luogo profondo, e divie- 
ne necessario costruire un acquidoc- 
cio, o d 1 impiegare condotti v? acqua; 
allora convien esaminare se non ria mi- 
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passare attorno ai basso fonilo, ed evi- 



Comunemente all' uscire dalla caterat- 
ta >V un argine, l'acqua ò ricevuta in un 
canaletto che la conduce al terreno che 
vuoisi irrigare . Quatti canaletti hanno 
la forma d' una cosbtta, larga da 3 a 5 
decimetri : per diminuire le spese, ed c- 
conomizznre il terreno, le più strette so- 
no preferibili purché bastino a contene- 
re il volume aT acqua, ciò che dipende 
dall' inclinazione della caduta, dalla di- 
stanza da cui giunge il fluido, ec; alcune 
aperture, fatte in luogo conveniente ai 
fianchi di questo canale, spargono l'acqua 
in piccoli rigagnoli, o solchi in pendio, dai 
quali essa viene assorbita e dispersa. Fra 
questi solchi, quando la terra è leggera, 
lasciasi una disianza di i o a 1 4 me tri. e fino 
di 1 7 metri, quando la terra è forte. Con- 
viene che Tinclinazione sia molto dolce on- 
de l'acqua non corroda il terreno, e possa 
dimorarvi ; giunta al punto più basso del 
suolo , viene ricevuta in uu rigagnolo di 
scarico : bisogna invigilare e nettare tutti 
questi solchi dai corpi che vi si ammas- 
sano, dalle erbe che vi crescono, e dalle 
topinare che gli ostruiscono, altrimenti 
F acqua non avrebbe quel corso che se 
le ha destinato. 

Spesso è indispensabile guarentire le 
terre da una troppo grande abbondan- 
za d' acqua , che , sopravvenendo nel 
canale, verrebbe a distruggere le speran- 
te del coltivatore, innondando i suoi rac- 
colti. Sul canale di derivazione, e prin- 
palmeote nei luoghi in cui questo ripie- 
gasi ad angolo, si fanno cateratte di sca- 
rico da aprirsi durante le innondazio- 
ni ; la loro costruzione non ha nulla di 
particolare, se non che danno passaggio 
all' acqua in un' altra direiione ove non 
può cagionare vcrun guasto. E se si teme 
che l' innondazione sia I* effetto di uno 
straripamento delle acque inferiori, si 
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costruisce una dio% per arrestarle. ( V. 

I DISSB CC AMENTO.) 

V esperienza insegnato quale 
sia nel paese il volume, ed il livello delle 
acque tanto superiori, quanto inferiori, si 
possono facilmente regolare le dimensio- 
ni e T altezza del canale, e delle caterat- 
te necessarie per bastare all' uso cui de- 
vono servire , e prevenire le innonda- 
zioni con dighe, e cateratte sufficienti per 
resistere alle acqne, o farle uscire nei ca- 



Queste cognizioni non bastano per a- 
dottare un buon sistema d' irrigazione ; 
bisogna ancora fare un piano del terreno, 
e livellarlo accuratamente, a fine di cono- 
scerne con esattezza il declivio, e farvi 
arrivar l'acqua dalla parte più olla, dalla 
quale partiranno i solchi o fossi, onde 
si è fatta menzione. Questo livellamento 
non esige che tempo ed attenzione. (V. 

LIVELLO.) 

La operazione più costosa è la presa 
dair acqua ; dal che si scorge che le spe- 
se che risgnardano la costruzione del ca- 
nale di derivazione essendo presso a po- 
co le stesse, qualunque siasi l'estensione 
del terreno da adacquare, quanto più 
questa è considerevole, e più la spesa si 
diminuisce dividendola. 

Ecco il metodo da tenersi per irri- 
gare vari terreni con la stessa presa di 
acqua. Chiudesi la strada all' acqua del 
canale, abbassando le cateratte dei soste- 
gni trasversali che formano lo sbarro 
per alzare il livello dell' acqua ; apron- 
si al contrario le cateratte che con- 
ducono ai canaletti ; si sturano i solchi, 
lasciasi infine un libero corso all' acqua 
affluente. Si esamina se questa si distri- 
buisce egualmente, ed ove ciò non acca- 
da vi si pone riparo ; dopo P adacqua- 
mento, levansi le cateratte del canale, ed 
abbassansi quelle fatte agli argini. Inte- 
ressando di non perdere pendìo inu- 
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tilmeott, convien dar l' acqua prima ni f Finiremo quesp articolo indicando le 
luoghi elevati, dai quali cominciasi Pir^'opere ove quesP argomento viene tratta- 
rigazione, riservando per le praterie bas- to estesamente : l'Architettura idraulica 
se F acqua che rimane dopo questa ope- di Bellidor, le memorie di Ghassiron e 
razione. Io Lombardia veggonsi spesso Crettè de Pali nel, il Trattato d* irriga- 
pel servigio dei fiumi, due o tre canali gazione di William Tatham, F Idraulica 
che si incrociano, passando l'uno sopra di Dubuat, 0 Trattato delle praterie di 
l'altro senza che le loro acque vengano Donrches, e 1' articolo irrigazione nel 
a meschini si. i canali essendo continuati Dizionario d'Agricoltura di Rozier, e di 
al luogo dell' incrociamento da un acqui- quello posteriore tradotto in Italiano, e 
di pietra per poter portar F a- stampato a Padova pochi anni fa. 

(Fr.) 

* ISOCRONO. Diconsi isocroni quei 
movimenti che si fanno in un tempo e- 



elevate del 



equa alle parti più o 
suolo. 

Havvi talvolta un sommo vantaggio 
a livellare il terreno perchè Facqua possa guale, e quindi isocronismo h proprietà 
bagnare tutte le parti; le spese di questi di aver moti eguali, 
scavi ed imbonimenti sono ampiamente * ISSE. Corde bianche della grossezza 
compensate dai prodotti ; nna terrà con- di quattro pollici, le quali servono in 
Vertila in prateria con questo lavoro può j marineria a issare o alzare le penne 
acquistare un valore doppio o triplo ; 
prendendo in considerazione tutte le cir- 
costanze locali, si giudica se delibasi o no 
far tale intrapresa. 



* ITALICO. Sorla di car atturi da, 

stampa : lo stesso che eorsivo. 
* * 



JaCQUART ( Telaio alla ). Mecca- 
nismo particolare, inventato da Jacquart 
di Lione che adattasi ai telai da tessere. in 
cambio delle tirelle dei telai a basso-lic- 
cio, per fabbricare i tessuti broccati a lun- 
ghe fila. 

E' noto che per fabbricare tessuti broc- 
cati di qualsiasi disegno e di vario colo- 
re, occorrono tanti fili di trama o spuo- 
le quanti sono i colori, e che ciascuno di 
questi fili deve passarsi nelP ordine por- 
tato dal disegno, e già stabilito dal disb- 
GVA-roae ( Y. questa parola ). 

Olire al solito movimento dei fili del- 
l'ordito per fabbricare il fondo della stof- 



fe, tatti quelli che devono alzarsi insie- 
me per formare il disegno, hanno i loro 
licci particolari, che un tempo venivano 
tirati da un fanciullo, mediante cordicel- 
le annodate a mazzi, con P ordiae, e al 
momento che gli venivano indicati dal 
tessitore. Ben si vede quale complicazio- 
ne dovesse importare, e importasse infatti 
nel telaio una tale disposizione, allorché 
vi era un certo numero di colori : quin- 
di il meccanismo di Jacquart, che as- 
soggetta questa manovra ad un* opera- 
zione meccanica regolare, traendo il suo 
movimento da un pedale che F operaio 
stesso fe agire, veune generalmente adot- 
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tato dal suo principio, nei primi anni del 
1800. Può adattarti a qualsivoglia telaio 
comune ; coita aooo franchi. Non si può 
descriverlo in maniera intelligibile ch< 
con I' aiuto di figure ( Tav. XXIX delle 
Arti meccaniche ). 

Fig. i. Aliata della faccia dinanzi que- 
sto meccanismo, supposto abbassato. 

Fig. a. Sezione trasversale, vista in 
aliata, nella posizione più alta. 

Fig. 3. La medesima sexiona della fi- 
gura precedente, ma nella sua posizione 
inferiore. 

A. l'arte stabile dell* intelaiatura, che 
supponesi attaccata al telaio comune da 
tessere : sono due ritti di legno con due 
traverse che gli uniscono alle loro cime 
superiori, lasciando fra loro un intervallo 
per collocarvi e farvi muovere il qua- 
dro mobile B , che oscilla intorno a due 
punte stabili a,a, poste lateralmente Puna 
ri m petto all'ultra, in mezzo dell'interval- 
lo j-y ( V. fig. I ). 

C. Pezzo di ferro d' una curva parti- 
colare, che vedesi in faccia nella figure i, 
ed in profilo nelle figure a e 3 ; que- 
ato è attaccato da una parte sulla tra- 
versa superiore del quadro B, e dull' al- 
tra sulla traversa intermedia b dello stes- 
so quadro, ove presenta uno spazio in- 
clinato curvilineo c, la cui parte inferiore 
termina in un semi-cerchio. 

D. Asse quadrato di legno, mobile so- 
pra tè stesso, intorno a due perni di fer- 
ro, piantati alle sne cime ; il qual asse è 
abbasso del quadro mobile B. Le quat- 
tro facce di quest'asse quadrato sono bu- 
cate di fori rotondi uguali, a pari distan- 
te, e disposti a tralice. Sopra ogni faccia 
V hanno alcuni denti a ( V. figura 8 ) 
che servono di riscontro ai fori cor- 
rispondenti a"( V. fig. 8 ) , fatti sui car- 
toni che formano V ordito continuo pre- 
parato dal disegnatore : a ciò affinchè , 
nella successiva applicazione dei cartoni 
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sulle facce delP asse quadrato, i fori fat- 
tisi nelP uno cadano sempre in farcia di 
quelli fatti nelP altro. 

La cima a destra, In cui sezione si 
scorge sopra una doppia scala nella fig. 4, 
ha due piastre quadrate di lamina di fer- 
ro d tenute paralelle fra esse, ed a poca 
distanza da quattro colonnini e, che le 
passano negli angoli. E' nna specie di 
lanterna, in cui gli uncini delle leve Jf s 
le quali girano sopra punti stabili g$ al 
di fuori del ritto a destra A, entrano in 
presa di sopra o di sotto a volontà del 
tessitore, tirando o allentando il cordone 
» durante il moto oscillatorio del qua- 
dro B. 

E. Pezzo di legno in figura di T, la 
cui gamba, prolungata all' insù, pavsa li- 
beramente nella traversa b, e nclja traver- 
sa superiore del quadro B che le servo- 
no di guida, e la cui testa applicandosi 
successivamente contro i due colonnini e, 
che sono in alto in posizione orizzonta- 
le (per effetto del suo peso, e della molla 
spirale n, che reagisce di su in già ) man- 
tiene Passe quadrato in quella posizione, 
lasciandolo però girare sovra sè stesso in 
ambo i versi. 

L* insieme di tutte le parti, compo- 
nenti il quadro B, dicesi pressore. 

F. Traversa che si fa muovere in di- 
rezione verticale, col mezzo della leva G, 
nelle scanalature i fatte sul lato interno 
dei ritti stabili A. 

H. Pezzo di ferro ricurvo, fissato da 
uno de' suoi capi con madrevite e con- 
tro-madrevite sulla traversa F, fuori del 
piano del piano verticale del peazo C. 
L' altra sua cima ha una rotella I che, 
entrando nello spazio curvilineo c del 
pezzo C, obbliga questo ed io conse- 
guenza il quadro B, a rimuoversi dalla 
verticale, o a ritornarvi, secondo che la 
traversa F è in alto o abbasso della sua 
corsa, come scorgesi nelle fig. a e 3. 
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I. Ganasce di lamina di ferro, attacca- 
te da ambi i lati della traversa F,che ser- 
vono di basa ad una specie di dente A, 
composto di otto lominette metalliche, la 
cui sezione vedesi nelle fig, 2 e5, ma più 
in grande nella Gg. 5. 

I. Bacchette verticali di fil di ferro, la 
cui cima uncinata disponesi naturalmen- 
te sui denti k. La cima inferiore di que- 
ste bacchette, ugualmente ricurva dello 
stesso verso degli uncini superiori, ab- 
braccia alcune piccole spranghete di le- 
gno /, che le tengono al loro posto, e im- 
pediscono loro di girare sovra se stesse, 
acciò T uncino superiore sia sempre di- 
retto verso le laminette su cui poggia. A 
questi uncini inferiori sono attaccati de- 
gli spaghi, che dopo attraversata una ta- 
volella stabile nini, bucata di fori corris- 
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La fig. 8 è un frammento dell' ordito 
eterno fatto di cartoni traforali, che Pas- 
se D fa circolare girando sovra sè me- 
desimo. In .ju est ) movimento ciascun car- 
tone, la posizione ed il numero dei cui 
fori vengono determinati dal disegnato- 
re, viene successivamente ad applicarsi 
contro le facce del cilindro quadrato, la- 
sciando scoperti i fori che corrispond<»nn, 
e euoprendo quelli della faccia dell' asse 
che non hanno i loro corrispondenti sul 
cartone. 

Ora supponiamo che il quadro B sia 
abbassato e collocato verticalmente, co- 
me scorgesi nella fig. 3; allora il cartone 
applicato sulla faccia a sinistra dell' asse 
lascia in quiete tutte le bacchette oriz- 
zontali le cui cime corrispondono a' suoi 
fori, ma rispinge quelle che cadono in 
pondeoti a tale effetto, vanno ad attac- faccia de' pieni ; con ciò le bacchette ver- 
carsi ai fili annodati, che devono solle- ticali corrispondenti, quelle 3,5,6 e 8, 
Vare le fila dell' ordito.' [per esempio, spinte fuori dulia loro po- 

li. Bacchette orizzontali, disposte in sizione verticale, si disimpegnano dalle 
olio Gle diverse per modo che ogni bac-j laminette *, e restano al loro luogo, al- 
chetta corrisponda, si orizzontalmente lorchè si alzano queste mediante la leva 
che verticalmente, a ciascuno dei fori G; all' opposto, le bacchette dei n* 1, 1 
fatti sulle quattro facce dell'asse quadra- 4 e 7, che vi sono rimaste uncinate, ven- 
to D. Quindi vi sono tante bacchette, gono sollevate del pari che le fila dell'or- 
quanti v'ha fori in una delle facce di dito ad esse attaccale. Allora, passando 
quest' aste. il filo di trama colorito, insieme con quel- 

La fig. 6 rappresenta una di queste lo del tessuto, .e battendo dopo averne 
bacchette orizzontali. Tn n è un occhio liberato l'ordito, e abbassato il quadro B, 



per coi passa la bacchetla verticale cor- 
rispondente ; in o un altro occhio allun- 
gato, in cui passa una piccola bacchetta 
slabile che gli serve di guida, senza im- 
pedirgli di muoversi nel verso della sua 
lunghezza, entro i limiti della grandezza 
dell' occhio: p, piccole molle spirali, po- 
ste in ogni cavità dell'astuccio qq (fig 5). 
Servono a ricondurre nella primiera sua 
posizione ciascun ago corrispondente, 
tosto che ei cessa di comprimerla. 

La fig. 7, rappresenta il piano della 
fila superiore degli aghi orizzontali. 



viene a farsi un principio del disegno 
compreso nel tessuto. 

Il cartone seguente, che conduce un 
quarto di giro dell'asse quadrato , tro- 
va tutte le bacchette nella prima loro po- 
sizione e siccome è forato in un ordine 
diverso da quello del precedente, farà sol- 
levare un'altra serie di fila dell' ordito ; e 
così di seguito per tutti gli altri cartoni che 
compongono un sistema compiuto di un 
intero disegno. 

Questa macchina, che sembra n primo 
aspetto complicata, e la cui intelligenza 
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richiede qualche attenzione, opera nulla- 
nieno in modo semplicissimo. Tutta lo 
sua azione dipende dal moto della leva 
G, che il tessiture medesimo fa muovere, 
fa salire c-V- e ridere mediante una carucola 
particolare ; così che, quando il tessuto è 
montato , può eseguire i disegni più 
complicati, come se non aresse a fa- 
re che una tela comune, attendendo per 
altro di non invertire V ordine con cui 
fa passare i fili di colore. 

Se avviene che qualche filo dell* or- 
dito si spezzi, senza che ei se ne avveg- 
ga, o s' inganni nel passare i fili di co- 
lore, il che guasterebbe il disegno, de- 
ve disfare quel che è mal fatto. A tal ef- 
fetto la leva anneinata infuriore /\ fa re- 
trocedere P ordito del cartone, lavora» 
do col telaio come a) solito, e ritirando 
ad ogni volta il filo di trama del fondo, 
e quello del disegno. 

E' molto facile che P operaio sia tratto 
in errore, perchè il diritto del tessuto è 
al di sotto, nè può guardare a quando a 
quando il luvoro, che con uno specchio. 
11 di sopra non presenta che lunghi fili 
presi in mezzo qua e là dal tessuto, se- 
condo il disegno. 

(E. N.) 

JODATI. Genere di sali risultanti dal- 
la combinazione delP acido jodico colle 
basi salificabili ; essi hanno , per la più 
parte, la proprietà di fischiare gettati sui 
carboni ardenti, come fischiano il nitro e 
i clorali. I jodato di ammoniaca è ful- 
minante. Nessuno di essi venne finora u- 
sato nelle arti o nella medicina. 

Gli jodati solubili si preparano scio- 
gliendo Pjodo nelle soluzioni alcaline con- 
centrale. Gli jodati insolubili si ottengo- 
no per via di doppia decomposizione (V. 
jono ). 

JOÙO, JODIO. Sosl anza la cui sco- 
perta devesi a Courtuis, salpetraio di Pa- 
rigi, il quale la fece confidenzialmente co- 
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noscere a Oement e Desurmes. Questi non 
la pubblicarono che in novembre 181 3, 
quando ne lessero una notizia all'Istituto, 
ristringendosi ad oifrirne la storia e in- 
dicarne le proprietà più notabili. Otto 
giorni dopo, Gay-Lussac lesse una me- 
moria, nella quale dimostrò eh 1 esso era 
un corpo semplice particolare, e lo di- 
stinse col nome di jodo o jodio ; dimo- 
strò che in molti casi comportasi come il 
cloro . Nella prossima seduta delP Istitu- 
to, Dary, che trova v isi allora a Parigi , 
presentò altre osservazioni in conferma 
delle precedenti ; finalmente, alcuni mesi 
dopo, Gay-Lussoc pubblicò un'ampia 
memoria , nella quale fece conoscere la 
più parte delle combinazioni dell'indo , a 
indicò il posto eh 1 esso doveva occupare 
nei corpi semplici, collocandolo fra il 
cloro ed il solfo. 

Liscìvando le sode di vareck , per 
trarne i sali rontenutivi,Courtois scoper- 
se P jodo. Cristallizzate le liscive , le a- 
cque-madri incristallizzabili venivano da 
lui saturate coli' acido solforico per ri- 
trarne del solfato di soda. Gourtois ave- 
va osservato ché durante la saturazione 
si sollevava un vapore rossastro , talora 
porporino , attribuito da prima ad uno 
sviluppo di gas nitroso ; ma la facilità 
trema con cui egli vedea corrose le calda- 
ie attrasse particolarmente la di lui atten- 
zione. Rintracciando continuamente la 
cagione di quest'accidente per poterlo 
evitare, credette doverlo attribuire ad 
una sostanza particolare che deponevasi 
in forma di lamine sottili e brillanti di 
color di piombaggine ; e in fatti conob- 
be che raccolte o messe a contatto col 
ferro, questo rimaneva immediatamente 
corroso. Egli si assicurò inoltre che que- 
st'istesse pagliette, gasiticandosi , forma- 
vano un vapore violetto ; conobbe ad 
un tratto stesso alcune altre proprietà di 
questa sostanza, e le espose nella prima 
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notizia cho ne diedero air Istituto , Cle- 
inetit c DoSormes. 

Da allora, l' jodo fu trovato in diver- 
se sostanze. Gauthier « Claubry lo tro- 
varono in molte specie di fucus ; Fife 
nelle spugne ; alcuni in qualche sorgen- 
te* salina, massime in quelle cui attribuì* 
vasi la proprietà di guarire il gozzo ; fi- 
nalmente Yauquclin lo scoperse in quan- 
tità d'un ao per 100 in una miniera 
«T argento del Messico , contenutovi alio 
stalo di joduro. 

Per ottenere V jodo in quantità suffi- 
cienti, adopransi finora le acque-madri 
di soda di vareck; e trattansi come segue. 
Queste acque-madri, spogliate con reite- 
rate cristallizzazioni di tutti i sali crislal- 
Iizzabili,ne contengono ancor molti di in- 
cristallizzabili, massime degli idriodali di 
potassa e di soda, dei nitrati delle stesse 
basi, e qualche cloruro . Nei laboratoi, 
inlroduconsi queste acque-madri in una 
storta tubulata , cui adattasi ua allunga 
ed un pallone. Versasi per la tubulatura 
un eccesso di acido solforino concentra- 
to : produconsi immediatamente abbon- 
danti vapori, prima rutilanti, die diven- 
gono ben presto porporini. I primi sono 
di acido nitroso , provenienti dalla de- 
composizione dei nitrati contenuti nelle 
acque-madri , gli altri sono prodotti dal- 
l' jodo medesimo, che condensasi nel re- 
cipiente in lamine brillanti di color di 
piombaggine ; che talvolta affettati la 
l'orma cristallina regolare di ottaedri al- 
lungati o di romboidi. Questo jodo non 
è puro ; esso rimane impregnato d' uim 
specie di acqua regia sviluppatasi per la 
decomposizione dei nitrati e dei miniali 
• he trovansi cogli idi iodati nelle acque- 
madri . Per depurarne I' jodo lavasi con 
un poco di acqua ; mettesi a seccare tra 
carte bibule , poi si stempera iu poca 
acqna leggermente alcalina , c si stilla di 
nuovo. 



Jodo 

I fabbricatori di jodo venale sostitui- 
scono alla storta tubulata una grande 
marmitta di terra verniciata coperta con 
un capitello di vetro tubulato , la cui 
canna entra in una specie di recipiente , 
formato di due catini dello stesso diame- 
tro di cui si fanno combaciare gli orli, e 
1' uno serve di coperchio all' altro ; que- 
sti raflfreddansi con pannili ni bagnati. 

Io ebbi occasione di esaminare , uni- 
tamente a Laugier, delle acque-madri di 
soda di vareck che non fornivano punto 
tli jodo co' metodi consueti, e ne conte- 
nevano tuttavia in quantità sufficiente. 
Riferirò le nostro osservazioni che po- 
tranno giovare a quelli che si occupano 
in tali ricerche. 

Queste acque-madri evaporate, verso 
la fine della loro concentrazione forni- 
vano molti vapori di iodo , per cui biso- 
gnava seccarle in vasi chiusi ; i vapori 
violetti che si esalavano erano accompa- 
gnati da un gas rutilante, che condensa- 
va^ io un liquido acido rosso-giallastro , 
da noi conosciuto per una specie di a- 
cqua regia. Il residuo diveniva alcalino. 
Abbiamo giudicato, da questi fenomeni , 
che 1' azione del calore decomponesse s 
nitrati contenutivi , almeno in parte , e 
che T acido nitrico risultante separasse V 
jodo dagli joduri. 

Queste stesse acque-madri, sottomesse 
all' azione dell' acido solforico , senza e- 
vaporarle preliminarmente, sviluppavano 
molti vapori rutilanti c non iscorgevasi 
traccia alcuna di jodo ; ma trovavasi nel 
recipiente una specie di acqua regia con- 
tenente mollo jodo in dissoluzione , che 
polevasi separare saturando il liquida 
con un alcali. Non conviene adoperare la 
ammoniaca , in questa saturaaione , per- 
chè otlcrrebbesi in tal caso quel corpo 
fulminante , scoperto da Colliu , dettosi 
joduro tli uu>to. 

LT acido solforico non c il solo acido 
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■ separare P jodo 'contenuto 
nelle acque-madri delle sode di vareck ; 
fulti quelli che possono separar» P idro- 
geno dall' acido idroiodico possono ser- 
vire del pari; ma l'acido solforico è pre- 
feribile per ogni riguardo anche econo- 
mico. Si crede generalmente che nella 
decomposizione degli idriodati coli' acido 
solforico, una parte dell'acido si combini 
colle basi, e l'altra paste coll'acido idrojo- 



volmente ; cioè parte dell'ossigeno dell'a- 
cido solforico si unisca alP idrogeno del- 
l' idroiodico, e ne risultino dell' acqua, 
det gas acido solforoso e dell' 
Ma può essere altrimenti, perchè 
do dell" acido solforico concentrato sul- 
ridrìodato di potassa cristallizzato, non 
isvolgesi gas solforoso , benché 1' jodo 
precipiti abbondantemente; peraltro si 
fa sentire un leggero odore di idrogeno 
solforato unitamente a quello dell 1 jodo. 
Fare che non si sappia come conciliare 
questo risultato colie idee fin qui adot- 



binasi pure coli' jodo , e formano una 
serie di composti cui si è dato il nome 
generico di jodurì . Descriveremo con 
qualche estensione quelli di ferro e di 
potassio , perchè sono quasi i soli ado- 
perati, e perchè servono generalmente a 
preparare tutti gli altri. 

Si proposero successivamente diversi 
metodi per preparare P joduro di potas- 
sio. Gay-Lussac consigliò da prima di 
saturare la potassa caustica coir jodo : in 
tal caso formami contemporaneamente 
un jodato e un idroiodato di potassa; il 
primo, essendo pressoché insolubile, pre- 



mentre il secondo rimane disciol- 
to nel liquido- Avviene che per l'influen- 
za dell' alcali si decompone I' acqua ; e t 
suoi due elementi, P ossigeno e P idroge- 
no, si combinano colf iodo e producono 
delP acido iodico a dell' acido idroiodico. 
L' idroiodalo di potassa ottiensi coll'e- 
vaporazione del liquido , per la quale si 
trasforma in joduro di potassio. Questo 
metodo, creduto dispendioso, forniva 
mollo jodato, il quale bisognava trasfor- 
mare in joduro colla calcinazione. 

Alcuni preparatori preferirono di ot- 
tenere P addo idrojodico e saturarlo di- 
rettamente colla potassa. A tale uopo si 

solforato nelP acqua che contenga del- 
l' jodo in sospensione. Così operando 



V jodo ha le seguenti proprietà . E' 
solido, del colore e della lucentezza del 
la galena ; la sua densità, a iy° C, è di 
4,348i è fusibile a 107° , e bolle trai 
17 5° ed i 180 0 ; il suo vapore è viola- 
ceo, e condensandosi riprende la primi- 
tiva tinta e forma cristallina } il suo odo- 
re è molto analogo a quello del cloro di- 
luito. 1/ jodo a contatto colla pelle lascia! l'acido idrosolforico si decompone, V i- 
gialla-bruna , ma non ne drogano combinasi colP jodo, e lo con- 



r epidermide come fa 1' 
nitrico, e toltone P jodo la macchia 
nisce a poco a poco. 

L'jodo può combinarsi coli' ossigeno 
e coir idrogeno, soltanto in certe circo- 
stanze, non peraltro direttamente ; esso 
forma due acidi : P uno ossigenalo eh' è 
l'acido jodico, P altro idrogenato cioè 1' 
acido idroiodico. 

La piò parte dei corpi semplici corn- 
ea. Tecnol. T. FU. 



io acido idrojodico che rimana di 
color rosso-bruno finché v' ha jodo in 
sospensione. Tosto che il liquido si sco- 
lora, l'operazione è finita ; allora scaldasi 
il liquore per scacciare V eccesso dell* i- 
drogeno solforato j feltrasi per separarne 
il solfò precipitato ; e si satura colla po- 
tassa. V'ha con questo metodo qualche 
piccola perdita di jodo. 

Questi due metodi convenivano per 
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preparare piccole quantità di ioduro po- 
tassico. Pur vero troppo costosi e compli- 
cati, massime il secondo, per prepararne 
in quantità maggiore, e si preferì compor- 
re il joduro di ferro per tramutarlo poi in 
jodnro di potassio. Questo metodo si re- 
pula più Semplice, venne proposto da un 
certo Coriol, e lo si segue presentemente. 
Mettest dunque in un vate di terra o di 
ghisa quanf acqua credesi bastante a di- 
luire la quantità voluta di jodoj vi si ag- 
giunge a poco a poco della limatura di 
ferro lucida ; si rimesce con un legno, e 
quaodo la prima portione di limatura è 
disciolta se ne aggiunge un* altra finché 
V jodo ne intacca ; lasciasi allora in quie- 
te il liquido, poi si decanta. Si lava il re- 
siduo completamente, e si riuniscono tutti 
> liquori feltrati, e contenenti un idrioda- 
to di ferro. Questo trasformasi, versan- 
doci della potassa carbonata, in idrojoda- 
to di questa base ; il ferro si precipita 
carbonato in forma d' un magma ; se ne 
separa il liquido colla feltrazione ; lavasi 
il residuo completamente ; riunisconsi i 
liquori limpidi, si evaporano convenien- 
temente, e ottengonsi col raffreddamenti 
dei cristalli cubici, bianchi, opachi, che 
sono P ioduro di potassio domandato. 
Gli ultimi cristalli sono alquanto colorili, 
e in vece di cristallizzarsi di nuovo, si 
possono semplicemente lavare colfalcoo- 
ie che gli spoglia delPacqua-madre. I li- 
quori si feltrano ogni volta che si conti- 
nua la cristallizzazione. 

Avviene frequentemente che le prime 
cristallizzazioni non danno cubi bianchi 
ed opachi, ma ottaedri allungati e tras- 
parenti. La cagione di qu est 1 anomalia 
era affatto sconosciuta. Berthemot, allie- 
to di Pelietier, essendosi servito casual- 
mente di potassa che conteneva del piom- 
bo, io questa preparazione, immaginò che 
dipendesse dall' esistenza di questo me- 
tallo il cangiamento di forma delTjo4o.ro. 
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Infatti, separandone il piombo col gas i* 
drogeno solforalo, gli riesci di restituire 
alPjoduro la propria forma. Per accer- 
tarsi del fatto, Berthemot aggiunse ad ar- 
te del piombo alla potassa, e trovò che 
con tal mezzo il joduro acquistava la for- 
ma ottaedrica. Avvenne anche a me il 
medesimo inconveniente , quantunque 
nella potassa di cui mi sono servito non 
contenessesi piombo ; e attribuisco piut- 
tosto dipendere la di lui esistenza dni 
vqsi di piombo ne 1 quali si fanno evapo- 
rare le sode di vareck. Comunque sia, è 
sorprendente che una piccola quanti- 
tà di piombo , che non giunge appena 
ad un diecimillesimo , determini una 
mutazione di forma tanto considerabile 
nei cristalli di questo joduro. In tal caso 
non si può presumere una combinazione 
in proporzioni determinate ; uè questa 
combinazione varrebbe a spiegare la 
mutata cristallizzazione, e conviene ri- 
correre allè ulteriori teoriche di Ma- 
scherile. 

Tutti gli altri joduri solubili possono 
prepararsi pertanto collo stesso metodo, 
decomponendo cioè l'ioduro di ferro; gli 
joduri insolubili poi ottengonsi per dop- 
pia decomposizione. A tale uopo versasi 
in una dissolozione di joduro di potassio 
o di iodio una dissoluzione di mercurio, 
di argento, di piombo, ec. secondo 1* jo- 
duro che vuoisi ottenere. 

Coindet, medico di Ginevra, fu il pri- 
mo ad usare V joduro di potassio ne- 
gP ingorghi linfatici, specialmente contro 
il gosso. Egli ne ottenne ottimi risultati, 
e si riconobbe di poi che questo medica- 
mento, se può divenire come tanti altri 
pericoloso nelle mani d'un i 
rito, può rendere somm 
temente amministrato. - 

Usasi anche in medicina V joduro di 
mercurio nelle affezioni erpetiche. 1) pro- 
tojoduro è d'un giallo- verdastro j 
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preparati per doppia decompomìone col- 
r jodaro di potassio, e col proto nitrato 
di mercurio , V ano e P altro in dissolti 
none. Il deatojodaro ottienai adoperan- 
do il dea toni tra lo di mercnrio invece del 
proto, o meglio anche il deatocloruro. Il 
dealojoduro è d'un bel rotto di cina- 
bro ; ma siccome questa combinaxione 
non è permanente, così il colore di essa 
è soggetto a variare. Pretendeai che in 
Inghilterra siasi ridotto di tale 
bilità da adoperarlo nella pittura. 
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L'j odo divenne pei chimici 
ortantissimo . La sua 
tione nell* acque o neh" alcoole serve a 
far conotcere P esistenza delP amido che 
esso colora in azzurro, massime aggiun- 
gendoci un poco di acido. (R.) 

JOVA. Strumento di legno diviso nel 
fondo io quattro parti, col quale si rom- 
pe il latta o cacio cagliato par riporlo 
nelle cascine, dove, gocciato il siero, dea 
la così detta forma o cacio. 
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K ILO, o CHILO. Quella parola , 
Usata talora in commercio impropria- 
mente per chilogrammo, non può cer- 
tamente tenerne luogo. Nel nuovo si- 
stema metrico, quetto vocabolo di orìgi- 
ne greca, non esprime una data misura; 
è una parola numerica, che significa 
mille ; si è adottato col medesimo signi- 
ficato. Perchè la voce chilo indichi una 
misura, bisogna che vi seguiti una parola 
che significhi P unità della misura che si 
considera. Così quando partasi di misu 
re di lunghezza, P unità delle quali è il 
mttro^ quando dicesi chilometro , inten- 
desi mi7/e metri. Parimenti la gromma es- 
tendo P unità dei pesi , chilogrammo è 
sinonimo di mille gromme (V. Particolo 
bische ). . ( L. ) 

KINO (gomma). Molto impropria- 
mente la ti denomina gomma dietro gli 
sperimenti di Vauquelin che citeremo qui 
sotto. Il kino fu lungo tempo venduto • 
adoprato senza che si conoscesse la tua 
origine. Gli uni, ira" quaK Murray, lo 
attribuivano ad una mimosa, altri al coc- 



che cresce in America. 
Quett' ultima opinione non ha appoggio, 
poiché il kino non viene d'America, mi 
ci ti reca dalP Africa. Smyth e Vite lo 
credevano prodotto dalP eucafyptiu resi" 
ni/era , belP albero della Nuova Olanda. 
A William Hunter membro della società 
Linneana di Londra dobbiamo la cono- 
scenza della sua vera origine : egli provò 
che il kino viene fornito dal nauclea 
gambir, arboscello che alligna a Bancoul e 
Sumatra , principalmente alP isola del 
Pi-in cipe di Galles, una delle isole della) 
Sonda. 

11 kino è in masse più o meno dure, 
che sembrano nere e sono realmente di 
un color rosso-bruno ; il tuo odore è 
nullo, il tuo sapore amaro e astringente : 
è fragile', la tua tpezzatura è liscia, come 
vetrosa, e ti rammollisce pel calor della 
mani ; si liquefa e rigonfiasi per P azione 
del fuoco, poi si riduce in carbone volu- 
minoso che forma più del terzo della por- 
zione stillata, e che lascia un ventesimo 
del proprio r"° <P una cenere compo- 
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che si conosca vie meglio la buoni ma« 
niera di operare. 

La ciliegia cbe adoprasi comunemente è 
una specie di marasca, il cui frutto è nero 
quando è bene maturo, a luogo pedun- 
colo rossastro, con un nocduolo grosiis- 
simo rispetto al frutto . Quando il frutto 
è maturo, per risparmiarsi il fastidio di 
raccoglierlo colla mano ad uno per uno, 
locchè sarebbe indispensabile per ado- 
perare le ciliegie al pnnto di maturità 
necessaria, gì' indigeni le batton con per- 
tiche, e le fanno raccogliere dai fanciulli 
che alla rinfusa le gettano in piccoli tini. 
Ognun vede che debbonsi in questo am- 
masso trovare delle ciliegie non per anco 
mature , ed altre già imputridite . Essi 
non le separano , e schiacciano il tutto 
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sta di calce, di silice, d'allumini e di os- 
sido di ferro. II kino poco solubile nel- 
1' acqua fredda, molto lo è nella calda ; 
l' acquosa sua soluzione arrossa la tintu- 
ra di tornasole, forma un coagulo consi- 
deratole per T aggiunta della gelatina a- 
nimale, precipita le soluzioni ferriche in 
verde carico, come fanno la china, il ra- 
barbaro e il cachou : V acetato di piom- 
bo in grigio giallastro, il nitrato d' ar 
gento in giallo rossastro, e il tartaro e- 
metico in bianco giallastro anche più ab- 
bondantemente delle dissoluzioni di china 
e tannino. L' alcoole caldo discioglie i 
tre quarti della quantità sottomessa alla 
sua azione, e V acqua lo intorbida un 
poco senza formare precipitato : il quar- 
to che non si discioglie è gomma. L*ac- 
cido solforico diluito coir acqua e ri- j con le mani o con una piccola tavola io 
scaldato col kino lo riduce in una mate- cesie di vetrice leggermente concavi, so- 
na viscida, duttile e filosa. Risulta dal- pra de' vasi che ricevono il succo. Pe- 
r analisi di Vauquelin , che b pretesa stano poscia la feccia per ischiacciarne i 
gomma kino, quasi non contiene gomma, nocciuoli, e questa feccia cosi preparala 
ed è presso che interamente formata di la gettano nel licore, onde, colla fermeu- 



taomno. 

11 kino è proprio a conciare le pelli ; 
le colora in fulvo come il tannino. U- 
sasi principalmente in medicina: lo si am- 
ministra in forma di bolli o di pastiglie, 
con zucchero, ovvero in un infuso a- 
cquoso o alcoolico, come astringente e 
tonico, contro le debolezze di stomaco, 
le dissenterie, le diarree, ec. 

(L* M# V) 

KIRSCHWASSER. Quel licore che 
Francesi dicono Kirsch e i Tedeschi Kit- 
schwasscr, è oggidi conosciuto da tutti , 
ne v 1 ha alcuno che ignori che lo si e- 
slrae dalle ciliegie. I paesani della Sviz- 
zera e dell' Allemagna stillano questo li- 
core solo una volta per anno , al tempo 
della raccolta, e ne fanno quasi sempre 
un' acquavite di sapore acre e caustico, 
nociva alla salute. Non è fuor di j impu- 



tazione vinosa, acquisti quel profittino ag- 
gradevole che lo contraddistingue e lo 
rende si ricercato. Questo profumo di- 
pende dal onerinolo della ciliegia. 

Quando In fermentazione è compita , 
essi gettano il tutto, feccia e liquido, nel- 
la caldaia, e senza niun' altra cura distil- 
lano. E importante descrivere l' appara- 
to onde si servono, per far conoscere co- 
me tali prodotti debbano esser cattivi. Io 
traggo questa descrizione da una eccel- 
lente memoria di Ami Argand , il quale 
vide a operar sopra luogo, e la cui testi- 
monianza non può essere sospetta. 

» Al tempo della raccolta tolgono 
dalle soffitte un cattivo e piccolo limbic- 
co, il quale nell* anno si è ricoperto di 
verderame, si contentano lavarlo con a- 
cqua bollente, con una scopa , e lo met- 
tono sotto il cammino, a fuoco nudo, so- 



ailo dare a conoscere i Iure metodi per-|pra un treppiede. Le ciliegie, lasciale fcr- 
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meritare In una botte ordinariamente in 
piedi, aperta nelP alto o poco o male co- 
perla, in conseguenza divenute acide , e 
spesso ammuffite nella parte superiore, si 
versano col vino nel limbicco, al cui fon- 
do si mise un pugno di paglia. Il capi- 
tello si Iota con un poco di fango , e al 
serpentino si a «la ita un tubo coto , il 
quale attraversa una vasca piena di a- 
cqua. » Ecco il grande apparato. 

Questo metodo , come si vede, è i 
peggiore di quanti si avrebberd potuto 
adottare. Il licor non può essere che di 
un pessimo gusto, e nocivo all'economia 
animale. Questo gusto viene mascherato 
dalla mandorla del nocciolo della ciliegia, 

predominante, che vieta di scuoprirne i limbicco, dietro gli antichi metodi, ina 
1' empir cu ma. Questo licore peraltro, di- che viene scaldato dui vapore. I fabbri 
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gambo che rimana sul ramo ; rigettano 
le imputridite. 

Raccoltane una quantità bastante per 
incominciare le operazioni, schiacciane 
questo frutto, senza i manichi, sopra un 
canestro di vetrice alquanto concavo, po- 
sto sopra un tinello un poco più piccolo 
del canestro : il succo vi cade entro. Essi 
pesano il residuo, ne pestano un quarta 
soltanto, e gettano poi il tutto in una 
tinozza che cuoprono e lasciano fermen- 
tare. 

Quando la fermentazione è completa 
spillano aprendo V imbuto del basso de4 
tino, e ricevono il licor chiaro in un 
bacino , col quale lo trasportano nel 



venuto di moda, forma un oggetto im- 
portante di commercio. 

Altri fabbricano il kirsch senza cilie- 
gie nè marasche : ranno infondere per 
quindici giorni le foglie di pesco nella 
cattiva acquavite di vinacce o di po- 
me, e stillano poscia iu cattivi appara- 
ti. La foglia del pesco fornisce il gu- 
ato di mandorle, e spesso, allorché 
questo gusto non maschera abbastan- 
za quello d" 1 empireuma che natural- 
mente hanno queste cattive a eque vita , 
essi vi aggiungono delle foglie di tauro 
ciliegio, contenti i li un principio assai de- 
leterio e vendono questo licore spesso 
mortale per vero kirsch, che attestano 
essere stato fabbricato nella foresta nera, 
donde ci viene il piò perfetto. 

Gli abitanti della foresta Nera fabbri- 
cano questo licore con tutte la diligenze, 
che r arte, guidata dalla sapienza, può 
usare sicuramente. Ecco il lor metodo. 

Allorché le marasche sono general- 
mente mature , le fanno cogliere culla 
mano ad una per una , e prendono solo 
le piò mature ; in questo stato non i- 
scelgono che quelle cha parami dal 



catori più riputali distillano in limbicchi 
di stagno. Usano tutte le precauzioni ne- 
cessarie per ottenere un licore Hi ottimo 
gnsto, cui i conoscitori sanno distinguete 
da quelli che vendonsi sotto il medesi- 
mo nome, e che devesi avvertir di non 
bere. 

Importa non ammaccare troppi noc- 
cioli. Si sa che le mandorle amare con- 
tengono una grande quantità d' Hcido 
idrocianico, il quale se é puro, e il veleno 
più violento che si conosca. Perciò si 
deve pensare che quando questo licora 
ne contiene oltre misura, non può che 
pregiudicare alla salute. Il gusto «ramaio 
della mandorla é aggradevole, in piccola 
quantità, ma può essere nocivo* all' eco- 
nomia animale preso in gran dose. Per lai 
motivo i buoni fabbricatori non pestano 
che il quarto del residuo, il che non 
compone il quarto della massa delle man- 1 
dorle, ma circa un ottavo. 

Certo quando il khrsk é bene fatto, 
che non ha acredine né gusto empireu- 
matico, ed è invecchiato, non solo è ag- 
gradevole a bersi, ma anche è fornito 
della proprietà» dì aiutare la digestione, 



< 
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riscaldando lo stomaco col suo spirito. 
I medici raccomandonojquesto liquore con- 
tro le indigestioni, e oouie preservatilo 
in certi mali. L'esperienze ripetute le mil- 
le volte provarono che le frutta conser- 
vaci neir acquevite. Si decompongono 
c si rammolliscono nel kirsck. 

Le preziose qualità conosciute in que- 
sto liquori debbono, senza contraddizione, 
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accrescere V interesse che ciascun deve 
evere perchè lo si fabbrichi con tutte le 
diligenze possibili, per liberarlo non so- 
lo dal pessimo gusto che vi si riconosce 
troppo sovente; ma, quel che più impor- 
ta, dal principio deleterio ch'esso contie- 
ne quando si fabbrica trascuratamente. 

(Fr.) 



* L ABÀLDONE, dicesi nelle ma 
gone la lamiera più fina e più grande 

" L ABARDA V. ababirdi. 

* LABARDONE. Merluzzo- della più 
grossa e miglior qualità. 

LABERINTO o LABIRINTO. Que- 
sta parola, tratta dal greco, indica un 
luogo intersecato di varie strade, di via- 
li, e che ha molti andirivieni, sicché riesce 
difficile trovarne V uscita. Non è di que- 
sf opera il parlare dei labirinti ricordati 
dalla storia antica o dalla favola, che non 
riguardano minimamente la Tecnologia. 
Non considereremo neppure questa parola 
quanto alla struttura di alcune parti. del 
corpo umano; pel che si poasono consalta- 
re le opere di anatomia. Parleremo soltan- 
to del labirinto appartenente all' arte del 
giardiniere, ed allo scavo delle miniere. 

In tutti i grandi giardini e nei parchi 
riservasi uno spazio per farvi un labi- 
rinto^ i coi andirivieni si dispongono più 
o meno convenieotemente e piacevol- 
mente, secondo il gusto e V ingegno del- 
l' architetto che ne dirige V esecuzione 
Il labirinto è un terreno piantato e in- 
tersecato di varie straducce e viali; tal- 
ché, entrativi una volta, è molto difficile 
trovare la via tenuta p;r ritornarsene. 



Questa specie di passeggio, che occupa 
lo spirito, io pari tempo che esercita il 
corpo, contribuisce luti' insieme alle sa- 
lute e al divertimento. 

11 dottore inglese Willich, nella sua 
Enciclopedia domestica, diede il piano 
d' un labirinto molto bene imaginato e 
che occupa poco spazio, obbligando nulla- 
meno ad un ben lungo passeggio quan- 
do si vuole scorrerlo tutto. La fig. i 
della Tav. XXXIV della Tecnologia ne. 
presenta la pianta. L'ingresso offre- 
si in A, in faccia ad un viale del giardi- 
no. Non si può giunger nel circolo di 
mezzo che pel viale B ; e dopo essersi 
riposati alquanto sulle panchette che tro- 
vatisi in quel ricinto, si retrocede per la 
slessa strada, sicché non si può mai 
rirsi. L' opera del dottore inglese è 
to poco nota in Francia, che crediamo 
far cosa grata ai lettori descrìvendone la 
costruzione. 

I viali sono fatti di piccoli carpini o 
d'altri arbusti, scelti possibilmente fra i 
sempre verdi. Queste specie di siepi so- 
no alte circa a 1 ", 374 ( 7 piedi ). Se si 
dà ai viali una lunghezza di i m , 000 
(4 piedi), oltre a o"*,3a5(ia pollici) oc- 
cupati dalle linee d' arbusti, il diam eUo . 
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però 
chi- 
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totale del labirinto 
5i w ,974 (*6o piedi). Il patteggio | 
sarà tango 1 4 1 3 metri, U che fà un 
lonietro e mesco. 

Si può porre nel centro della parie 
circolare che rimane al messo un < 
gno d'India o qualsiasi altro albero, i cui 
rami si stendano ampiamente, ed alla cir< 
conferenza una fila di pioppi la cui al- 
tezza inviti a cercarne V ombra, entran 
do nei molti rivolgimenti del labirinto. 



giche si dà questo nome ad una serie di 
canali disposti ricino ad un pestello ( V . 
questa parola), nei quali una corrente 
d* acqua trae «eco e depone la 
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oltrepasserà II secondo CC, è lungo 4, «8 7 a ( i3 
piedi), sopra un piede di profondità c 
di larghezza ; ha una inclinazione di un 
pollice. Il terzo DD ed il quarto E, han- 
no 5. m 847 ( 18 piedi) di lunghezza. • 
1 larghi e profondi un piede come i 
precedenti ; il loro pendio è d* nn mez- 
zo pollice. Il canale seguente ha 6, m 8aa 
(ai piedi) di lunghezza, 1 4 pollici di lar- 
ghezza, eia piedi di profondità ; que- 
sto ò a livello. L'ultimo finalmente è 
lungo a4 a 3o piedi, largo 16 e pro- 
fondo 1 a ; è anch' esso a livello. 

Questi bacini devono essere doppi, 
perchè mentre si vuotano i primi, pieni 



deposizione, la melma possa 



Quatti canali sono disposti come se- 
gue, e come lo indica la fig. a della Tav. 
XXXIV della Tecnologia'. i.° i canali di 
sbocco A, A. A, pei quali V acqua esce dai 
truogoli del pestello, e passa mista alla 
sabbia : in questi non si deve fare alcu- 
na deposizione. Essi sono profondi e lar- 
ghi 8 1 millimetri (3 pollici), in una lun- 
ghezza di i m ,949 (° piedi) ; hanno un 
pendio di 81 a 108 millimetri (3 a 4 
pollici). a.° Da siffatti canali l' acqua 
scorre con la sabbia nel primo bacino 
BB, che dicesi il bacino de IP albero ; da 
questo entra nel bacino della sabbia gros 
sa CC, di là nel bacino della sabbia fina 
DO; poscia in quello della grossa melma, 
in quello della melma fina, e finalmente 
negli ultimi delle melme. 3.° Da quest'ulti- 
mo bacino P acqua passa nei grandi ser- 
batoi delle melme, ove tutto il resto fini- 
sce di deporsi e precipitarsi in un' acqi 
stagnante. Tutti questi bacini sono po- 
sti a differenti altezza e variano in lun- 
ghezza, flb profondità ed in pendio. 



3 m ,8g8 (ia piedi) di lunghezza, 
millimetri ( q pollici ) di profondità e 



^4 



nei secondi. Sono tutti guernili di cate- 
ratte M,M,M,M per regolarne acconcia- 
mente gli scoli. Sono scavati nel terreno, 
e foderati di assi e panconi. 

Il numero e la grandezza di questi ba- 
cini varia secondo i diverti lavatoi ; sono 
più o meno, secondo che il minerale sì 
depone più o meno facilmente. Talvolta 
non sono disposti come mostra la figu- 
ra : le località obbligano a distribu- 
zioni diverse. Abbiam preferito questo 
esempio nel dar una idea di tali labi- 
rinti perchè eseguito in uno scavo che 
abbiamo veduto. 1/ estensione totale di 
alcuno è maggiore di 600 piedi. 

(IO. 

LABORATORIO. Alcune arti distin- 
guono con questo nome quel luogo ove 
eseguiscono le operazioni della loro pro- 
fessione ; ma più particolarmente inten- 
desi per laboratorio una o più tlanze ove 
i chimici fanno i loro ttudii sperimentali, 
e noi lo considereremo sotto questo solo 
punto di vista. 'Inoltre nelle disposizioni 
generali del laboratorio d' un chimico ai 
troveranno alcune cose che potranno 
applicarsi ad altre opere ; ticchè potrà 
ognuno qui rintracciare ciò che può con- 



dì larghe^», e un pendio di due 1 tre. venirgli specialmente . Lo stesso dicasi 
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dei varii rami della chimica propriamen- 
te delta che possono colti Tarsi a prefe- 
renza l'uno fieli 1 -)! ;m, mentre noi dobbia- 
mo abbracciare quest" argomento in tolta 
Li sua estensione: e siccome non c 
no sempre le medesime precauzioni, così 
Ira quelle che poi indicheremo se ne po- 
trà trascurare taluna secondo il genere 
di studi cui vorrà il chimico dedicarsi. 

Nella costruzione d'un laboratorio dei 
bonsi avere in mira molti oggetti; e i prin- 
cipali sono : , 

i .° Prendere una situazione ed un 
luogo che meglio convengano al genere 
di sperienze che voglionsi eseguire ; 

a.° Preservansi dai vapori e dalle e- 
rn inazioni nocive nel raso che se ne pos 
«ano sviluppare negli sperimenti da isti 
t u i r si ; 

3. ° Usare tutte le necessarie awerten 
ze e precauzioni per prevenire gli acci- 
denti che troppo di frequente accadono 
nei laboratori! , e aver sempre proott i 
niezzi di riparare a quelli che non si po- 
terono prevedere; 

4. ° Guarentire da ogni alterazione gli 
utensili e gli istrumenti preziosi che vo- 
glionsi mettere in opera ; 

5. ° Tener pronti tutti gli oggetti che 
nelle diverse operazioni possono 



piano superiore, che sarà più salubre, • 
dove gli utensili si conserveranno mag- 
giormente ; questi dovrà sovente rinun- 
ziare a limili vantaggi^ collocarsi a pia n - 
irreno per avere più pronto tutto quel- 
lo che gli può occorrere. 

Neil 1 uno e nell'altro caso bisogna gua- 
rentirsi con ogni precauzione dai vapori 
che esalano sia dai combustibili, sia dalle 
materie sn etti si opera ; e a tal proposi- 
to troppo funesti esempi ai hanno, oltre 
che i chimici sarebbero mollo insensati 
se non profittassero . essi medesimi dei 
mezzi di salubrità eh' insegnano altrui. 
Quest' argomento e tanto importante 
da doversi trattare con qualche estensio- 
ne ; sicché per non interrompere T or- 
dine della presente trattazione ne parle- 
remo subito dopo. 



Noi tratterremo di tutto questo con 
qualche estensione per farne meglio co- 
noscere l'importanza, e indicheremo i 
mezzi di ottenere il fine che ci propo- 



La scelta della situazione , come si e 
detto , dev' essere conveniente al genere 
particolare di sludi ; per esempio, il chi 
miro che vorrà limitarsi alle sole analisi 
dei minerali non avrà bisogno di quei 
luoghi che sono necessari all' operatore 
in grande, che eseguisce altri lavori più 
o meno imbarazzanti. Quegli potrà dun- 
que costruire il suo laboratorio in un 



nire tatti gli accidenti che 
dere in un laboratorio, e offrire i mezzi 
di preservarci; ma si possono tuttavia in- 
dicare alcune avvertenze per evitarne il 
maggior numero , e diminuire i 
possibili. Tra le altre cose dev» 
il buon ordine tra le regole più necessa- 
rie da osservarsi E* impossibile che non 
avvenga qualche sinistro in un laborato- 
rio ove siavi confusione a disordine : io 
fatti casualmente possono trovarsi a con- 
tatto dei corpi che producano qualche 
terribile esplosione , e si può prender li* 
uno in i scainh io dell'altro, per equivoco. 
Si potrebbe citare un gran numero di 
esempi, 1 ra gli altri, nel istioraiono nei 
celebre Vauquclin, erano state messe in 
un vetro da orologio alcune pellicole di 
ammoniuro d 1 argento senza avvertire) 
di chiuderlo nè di scrivervi sopra : que- 
sto vetro venne confusamente non altri 
posto sopra uà tavolino. Pochi giorni do- 
po Vauquelin volle adoprar la boccia, • 
credendo semplice polvere V ammoniuro 
attaccatovi , lo stroppicela col dito per 
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cui avvenne una tale esplosione che rot- 
to in ischegge rimase gravemente ferito 
nella faccia • massime agli occhi, nè po 
tè ricuperare la vista che dopo molti me- 
si di atroci dolori. Se ne potrebbero ci- 
tar molti altri; ma questo è più che ba- 
stante a far conoscere la necessita di te- 
nere ogni 
ra torio. ' 

Una delle misure più convenienti per 
evitare la confusione è sovrat tutto scri- 
vere aopra ngni cosa che non si getti 
all' istante medesimo ; non vi è alcuno 
che non abbia avuto a pentirsi di aver 
trascorato questa regola. Naturalmente 
si pròva pena a scrivere quando è ri 
volta tutta P attenzione nelT osservare < 
continuare gli esperimenti intrapresi, do- 
vendosi impiegar molto tempo perchè si 
richiede sovente una lunga descrizione; 
alcuni anche temono di scrivere perchè 
altri non ri appropri le loro scoperte, 
eh 1 è pur tanto raro farne qualcuna di 
utile. Quindi molti affidano alla propria 
memoria tutto quello che fanno; e lame- 
moria gli tradisce, perchè trova usi un al- 
tro giorno neir impossibilità di ricordar, 
si quelle cose medesime che si sarebbe 
creduto impossibile dimenticare. Per po- 
co abile e diligente che voglia essere un 
chimico, sempre egli scrive sopra le boc- 
cio che cosa contengono, e tiene anche a 
parte una nota degli esperimenti isti- 
tuiti. 

Essendo 1' acqua il migliore preserva- 
tivo contro I' azione del fuoco, degli av- 
veduti, Bisognerebbe farla venire nel la 
boratorio da un serbatoio esterno, ed 
averne anzi a disposizione lungo i muri, 
aprendo qualche rubinetto ; diversamen- 
te se ne riempiranno alcune tinozze. L'a- 
cqua è certamente indispensabile m tan 
ti accidenti che possono accadere. 
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ventevole. Un fattorino modellava del fo- 
sforo in un tubo di vetro, e per imperi- 
zia aspirando troppo gli venne in bocca 
il fosforo fuso : un dotto presente gli cac- 
ciò la lesta in un mastello di' acqua fred- 
da, e ne trasse diligentemente tutto il fo- 
sforo dai denti e dalla bócca : diversa- 
mente quale sarebbe stata la sorte di 
questo disgraziatissimo giovine ? Perciò 
l'acqua, óltre essere necessaria in un la- 
boratorio, per mantenervi la nettezza e 
preservar dagl' incendi , occorre in mol- 
tissime altre combinazioni che possono 
accader di continuo ove tante sostanza 
pericolose vengono adoperate. 

Un' altra attenzione da aversi nel co- 
struire un laboratorio «i è farvi dei bal- 
coni disposti in modo che aprendo le ve- 
trate si possa ottenere da un punto al- 
l' altro nna grande corrente di aria, in 
raso di necessità. Quindi porte e balconi 
mitralmente opposti sono indispensa- 
bili per dissipare prontamente i vapori 
nocivi che a caso si fossero sviluppati ; 
mentre le correnti de' cammini non ba- 
sterebbero. 

Un accidente coltro il quale non si 
snoie guarentirsi, benché sia frequenlis- 



A tal 

proposito racconterò un aneddoto »pa» do contenutovi io caso dì rottura. 
Dii. T<Mol.T.rU. ' ' Si 



simo, e molti chimici ne sieno rimasti of- 
fesi, è quello della repentina rottura di 
qualche vase di vetro posto sul fuoco. I 
nostri predecessori si servivano de* ba- 
gni di sabbia, eòi quali graduavano me- 
glio il calore, e guarentivano i vetri dal 
rompersi : noi, meno timorosi, operiamo 
direttamente a fuoco nudo ; ma senza 
grande abitudine e molta, attenzione av- 
viene quasi sempre che il fuoco sia più 
forte da una parte che dall' altra, e se la 
boccia non è sottilissima si rompe , ed 
avvengono accidenti pericolosi. Dovreb- 
besi dunque almeno avere la saggia pre- 
cauzione di porre i vetri in capsule di 
ghisa o di terra, per raccogliervi il liqui* 
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I chimici debbano custodire gì' istru 
menti preciti e dilicati di cui (anno uso, 
0 preservargli da ogni alterazione , gua- 
rentendoli dall' atione corrosiva dei va- 
pori che si diffondono abitualmente nei 
Jahoratorii. Perciò questi strumenti deb- 
bonsi porre in cassette vetrate , le quali 
poi ai custodiscono io una starna separato 
fcen chiusa, foderata di tavole alle pareti e 
nel suolo, mantenuta secca con una stu- 
fa. In questo medesima stanza d'ordina- 
rio vicina al laboratorio , il chimico fa i 
auoi pesati, scrive le sue annotazioni , e 
raccoglie i prodotti j nello stesso luogo 
eseguisce anche la maggior parte delle 
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operazioni che non richieggono fuoco , o 
semplicemente quello di una lampana per 
gli assaggi al cannello . In questo stanza 
si colloca un tavolino nel mezso, armadi 
e scansie all'intorno. 

Finalmente abbiamo pur detto esser 
necessario che il laboratorio sia prov ven- 
duto di tutte le sostanze occorrenti più 
di frequente ; ma la situazione spesso 
non lo permette. Solitamente si distri- 
buiscono nel laboratorio degli scaffali , 
ove si pongono i vasi e gli utensili più 
comuni, e di uso più frequente. 

Citeremo i principali oggetti che com- 
pongono le suppellettili di un laboratorio. 



Fasi di vetro. 
Fiale comuni assortite. 
Fiale grandi da libbra. 

Matracci a fondo piatto della capacità di una pioto. 
Storte piccolissime per gli assaggi. 
* Storte assortite. 
Storte tubulate. 
Palloni ordinari!. 
Palloni tabulati. 
Colli dritti essortiti 
Canne rovesciate 
Fiaschi smerigliati 
Bicchierini da 
Provini. 

Tubi otturati per gli assaggi. 
Bacchetto ad uso di mestole. 
Mortai di cristallo. 
Capsule di vetro. 
Vetri da orologio. 
Tubi assortiti. 
. Imbuti assortiti. 



par chiudere i prodotti. 



Io non comprendo i tubi detti di Wel- 
ter, isifuni conici, i sifoni ordinari, perchè 
sono strumenti fragilissimi, difficili a tre* 
sportarsi, e si possono costruir facilmente 
nello stesso laboratorio. In quasi tutti i 
cosi al tubo di Welter si possono sosti- 
tuire di* tubi l'uno dirUto, l'altro a dof* 



pia curvatura, ed a rami parale** : ai an- 
ioni conici si possono sostituire per quelli 
che non sanno costruirli , delle semplici 
palle od anche dei grossi tubi, affilando- 
ne le due estremità alla lampana ; fiuel- 



e. Per 



«hmtUale veci di un sifone 
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! sifone, lo si rovescia, 
e lo si riempie con un liquido analogo a 
quello che molsi decantare, se ne ottura 



*3, 

la estremità del ramo più lungo col dito, 
e a' immerge V altro ramo rovesciandolo 
nel liquido. 



Fasi di 

Un mortaio. 
Capsule assor 
Tubi. 

Fasi di terra o di gres. 

Fornelli evaporatori!. 
Fornelli di riverbero, 
Fornello a coppella di d" Arcet. 
Mufole e coppelle. 
Crogiuoli assortiti 
Testi da arrostire. 
Storte assortite. 
Catini assortili. 

Fasi di rame. 

Caldaia. . 

Limbicco. 

Calderaola. 

• 

Fasi di argento e di platina* 

m 

Crogiuolo d' argento con is paiola. 
Capsula <1' argento. 
Crogiuolo di platino con ispatoTa. 
Capsula di platino. 

Utensili di/erro. 

Mollette. 
Palette. 

Graticole di filo di (erro. 

Triangoli per sostenere le storte. 

Tassetio di acciaio. 

Cono o cammino di lamierino. 

Martello. 

Morsa. 

Filo dv ferro. 



Succhielli. 
Pinzette. 
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Bilancie ordinarie. 

Bilancie da assaggio e pesi. 

Eudiometro. 

Elettroforo. 

Barometro. 

Termometro. 

Macchina pneumatica. 

Tinozza a mercurio. 

Tinozza ad acqua. 

Pila Voltaica. 

Tubi graduati. 

Stacci. 

Mantice ordinario. 
Mantice da fuciua. 
Mortaio di marmo. 
Sostegni per gli imbuti. 
Lampana da smaltatore. 
Sovero. 

Turaccioli, ©C CC. ec. 



Resterebbe presentemente di ricor- 
dare le materie prime di cui deve essere 
'provveduto un laboratorio ; ma queste 
sostanze verranno indicate agli articoli 

RBA6ERTB, NECESSARIO DI CHIMICA, ' ove si 

potranno scegliere quelle che riguardano 
più specialmente le operazioni che si han- 
no in mira. Gli acidi minerali e gli alcali 
caustici sono gli oggetti principali , qua- 
lunque ramo di chimica si voglia trat- 
tare. 

Termineremo le nostre osservazioni 
sulle generalità del laboratorio, e passe- 
remo a trattare delle costruzioni che oc- 
corrono per guarentirsi dai vapori più o 
meno nocivi, mentre i chimici non si so- 
no finora convenientemente applicati su 
tale proposilo. Si può far uso dello stes- 
so sistema di ventilazione praticato da 
(V Arre t per l' arte del boratore, e per 
rendere salubri le cucine, disinfettare le 
fogne ec. Già iu varii stabilimenti , pub- 



blici o particolari , si misero in pratica 
alcuni di questi p ri nei pi i : ma, special- 
mente il laboratorio della scuola dell' ar- 
tiglieria di Yincennes venne costruito se- 
condo il metodo dello stesso d'Arcet, de- 
scrittoci dal capitano Brianchon, profes- 
sore di Chimica in quella scuola reale. 
Noi lo riporteremo copiandolo esatta- 
mente. 

Questo laboratorio occupa il pianter- 
reno di una delle parti del castello di 
Yincennes } è composlo di due stanze 
contigue, la prima delle quali è special- 
mente destinata alle operazioni chimiche, 
e contiene i fornelli. Questa prima stan- 
za è illuminata da quattro vetrate col 
mezzo delle quali s può rinnovarsi pron- 
tamente l'aria, allorché si svolgessero ac- 
cidentalmente dei vapori nocivi. Il pavi- 
mento è lastricato. 

La seconda stanza, il cui pavimento è di 
tavole, contiene le sostanze diverse, le hi - 



1* maechine, gli mensili metallici, 
e gP istrmnenti di valore : si ha la cura 
di guarentirla dall'umidità e dai gai cor- 
rosivi che emanassero per av ventura dal- 

r 



e delle figure della Tav. XLII 
delle Arti 



Fig. i. Pianta generale del laboratorio 
che comprende le due stanze, e ne indi- 
ca r 1 



strniti di pietre colte (V. le figure sono disposti di sotto, messi in terra (b). 
e 3 ) (a). N. Incudine. 



Prima stoma. 

A. Porta di ingresso rivolta al le- 
Tante. 

B. Capanna del cammino dove entra 
no tutti i cammini particolari a,b,e.a\ di 
cui parleremo. Essa è tagliata a gierla e 
sostenuta da due pilastri laterali : cotesta 
capanna rìcoopre un numero di fornelli 
costr 
a 

Non si tratterà delle 
ti colori perchè ne pattiamo agli articoli 
rispettivi 

C. Fornello situato nel Ganco del fo- 
colare ; esso contieoe un bagno di sabbia 
costruito in lamierino, nna metà del qua- 
le è più profonda delP altra per render 
la propria alle diverse grandezze dei ma 
tracci che si mettono a riscaldare. Nei 
grandi laboratori conviene meglio ren 
dere questi bagni di sabbia molto pro- 
fondi per internarvi delle grandi storte 
fino alla tubulatura ; lateralmente si pra- 
tica un incavo per passarvi il collo dalla 
storta 

D. Fornello di fusione costruito dall'ai- 
del focolare. Esso serve per le 



operazioni che domandano un" alta 
pera tu rt, come fusioni i 
gi docimastici, ec 

E. Fornello in cui stillasi l' acqua in 
un limbicco di rame. Questa situazione 
dev' esser tale da poter farvi giungere 
r acqua nel refrigerante, e farne uscire 
la calda. 

F Tavola, con cassettini, ove mettonai 
carta, joveri, raspe, ec. ( 

G. Tinozze pneumatiche (a). 
1,1. Armadi. 

J. Lampana da smaltatore, vicino alla 
quale me itomi da una parte e dalP altra, 
dei pilastrini a denti per tenervi le can- 
ne di vetro. 

K. Serbatoio di acqua guarnito di ro- 
bioetto, o fontana artificiale. 

L. Acquaio posto sotto una finestra, 
per le immondizie del laboratorio. 

M. Sgocciolatoio formalo d' una tavo- 
la orizzontale cribrata di furi ; i catini 



(a) La scala dalla fig. t e di om,oi; qnella 
mti, fino «Ha fig. to , a di o»ioa ; la 
di 0sa,l. 

I 



O. Morsa e sua tavola 
P. Porta di comunicarono fra le due 
stanze. 

Seconda starna. 

Q. Stufa il cui coperto è incavato a 
gnisa di bagno di sabbia ; serve a ri- 
scaldare la stanza. Il tubo di essa attra- 
versa il muro ed entra verso la sommili 



(a) La li nona a merrnrio deveri collocare in 
sito molto chiaro, coma sarebbe «otto una fine- 
stra, per potervi di»i indurre esattamente le altez- 
za di livello, ec. V. TI Ito U A A ■BKCCV.iO- 

( B) Per mettere a gocciare campane , cilin- 
dri, a simili veti i, che sooo della medesima di- 
ss siooe, presso a poco in lotta la loro tnoghez- 
za, ognun vede che sopr* slmili gocciolatoi po- 
trebbonsi rovesciare ; qoindi si guarniscono di 
cilindri cari, ne' quali iotroducoori rimili uten- 
sili. Anche ì catini si possono meglio collocare 
■ poggiandoli in terra 1' ano' sopra f altro. 
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del cammino generale B ; a tal modo In 
ìtnfa serre a rarefare t aria del 'cammi- 
no, e stabilirvi una corrente che assorbe 
i vapori del laboratorio. 

R. Porticina mobile .nella grossezza 
del moro all'ai letta di due metri e mea- 
to, air oggetto d" introdurvi V aria al- 
l' uopo. 

S.S. Armadi chiusi a vetri, le cui por 
ticelle scorrono J'una dietro V 

T. Tavola con cassettoni. 

U,U. Tavolini d'appoggio. 

Le cinqoe vetrata della l 
sono indicate colle lettere V,Y,V, V,V. 

Fig. a. Prospettiva di tutti i fornelli 
costruiti ridosso il muro di 
delle due stante. 

Le stesse parti sono 
stesse lettere in ambidoe le fignre. 

B. Capanna del cammino principale, 
Sono disposti come redesi in diversi mo- 
di vasi, apparati, ec. Nella maggior parte 
de' laboratori non si mettono i vasi u- 
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al muro verticabt nel fondo d«lT atrio ; 
servono a spegnere il fuoco ad uso di 
bagno di sabbia , ec. ; la fig i », Tavo- 
la XLl ne fa conoscere la (orma . 

M'. Aperture di cui spiegheremo I* 
uso. 

YT. Cortine di tela che servono a di- 
minuir P apertura del cammino princi- 
pale, pec render più attiva la corrento 
dell'aria. La tela di queste cortine è 
preparata con Una dissoluzione salina 
per renderla incombustibile, composta di 
borace e sale ammoniaco. Le cortine, nel 
loro fondo, hanoo attaccale delle palle di 
piombo che le mantengono nella lor po- 
si* io ne per renderne Paria salubri. 

/,/. Pilastri del cammino. Il primo 
è attraversato dalla canna del mantice H : 
r altro 
le 

distinte colla lettera m. 

C Pomello a bagno di sabbia. Vi ti 
pone per esempio un matraccio n, il cui 



altro ha un* apertura come dimostrano 
fig. 5,6,Tav.XLII ? , », Tav. XLI 



anali sulle scansie della capanna, perchè ( collo entra nella. apertura m, già indicata 
troppo elevate. Perciò d' ordinario «non io questo momento; o, porta df 
vi si collocano che gli apparali del minor' furn> Ho \ p quello del cenerario. 



uso. 



W. Focolare di mattoni ( T. fig. 3 ). 
Esso è un atrio alto quasi un metro so- 
pra il suolo. Trova nsi : i.° una fucina 
ordinaria, il cui mantice è in Hj3.° quat- 
tro fornelli evaporatori!; le porte dei ce- 
nerari sono in e,e,e,e che si chiudono 
mediante uno teffo di lamierino, rappre- 
sentato dalla fig. it,* Tav. XLI; vi si 
sostituiscono utilmente delle porticelle di 
ghisa che trovansi presso tutti i vendito- 
ri di chincaglie ; 3.° una stòla che serve 
anche a riscaldare on bagna di sabbia, 
posto sopra una gran piastra di ghisa g\ 
4*° A è la porta «li questo fornello, ed i 
quella del cenerario; 5.° le cavità jj ser- 
vono a riporvi il carbone, e fornelli por- 
tatili air uopo. 



(E. Fornello di un limbicco. Le 
curbita vi ai vede messa in opera. 



D. Fornello di fusione ; il condotto <f 
da passaggio al forno, ed entra nella ca- 
panna. La porta fi di ferro, costruita 
in modo che quando chiude trovasi in 
un piano inclinata i ^5° circa. La perle 
del cenerario è forata semicircolar- 
mente, e nel foro scorre una piastra di 
lamierino della stessa forma, all' oggetto 
di regolarne l'apertura a volontà, secon- 
do il volume d' aria che vuoisi introdur- 
re. Tutte le altre porte dei cenerari sono 
costruite allo stesso modo, eccetto quelle 
e,e,c,e, la cui aspirazione viene regolata 
in altro modo come diremo. 

H. Doppio mantice: i mantici da fuci- 
na cui si dà presentemente la preferente 
ZZZZ. Coperchi di lamierino sospesi hanno tre capacità ; la corrente dell' arie 



■ 



si regola con oo registro porto netto atea- 
se mantice all'origine del incoiare. 

Il bacolare del mantice entra nella fu- 
cina attraversando il pilaatro /. 

P. Porta di 



Fig. 3. Piano generale dei fornelli o 
del focolare. 

W. Focolare costruito in mattoni re- 
frattari i, o in mattoni comuni. 

Z,/ . Pilastri del cammino. Il primo at- 
traversalo dat buoolare del mantice 5 Pul- 
irò dalla porticeila m di eui abbiamo par- 
lato. 

/. Atrio della fucina. 
X,X,X.Pornelli evaporatori! di diver- 
ta grandezza, dal che risulta un 1 econo- 
mia del combustibile. 

X'. Fornello di aspirazione. E' diverso 
dai precedenti nelP avere un cammino 
speciale, che parte dal cenerario per cui 
chiudendo esattamente la porta di questo, 
ai forma una combustione a fiamma ro- 
vesciata. La ragione si è perchè chiusa 
questa porta la combustione si alimenta 
d'aria, presa nelPatmo- 
Itraverta il carbone ac 
entra nel cenerario, e sfugge pel 
piccolo cammino che entra in un punto 
più alto del cammino generale. A tal mo- 
do ai riscalda, aspira l'aria, e la corrente 
diviene più attiva. Per ciò ditesi fornello 
di aspirazione. 

Vennero disposti, come vedremo, altri 
inezii di espirazioni che non hanno l'in- 
li richiedere una spesa io 
Questi meati sono di pro- 
lungare verticalmente fi 10 ri del camini n« 
principale, ad un 1 altezza che apprendesi 
colla esperienza, tutti i condotti dei cam- 
mini particolari, di entrar nel principale; 
e ciò basta solitamente. 11 fornello di as- 
pirazione x si trasforma in fornello x\ a 
fiamma ascendente, aprendo soltanto la 
porta del cenerario. 



u. Condotto del cammino del fornello 
ili aspirazione ; t>, condotto del cammino 
del fornello C. 

Aperture praticate in questi due 



g. Grande piastra di ghisa riscaldata 
dal fuoco dell, stufa; è orizzontale, a 1 



ve a seccare 1 



felt 



ri, ec. 



x. Porta rettangolare che s' innalza e 
si abbassa per chiudere il fornello della 
stufa. 

C. Fumano con un bagno di 
formato di lamierino, a 
se, come dicemmo. 

E. Fornello di un liinbicoo di rame. 

D. Fornello di fusione } r è la porta 
del focolare ; q il condotto del cammino. 

Fig. 4- Piano dei cenerari!. 

y-J-yy- Cenerari» dei quattro fornelli 

x,x,x,x . 

e,e,e,e. Porte dpi cenerarìi. 

». Gola del cammino ili aspirazione. 

tv. Graticola e focolare del fornello 
della stufa. 

h. Porta di questo focolare ; a aper- 
tura del piccolo cammino che gli è pro- 
pria." 

b\b'. Spazio che percorre la fiamma 
del fornello delta stufa, la quale incontra 
il traverso c, che lu. obbliga di circolare, 
prima di entrare nel cammino a. Facen- 
do la fiamma questi giri, essa riscalda le 
due piastre di ghisa contenute in questo 
spazio : una di esse fórma il coperchio 
inclinato della stufa, P altra, che è la su- 
periore, ai distingue in £, nella figura 
precedente. 

d. Graticola e focolare del fornello C. 
o. Porta di questo focolare. 
v. Cammino proprio di questo fot- 



D. Fornello di fusione \ e la gratico- 
la ; g il condotto del fumo. 

Fig. 5. Piano dei fornelli a livello del 
terreno. 
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j.j. Situazioni per porre il carbone 

sotto U focolare. 

f. Cenerario del fornello C : la porta 
èinf. 

g. Cenerario del fornello D: la porta 
è in s. 

Fig. 6. Seaiooe generale secondo la 
linea AB fig. 4- dimostra tutte le 
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viene riscaldata dalla fiamma e dalla cor- 
rente d' aria calda eh' esce dal focola- 
re tv. L' inclinazione che si dà a questa 
piastra ha due oggetti : essa attiva la co»» 
rente facilitando il corso ascendente del- 
l' 1 aria, e sollecita il riscaldamento mentre 
la fiamma agisce urtando, quando non fa- 
rebbe che scorrere lentamente se fosse 



X,X,X. Fornelli evaporatorii. 

X'. Fornello di aspirazione, già «pie- 
gato superiormente : ■ è la bocca del 
cammino che diviene aspirante quando 
si chiude il cenerario. 

Y,Y,Y,Y. Cenerari! de* quattro for- 
nelli. 

U',U,V. Tratti punteggiati indicanti le 
direzioni che prendono nella grossezza 
del muro i cammini particolari dei for- 
nelli della stufa di aspirazione, e dei ba- 
gni di sabbia. Tutti e tre hanno, come 
vedesi, dei tubi che portano il calore ai 
punti più ahi 6,c,<f del cammino genera- 
le, e servono così di aspirazione . 17 og- 
getto delle aperture kji è facilitarne hi 
spazzatura. Queste aperture hanno an- 
che un altro oso; quando è determinata 
T aspirazione si possono introdurvi i col- 
li dei matracci , per liberarsi dai vapori 



x. Piccola piastra di ferro che scorre 
a sfregamento sul piano verticale del- 
l'atrio : essa serve a chiudere la bocca a % 
dopo che venne alimentato il focolare, e 
vuoisi rovesciare la fiamma. Quest'è co- 
me vedesi un registro del fornello . Sa- 
rebbe più utile servirsi del cammino del 
bagoo di sabbia per riscaldare una stufa, 
onde risparmiare il combustibile. La pia- 
stra di ghisa g, è troppo calda per sec- 
care i feltri , • sarebbe meglio menali 
nella stessa stufa. 

g. Piastra di ghisa orizzontale , riscal- 
data dal focolare tv. Ne abbiamo tatto 
conoscere V uso. 



E. Fornello o bagno di sabbia; «boc- 
ca del cammino *, J graticola ; c focolare; 
f ceneraio; n matraccio messo in opera, 
il cui collo entra nell'apertura aspiran- 



te esalano : fuori di questi casi le a per- te w,per liberarsi dai vapori che 



ture si tengono chiuse. Per ispaazare il 
cammino della stufa si apre la bocca à, 

• • • 

e logliesi la gran piastra g. 

O'. Spazio all'origine del tubo prin 
cipale perchè possa entrarvi lo spazza 



tv. Graticola e focolare del fornello 
della stufa. . 

b\b . Spaziò che percorre la 
esso in parte è interrotto dalla traver- 
sa e', che obbliga la fiamma di circolale 
prima di giungere ucl cammino d 

i. Cenerario. 

B'. Interno della stufa. Una piastra di 
girne ii" oe fui ma la parte superiore , 



da esso. 

m. Apertura praticata nel pilastro t ; 
quest'apertura è internamente ad imbu- 
to per aumentare l'aspirazione, e per 
rie meglio alla posizione inclinata dei 
matracci. * . 

tu'. Estremità del tubo che conduce.il 
fumo della stufa collocata nell'altra stan- 
ia. Questo tubo, dopo avere attraversata 
il muro di separazione, entra , 
desi, in un ponto elevato del 
principale , e serve di un quarto 
di aspirazione. 

D. Fornello di fusione ; e , graticola 
su cui poaesi il combu*tibile ; g' t ccaa- 
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rario; q, cammino con uo registro e di 
ferro rettangolare che scorre o sfrega- 
mento in un piano orizzontale per chiu- 
dere o aprire il condotto q , e regolare a 
lai modo la temperatura del focolare e . 

a. Tuba di lamierino che prolunga il 
coudotto q nell'interno del cammino ge- 
nerale , dal che risulla un quinto mezzo 
di aspirazione. 

Di questi cinque mezzi di aspirazione 
liasta uno solo. Ili unni non possono nuo- 
cersi, perchè agiscono nel medesimo sen- 
so, e non fanno che accrescere T aspira- 
zione dell'aria ; essendo inoltre raro che 
tutti sieno in opera alio stesso momento. 

Il tubo di prolungamento a, oltre ser- 
vire agli oggetti indicati , serve anche al 
fornello D, rendendone più attiva la cor- 
rente, e contribuisce così alla maggiore 
temperatura del focolare e. Questa cor- 
rente dalla quale risulta un fuoco fortis- 
simo necessario in molte operazioni me- 
tallurgiche dipende inoltre dalla gran- 
detta del condotto del cammino princi- 

£. Fornello di nn limbicco di rame : 
la figura indica le parti , la graticola ed 
il ceneraio. 

Fig. 7 ( Tav. XLI delle Arti chimi- 
che) m\ parte esterna dell' apertura fatta 
nel pilastro l sopra il fornello c ; il qua- 
le contiene un bagno di sabbia con un 
matraccio n, il cui collo entra in questa 
apertura aspirante ; si chiude con picco- 
le piastre contigue attaccate alla parete, 
in modo che ciascuna può aprirsi indi- 
pendentemente dalle altre, per cui si può 
accrescere o diminuire a proporzione dei 
matracci che mettonsi in opera. Neil' e- 
sempio indicato dalla 6gura non vedesi 
che nn solo matraccio: si aggiunga clic lu 
linea ove trovansi i punti d' appoggio è 
rinforzata da una piastra di lamierino jn- 
cavata in semicircoli, come dimostra la 
lig. 5. 

Di*. Tecnoì. T. FU 
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Fig. 8. Disposizione interna del tor- 
nello di aspirazione. 

\ Focolare ; i bocca del cammino 
a. Questo è sormontato da un tubo, la 
cui sommità è in h\ k apertura per ispaz- 
zare il cammino; g cenerario la cui porta 
è in c, che vedesi chiusa da uno zaffo di 
lamierino rappresentato dolio Og. n. 
j. Carbonaia. 

m. Apertura fatta nel pilastro V ( V. 
le fig. 6 e 7 ). 

A'. Spazio ad uso dello spazzatore. 

tri. Tubo della stufa. 

Fig. g. Sezione secondo la linea CD' 
(fig. 4, Tav. XLII ). Essa dimostra l'in- 
terno del fornello di fusivue, le sinuosità 
del focolare, per le quali risulta una ri- 
verberazione del calore, e una corrente 
più rapida : le armatore di ferro che ri- 
chiede V alta temperatura di questo for- 
nello ; finalmente la disposizione, median- 
te cui la graticola e' può esser posta 
nd oltezze diverse, secondo le dimensioni 
del crogiuolo adoprato. Variando la ca- 
pacità del fornello, si ottiene nn' econo- 
mia di combustibile; 7, condotto [del 
cammino ; r, porta del focolare ; g cene- 
rario, la cui porta è in s. 

Fig. 10. Fumaiuolo principale sopra 
il tetto della fabbrica ; è formato di un 
capitello di lamierino, ricurvo a modo di 
cilindro, sostenuto da quattro fusti di 
ferro, che impedisce la introduzione del- 
la pioggia. Esso non termina da un re- 
stringimento, come d* ordinario si usa, 
che secondo d' Arcet nnoce alla ventila- 
zione. 

Fig. 1 1. Rappresenta le due proiezioni 
di uno degli calli di lamierino per chiu- 
dere i cenerari de' fornelli X,X,X,X', 
come vedesi nelle figure a ed 8. Le 
bocche dei quattro cenerari sono ugua- 
li , per coi può adoperarsi indistinta- 
mente r uno o V altro. Ogni zaffo entra 
a sfregamento, sicché può graduarsi V a- 

3a 
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pei tura della bocca, secondo la tempera 
tura ohe vuoisi ottenere. Questo sfrega- 
mento dipende da uu' enfiatura semici- 
lindrica come vedesi nella figura, la cui su- 
fi er fiele è cribrata di fori che danno pas- 
saggio all'aria. Una impugnatura ne ren- 
de facile il maneggio. 

Fig. i a. Proiezioni dell'uno degli spe- 
gnitoi indicati nella fig. a dalla lettera Z. 
Sono essi delle callotta sferiche di lamie- 
rino, il cui orlo ha un anello mobile : le 
loro grandezze son vane e proporziona- 
le ai fornelli, cui servono, ricoprendoli, 
a spegnere il fuoco. A tale oggetto met- 
tasi uno di questi coperchi sopra il for- 
nello, colla convessità al di sopra,echiu- 
desi allo stesso momento la porta del ce- 
nerario. Servono anche a un altro uso , 
perchè riempiti di sabbia si adoprano co- 
me bagni sopra gli stessi fornelli. 

Fig. i3. Fornello mobile di cui si di- 
segnarono il fondo, la parte superiore, la 
.sezione e la prospettiva. Esso è multo 
semplice, non avendo graticol i né cene- 
rario. E' un testo di terra colta, della 
forma di un crogiuolo, forato nel fondo 
per P uscita della cenere, con tre fori al- 
T intorno, ai due terzi dell' altezza, pei 
quali esco P aria della combustione. La 
parie inferiore di questo fornello è forti- 
ficata con un cerchio di ghisa. Essendo 
la bocca coperta con una capsula, le tre 
incavature di essa servono a dare uscita 
all'aria della combustione. 

Il muro interno del cammino, e le 
parti circonvicine, sono gucrnite di chio- 
di ed uncini, per sospendervi le mollet- 
te, le graticole di fdo di ferro, e altri og- 
getti che noi tralasciamo per non com- 
plicare la tavola, e nuocere ali* intelli- 
genza. 

Laboratorio portatile . I progressi 
della scienza sono intimamente connessi 
n| perfezionamento de' suoi mezzi, e lut- 
togi. iuo vediamo moltiplicarsi gì' islru- 
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menti, «d acquistar perfezione. A misu- 
ra che le proprietà de corpi son meglio 
note, si possono distinguere gli stessi 
corpi sotto quantità molto più piccole, e 
sovente basta un solo carattere per rico- 
noscergli • determinargli. Ne viene che 
in vece di apparali imbarazzanti e molto 
dispendiosi si possono usare in molte cir- 
costanze alcuni piccoli strumenti, e ba- 
stare al chimico il soccorso di gaio 
reagenti per fargli riconoscer* questi 
corpi. Alla riunione di tali apparati di 
tali strumenti e liquori di assaggio si dà i! 
nome di necessario di chimica ( V. res- 
critti); o i.abobatorio portatile, quando 
il tutto è riunito in una medesima cassetta. 
Ci limiteremo a descrivere il laboratorio 
portatile di Guiton Morveau , che sta 
nel f. a 4 degli Annali ili Chimica. 

Quest 1 apparato consiste principal- 
mente in una lampana d'Argand, attac- 
cata ad un sostegno mobile per collocar- 
la ad altezze differenti, mediante una vi- 
te di pressione. Lo slesso sostegno ser- 
ve anche a ritenere i diversi vetri nei 
quali si mettono i corpi da assoggettarsi 
all' azione del calore. Colla temperatura 
di ipiesta lampana si possono fare delle 
distillazioni, dèlie incinerazioni, ed anche 
alcune fusioni saline, a proporzione che 
si solleva il lucignolo, e si accorcia o si 
allunga il cammino. 

Per I 1 analisi delle pietre Morveau pre- 
scrive adoperare un cammino di ve- 
tro, alto 3 centimetri sopra il di lui re- 
stringimento, e porre il miscuglio che si 
vuol foudere in una piccola capsula di 
platino o di argento, del diametro di C a 
7 centimetri; collocare questa capsula so- 
pra il rispettivo sostegno, e graduare il 
foco in modo che nessuna porzione ne 
venga gettata fuori. Quando la materia è 
completamente diseccala si travasa m 
un crogiuolo di platino, del diametro di 
{5 millimetri. Il crogiuolo poncsi sopra 
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UH piccolo triangolo di In di ferro, il 
quale si abbassa a a5 millimetri dai P or- 
lo superiore del cammino di vetro: in 
meno di 20 minuti è operata la fusione, 
mantenendo il lucignolo alla maggiore al- 
tezza possibile. 

A tal modo si operano le ossidazioni , 
le incenerazioni, le torrefazioni e le di- 
stillazioni a secco. 

Nelle operazioni che non richieggono 
tanto calore, adnprasi il cammino ordi- 
nario della lampana, come servente ad il- 
luminare, e col mezzo di pezzi mobili >i 
regola la temperatura a volontà; abhas 
snndo o innalzando sia la latnpana, sia 
P anello che serve «li sostegno. £' facilis 
simo stillare con essa liquidi acquosi od 
alcoolici. 

La fig. 16 Tav. XLI rappresenta 
tutto r apparato allestito per una distil- 
lazione. 

A. E' lu lampana d'Argand guernita 
del paralume e del cammino di vetro. 
Essa può venire innalzata o abbassala a 
volontà, mediante la vite di pressione 
b ; c è una rotella che facendola girare, 
si innalza o si abbassa il lucignolo. Que- 
sta maniera di dirigere il lucignolo è pre- 
feribile all'altra usata comunemente. 

D. Sostegno formato di un fusto ro- 
tondo di ottone, sul quale scorrono P a- 
nelio circolare e, il braccio^ e il bottone 
g-, questi pezzi si fermano ali* altezza 
voluta sopra il fusto con viti di pressio- 
ne. Lo stesso braccio g.j sostiene un pez- 
zo mobile unriuato A, che serve a so- 
spendere i vetri al punto che credesi 
conveniente, e assicurarne la loro posi- 
zione. L* intero sostegno inlroducesi pai 
fusto quadrato della lampana, mediante 
uu pezzo di legno i; che fermasi ugual- 
mente all' altezza voluta, mediante una 
vite di pressione. 

K. Candelabro per sostenere i reci- 
pienti. La sua tavoletta mobile / si (erma 
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a qualsivoglia altezza mediante una vii" dì 
legno M. II canale che forma il piede di 
questo candelabro è attaccato alla base 
N ; ma si può avvicinarlo e allontanarlo 
dalla lampana, facendone scorrere il pie- 
de nei due canali 0,0. 

P. Altro candelabro per la tinotza 
pneumatica: si innalza e si abbassa secon- 
do il bisogno, mediante uua forte vile di 
legno q. 

R. Tubo di sicurezza di Welter. 

Fig. 1 7 Lampana disposta per una 
fusione salina ; vi si vede \\ cammino dì 
vetro accorciato, il aoslegnoD rovesciato, 
e la capsula i posta sopra P anello vici- 
nissima alla fiamma. 

Fig. 18. Lo slesso apparato in cui si 
sostituì alla capsula un piccolo crogiuolo 
di platino /, sostenuto da un triangolo di 
Gl di ferro, posto sopra P anello. 

Fig. 19. Piano di quest'ultima dispo- 
sizione. (R.) 

LACCA. Sotto il nome di lacca Sem 
bra che io origine si distinguessero alcu- 
ne paste rosse o cremesine ad uso di pit- 
tura, preparate alP Indie colla resina lac- 
ca ( V. gomma-lacca ) . Presentemente si 
chiamano collo stesso nome altre paste 
ugualmente rosse come di qualunque al- 
tro colore, composte di allumina, di cre- 
ta o di amido . Perciò si preparano lac- 
che azzurre, gialle, verdi, rosse, ce. 

Una delle lacche che importa maggior- 
mente conoscere, per la vivacità e solidi- 
tà del colore, è quella che preparasi cul- 
la radice di Robbia. Trattasi di estrarne 
la materia colorante, e fissarla sopra Pai- 
lumina, per comporne una lacca rossa. 
Questa materia fornisce parimenti ai tin- 
tori le più belle tinte , servendosi essi 
della robbia. Numerosissime investigazio- 
ni si fecero , specialmente riguardo alla 
tintura ( Y. Robbia ). 

Tratteremo presentemente soltanto del 
principio colorante della robbia, e prima 
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di tulio esporremo gli «perimenti e le 
osservazioni di Kuhlmann. Secondo lui , 
per ottenere questa sostanza si comincia 
dair infondere nell' acqua fredda la rab- 
bia polverizzata, e tenercela ventiquattro 
ore; si passa per tela quest'infusione e 
b si rigetta, perchè non contiene che po- 
co o nulla del principio colorante ricerca- 
to. La polvere dì robbia, rimasta dopo 
T infusione nelP acqua fredda, bene spre- 
muta , si fa bollire fortemente nell'acqua. 
Feltrasi il liquido che, secondo Kuhlmann, 
trovasi molto più carico di materia colo- 
rante rossa die non lo sarebbe se non fos- 
sesi prima infusa la robbia nell'acqua fred- 
da ; aggiungesi tanto acido solforico che 
si manifesti V acidità nel liquore. Questo 
acido produce un precipitato abbondan- 
tissimo di colora arancio ; il liquido si 
schiarisce, c piglia un color fulvo, che gli 
alcali non arrossano, come facevano pri- 
ma di aggiùngerci V acido; ciò dimostra 
che la materia colorante rossa esiste nel 
precipitato arancio . Raccogliesi il preci- 
pitato arancio sopra un feltro , si lava 
con poca acqua acidulata di acido solfo- 
rico , e si lascia bene sgocciolare. Indi 
trattasi questo precipitato coir alcoole a 
4o°, il quale lo discioglie pressocchè in- 
teramente , assumendo il liquido un co- 
lor giallo arancio carico . Aggiungesi a 
questa dissoluzione alcoolica, cITè sensi- 
bilmente acida, quanto basta di bicarbo- 
nato di potassa , secco e polverizzato, 
per neutralizzarlo : allora il liquido di- 
viene d' un color rosso, tanto intenso da 
parer nero quand' è concentrato. Final- 
mente abbandonando il liquido ad un'e- 
vaporazione spontanea formami , secon- 
do Kuhlmann , alla superficie del liqui- 
do , e sulle pareti del vetro , dei piccoli 
strati cristallizzati a foglie di felier ; do- 
po r evaporazione completa rimane una 
massa cristallina confusa. Questa sostan- 
za cousiderasi dalf autore come 1" cssen- 
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ziale pi incielo colorante rosso della rob- 
bia, ch'c dotato delle seguenti proprietà. 

E solubilissimo nelPalcoole cui parte- 
cipa un bel color rosso. La sua dissolu- 
zione conservasi per un cerio tempo, ma 
da ultimo si altera, e il principio coloran- 
te deponesi in forma di fiocchi bruni. E' 
solubile nelP acqua ; concentrando la so- 
luzione , la materia colorante si altera e 
precipita. 

Gli alcali facilitano molto la di lui so- 
luzione nelP acqua , senza alterarne gran 
fatto la tinta. Gli acidi la precipitano dal- 
le soluzioni alcaline ; peraltro I' alcoola 
continua a tenerla in soluzione, acqui- 
stando un colore arancio. 

Ognun vede che questo piccolo nu- 
mero di proprietà non può bastare a far 
conoscere convenientemente la materia 
coloraute della robbia. Dovendo io com- 
pilare il presente articolo, mi fu mestieri 
assicurarmi di quanto eravi di positivo e 
di vero nelle suricordate sperienze, e in- 
trapresi , unitamente al prof. Colin, una 
serie di esperimenti, a solo fine di veri- 
ficare quanto venne fin qui enunciato . 
Ci siamo proposti , prima di tutto , di 
ottenere la sostanza colorante di cui par- 
la Kuhlmann ; • ci si sono subito offerti 
dei dubhii rispetto alla tua purezza , 
mentre ci siamo accorti che la soluzione) 
di questa sostanza colorante non era roi- 
sa di sua natura , e non diveniva rossa 
che per P influenza degli alcali. Questa 
osservazione ci trasse naturalmente ad e- 
saminarla più da presso , tanto più che 
P autore nulla ci disse della chimica 
sua natura . Avendo noi seguilo rigo- 
rosamente il metodo indicalo , facem- 
mo evaporare a secchezza una piccola 
quantità della soluzione alcoolica, e cine- 
faceromo il residuo ottenuto , in un pic- 
colo crogiuolo di platino : trovammo 
notabile quantità di potassa, che non pa- 
rava provanire che dall'alcali aggiunto 
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nella tintura alcoolica. Quinili 
ino che Kulhinann non aveva ottenuto 
una materia pura. L'osservazione gior- 
naliera che i Untori adoprano la robbia 
teuza averla prima soggettala ad alcu- 
na macerazione neh" acqua fredda , ci 
mostrò una via di investigazioni diversa. 
Abbiamo trovato che in questa prima 
macerazione la robbia abbandona molta 
sostanza colorante. Sapevamo inoltre che 
stemperando la polvere di robbia in po- 
ca acqua, tre a quattro parti, e tenendo- 
la per i o minuti al più , indi «premendo 
la massa, otticnsi un liquor viscido rosso 
bruno, che si rappiglia in gelatina in po- 
chi istanti come il succo di ribes. Esami- 
nando questo liquido prima che si coa- 
guli, trovasi clT esso acquista un colore 
cremesino assai intenso , e non lo acqui- 
sta più allorché si rappigliò la gelatina e 
venne dal liquido separata. E' dunque e- 
vidente che la gelatina contiene dulia ma- 
teria colorante in maggior quantità che! tanto nuovo quanto inatteso, dei belli e 
il liquore . Perciò diveniva probabile lunghi aghi brillanti, d" un giallo rossa- 
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precipitato abbondante d'un giallo ros- 
sastro, il quale lavasi finché il lavacro 
non dà alcun indizio di acido solforico 
colle soluzioni baritiche* : a questo mo* 
mento si feltra, si fa seccare, e ottieni] 
una polvere asciutta color di tabacco di 
spagna. Noi avevamo creduto da pri- 
ma questa polvere la materia colorante 
pura; ma dopo un esame diligente ci sia- 
mo convinti ch' essa è una combinazio- 
ne di molte sostanze, non tanto compli- 
cata come la materia di Kuhlniann.ma po^ 
co meno. Disciogliendola completamente 
negli alcali, U che atlribuivasi air acidità 
contenuta vi, essa acquista™ un color por- 
pora intensissimo, ma aggiungendoci del- 
l'* allume non ottone vasi che una Iucca dì 
brutto colore vinoso. Si sono fatte nuo- 
ve indagini perciò, e dopo un gran nu- 
mero di sperimenti inutili abbiamo assog- 
gettata la polvere di robbia aUa distilla- 
Ottenemmo un prodotto 



che sarebbesi ottenuta la materia colo- 
rante da questa gelatina più presto che 



stro, che sublimaronsi alla parete supe- 
riore del vase distillatorio, i quali offri- 



lo altro modo, e dopo molti inutili teotati- rono le seguenti proprietà : 
vi ci pervenimmo nella maniera seguente. Essi non sono sensibilmente solubili 
Ottenutasi la gelatina di cui parliamo, la nell'acqua fredda; V acqua bollente ne 
si fa sgocciolare diligentemente sopra una: scioglie piccola quantità, e la soluzione 
tela fitta, la si stempera in piccola quan-|è da prima d' un bel color roteo: essa 
tità di acqua, poi la si assoggetta ad una manifesta alcuna proprietà acida uè al- 
pressione a grado a grado, e quando tro- calina. 

vasi ridotta in pasta alquanto solida, si Gli acidi la fanno volgere al giallo, gli 
stempera nell alcoole puro, si riscalda alcali all' azzurro, poi al violetto, od al 



leggermente, si feltra, ed otiiensi un li- 



rosso, secondo il giudo di conceutrazio- 



quure d' un rosso bruno intensissimo. Si 
tratta nuovamente il residuo coli' alcoole 
finché caricasi di materia colorante ; 
quando se n' è separata tutta Ja matejia, 
si riuniscono le tinture, si distillano per scinte, 
ricuperare P alcoole. Ottenuti i tre quar- L* alcoole 
ti del liquido, aggiuntesi al residuo pie- cristalli, ed 
cola quantità di acido solforico dilui- 
to, poi dell'acqua, e otiiensi cosi unj carica e passa al rosso bruno 



ne. Trattata convenientemente con un 
sale di allumina, otticnsi una lacca d'un 
rosso puro, ma in certe condizioni sol- 
tanto, che non abbiamo ancora cono- 



benissimo questi 
da prima una 



tinta rosea, ma a poco a poco la tinta si 
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L' etere gli discioglie ancor più (adi- 
mente; e In dissoluzione è gialla, benché 
il liquore sia perfettamente neutro, il che 
è molto osservabile. 

Questa proprietà di cristallizzare e 
sublimarsi, di riprodurre i principali ca- 
ratteri del primo precipitato e della rob- 
bia medesima, tutto ci obbligò di rico- 
noscere in questa sostanza un principio 
colorante puro; e se non fosse il solo al- 
meno uno di quelli che contengonsi nella 
robbia. 

Uno dei principali motivi che ci avea. 
no impedito di riguardare il primo pre- 
cipitato come una sostanza pura, era l'in- 
completa sua solubilità nell'etere -, quan- 
do ottenemmo il sublimato cristallino, 
abbiamo ripresa la soluzione eterea colla 
speranza clT essa ci fornirebbe un mez- 
zo di ottenere direttamente questi cri- 
stalli senza clic intervenga V azione del 
fuoco, che potrebbe agire sopra essi. 
Infatti, trattando coli' etere la stessa ge- 
latina, senza adoperare ne acido nò al- 
coole, si ottengono , coli' evaporazione 
spontanea, dei cristalli simili a quelli ri- 
tratti colla sublimazione. Quindi non vi 
ha più dubbio essere questo principio 
particolare contenuto nella robbia, la ma- 
teria colorante di cui si tratta, e insieme 
anche uno dei principii immediati dei ve- 
getali. Tanto abbiamo stabilito, Collin ed 
io, in una Memoria letta alla Società Fi- 
lomatica nell'agosto del 182G. Dicemmo 
la nuova sostanza alizarina, perchè sotto 
questo nome Vendesi la robbia di Levante. 

Qualche tempo dopo abbiamo scoper- 
to un altro metodo di preparare la ali- 
zarina pura. Questo è fondato sulla sua 
inalterabilità trattando la robbia coll'aci- 
do solforico, almeno ad una certa tem- 
peratura. Quest' acido, molto energico, 
inlacca e corrode la maggior parte delle 
sostanze organiche ; quindi abbiamo trat- 
tato con esso la polvere di robbia ordi- 
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u ai in, lasciando ogni cosa in macerazione 
per qualche ora, e separandone poi V n- 
cido col mezzo di ripetuti lavacri. Il re- 
siduo da noi chiamato carbone solforico, 
si cagione del suo aspetto nerastro p del- 
l' acido solforico adoperatosi, contiene 
la materia colorante sparsa nel carbone, 
o piuttosto combinata ad esso *, si per- 
viene facilmente ad esitamela mediante 
r allume. 

Diversi melodi conosronsi per oltene» 
re delle belle lacche di robbia. Quello 
che usavasi prima della scoperta dell' n- 
lizarina consisteva nel macerare la rob- 
bia polverizzala nell'acqua fredda, come 
aveva indicato Kuhlmann: poi spremere 
fortemente il residuo, e trottarlo di nuova 
con acqua bolli ole carica di allume; li- 
nai niente preripitavasi la lacca col sotto- 
carbonato di soda. 

Questo metodo c (ondato sulla poca 
solubilità della materia colorante ; mai 
siccome essa è pur dotata di alcune altre 
proprietà distinte, è anche facile valerse- 
ne per meglio ottenere il medesimo ri- 
sultalo con un altro mezzo : quest' è la 
fermentazione ordinaria, mediante la qua- 
le può prepararsi più facilmente una lac- 
ca. La robbia contenendo dello zucchero 
ed altre materie atte a fermentare e di- 
struggersi con questi> mezzo, se la si 
stempera in 5 a 4 parti di acqua, e la si 
espone ad una temperatura di a5 a 3o 
gradi, entra in fermentazione, e trovasi la 
materia colorante nel residuo legnoso, 
dal quale si può trarnela ugualmente col 
mezzo dell' allume. 

Finalmente può usarsi la combustione 
della robbia coli' acido solforico soprain- 
dicata. Ma questo metodo richiede più 
abitudine e maggior diligenza degli nitri 
due. E' necessaria una giusta proporzio- 
ne di acido per bene riuscirvi, la quale 
non si saprebbe indicare. In falli la pro- 
porzione dell'acido deve variare secondo 
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le qualità della rabbia, la quantità della 
mas» i su cui ai opera, ed il tempo im- 
piegato nell'operazione; poiché il buon 
esito di questa dipenda interamente dal 
modo con cui V acido agisce , e Hai 



i chilogrammo di carbone solforico 
3 chilogrammi di allume puro ; ( a 
oltrepassare il limite della di lui a- soltanto se la robbia è troppo bruciala) 
zione. Ora quest 1 azione dipende assai 
dal calore che svolgesi nel miscuglio ; il 



quale varia molto secondo la massa a la 
quantità rispettiva di acido adoperato. 
Ordinariamente, operando sopra a a 3 
chilogrammi di robbia, noi ci serviamo 
di tra quarte parti di acido solforico con- 
centrato, e facciamo il miscuglio in modo 
«■he tutte le parti si trovino uniforme- 
mente impregnate. Se il calore si 
•ce di troppo, versasi il miscuglio in nn 
altro catino freddo, e lo si stende sulla 
parete. L'operazione fu bene eseguita al- 
lorchè le acque di lavacro non acquìsta- 

un leggero colo- 
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Faremo conoscere le 
riuscirono : 



a5r 
che meglio 



a 5 chilogrammi di 

Si fa bollire ogni cosa per mezz' ora, 
si feltra ancor bollente, e aggiungesi alla 
soluzione feltrata e ancor calda 

i chilogrammo a mezzo di borace in 
(metà dell 1 allume adoperato) 
4 chilogrammi di acqua 

Si rimesce ben bene, e quando la so- 
luzione di allume è bastantemente carica 
di materia colorante, deponest immedia- 
tamente un precipitalo, benché il liquo- 
re arrossi tuttavia il tornasole ; si lascia 
re di paglia. 11 residuo lavato e seccato è in quiete quanto basta, poi si decanta ; 



tf un color nero distinto; esso pesa nn 
poco meno della metà della robbia im- 
piegata : al contrario te P acido agi in- 
fidamente, le acque di lavacro 



no colorite, feltrano con difficoltà, « il (ima volta colf 



lavasi il precipitato con acqua pura, o si 
continuano i lavacri 6nché P acqua non 
estragga più alcun principio colorante o 
A questo momento lavasi per Pul- 



residuo è bruno anziché nero. 

Per la preparazione della lacca è me- 
no inconveniente bruciarla troppo che 
poco, perchè In quest' 1 ultimo caso ritie- 
ne tuttavia della materia oleosa che co- 
munica una tinta fulva alla lacca, ed è 
molto dilficile privamela coi lavacri : al 
contrario se P azione dell' acido fosse 



bollente, poi si 



cenza di ripetterc questo metodo, e si è 
assicurato che la lacca ottenuta a (al mo< 
do è d' un roseo più puro. 



getta sopra una tela e si raccoglie la 
lacca. 

Le altre lacche rosse ad uso dei pit- 
tori vengono preparate colla cocciniglia, 
e diconsi lacche carminiate ; oppure col 
legno del Brasile : nelP uno e nelP altro 
caso hanno l'allumina per base. Queste 
sono molto più colorite, ma non hanuo 



stata troppo forte, non può aversi altro la solidità di tinta della precedente, 
danno che quello di perdere un poco di 
materia colorante ; in tal caso, trattata 
coir allume otticnsi un colore meno io 
teoso ma più vivace. Merinèe, è uno dei 
migliori giudici in tali materie e in sifut- 

tc preparazioni ; ed egli ebbe la compia* e che lo si ottiene aggiungendo un poco 



La lacca carminiata ai 
riamente coi residui della composizione 
del carminio. Si sa che questo bel colore 
è pressoché interamente formato della 
pura materia colorante della cocciniglia, 



di colla di pesce in una decozione con- 
centrata di cocciniglia, aggiuntaci una 
piccola doso di allume o di cremor di 
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larlaro \ il sedimento die producesi è 
detto carminio ; questo non trae in pre- 
cipitazione tutta la materia colorante, e 
ne rimane inoltre una certa quantità 
nella cocciniglia che si è tratlatta col! 1 a- 
cqua. Da questa materie sì ottiene la iac- 
ea carmini ita, ed ceco carne : Aggiun- 
tosi all' acqua-madre del carminio il re- 
siduo della cocciniglia, e si fa bollire nel- 
l'acqua pura ; bollito bastantemente ag- 
giungisi pel residuo d'una libbra di 
cocciniglia una soluzione di due libbre 
di allume e alcune goccio di minia- 
to di stagno. Feltrasi per flanella, poi 
si versa nella tintura feltrata una solu- 
zione di sotto-carbonato di soda, e se ne 
Tersa tanto meno quanto più vuoisi la 
lacca di aolor vivace ; si agita fortemente 
a proporzione cho aggiungasi l' alcali, poi 
ai lascia deporre, si decanta, si lava, e si 
fanno tutte le altre operazioni già indica- 
te per le laccbo di robbia. 

Per ottenere una bella lacca carminia- 
te non aggiungesi sotto-carbonato di so- 
da; mentre, dopo un certo tempo, l'allu- 
me già docomponosi, e la piccola porzio- 
ne di allumina che si separa trae seco la 
materia colorante. 

Talvolta trattasi separatamele V a 
cqua-madre del carminio per ritrarne una 
lacca più bella ; a tale oggetto la si espo- 
ne ad una sorta di putrefazione tenendo- 
la per un mese ad una temperatura di 
a5° a 3o°. Il liquore diviene viscido, e 
un bel colore scarlatto. A questo 
lo si feltra e si adopera a tin- 
gere dell' allumina allo stato di gelatina. 
Quest' allumina ottiensi facendo discio- 
gliere dell'allume, feltrando la soluzione, 
decomponendola con sufficiente quantità 
di una soluzione di sotto-carbonato di 
soda limpida, e raccogliendo il precipita- 
to gelatinoso ; questo lavasi bastantemen- 
te, e separato più che si può dall' acqua 
dì lavacro adoprasi a comporre la tacca. 
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A tale uopo stemperasi il precipit 
tenuto nella tintura di cocciniglia e si 
rimesce ben bene : la materia coloran- 
te e r allumina hanno una aflinità pev 
cui si combinano insieme; ottiensi la 
lacca tanto più bella quanto più abbon- 
da la materia colorante. Allorché giudi- 
casi la combinazione perfetta,' aggiungesi 
dell' acqua, si lascia in qniete , e si lava 
il precipitato convenientemente. 

Quanto dicemmo rispetto alla prepa- 
raziune dell'allumina in gelatina, si appli- 
ca del pari alla fabbricazione di molte 
altre lacche. Questo metodo è preferibile 
tutte le volte che mescendo I' al 
tintura il calore soffre qualche alterane 
ne ; per esempio, alcuni legni di tinti 
volgono al violaceo per l'azione degli al- 
cali, e conviene evitarne 1' uso se vuoisi 



del Brasile. In tal caso preparasi 
da una parte la tintura , e dall' altra ciò 
che dicono i fabhricatorì il corpo bianco; 
vale a dire l' allumina, la creta o 1' ami- 
do. L'amido e la creta adopransi quali si 
trovano in commercio ; tutta volta è bene 
depurare la creta stemperandola nelP a- 
equa, passandola per uno staccio fitto , 
per separarvi qualunque impurità , e la- 
vandola più volte finche f acqua vi esca 
chiarissima e scolorita. 

La preparazione dell' allumina offre 
qualche maggiore difficoltà. Devesi pri- 
mieramente non aver riguardo di diluire 
fornente le soluzioni di allume e 
di alcali ; poiché io diverso modo la pre- 
cipitazione si fa repentinamente, la ma- 
teria si agglomera, e non puossi più con- 
venientemente lavarla . Adoperando te 
sol ninni molto diluite, V allumina si se- 
para in molecole, estremamente divise, 
che si lasciano penetrar facilmente. 

Potrebbesi credere fosse indifferen- 
te servirsi dì qualunque specio di id- 
eali a precipitare P allumiua . purché si 



Digitized by Google 



lavasse bene il precipitato ; ma è h|tto U 
cootrarìo. L'allumina, precipitata con un 
alcali più o meno caustico, per quanto si 
diluisco lo soluzione, acquista 'sempre 
diseccandosi un aspetto corneo o vitreo, 
una durezza considerabile, per cui è mol- 
to difficile macinarla ; ia vece, l'allumina 
ottenuta cogli alcoli carbonati , massime 
il sotto-carbonato di soda, diviene, sec- 
cata, una'polvcre d'un bianco fosco, che 
mescesi facilmente con tutti i corpi, a cui 
vuoisi unirla. E" adunque da aversi in 
mira principalmente 1' uso degli alcali 
carbonati. Non conosciamo forse la spie- 
gazione di tale differenza •, ma potrebbe 
dipendere dalla diversa quantità di acqua 
ch'essa ritiene neh" uno e nell'altro ca- 
so. Il sotto-carbonato di soda è preferi- 
bile a quello di potassa, perchè, ottenen- 
dosi cristallizzato, siamo certi ch'esso non 
contiene alcali caustico, mentre non po- 
trebbe* i dire altrettanto del sottocarbo- 
nato di potassa. 

Siccome la bellezza d'una lacca dipen- 
de sovente dalla perfezione del lavacro 
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sperimentare se nell'acque di lavacro 
contiensi tuttavia del solfato, il che si 
riconosce con qualche goccia d'una so- 
luzione di murialo o di nitrato di barite, 
che produrrà in tal caso un precipitato 
di solfato baritico. Potrebbe darsi che 
l'acqua stessa con cui lavasi la lacca non 
fosse pura, ed essa ancora contenesse un 
solfato : in tal caso si sperimenteranno 
comparativamente le due acque, e si con- 
tinueranno i lavacri finché si troverà una 
notabile differenza. 

L' ossido di stagno serve pure di ba- 
se, per alcune lacche, particolarmente 
per quelle di cocciniglia, prò lucendo es- 
so un colore abbondante e bello. Il ba- 
gno di cocciniglia in cui i tintori di ma- 
rocchini tingono le pelli in rosso, contie- 
ne tuttavia della materia colorante dopo 
quest'operazione; si precipita questa 
materia aggiungendoci una nuova quan- 
tità di dissoluzione di stagno. Questa 
lacca, convenientemente luvata, adoprasi 
dai fabbricatori di carte colorate. 

Io potrei qui aggiungere molte altre 



dell'allumina, perciò non avrassi diligen- preparazioni di lacche; ma siccome il 
za alcuna da trascurarsi a tale uopo ; sii metodo di prepararle è sempre lo stes- 
potrà esser sicuri per altro che sia ben so, qualunque materia colorante vuoi- 



la va ta, allorché le acque di lavacro saran- 
no pure e scolorite come prima. Del colo- 
re giudica la semplice vista ; della purità 



si ottenere , così il lettore non ne ri- 
trarrebbe alcun maggior vantaggio, e par- 
mi bastare di aver rivolta la «li lui atten- 



nun si può giudicare che col soccorso zions sopra le difficoltà pratiche che 
dei reagenti. Siccome per precipitare presentanti, per cui basteranno i pochi 
r allume occorre sempre un eccesso di esempi da me riferiti, 
soltocarbonato di soda (altrimenti otter-l In compendiò, le regole, che seguiran- 
rebbesi un sottosolfato di allumina, se le ( no i fabbricatori di lacche, ri. Incorisi alle 
soluzioni fossero concentrate), perciò le seguenti. 



acque di lavacro sono sempre alcaline. 
Quindi dovrassi continuar a lavare 1' al- 
lumina, finché 1' acqua di lavacro mostri 
una reazione alcalina sulla carta di tor- 
nasole. Per l'azione deli' alcali formati un 
solfato di soda, il quale trovasi nel liqui- 
do, oltre il sol tato di potassa, già esisten- 
te nell' allume. Sarà perciò necessario di 
Pk. Tmol T. FU. 



i.° Non operare che con tinture chia- 
rificate perfettamente colla feltrazione o 
in qualunque altro modo. 

a. 0 Preferire un allume purissimo per 
ottenere 1' allumina, e questa lavarla di- 
ligentissimamente, mentre la più parte 
dei colori si alterano per 1' esistenza di 
sostanze straniere, massime del ferro che 
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trovati nclP allume. Quindi per le lac- 
che ti adoprerà quell 1 allume che per la 
reazione del pruniato di poiana non di- 
viene temibilmente azzurro. * 

3.° Si dovrà lavare la lacca ottenuta 
colla maggiore diligenza, ed ove non 
batta a freddo, lavarla anche eoo acqua 
calda, e bollente, occorrendo. 

Non abbiamo parlato del metodo di 
conformare le lacche in trocisci perchè 
ne tratteremo a suo luogo; e vedremo 
rome lono preferibili gli imbuti di vetro 
a queit' opera, perchè quelli di latta al- 
terano le tinte delle lacche. 

(R.) 

Lacche francesi. Diedesi il nome di 
lacche a certi lavori di cartone ricoperti 
di belle vernici, adorni di figure e dora- 
ture, che ci vengono dalli China. I Fran- 
cesi, dopo molti tentativi, pervennero ad 
imitarli, e questi diconii lacche francesi 
per diitinguerli da quelli dell' Asia. Gli 
artefici che meglio ricucirono sono Moo- 
teloux, Lavilleneuve e Janvry. Ecco il 
metodo usato da essi. 

La fabbricazione di questi lavori com- 
prende due oggetti molto diversi : i.° la 
composizione del cartone che serve di 
base a questa manifattura ; a.° la verni- 
ce e la maniera di applicarla. Questi due 
oggetti erano già conosciuti, ma non po- 
teva usi bene applicarli, e convenne per- 
fezionarne i melodi . A tanto pervenne- 
ro Monteloux e Janvry. 

La fabbricatone del cartone, 

£' noto esservi dne metodi di prepa- 
rare il cartone, vale a dire colla pasta 
della stessa carta, oppure incollando dei 
fogli di carta Tono sopra l'altro (V. car- 
tone ). Quest' ultimo metodo non può 
servire che per gli oggetti piani, come 
piatH, ce. Il metodo colla slessa pasta 
della carta è il solo che può servire per 
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gli oggetti di forma rotonda, come sona 
i vasi detti Medicis t ec. 

La pasta dei fabbricatori di cartoni 
non sarebbe consistente quanto basta, « 
i lavori non otlerrebbono la necessaria 
solidità. Perciò i fabbricatori, in vece di 
adoperare la colla di farina, preferiscono 
una colla preparata con ritagli di pelli, e 
colla forte, nelle proporzioni d' una par- 
te di questa, e venticinque di quelli. 

Questo miscuglio b eoe stemperalo e 
cotto convenientemente, piglia una con- 
sistenza minore della colla fatta di farina, 
ma riesce molto più solido. Si adopera 
stendendolo con un pennello sopra i fo- 
gli di carta, quando fabbricasi il cartono 
a questa maniera ; fabbricandolo poi col- 
la pasta della carta , la si fa immerge- 
re in questa colla tepida finché ne sra 
bene penetrata : poi introducesi negli 
stampi, e si fanno seccare i modelli che 
se ne traggono sia in istufa, sia all'aria, 
nei mesi caldi. 

Gli stampi sono di gesso o di legno. 
Aftinché gli stampi di legno non si de- 
formino, si costruiscono in senso con- 
trari > del legno i vari pezzi che gli com- 
pongono ; poi s' induriscono ungendoli 
ed esponendoli alla stufa. 

1 modelli di carta usciti dagli stampi, 
quando riescono ben secchi , sono tanto 
duri e forti quanto il legno. Questi si un- 
gono poi con olio di lino, reso seccativo 
col litargirio, aggiuntoci un quarto di olio 
di trementina, e alquanto allume . S'im- 
mergono i modelli in quest'olio caldissimo, 
quando la loro grandezza il permetta. In 
caso diverso, itendeii l'olio sopra di es- 
si, caldissimo, con pennelli o con ispn- 
gne, dentro e fuori, poi si mettono in 
istufa a seccare. Quando sono secchi si 
verniciano con carabo puro, e vi ai ag- 
giungono gli apparecchi. 

Questi apparecchi sono un ultimo per- 
fezionamento. Si preparauo con terra da 
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Ombre e bianco calcinato, 
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altezza questo filo ha un anello pel qua- 
le, nel montare la pezza, ti fa passare un 
filo dell 1 ordito ; è chiaro che, se per for- 
mare un disegno qualsiasi nella lar- 
ghezza d'una pezza , si sollevano ceoto 
fili ad eguali distanze dai vivagni , ed ai 
siti opportuni, per formar una parte del 
fiore che vuoisi imitato , avanti di lan- 
ciare la spola , il filo di trama passerà 
sotto a questa parte dell'ordito, e sopra 
il resto che non fu alzato. Al secondo fi- 
lo di trama si lasceranno cadere questi 
primi cento fili per alzarne altrettanti ; e 
oggetti di grande dimensione, come pialli] così in seguito. I fili che si alzano cumu- 
<V ogni grandezza, vasi di diverse forme lati vamen te ogni volta, sono uniti al ca- 
detti ftiedicis, comunque complicati essi po di una corda che, dopo attraversata 
sieno, bagni da piedi, candelabri, colon- un'assicella, termina con un bottone che 
ne d* ogni grandezza, cornicioni, fron- impedisce alla corda d' alzarsi oltre Ut 
tispizi, carrozze, ec ; perfino coperti pei assicella indicata ; queste corde , 
tetti delle case. te d' un bottone, diconsi lacci. 



me; quando si usano, si macinano un'al- 
tra volta con vernice di carabe cui siasi 
aggiunta poca essenza. Si stende que- 
st' apparecchio a più mani sopra il mo- 
dello, dentro e fuori, poi mettesi in un 
forno caldissimo ; per cui tutte le parti 
del cartone ne vengono penetrate, e si 
fendono così impermeabili. In tale stato 
il lavoro si può lustrare colla pomice co- 
me un metallo, e ricevere tutte le ope- 
razioni necessarie per inverniciarlo 

Si fabbricano a questa maniera degli 



* Lacca ( Cera). V. ceralacca. 
LACCHETTA. V. bacchetta. 



Prima della bella invenzione di Ja- 
cquart occorrevano tanti lacci quanti 
cambiamenti esigeva il disegno adottato 



* LACCIATURA. Sagola o piccola per una certa lunghezza della pezza.L'o- 
fune da allacciare alcune vele. Iperaio che la montava doveva disporre 

LÀCCIO. Legame, o foggia di cappio, questi lacci sull'assicella secondo l'ordi- 
che, scorrendo, lega e stringe subitamen- ne numerico col quale dovevan tirarsi i 
te ciò che, passandovi, il tocca. Il laccio bottoni, e bisognava porre vicino al tes- 
ha varii usi nelle arti. .siloreun altro operaio unicamente de- 

L i io. Neil' arte del minugiaio il hic- j stinato a tirarli Questi, che dire vosi fi- 
do è una funicella , che da un de' cupi rotore dei lacci , talvolta sbagliava , ti- 
ha un anello nel qua! si passa l'altro capo, rando un bottone invece dell'altro; e 
che quindi si ferma ad un punto fisso, siccome la stoffa si fabbrica per rovescio, 
L'operaio infilza l'estremità del budello non si scorgeva Io sbaglio che quando 
in quest'anello , e quanto più si tira la non si poteva più riparare. Jacquart in- 
cordicela, più esso budello è stretto . e, vènto un telaio in cui alcuni mezzi raec- 
f»er conseguenza, fermato. Si adopera un canici fanno le veci del tiratore dei lacci, 
tal laccio per torcere le budella. 

Laccio. Nei telai da tessere le stoffe 
Operate, chiamatisi lacci alcune corde 
disposte per sostenere i grossi fili che 
fanno le veci dei licei dei telai che servo- 
no a tessere le altre stoffe . Ognuno di 
questi fili vien teso verticalmente da un 



e per mezzo del quale sono tolti gli er- 
rori : questo telaio venne molto perfe- 
zionalo. 

NelP arte del nastraio , per fabbricare 
nastri operati, dovevansi adoperare i lac- 
ci; da lungo tempo si abbandonò questo 
metodo, ed ora i nastri si fabbricano in- 



piombo lungo e sottile ; a couveoieu^ teramenle coi telai meccanici ai quali fu 
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adattato U perfezionamento di Jacqoait 

die ai descrìsse a questa parola. 

Laccio. I lacci si adoperano eziandio 
nelf arte della caccia e della pesca j so- 
no insidie che usansi a prender gli uc- 
celletti, i piccoli quadrupedi ed i pesci. 
Queste specie d' agguati sono numero- 
sissime e molto utili ; si usano pure con- 
tro il selvaggi urne che costerebbe un col- 
po di fucile, e contro moltissimi uccellet- 
ti che non varrebbero la carica necessa- 
ria ad ucciderli. Descriveremo ora i più 
importanti. 

I lacci fansi per solito di crine di ca- 
vallo torli, il cui numero varia secon- 
do la forza del selvaggia me contro 
cui sono preparati, da due fino a dodici 
crini, che tutti offrano la necessaria re- 
sistenza. Si fanno talvolta con fili di ca- 
napa,e spesso acche con fil di ferro o di 
ottone, grosso quanto quello che si ado- 
pera per le corde del r i ano-furtc . Que- 
ali sono destinati a pigliar lepri, faine , 
donnole, lucci, carpioni , ec. La regola 
geuerolc per formare un laccio, qualun- 
que siasi lu materia adoperata , è di for- 
mar un cappio ad una estremità , passa- 
re in esso il capo opposto onde formare 
un nodo scorsoio. Quando si adopera il 
crine per formare il laccio , si fa un no- 
do ad ogni estremità , dopo averla ben 
torta, acciò non si storca ; quando poi 
ai adopera la canapa , si ferma ad uno 
dei capi un anelletto di ottone, nel qua- 
le passasi Palli a cima, perchè il filo scor- 
ra più facilmente. 

V'hanno lacci semplici e a molla ; i 
primi sono di tre specie , le quali non 
differiscono che pel modo di adoperarle: 
diconsi laccio a paletto , /accio giacente 
e laccio sospeso. 

I lacci a paletto sono quelli che hanno 
r apertura alzala verticalmente per mez- 
£o di un paletto, e girata in modo, che V 
animale •' infilzi pel collo. V. fig. j, Ta- 
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vola XXXII della Tecnologìa. Cun un ri- 
mo di legno di corbezzolo, o d' altro le- 
gno verde, si fa questo paletto, lungo 4 
a sei decimetri ( 18 pollici a a piedi ), e 
talvolta anche più secondo le circostan- 
ze. Si appuntisce la parte inferiore ac- 
ciocché più facilmente si conficchi in fer- 
ra, e fendesi con un coltello la superio- 
re ; vi s* introduce l'estremità B , dopo 
averla fatta passare nelP anello A, ed es- 
sa trovasi stretta nella fessura dal riavvi- 
cinamentó del legno e dal nodo fisso cha 
termina V estremità B. 

Qualche volta si fanno lacci doppi a 
paletto ; vale a dire, secondo la flessa co- 
strazione, ponsi un laccio a destra , uno 
a sinistra ( V. fig. a ). 

Dispongono questi lacci lungo le sie- 
pi, dinanzi ai fori che accennano un pas- 
saggio, attraverso i viottoli,e generalmen- 
te in tutti i luoghi noti per passaggi fre- 
quenti di uccelli, di lepri, di conigli, ce. 
Piantato il paletto col laccio optrto , la 
curva inferiore di questo dev'essere a 
ijmrn ( , pollice ) dal suolo. Accade 
spesso che il passo sia tanto lorgo, che 
il laccio non lo possa riempier del lutto: 
piantansi allora da ambe le parli ramo- 
scelli <f' albero , alti dodici a i5 pollici, 
che diconsi guerniture ; le quali , non la- 
sciando strada all'animale, lo sforzano ad 
incappare nel laccio , dove crede esser 
più libero il passaggio. Con queste guer- 
niture furmansi talvolta siepi artificiali 
nelle quale la sciansi pertugi forniti di lac- 
ci ; gettansi intorno de' grani che servono 
ad attrarre gli uccelletti che voghonsi 
prendere. 

Adoperansi pure contro le anitre lacci 
semplici o doppi ; tendonsi sull'acqua o 
fra due acque per mezzo di pali, che han 
maggiore o minor lunghezza , secondo la 
profondità del fondo , e in questo caso ai 
adoprano molto spesso lacci disposti come 
quelli della fig. 3. Essa ci musivo un palo 
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le cui lunghezza dipende dalle circostanze I lacci giacenti ti chiamano in Ini 
indicate. La parte superiore ha due furi guisa perchè stendonsi sul terreno o ri- 
disposti in croce, V un sotto V altro ; de fermare pei piedi gli uccelli che cara 
in questi s'introduce un bastone di le- 
gno duro , grosso come il dito migno- 
lo, lungo circa due piedi. Alla estre- 
mità v' ha uno spacco, o meglio un fo- 
rchino, nel quale si passa la cima del lac- 
cio, fermandolo col nodo che lo termina, 
si che il palo porti quattro lacci . Si get- 
tano alcune manciate di grani cotti sotto 
de' lacci, per eccitare le anitre a tuffarsi. 
Talora adoprasi a tal uopo un gran mat- 
tone coperto di terra, su coi spargesi il 
grano. Talvolta pongonsi i lacci sul mat- 
tone medesimo, come or ora vedremo ; 
ma tale apparato non prestasi così facil- 
mente alle località, come il paletto a quat- 
tro lacci descrìtto. 

La fig. 4 della stessa tavola rappre- 
senta un embrice, in mezzo al quale si è 
fatto un foro per lasciar passare quattro 
petti di filo di ferro. A tale effetto pren- 
donsi due petti grossi due a tre linee, 
lunghi a proporzione della profondità 
dell'acqua ove si vuol porre l'embrice, 
e bastanti perchè questi, piegati in due, 
e poscia torti, possano formare ancora 
quattro braccia lunghe circa nn piede, e 
alquanto curve alla cima, ove attaccasi 
un laccio. Per prepararne 1' {strumento, 
come vedesi nella figura, si passano nel 
1' embrice i quattro capi dei due fili di 
ferro : questi vi rimangono fissati me 
diante Panello fatto nel piegarli, il quale 
è tanto grande, che non può passare pel 
foro. A questo anello si attacca una cor 
da C per poter levare l'embrice, ed im- 



anitre che rimangono prese nei lacci. 
Poscia intrecciansi i quattro capi del filo 
che dispongonsi ad uguali distante fra 
loro, ed attaccasi un laccio a ciascheduno 
Questo embrice copresi di terra, e vi si 
pone l'esca destinata ad attrarre le anitre 



i wmc le allodole, le quaglie, 
le pernici e simili. Attaccasi il nomerò 
necessario di lacci a qualche distanta so- 
pra una forte cordicella, la cui lunghezza 
dipende dallo spatio che si vuol cuopri- 
re. I lacci devono esser distanti fra loro 
in modo che non possano intrigarsi. 
Stendesi questa funicella lungo i solchi 
lei campi, apronsi tulli i lacci, e sì se* 
minano intorno i grani di cui gli uc- 
celli, che si vogliono prendere e che 
frequentano que' dati luoghi, sono più 
ghiotti. Perchè gli uccelli che si pren- 
deranno non abbiano a trar seco la fune 
principale, o impacciare i lacci nel dibat- 
tersi, la si conficca nel terreno median- 
te paletti auncinati che piantansi di due 
in due piedi. Si vede che è facile ten- 
lere molte di queste corde ad un tratto, 
per coprire una maggior estensione di 
terreno, e far parimenti partire dalla fu- 
ne principale varie altre in diverse dire- 
tioni. Basta gueroirle di lacci disposti 
alla stessa guisa, e fermarle col metto di 
paletti auncinati. 

I lacci sospesi prendono questo no- 
me quando si attaccano ai rami degli al- 
beri, alle siepi, agli arbusti di che son 
fatte alcune siepi, mediante vari soste- 
gni cui sono appesi. Questi sostegni can- 
giano di forma, secondo i luoghi e la vo- 
lontà dell' uccellatore. L' unica regola da 
osservarsi è porre tutti i lacci al di 
sopra d'un punto d' appoggio, che dia 
modo agli uccelli di poggiarvisi comoda- 



pedire che venga trascinato seco dalle mente, e donde non sia loro possib ingiun- 



gere all' esca che passando la testa nel 
circolo formante il laccio. 

Adoprasi multo spesso per sospen- 
dere il laccio un paletto A simile a quel- 
lo rappresentato dalla fig. 5, più o meno 
lungo, secondo la sua situazione. Esso è 
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guerrrito à" un piuolu B, posto sotto b! 
laccio che presenta un comodo appoggio 
agli uccelli. Il laccio è attaccato al pa- 
letto, come abbiamo ludica io, e la distan- 
za dai pìuolo al laccio è calcolata per 
modo, che 1' uccello, poggiandovi sopra, 
possa raggiungere il fratto che gli serve 
d'esca, ed è attaccato con uno spago 
alla cima di un paletto disposto a dove- 
re. Il piuolo non* deve esser più vicino 
a terra di un piede o 1 5 pollici. 

La fig. 6 rappresenta- un altro soste- 
gno, detto laccio volante. Lo si costrui- 
sce con una bacchetta di legno ver- 
de, le cui due estremità si sono curvate 
mediante due leggere intaccature che si 
fanno nei ponti che devono piegarsi. 
Queste estremità sono ritenute in tale 
stato da una funicella stabile e forte 
<m, tesa dall' una all' altra, cui si anno- 
dano i capi de" lacci, e Ira essi sospen- 
donsi frutta per esca. Questo apparato 
attaccasi per un de' suoi lati ad un ramo 
tY albero in modo che sporga bene in 
fuori ; la parte b serve di appoggio. Con 
lucci disposti in tal guisa prendonsi mol- 
ti tordi, nel tempo in cui sono mature 
le visciole, le prugnole, le uve spine, e, 
dopo la vendemmia, inescando i lacci 
con frutta di stagione. In generale* un 
cerchio, un ramo d' albero curvo, od 
orizzontale, trovato a caso, o ridotto a 
tal uso col potarne i rami, sono adalta- 
tissimi per appendervi i lacci. 

Quanto ai lacci a motta, che sono 
molto numerosi, ne citeremo uno per 
darne soltanto una idea : esso dicesi amo 
da taccio^ e vi si sostituisce utilmente il 
laccio a molla che vedesi teso nella Gg. 
7, ed allentato nella fig. 8. Basta guardar 
attentamente la figura, per intendere che 
se T animale poggiasi sulla punta A, fa 
aprire la cerniera B ; che allora il pezzo 
C, munito delle due punte D,D, sfug- 
gendo dal dente E, viene spinto con 
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forza dalla molla F contro t) punto A, ri 
che l'animale deve essere senz'altro ar- 
restato dall'effetto delle tre punte A,D,D. 

Questo laccio a molla usasi utilmente 
per le anitre e pei lucci. Molte altre sor- 
ta di lacci a molla si trovano dai mercan- 
ti di strumenti da caccia e da pesca, ma 
sarebbe troppo lungo descrìverli (.Y. 
la parola caccia ). 

* LADANO. V. LACDAlro. 

LADRO. Piccolo utensile onde ser- 
vo asi i venditori di vino, per far assag- 
giare il licore ai compratori senza do* 
ver porre la spina ad una botte. 

Si costruisce per lo più di latta, e com- 
ponili di due coni tronchi, saldati l' uno 
all' altro per la maggior loro base: è lun- 
go in tutto circa dodici pollici, e nella 
parte ove si uniscono i due coni ha cir- 
ca i 8 linee di diametro. Il minor dono 
è alto tutto al più due pollici, e fini- 
sce con un buco d' una linea di diame- 
tro ; è rovesciato colla punta ali* ingiù. 
Quindi la parte superiore è lunga circa 
dieci pollici, e forma un cono tronco, la 
cui base minore ha presso sei linee di 
diametro ed è forata nel centro d' un 
buco di una linea. Allato del cono supe- 
riore vi è un manico, vicino alla piccola 
base, in modo che, tenendo in mano l' u- 
tensile, &i possa otturare col pollice il 
piccolo foro. 

Levasi il cocchiume della botte, e per 
quel foro vi si introduce il ladro, lascian- 
do aperto il foro superiore. Allora il vi- 
no entra pel foro inferiore, e vi sale fin- 
ché siasi posto allo stessa livello che è 
nella botte. Quando si comprende esser- 
ne entrato abbastanza, si chiude il fot o 
superiore col pollice ; allora il vino non 
può uscire pel buco inferiore : 1' aria e- 
s terna non potendo entrare nel ladro, si 
cstrae questo dalla botte e lo si porta so- 
pra un bicchiere. Fino a tanto che si Lt- 
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iti» aperto il foro superiore il vino esce, 
e si arresta tosto che quello si chiude. 

I chimici impiegano lo stesso istru- 
mento nei loro laboratoi ; è di Tetro, 
costrutto sugli stessi principi*!, e serve ad 
altri usi ; essi gli danno il nome di sifo- 
ne corico (V. questa parola). <L.) 

Ladro . Questo termine ha un si- 
gnificato molto diverso presso gli stam- 
patori ed i legatori di libri. 

* Ladro, chiamano i primi la piega 
di un foglio di carta, non isteso a dovere, 
prima di porlo sotto 1 torchio. Ne viene 
che quando la si stende dappoi, v' ha uno 
spazio bianco, ove dovrebbero essere i 
caratteri stampati, e la stampa rimane 
interrotta; in questo 
imi ladro. 

Talora accade pnre che un petzuolo 
di carta aderisca al foglio che stampano, 
senza però esservi incollato, e lo ponga- 
no sotto il torchio non avvedendosene. 
Questo pezzo di carta riceve la stampa, 
e poscia, staccandosi, lascia uno spazio 
bianco, che dicesi .7 ladro. Così io ambi 
i casi il ladro fa che non sia stampato il 
carattere ove dovrebbe : ruba P inchio 
atro. 

Ladro, chiama il legatore V angolo di 
una pagina che rimane piegato senza 
che vi abbia posto mente. Nella raffilatu- 
ra, quesP angolo non può venire tagliato 
dal coltello, e quando lo si raddrizza, 
esce dai due lati sul dinanzi e sulla testa 
o sulla coda, il qual difetto si deve ripa- 
rare, tagliando P eccesso con la forbice. 
In questo caso il nome di ladro- è appli- 
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* LAGACCIO. Nella saline è la pri. 
j»a conserva in cui al tempo dell' empi- 
fondo, o per mezzo di una cateratta, s'in- 
troduce P acqua del mare, per indi pas- 
sarla nella rete calda. 

LAGRIME bataùche. Cosi si dissero 
alcune gocce di vetro fuso che si 
no cadere in acqua fredda e 
forma di piccole pere allungate, che ter-* 
minano con Una còda anncinata. E' nota 
che, spezzando la coda di queste lagri- 
me, esse romponsi alf istante 
pito , e una parte di esse 
polvere- Hook attribuì tale fenomeno allo 
sforzo che fa P aria esterna al momento 
della rottura, per sostituirsi all' aria me- 
diconoche hi è no densa che esiste, secondo lui, nell'in-. 

terno delle lagrime ; tale spiegazione non 
è però sufficiente, e nelP intemo di esse 
non vi si veggono bolle, perchè il feno- 
meno avviene parimenti nel vuoto. I fi- 
sici danno oggidì un' altra ragione di tale 
fenomeno. Air istante in cui la goccia di 
vetro rovente trovasi in contatto con 
V acqua fredda, P esterno, indurito subi- 
taneamente, si contrae, mentre le mole- 
cole interne di questo corpo, cattivo con- 
duttore del calorico, ancora liquide e di- 
latate, sono costrette ad occupare uno 
spazio quasi uguale a quello che occupa- 
vano prima dell" immersione. Ne viene 
che queste parti interne, sempre in isto- 
to di tensione, sono attratte dallo strato 
esterno cui aderiscono, e che air istante 
in cui si rompe la coda della lagrima, 
vengono trascinate, e separate dallo sfor- 
zo che esercita sa di esse lo strato e- 



cato perchè si sottraggo al taglio del col- sterno. 



tei la, come il ladro sfugge per quanto può 
alle indagini dirette contro di lui. 

* LADRONCELLO, dicesi in agri- 
coltura quel margotto che si fa sotterran 
do un ramo senza inciderlo, acciò butti 
da sè tjtnza P aiuto 



Questo effetto ha ona evidente analo- 
gia con quanto succede nella tempera 
dell'acciaio, le cui parti inogualmente di- 
latate all' esterno ed alP interno, sono U 
cagione della durezza, dell'elasticità, del- 
la fragilità e delle altre qualità che gli 
sono particolari, (L a.) 
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• LAMA. La parte ragliente cV col- 
telli, ipade e rimili (V.coltblliiuio, ab- 

MAICOLO ). 

* Lama, dicesi anche per piastra, la 

mina di metallo o d'altro. 

• LAMBICCO. V. umbicoo. 

* LAMIERA. Ferrareccia sotto di cui 
si coni prendono più specie, come ac 
eia io, baditi^ lamierino, lamierone e la- 
miera propriamente detta, la quale pure 
è di tre specie, cioè labaldone, lamierafoottte si è detto, a 



e lamiera a colpi, che è la la» 
mi era non bene spianata, sicché vi si 
scorgono ancora i colpi di maglio ( V. 

FERRIERA, FERRO, LAMINATOIO ). 



'LAMIERINO 



per tubi da stufe e simili lavori. 

'LAMIERONE. Qualità particolare di 
lamiera con cui si fabbricano padelle, se- 
ghe e simili. 

• LAMINA. Lama, e, nonohò de* me- 
talli, dicesi di qualsisia cosa conformata 
a guisa di piastra ( V. laminare ). 

* Lamina <f acqua. Zampilletto d* a- 
equa, che schizza in aria dalla bocca dei 
dragoni e simili animali di che s'adorna- 
no le fontane. Se è un poco largo e sot- 
tile, dicesi propriamente vblo (V. questa 
parola ). 

LAMINARE I METALLI'. L'uso l 
metalli laminati oggidì è 
arti industriali ; quindi i mezzi di fabbri- 
carli si sono prontamente moltiplicali e 
perfezionati in varii punti della Francia. 
Ove P acqua non può servir di forza mo- 
trice, si adoperano le macchine a vapore; 
tali sono le officine di Charentou vicino 
a Parigi ; d' Imphy, nel dipartimento 
della Nievre. Si calcola che la forza ne- 
cessaria per far muovere varie paia di 
laminatoi debba essere per lo meno di 
sessanta a settanta cavalli. 

Il ferro e l'acciaio si laminano a cai- 
do ; I' oro, V argento, il rame, lo stagno, 
il piombo, lo zinco, ed io generale tutti i 
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metalli teneri e duttili,si laminano a A «fi- 
do : ogni metallo esige metodi e cura 
particolari che ci studicremo indicare. 

Pel/erro e deS acciaio. 

Le officine ove si fa questo lavoro de- 
vono essere provvedute d'una forza mo- 
trice, ad acqua o a vapore, equivalente, 

o settanta ca- 



valli, applicata a far muovere magli e la- 
minatoi solidamente costruiti ( V. lami- 
«atoio ). A lato dei laminatoi, e quanto 
piò vicino ad essi è possibile, sono posti 



più ordinaria de' fornelli a riverbero, destinati a scal- 



dare il ferro e l'acciaio che si vogliono 
laminare ; piani inclinati, fatti di spran- 
ghe di ferro, vanno dalla bocca di questi 
forni ali* entrata dei laminatoi, e sopra 
di essi si fanno scorrere con tanaglie di 
ferro i pezzi preparati per laminarsi, che 
escono dal fornello, o che tono ricondot- 
ti nel medesimo fornello dopo aver rice- 
vuto il primo lavoro. 

Il ferro e l'acciaio del commercio non 
sono lavorati tanto regolarmente, nè suf- 
ficientemente puri per tosto laminar- 
li; si battono diligentemente al maglio, 
onde affinarli, ridurli perfettamente omo- 
genei in lutto le loro parti e farne peni 
di dimensione e di peso perfettamente 
uguali, per la stessa specie di lamiera. 
Se, ad onta di questa battitura, la cima 
delle spranghe, o qualche altra parte, fos- 
se ancora s faldosa, conviene levarla. Non 
bisogna laminare che spranghe di ferro 
sane; la menoma sfaldatura basta per far 
porre fra gli scarti un lamierino, special- 
mente quando sia sottile. 

Le spranghe cosi preparate, hanno ad 
essere lunghe 6 piedi, larghe 4 a 5 pol- 
lici e grosse un pollice. 

Il maestro laminatore pesa queste 
spranghe e segna sopra ciascuna eoo gw- 
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•o il peso che suol essere da 96 a zoo 

libbre, le quali danno 19 a 30 lamierioi, 
lunghi 3G pollici, larghi i5 a 16, del pe- 
so di 3 libbre e a 4- Se questi lamie- 
rini tono io numero pari, la spranga ta- 
gliasi io due parti uguali; ma se essa, pel 
tuo peto, deve dare un numero impari, 
la si taglia inugualmente per modo da 
Ritenere sempre lamierini interi. Le spran- 
ghe che hanno lo slesso peso si pongono 



Caricatasi la grata del fornello d' uno 
strato di 5 a 6 pollici di carbon fossile, e 
riscaldata al bianco rovente, ri si intro- 
ducono circa 1 4<>o libbre di fenro pre- 
parato. Durante la calda, il maestro esa- 
mina se manchi qualche cosa al lamina- 
toio, se il cilindro superiore aia all' atter- 
za conveniente, quantunque non possa 
regolarlo definitivamente che dopo fatta 
passare la prima spranga. Quando le 
spranghe sono arroventate a biancheria, 
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fornello, disponendoli gli uni sopra gli al- 
tri io mucchi al di sopra <ì uno strato di 
carboo fossile acceso, e tanto grosso, che 
l'aria, passando attraverso la grata, non 
possa raffreddare i peixi di ferro inferio- 
ri. Quando sono roventali a bianchezza, 
portensi ad uno ad uno e vivamente luo- 
go lo strada di ferro, per presentarli di 
fianco all'azione del laminatoio, che due 
uomini con chiavi vanno riavvicinando 
ad ognuno dei quattro o cinque passag- 
gi che si fan fare ad ogni pezzo di ferro, 
aumentando ogni volta la pressione. Que- 
sto primo passaggio di traverso raddop- 
pia la larghezza dei pezzo di ferro, che 
ha io allora 10 a 1 1 pollici. Oltre ai due 
operai che regolano il laminatoio, ne oc- 
corrono due altri, posti dinanzi e di die- 
tro, per presentare e ricevere il pezzo di 
ferro. Finita lutta la formila, se ne lascia 
la metà a terra, ed un operaio, mentre si 
lamina, ripone V altra metà nel fornello. 



si passano 1' una dopo l'altra pel lamina- Questo modo di operare è adatto perno 
toio, regolato dietro la prima. Nel corso di solo fornello, ma d'ordinario ve ne ha 



tale operazione si fa cadere un pò* d'a- 
cqua sui cilindri, e sui loro perni e guan- 
cialetti, principalmente, per rendere più 
facile il movimento. 

Il laminatore o capo maestro, con una 
seconda operazione simile, le riduce od 
una lunghezza precisa per far un dato 
numero di lamine, di cui si accerta me- 
diante un. regolo graduato a tal uopo. 
Queste spranghe si tagliano, mentre so- 
no ancora roventi, con un gran forbicio- 
ne, che il ino tur generale fa agire, in lau- 
ti pezzi quante sono le divisioni segnate- 
vi dal regolo. La lunghezza d' ogni pez- 
zo è uguale alla larghezza che si vuol da- 
re al lamierino ; giacché nelle operazioni 
seguenti questi pezzi si accostano al la- 
minatoio di traverso. Tale lavoro preli- 
minare per una fornata di 1400 libbre 
dura circa un 1 ora. 

La pela di questi perii riponesi nel 
Di%. Tectoi. T. F1L 



più d' uno ; allora non vi è tempo, nè 
calore perduto. I pezzi di ferro si ripon- 
gono, ancor caldi, in un fornello, e si con- 
tìnua a laminare senza interruzione per 
una seconda operazione simile alla f ♦cli- 
ma, che raddoppia ancora la larghezza 
dei pezzi di ferro, cioè li riduce larghi 
30 pollici. 

Allorché tutti i pezzi di ferro compo- 
nenti la fornata son ridotti a tal punto 
del lavoro, V aiutante del capo maestro 
laminatore ne forma fasci di quattro la- 
mine, assortite quanto meglio é possibi- 
le, di uguali dimensioni, lasciando da par- 
te quelle tutte che gli paiono difettoso. 

Rimettonsi ad un tratto quattri di 
questi fasci nei fornelli, e si laminano al- 
ternativamente a misura che son caldi, 
finché siano giunti ad una lunghezza di 
4<i a 46 pollici: il capo-laminatore li la- 
glia allora in, due parti uguali, e ne ri- 

34 
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compone fasci di tre lamine sole, che 
tratta poscia come quelli di quattro, al- 
ternativamente scaldandoli, e laminandoli, 
lino a che abbiano 36 a 4<> pollici. 

Una cosa è da osservarsi ; la lamina di 
mezio, conservando il caldo più a lungo 
delle esterne, che toccano immediata- 
mente i cilindri, si allunga più di que- 
st'ultime. Si trae partito da ciò per por- 
re nel mezzo le lamine più corte che di- 
vengono, dopo alcuni passaggi, eguali, ed 
anche più grandi delle altre. Qui finisce 
la laminatura del lamierino, la cui bel- 
lezza ed eguaglianza di grossezza di- 
pendono dalla durezza e dalla forma per- 
itamente circolare dei cilindri del lami- 
natoio ; poiché è chiaro che se qualche 
parte delia superficie di essi fosse inca- 
vata, sfaldata, o se fossero eccentrici, il 
lamierino riuscirebbe difettoso, locchè 
accadde fino a tanto che non si ebbero 
cilindri di estrema durezza (V. lamiwa- 
toi.) Prima di ciò bisognava tornire i ci- 
lindri quasi ad ogni fornata, il che, oltre 
al lunghissimo lavoro, diminuiva grande- 
mente la durata dei cilindri, ridicendoli 
in breve a troppo piccolo diametro, sen- 
ta impedire che le ultime lamine d'una 
fornata riuscissero piene di difetti, per 
cui i lamierini francesi erano senza para- 
gone inferiori agf inglesi. Dallo stesso 
motivo proveniva anche P inferiorità del- 
lo latta francese. 

Nelle prime operazioni, mentre i pez- 
ei di ferro sono ancora grossi, si può far 
iscorrere dell' acqua sui cilindri e sui 
guancialetti per impedire che si riscaldi- 
no ; ma quando le lamine cominciano ad 
assottigliarsi, bisogna guardarsene perchè 
il lamierino si raffredderebbe sul momen- 
to . Per ciò, riscaldandoli ad altissima 
temperatura, che non permette più al- 
V unto di restar nei guancialetti, il mo- 
vimento verso la fine diventa durissimo. 
F4 d'uopo altresì nella fabbricazione dei 
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cilindri aver, riguardo alla flessione che 
provano nel laminare i lamierini sottili, 
benché abbiano 1 4 a 1 5 pollici di dia- 
metro in due piedi a dpe piedi e mezzo 
soltanto di lunghezza. Per evitare che il 
lamierino divenga più grosso ih mezzo 
che agli orli, bisogna ohe i cilindri siano 
alquanto panciuti : il che non si può rer 
golare che dietro V esperienza e V aiten- 
ta osservazione del lavoro. 

E' a tutti noto che ogni volta che si 
arroventa a bianchezza ti ferro, formasi 
alla superficie una crosta d' ossido che vi 
aderisce fortemente: il martello bagnato, 
nelle operazioni della battitura, ievfa que- 
sta crosta; ma il laminatoio, il quale non 
agisce con percussione, non la toglie, an- 
zi la comprime e la fa entrare negli og- 
getti laminali a caldo, come il ferro o 
T acciaio. Per tal motivo i lamierini falli 
di questi metalli,hanno sempre' le superfi- 
cie scabrose, «piando se ne fa cadere que- 
sto sudiciume ; non potrebbero neppur 
servire a farne latta, senza pulire la su- 
perfìcie colla battitura del gran martello, 
riunendo molle lamine ad un tratto ( V. 
latta ). 

Per fabbricare mille libbre di lamieri- 
no sottile occorrono d'ordinario 11G0 9 
1 180 libbre di ferro, locché porla il cala 
nella manipolazione di 160 a 180 per 
mille; ma il calo reale non è che di 5« lib- 
bre, poiché il di più consiste iu lamine dì 
scarto, e in avanti che cadono nella squa- 
dratura col forbicione. Le migliori si ado- 
perano a farne bandelle, gangheri, forni- 
ture di manichi da coltello, piastre da 
serrature, da lucchetti e simili. Il calo 
vnria secondo la natura del ferro j poi 
lamierini sottili il ferro granelloso è mi- 
glior di quello nervoso ; questo invece é 
utilissimo pei lamierini grossi. 

Questi si laminano come i sottili, n>a 
con altre misure prese in maniera die 
non producano perdile nelle dim.asioui. 
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ni formano prima pezzi ben calibra- 
ti, che abbiano per lo lungo la stessa 
dimensione che dovrà avere il lamierino 
pel largo ; poi si laminano alla grossezza 
voluta, doppiando per V ultimo passag- 
gio quelli che non devono avere che una 
Olezza linea, e passando soltanto quelli di 
maggior grossezza. Il calo nella fabbrica 
dei lamierini grossi, da una linea e quat- 
tro, è di circa il dieci per cento. 
. Dalla lavatura delle lamine sottili si 
ottiene l'ossido rosso di ferro, col quale 
sogli n s i pulir» i metalli, gli specchi ed i 
cristalli. 

Una oflicina a due laminatoi, fornita 
d' un buon motore, ohe agisca giorno e 
hotte, ed avente tre fornelli, dà diecimila 
chilogrammi per settimana di lamierino 
lottile, e Sedicimila chilogrammi di gros- 
•o ; ogni mille chilogrammi di ferro pro- 



Conlo della spesa che occorre per fabbricare mille libbre 
di lamierino sottile. 
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Iacono seicento lamina di lamierino 
d'un quarto di linea, larghe sedici pallici 
e lunghe 36 a f\0. 

Pel servigio d' un'officina a dut lami- 
natoi son necessari otto uomini, fra cui 
due manuali che. lavorino 16 ore per 
giorno ; ve ne devono essere sempre 
cinque nella officina e talvolta sei ; pa- 
gani a lavoro, ed hanno i5 franchi per 
mille libbre di lamierino sottile, « la 
per mille libbre di grosso. 

Oltre a questi otto operai laminatori* 
occorre un operaio accomodatore, che 
appartenga all' officina, abbia cura del 
suo andamento, e venga pagato a parte. 
Si calcola che il mantenimento dell' of- 
ficina, compresovi l'unto, le ruote, gli 
oggetti di legname, ec„ importi 7, fr. 5d 
ogni mille libbre di peso di lamierino. 



- 

1 170 libbre di ferro di prima qualità a a5o fr ao;*,5d 

Salario degli operai laminatori 1 5, 

Mantenimento delP officina, attrezzi, ec y,5o 

900 libbre di carbon fossile di cui un terzo in pezzi ..... 9,00 

Interessi del capitale impiegato 10,00 



Il calo utile è valutato a 1 5 franchi; 
ma lo si riserva per far fronte alle spese 
accidentali èd imprevednte. 

Un migliaio di peso di lamierino 
grosso non costa che circa 3 00 franchi. 
Il ferro che si lavora cogli avanzi di la- 
mierino è di qualità eccelien le quando si 
fonda col carbone di legna -, per lavorar- 
lo, se ne formano masse di cinque a sei 
pollici di lunghezza, e altrettanto di dia- 
metro, che si legano fortemente con buon 
ferrd, je dopo averle ravvolte di terra, 
da stoviglie.; si riscaldano nel forno a ri- 



Totale 53/, } . 

verbero ; lavorandole poscia al njaglid, 
ine qualsiasi altro ferro, se ne fa la- 
mierino atto a stagnarsi. Fa d'uopo 
osservare che nella laminatura di questo 
ferro, quando la lamina divenne tanto lot- 
tile da non potere assoggettarla sola all'a- 
zione del laminatoio, si dóppia; e^ prima 
di rimetterla al forno, si immerge in un'a- 
cqua in cui siasi disciolta terra argillosa, 
la quale impedisce la saldatura delle due 
lamine sovrapposte quando si passano al 
laminatoio. Questa doppiatura: e questa 
iumnt^ne, si ripetono quattro vpb>, 



♦ 
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lacchè dà tra fascio composto Hi tedici 
lamine, che si accosta sempre al lamina- 
toio dalla parte dove è piegato. 

La laminatura dell' acciaio ti fa nello 
slesso modo; con la differenza perù che, 
temperandosi preti its ima mente, qnando 
k lamine divengono sottili, si deve ri- 
metterle molto tpesso al forno, e, per 
conseguenza, V operazione è più lunga 
di q ne Ila pel ferro, a grossezza e diraen- 
sioni uguali. 

Laminatura del rame e deh* ottone. 

Il rame e I' ottone, laminati in lastre 
più o meno grosse e larghe, adopransi 
nella fabbricazione di moltissimi oggetti 
da calderaio, nella fodera de' vascelli, ne- 
gli apparati distillatori, ec. Da lungo 
tempo esiste a Ramilly-sur-Andelle, di- 
partimento dell 1 Euro, un immenso sta- 
bilimento per la fusione e laminatura del 
rame. Questo metallo, importalo in Fran- 
cia quasi esclusivamente dalla Russia, 
dalla Svezia, dagli Stati Uniti e dall' In- 
ghilterra, si lamina a freddo. Trovasi in 
commercio in verghe ed in lastre grosse 
rettangolari. II rame in lastre grosse è 
pltro, raffinalo al graJo conveniente per 
laminarsi. Le verghe sono rifuse e gettate 
nelle furme per cambiarsi in lastre simi- 
li alle prime, ma con metodi particolari. 
La forma, che è di pietra, non serve ad 
Dna sola lastra, ma a parecchie, fuse suc- 
cessivamente e ad intervalli, le une sulle 
ahre, a misura che si rapprendono ; nel 
corto di questa operazione si forma la 
lega dello zinco col rame per averne l'ot- 
tone, il quale diventa alcun poco meno 
malleabile, ma piò fusibile «M rame pu- 
ro (V. rame ed jttojk). 

Queste d;' specie, benché di naturh 
diversa, si laminano nella stessa guisa : 
le lastre fuse vengono pesate e ridotte 
col laminatoio alle valute dimensioni; la- 
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gliansi allora con una data divisione, ed 
ogni pezzo serve a fare una lamina. 
L' azione del laminatoio incrudisce a 
rende agro il metallo ; per rendergli U 
primitiva malleabilità, ti riscaldano le la- 
mine in forni a riverbero, e quando son 
rosse, si tuffano nell' acqua fredda. Con- 
tinuasi ad alternare la laminatura, il ri- 
scaldamento e l'immersione, finché le la- 
mine giungano al grado voluto di gros- 
sezza. Essendo il rame meno ossidabile 
del ferro e dell' acciaio, non v 1 lia quasi 
verun calo nel lavoro ; i ritagli, che ca- 
dono dai forbiciooì nella squadratura 
delle lamine, te non potsono servire a 
piccoli oggetti di minuteria, ripongonai 
nel crogiuolo. 

Le lamine ti potsono fare molto lun- 
ghe tenza difficoltà, ma la loro larghez- 
za dipende necessariamente da quella 
del laminatoio. All'esposizione del i8a3 
si sono vedute piastre di rame la- 
minate a Rumilly e ad Imphy, lunghe 
3'",g54o l larghea m ,o8o e grosse o m ,oa, 
del peso di 200 chilogrammi. Importa 
molto per le caldaie delle macchine a va- 
pore, e per altri osi, aver grandi piastre. 
Le commettiture essendo sempre meno 
solide dei luoghi ripieni, nna caldaia sarà 
tanto più solida quanto meno ne avrà. 
Alla stessa esposizione si videro fondi di 
caldaie, ma battuti, provenienti dalle me- 
desime manifatture citate, di i'",6oo di 
diametro, e profondi o,447i del P««° di 
380 chilogrammi. In quella del 1827 si 
videro fondi di caldaia dello stesso stabi- 
limento e di quel dell' Isero, di 5 metri 
di diametro, e o,5 di profondità. 

Gli oggetti' convessi riduco mi prima 
d' una certa grossezza, e poscia si fonda- 
no o eoi maglio, o rotto arieti o bila n- 
eieri gueruiti di bottoniere di forma a- 
ua itala. 
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Il piombo quando è paro si lamina 
benissimo a freddo. Prima quindi di as- 
soggettarlo a tale operazione, fa d' uopo 
accertarsi che non contenga veruna lega, 
cha il renderebbe crudo e spettabile. 
Colanti le lastre di piombo da laminarsi 
vna tavola gueraita di sabbia ben 
• livellata, e cinta d' orli tanto alti 
che non trabocchi fuori dal quadrato che 
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minano alla stessa guisa a freddo, am- 
mollendo con la riruocitura qoe' metalli 
che per f azione del laminatoio divengo- 
no dori e crudi. Per ben laminare, le sole 



forza motrice, e laminatoi i cui 
siano estremamente duri ed esattamente 
rotondi. Questa ultima condizione cssen- 
do difficili?, per non dire impossibile, ad 

diconti pomicili, quando ti vogliono a- 
vere grossezze perfettamente ugnali dap- 
pertutto, neir ultimo passaggio si fissemi 



ne circoscrive la grandezza. Il piombo 

fuso in una caldaia travasasi, per colur-ji cilindri, fra i quali tirati allora la 
Io, in un secchio di ghisa intonacata al 
di dentro di terra cotta ; il qnnl secchio 
portasi con una gru vicino alta invola 
eli e serve «li forma, C versasi lentamente 



(E.M.) 

LAMINATOIO. Macchina composta, 
di due cilindri d' acciaio o di ferro fuso, 



ed ugualmente il metallo. Quando questa la cui superficie è liscia, pulita e du ris- 
ta stri è ben ra (Freddata, ravvolgesi sopra sima, e fra i quali si laminano i metalli, 
se medesima, e portasi al laminatoio do-| Nelle vaste officine v'hanno grandi 
po averne bene spazzolata e lavata la laminatoi, destinati a fabbricare lamine 
superficie interiore per {staccarne i grani d' ogni dimensione, che si ianoo agire 
di sabbia. La laminatura si eseguisce fa- con un possente motore, e ve ne hanno 

altri di più piccoli nelle officine degli 
orefici, dei fabbricatori di molle, ec. al' 
cuni dei quali sono mossi a braccia, altri 
da cavalli. In ambo i casi, le superficie 



•ole ; pochi passaggi 
per ridurre la lamina sottile quanto si 
voole. 

Presentemente si fa poro uso del 



piombo laminato, massime dopo rhe si 'dei due cilindri di qualsiasi laminatoio 

devono essere perfettamente ugnali, sì ir» 
diametro che in lunghezza. 1 due cilindri 
sono posti in una intelaiatura di ferro a 
di ghisa, e tenuti I' uno al di sopra del- 
l'altro in unu stesso piano verticale, cho 
pasta pei loro asti ; V inferiore poggia e 
gira in guancialetti d" ottone ttabili. Il 
superiore, che giraetso pure in guancia- 
letti ci' ottone, può alzarsi od abbassar- 
si, in modo da rendere più o meno gran- 
de la distanza Ira i cilindri. Questo mo- 
vimento producesi mediante due viti di 
pressione, facendole agire simultanea-» 
mente per conserrar paralelli i cilindri. 
Ne' grandi laminatoi sono operai apposi-' 
ti che le muovono insieme o separata- 



per trafila i tubi di piombo. Si 
taoto bene le lastre di qualun- 
que grossezza, che le si bdoprano sen- 
ta più, sia pegli edilìzi, sin per la fo- 
dera de' serbatoi, de' tesrazzi, ec. Il 
piombo di estrema sottigliezza, che ser- 
ve a fere i pacchi di tabacco, ottieni co- 
lando il metallo sopra una sargia posta 
tu d' una tavola alquanto inclinata. 

Lo zinco depurato laminasi come il 
piombo di cui in molti casi fa le veci 

(V. ZI5C0). 

Gli altri metalli, come le sovrapposi- 
zioni d' oro o di argento, V argento puro 
<i con lega pei lavori d' argentiere ; per 
la fabbricazioue delle monete ec. si la- 
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mente per istringerle od allentarle. Si 
avveggono che i cilindri rimangono pa- 
nnelli, quando l' oggetto laminato cam- 
mina diritto. 

Ne* piccoli laminatoi, le vili di pres- 
sione aono obbligate a muoversi insieme 
da tre ruote dentale, due delle quali di 
ugual gTsodetza, sono fermate sulle ma- 
dri riti, e la terra alla metà della tra- 
versa, che serve a condurre le due altre, 
ora in un verso* ora per V altro. 
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ed anche in tal caso il cilindro deve gi- 
rare con somma lentezza, due giri al mi- 
nuto, altrimenti l'utensile stemperasi al 
momento. Si finisce di pulirli con israe- 
riglio. In tallita fabbricanti nell' offici- 
na di Charenton ove si vendono, fino a 
5 franchi la libbra. . 

I piccoli laminatoi, fabbricati a Lione, 
sono molto celebri per la durezza dei ci-» 
lindri. Sembra che siano Tatti come ab- 
biamo indicato , ma d' acciaio fuso anzì- 



In tutti i laminatoi i cilindri si muo- chè di ferro. I bravi fabbri lavorano ci- 
vono in direzione opposta con ruote lindri d'acciaio, od anche solo foderati 



dentate reciproche, fissate nello «tesso 
piano verticale sui perni dei cilindri pro- 
lungati al di fuori delle cosce che ne for- 
mano r intelaiatura. Nei piccoli lamina 



d' acciaio, i quali , temperandoli , acqui- 
stano grande durezza; 

( E. M. ) 

LAMl'ANÀ . Non si usavano un leni- 



to i il moto comunicasi per lo più pel ci- po le latnpane che nei paesi ove V olia 
Endro inferiore; nei grandi Io si comuni- era a vii prezzo 4 giacché la costruzione» 
ca a tolti e due i cilindri ad un tratto, di tali apparali era tanto difettosa , che* 
ad oggetto di risparmiare i pezzi che non se ne otteneva che una luce rossa- 
uniscono le cime degli assi. Tnttele par- stra, vacillante, e che veniva spesso estin- 
ti del meccanismo devono essere forti a ta dalle correnti d'aria : tacendo dell' m- 
bastanza per reggere al lavoro ordina* grato odore dell'olio che sfuggiva alla 
rio ; ma si tiene uno dei pezzi d* unione combustione , e della sozzura della lam- 
degli assi alquanto debole, acciò, sopra v- pana, lorda di polvere unta e di carbone 
venendo un qualche sforzo straordtna- che ne rendeva l'uso incomodissimo. Ma 
rio, si spezzi piuttosto questo, che altro : al presente, che le scienze fisiche venne - 
il che si chiama la guarentigia dagli ac-ro applicate alle arti, si perfezionarono 
rìdenti. lin modo questi apparati, che o ce idi non 

La bontà d' «n laminatoio dipende si adopera quasi più altra sorta di lumi 
da* suoi cilindri. Bisogna non solo che che lampane, dalle stanze del più povero 
stano esattamente cilindrici ma anche artigiano fino agli appartamenti dorati. La 
molto duri dappertutto , e senza la me- .luce ne è molto più vivace e più bianca di 
noma sfaldatura. I grossi principalmen- quella che ottiensi dai corpi grassi e dalle 
fa' non ai ottengono tali, che getlan- candele. La forma delle lampane, il mec- 
doli in forme di ghisa , cilindrate nel- ' canismo del porta-lucignolo , il vase che 
r interno, e le cui pareti abbiano nna conduce l'olio al becco, ec. variarono in 



grossezza di 6 a 8 pollici. 11 ferro, getta- 
to io questa forma fredda, vi si rappren- 
de prontamente alla superficie, e forma 
una crosta di circa un pollice, oltremo- 



roille fogge, a misura che si perfezionò V 
appaiato , ed anche secondo i luoghi e 
gli usi che se ne volevano fare. Tente- 
remmo in vado descrivere tutte siffatte 



do dura, che non si può intaccare che modificazioni ; sarebbe questa materia 
difficilmente con utensili d' acciaio pre-I con veniente ad uno speriate trattalo, ni 
sentati di traverso e non per lunghezza : potremmo entrare in tanto . minute pas- 
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Scolarità , sento uscire dai limili che ci 
■iamo prefissi. Rimanderemo quindi co- 
loro che amassero di averne una più 
estesa notizia, all'eccellente Trattato sul- 
r illuminazione di Peclet , ove tale urgo- 
toiento è svolto con molta diligenza e co- 
gnizione . Ci ristringeremo a descrivere 
le lampane più in uso oggidì, le altre es- 
tendo state abbandonate pefchè ineuo 
comode , o facendo perle dei melodi al- 
trove descritti in questo Dizionario. (V. 

il LI m i nwiM! X GAS , 6AI-L1CUT, l'ABI , 
VARALI ec. ). 

Divideremo le lampane in quattro clas- 
si : i P quelle il cui lucignolo è pieno ; 
a. " quelle a doppia corrente d'aria, il 
C'ii lucignolo è un cilindro vuoto ; 3.° le 
lampane meccanici^ , cioè quelle nelle 
quali Tulio viene innalzato dal serbatoio 
verso il lucignolo con un meccanismo si- 
mile a quello d' un ortuolo; 4° ^ am ' 
pane idrostatiche , nelle quali I* olio a- 
sceude per effetto di una pressione con- 
giurata al di fuori del serbatoio. 

- 

iP Lampane a lucignolo pieno, 
fatto di fili paralelli. 

La m pana antica. Vaso di varia forma 
per lo più ovale (V. Tav. XI delle 
Arti fisiche , Cg. i ) , uno dei capi del 
quale tiene un becco , ove presentasi la 
estremità del lucignolo ; il vaso è pieno 
d' olio, ed il lucignolo cilindrico o piatto 
vi è totalmente immerso, tranne lo parte 
che esce dal becco , alla quale il liquido 
sale attraverso le sue fibre per eifelto del- 
l' azion capillare . Di tratto in trailo 
conviene smoccolare la parte carboni na- 
tasi.- innalzare alquanto il lucignolo, a mo- 
tivo della combustione che vi forma di 
continuo una parte nera e che fuma. One- 
sta lampa in è usila Insilila n.l mezzodì 
dell» Francia, in Italia e negli altri paesi, 
ove {'«ho d'uliya è multo comune. Vi si 
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fa un manico per tenerla in mano, • spes- 
so può attaccarsi ad un' asta verticale , 
sostenuta da un piede caricato di piom- 
bo ; la lampana ti può far salire o scen- 
dere so questa asta, fissandovela con una 
vite di pressione o con una cavicchia. 
Anche oggidì veggonsì di tali lampane d* 
argento con varii becchi, ornate più rio* 
coutente che non sembra richiedere la 
rozzezza di questa vecchia invenzione. 
La fiamma è rossa, oscura, puzzolente 0 
fumosa. 

Lampana a lucignolo piatto ( fig. a ). 
Il serbatoio che contiene 1* olio è collo- 
cato lateralmente^ il becco porte dal fon- 
do del vtse, e s'innalza curvandosi all' in- 
nanzi. Queste lampane danno poca luca 
in proporzione del consumo dell' olio ; 
giacché impedisce la corrente dell' aria 
che deve alimentare la fiamma. Si ado- 
perano per illuminare i corridoi « quei 
luoghi in cui non occorra gran luce. Il 
vate dell'olio, posto dietro del lucignolo, 
è disposto a serbatoio superiori) corno 
or ora spiegheremo. 

Adopransi queste lampane per illumi- 
nare le strade j vi si adattano due bec- 
chi sulle iacee opposte , • ciascun getto 
di fiamma viene riflettuto da una lamina 
polita, di latta , d' onde ne venne loro il 
nome di riverberi. 

Lord Gochraue immaginò di porre H 
piano del lucignolo in una posizione per- 
pendicolare alia percedentc ( fig. a bis), 
cosi che la parte grossa del becco è po- 
sta dall' innanzi all' indietro. In tal caso, 
P aria alimenta meglio la fiamma. 

Queste lampane ricevettero varii per- 
fezionamenti per cui si adattarono a di- 
versi osi ; parleremo dei più comuni. 

1 .° 8' incorarono i lucignoli per dar 
loro maggior sodezza, e renderli meno 
pronti a carbonizzarsi. 

a.° Vi si adattò un cammino di vetro, 
^oirie alle lampane a doppia corrente di, 



■ 



aria, c sì ±". « ascendere e discenderà il In- quasi al «li folto del li vello di D, facen- 
dolo risaltare quanto occorro dui turac- 
ciolo. 1/ azione capillare basta per con- 
durre P olio fino alla fiamma che Io e va- 



cigoolo, mediante un rocdielto ed una 
sega dentata, come più innanzi vedremo 
( V. fig. 3 ). 

3.° Si costruì on fusto di fil di fcr 
ro, che porta un riverbero conico di car- 
ta, oppure si fa questo pezzo di latta 
verniciata di bianco. 

La fig. 4 rappresenta la lampana da 
cucina } il cammino di retro è tenuto fer- 
mo da grossi fili di ferro verticali. L'olio 
ri si versa per un foro nel centro ove 
lasciasi una piastra che apresi a cerniera 
allato al becco . Sub" orlo del becco è 
una piccola asta orizzontale , che termi- 
na con un bottone lavorato col segnato- 
io, e sul quale risaltano tre o quattro 
denti. Quest' asta pud girare in un foro 
td in un anello di fil di ferro posti alle 



pora . Quando il livello si abbassa per 
la combustione nel cilindro EF, questo 
orifizio n si scuopre ; Paria passa in bol- 
le attraverso 1* olio del serbatoio, e que- 
sto discende pel tubo mn nel cilindro EF. 
Siccome può avvenire che l'aria conte- 
nuta in AB si dilati pel calore ed obbli- 
ghi l'olio a discendere in maggior quan- 
tità del bisogno, perchè questo liquido 
oon venga a sgocciolare alla cima del bec- 
co, introducesi la base del cilindro EF iq 
un altro cilindro G, ove rancogliesi l'olio 
che cola sotto il becco, dopo essere en- 
trato nel cavo d' un bocoiuolo KL, che 
è forato. Il tutto ò sostenuto da un pie- 



estremitày e che la tengono appoggiata al: de carico di piombo. Si caccia in una 
lucignolo. Facendo girar Tasta, i suoi • scanalatura EF il braccio d' uno schele- 
denti premono contro il lucignolo , e lo - irò di fil di ferro, per sostenere il cammi- 
obbligano a salire o a discendere. Questo no di vetro ed il riverbero di cai t;i. Que- 
sta .lampana è poco nota, e meriterebbe 
d' esserlo molto più ; quelli che han vi- 
sta debole ne trarrebbero vantaggio pel 
lavoro e per la leltnra ; si fa di latta ver- 
niciata ; è decente, leggera e facile a con- 
serrarsi in ottimo stato. Per riempiere il 
serbatoio C, si toglie il matraccio, Io si 
rovescia col collo in «Ito, si leva il turac- 
ciolo e si versa I' olio ; dono di che si 
rimetto accuratamente il turacciolo al pun- 
to in cui era dapprima, e si torna ■ co* 
lucore il matraccio al suo posto. 

La lampana rappresentata dalla Cg. 6 
è molto in uso. Il serbatoio ab è latera- 
le, si riempie per un orifizio che chiude- 
vi con un turacciolo a ; un fórellino A 
lascia libero V accesso all' aria ; V olia 
scende al lucignolo per un tubo che ser- 
ve di sostegno al serbatoio. Il cammino 
di vetro, un lucignulu piatto, mosso da 
un rocchetto e da una sega dentata, ed 
I' orlo inferiore n del tubo di latta sia| <.i riverbero di latta verniciata cumpon- 



pezzo venne imaginato da Schwickardi 

La fig. 5 rappresenta la lampana di 
Proust che ò adattatissima, quando non 
ai abbisogni d' una luce molto viva, per- 
chè non is lanca la rista. C, è un matrac- 
cio sferico di vetro il cui collo I è 
so con un turacciolo di sovero ; questo 
turacciolo è attraversato da un tubetto 
di latta m«, aperto ai due capi, pel quale 
esce T olio dal serbatoio C, a misura che 
si fa la combustione. L* olio è sostenuto 
in questo serbatoio dalla pressione atmo- 
sferica, rome nella vasca idropneumatica. 
Il collo di questo matraccio è introdotto 
in un corto cilindro cavo EF, al basso 
del quale è saldato un becco ricurvo D,E, 
aito a ricevere un lucignolo piatto che 
attizzasi air uopo con un fusellino, e 
muovesi con un 1 nsta, come nella fig. 4* 
Siccome importa che V olio giunga sem- 
pre alla cimaDHcl becco, si ha cura che 
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gono 1* iutero apparato. Questa lampo- 
ne, bènchè assai più usata, è meno co- 
moda della precedente. 

Lampana a tromba (fig. 8). Ha la for- 
ma d* un candelliere, guarnito d' un boc- 
cinolo con la candela ; fassi d' ordinario 
di latta ; è composta di due pezzi vuoti, 
r uno AB conico ser,ve di piede e di 
serbatoio inferiore ; è in esso una picco- 
la tromba ce, saldala al corpo della fam- 
pana, chiosa al fondo, e in comunicazione 
con I» sua capacità, mediante forellini dd, 
e una animella m. Lo stantuffo g è sor- 
montato da due tubi di latta i ed A, uno 
de' quali A, entra nell' altro /, e comuni- 
ca con un* animella >>. adattata allo stan- 
tuffo. Il tubo esterno i è saldato al fon- 
do A del serbatoio superiore AG, che ha 
la forma d 1 una candela vuota ; la parte 
inferiore entra nel cilindro che sta sopra 
al piede -, le due animelle apronsi di bas- 
so in alto, II meccanismo di questa lam- 
pana è il seguente. 

Quando, preso il boccinola fra le dita, 
Io si comprime, il cilindro o serbatoio su- 
periore entra un poco nell'inferiore, e lo 
stantuffo scende nel corpo della tromba : 
l'olio che vi si trova preme te animelle mn\ 
la prima chiude P apertura inferiore, la 
seconda »* apra e I' olio sale pel tubo in- 
terno h nell'esterno kh quando lo stantuffo 
è giunto abbasso della sua corsa, non si 
comprime più il bocciirolo, e Io stantuffo 
è respinto in alto da una molla spirale 
che riempie tutto il corpo" della tromba. 
In questo movimento retrogrado l'ani- 
mella A resta chiusa, ma accade una a- 
spirazione che* alza l' animeifarm, e l'olio, 
passando pei forellini J.-l sotto il fondo 
nel corpo della tromba, vi entra per I a- 
pertura m e ne riempie di -nuovo la ca- 
pacità . Parecchi movimenti successivi 
della tromba alzano diversi volumi d'o- 
lio, e benché questo liquido scappi uni 
poco pel basso del tubo Ai che è aperto, I 
Di* TwnoL T. VII. 
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per la viscosità che gli e propria,non so- 
lo il tubo i le / si riempie, ma 1' olio, tra- 
boccando clalP orifizio superiore /, entra 
altresì nel 'cilindro CA. Questo serbato- 
io, nel quale il fondo A è chiuso, può 
togliersi, portando seco il bocciuolo ed 
il tubo ik quando vuoisi versar l'olio nel 
piede. 

In C è una piastra che impedisce al- 
l' olio di spruzzare al di fuori ; è dessa 
forata o d'un buco rotondo o d'una 
fessura oblunga per riceverà un tubetto 
che forma il oecco mobile, nel quale pon- 
si lo stoppino piatto o rotondo: esso , 
stoppino s' immerge nell'olio del cilin- 
dro CA, non lasciandone fuori che la 
particella che orde, e devesi attizzare di 
tempo in tempo. Quando 1' olio è trop- 
po bassa nel serbatoio superiore CA bi- 
sogna far agire la tromba, senza di che 
la luce decresce, e da ultimo si spegne, 
perchè la capillarità del lucignolo più 
non alza che una piccolissima quantità 
d' oNo, di continuo decrescente. Quan- 
do I* olio alzato dalla tromba è troppo, 
esce dal becco, e ricade luogo il cilindro 
AC sili bocciuolo che è forato, d* onde 
rientra nel serbatoio inferiore. 

Questa lampana è molto in uso nelle 
case de'poreri, e specialmente ne' dipar- 
timenti meridionali della Francia, venden- 
dosi a bassissimo prezzo. Fu perfeziona- 
ta adattandovi l'apparecchio a doppia 
corrente d' aria ed il riverbero, ma tut- 
tavia non dà che una luce debole e ros- 
sastra e fu quasi generalmente abbando- 
nata dopo la invenzione delle altre, di 
cui parleremo più avanti. 

Lumicini da notte. Tagliasi un pezzo 
lungo circa un centimetro di filo di co- 
tone incerato, o d'una candeletta d'un 
millimetro circa di grossezza. Si prepara 
un dischetto di carta forandovi il centro 
per introdurvi un capo della candela ; 
questa vi si colloca strofinando il di sotto 
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della carta, perchè la cera divegga molle r 
come pasta ; [trepidato cosi 1 lucignolo, 
si pone sul!' olio in un bicchiere, in un 
vaso di bromo, o simile, e T.olio si fa 
per solito galleggiare sull' acqua, accioc- 
chì-, adoperandone anche piccola quan 
lit i, il vaso sia pieno ; in questo stato il 
lucignolo galleggile si accende. Essendo 
Jj carta soggetta ad immergersi facilmen 
le, spesso si fodera con un dischetto di 
torero ; i lucignoli" cosi preparati ven- 
donsi in i sditole. Questi lumicini cu user 
vaflu la fiamma oltre dodici ».re, consu- 
n>ano pochissimo olio, diffondono poca 
luce ; sono comodissimi per chi non vo- 
glia rimanere all' oscuro la notte, e con 
poca spesa desideri scaldar qualche bibi- 
ta u quella piccola fiamma, poiché non 
solo copresi la lampana con un vaso che 
contenga il liquido, ma si dà ancora al- 
l' apparecchio elegantissima forma, facen- 
dolo di bronzo dorato, ed ornandolo di 
intagli e di Ggurette. • 

I lumicini da notte di Germania sono 
formati di un porta lucignolo di latta a 
tre braccia, che si fa galleggiare sulP olio 
attaccandovi pezzetti di sovero. Basta 
cambiare il lucignolo quando è consmma- 
to ; il porta-lucignoli serve tuttavia mol- 
to tempo. 

Si imaginò di sopprìmere il lucignolo 
dei lumicini, sostituendovi una capsulet- 
U di rame inargentato, guemita ai cen- 
tro di un tubetto di vetro verticale, fer- 
matovi con gomma o cera lacca. Questo 
deV essere tanto leggero da galleggiare 
sull'olio, che enira nel tubo di vetro, per 
l'orifìzio ni di sotto della capsula. Devesi 
inoltre proporzionar la lunghezza del tu- 
bo, sicché l'olio affluisca all'orifizio s,upc- 
liore; se fosse troppo cor lo, l'olio scende- 
rebbe nell.i capsula e, riempiendola, la fn- 



ale si opererebbe, e il lumicino presto, 
si estinguerebbe per la lentezza 3ciP oliq 
nel salire. Accendesi con un solfanello 
I' olio che tocca P orifizio del tubo ; gio- 
va die la parte superiore ne sia un po- 
co allargata a foggia di cono rovescio, 
per evitare P ingorgo del carbope pro- 
dotto dalla combustione delP olio. Oue- 
sto piccolo lumicino senza lucignolo £ 
rooltb elegante e dà una chiarissima lu- 
ce. Ma è d\iopo spesso nettare il beccq 
perchè non si estingua e spesso ^nchc, 
rinnovare U tubo, dacché il carbone pro- 
veniente dalla combustione dell' olio, 
massime se di qualità cattiva, sovente 
ottura quel piccolo conalelto. Questi lu- 
micini accendendosi alquanto diffìcilrairt-r 
te, prendesi un filo incerato, e, doppianr 
dolo, si fa entrare «eli' allo del tubo : 
esso filo facilmente si accende, ed insic- 
me dà fuoco al lumicino ; ma questo, 
grazioso apparato è mollo fucile ad estin- 
guersi, per cui giova credere che non se 
ne diffonderà P uso. 

Augustine. Piccole cassette paralellof 
grammiche, alla foggio de' caldaninj, il 
cui coperchio, anziché essere di legno 
traforato con grossi buchi, è composto 
di due piastre di latta paralelle ed ugua- 
li, saldate insieme, in modo da formare 
una cassetta molto schiacciata. Si fa en-r 
trare questo coperchio in un incavo fat- 
tovi intorno agli orli superiori del cal- 
danino f talora se ne riempie V interno, 
con sabbia fina». Questo piccolo appara- 
to è riscaldato da una piccola laropnnq 
simile a quella di cucina, ma più piatta, 
che attaccasi sul fondo coi* una piccola 
linguetta, o lama di latta; saldata sulla 
sua base che entra in una fessura del 
fondo dell' augustina. Questa lampana si 
può levare e rimettere quando si vuole 



rebbe immergere; »e tròppo fango, Polio (V. l'articolo caldabiko, ove sene diede 
non giungerebbe in ulto. Non si ticn conto L descrizione ). Abbiamo J>erò creduto 
qui della capillarità, pei che la combustio-| dovei ne parlai di bel nuovo, giacché ta- 
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te apparata fu reso poscia *molto piò 
semplice. 

Le angustine sorto i più comodi cal- 
danini per la tavola; in esse conservatisi 
i piatii caldi al grado che si desidera. Si 
conformano per tale oggetto a pantere 
rotondo ; Se ne fanno di latta colorita, di 
moerro, di placchè, ec. ; si dà loro una 
forma elegante. Queste lampane non dan 
Do che una piccola Gamma, più che suf- 
ficiente per T oggetto che si contempla, 
fc, purché abbiasi la cura di non alzare 
ta miccia che al punto conveniente, non 
fumano minimamente. Alcuni sostituisco 
no,- nelle angustine, corte candele di ce- 



ra ; ma il calore del vaso ammollisce la 
cera e la fa colare ; il che richiede mag- 
giori cure e più spese, senza offr 
run vantaggio. 

La angustine si adoprano pure a vari 
altri usi ; si fanno, per esempio, lumicini 
per la dotte, che riscaldano molto bene le 
bibite da prendersi nottetempo. Schwi- 
Wdl eseguisce assai destramente tutte 
queste lampane. 

Lampane a spirito di vino. Sono lam- 
pane comuni in cui si adopera alcoolc 
in cambio di olio. Usanti nei laboratoi, 
nonché pel servigio della tavola, allorché 
si Vuol dare alle vivande un calor forte 
e vivace. Derssne immagini» un appara- 
to, in cui Una lampana a spirito di vino 
basta per far bollir V acqua In quattro 
mimiti, e di cui si serve per distillare del 
vino, e conoscere in pochi istanti la quan- 
tità <r alcoole che se ne può trarre. Que- 
sto apparato venne descritto alla pagina 
?G del Bullettioo della Società d' inco- 
raggiamento, pel 1825. 

Lampana semajiamma. Una fiala mol- 
to schiacciata, e piena di spirito di vi- 
no, ha il suo collo otturato; il turacciolo 
lascia passare un lucignolo di cotone, che 
è attortigliato con uri filo di platino. Si 
accende il lucignolo, ed il fflo si arru- 
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venta all'istante ; allora soffiasi sulla fiam- 
ma per estinguerla , ma il filo resta in- 
candescente. I vapori alcoolici che esala- 
no attraverso il lucignolo, incontrando 
il filo metallico arroventato, si decom- 
pongono, e danno un calore clic tiene il 
filo alla temperatura dell' incandescenza. 
Il platino essendo inalterabile, conserva 
sempre la proprietà di rimanersi roven- 
te, fino che la capillarità del lucignolo 
permette che si innalzi il vapore dell' al- 
coole. Qnc*1a lampana adoprasi corno lu- 
micino senza fiamma, giacché si può ac- 
cendervi un po' d' esca quando si vuol 
procurarsi la luce ; ma si osservò che a 
lungo andare i vapori diffondono un o- 
dore ingrato (acido latrtpieo) , ciò che la 
ve-^ rende inutile a tal uopo. Per estinguere 
il iilo bisogna cuoprirc il turacciolo d'Un 
coperchio che arresta lo svolgimento del 
vapore alcoolico. Questo piccolo appa- 
rato Vendesi dai fabbricatori iV oggetti 
di fisica , né •' Impiega che per farne l'e- 
sperimento nelle scuole. 

Lampana di Davy per le miniere. TI 
gas idrogeno carbonato, che svolgesi «ol- 
le miniere di carbon fossile, niescesi. al- 
l' aria atmosferica, e quando ve n ha in 
bastante proporzione, la menoma scin- 
tilla basta ad infiammare il miscuglio, e 
produrre une terribile detonazione ca- 
pace <T uccidere o ferire gli operai . La 
impossibilità di lavorare nelle miniere 
senza lume, faceva molto temere questo 
probabilissimo sgraziato avvenimento, 
quando Davy imaginò la lampana che 
stiamo per descriverò, e giovò in tal mo- 
do moltissimo Parte degli te* vi delle mi- 
niere, giacché per essa è al lutto impos- 
sibile la esplosione. 

Le tele formate di fili metallici, a ma 
glie molto fitte, hanno la proprietà df t»s 
sere impenetrabili alla fiamma. Se , pei 
esempio, si collocano orizzontalmente nel 
la fiamma d'una candela, qnesta si schtac- 
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eia al di sotto, ed i gai che s* innalzano 
attraverso la tela, non sono più lumino 
si, a meno che non si accendano con un 
solfanello, o altrimenti. Questo effetto si 
attribuisce all' essere i fili conduttori del 
calorico, sicché lo dissipano in ogni ver 
so, per cui non rimante ai gas superiori 
calure sufficiente per infiammarsi. Altri 
credono che b maglia rispinga la fiamma. 
Ora si vede che, se si circonda da ogni 
parte una lampana accesa con una tela 
metilica Paria necessaria alla combustione 
passerà facilmente, Paria riscaldata o bru- 
ciata si innalzerà al di fuori, e la luce sa- 
rà visibile ; é nullameno , so si u asporti 
l' apparato in un miscuglio detonante di 
idrogeno e <V ossigeno , detonerà la sola 
porzione di gas introdotta nello spazio 
rinchiuso dalla tela, ed avvertirà cosi del 
pericolo, senza che P infiammazione pos- 
sa comunicarsi al di fuori : potrebbe sol- 
tanto avvenire che il lume si spegnesse. 

Questo apparecchio, rappresentato dal- 
la fig. 9, e adottato in tatti i grandi sca- 
vi di carbon fossile , si dispone nel modo 
seguente. AA è il serbatoio dell'olio; MM, 
un disco fissato a vite, che serve a soste- 
nere la tela metallica BB in foggia di gab- 
bia, non che alcnni grossi fili di ferro che 
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ra piatta tri ovoide {fig. 10 e ti ) ; aj di- 
sopra ha un foro A per cui si mette P o- 
lio, il quale chiudesi con un coperchio ; 
la parte dinanzi è ristretta pel passaggio 
K. del lucignolo che è immerso libera- 
mente ncIP olio, nè ha per porlalucigno- 
lo che una piccola lamina di latta a pia- 
no inclinato che fi passa sotto, ed un^l- 
tra lamina DIO che serve di coperchio a 
cerniera; a poggia di sopra. Questo luci- 
gnolo è largo, fatto di due fàscctti di co- 
tone che si tengono alquanto distanti, 
perchè la grossa fiamma H possa essere 
facilmente separata dal getto d'aria che 
produce un dardo di fuoco . La lampa- 
na C ( fig. i o ), montata sopra corti pie- 
di B, è un poco inclinata alP innanzi , ed 
è posta sopra nna vaschetta D, atta a ri- 
cevere P olio che sfugge. Questa lampa- 
na è collocata sulla tavola dello smalta- 
tore; al di sotto v'ha un doppio soffietto, 
che si fa muovere con una calcola ; Paria 
cacciata viene condotta da una canna in 
un beccuccio di latta appuntito , o anche 
in un cannello di vetro, che termina vici- 
no alla metà dello fiamma, ed ha una cer- 
ta mobilità per poterlo dirigere ove si 
vuole. Questo getto deve essere superio- 
re al lucignolo, e il dardo di fuoco da es- 



sostengono un cappello munito d'un^un- so prodotto dev' esser bianco , e senza 
cino pel qnale sospendesi la lampana. La 
vite del disco non può girare che quan- 
do siasi lolla un' altra vite che la ritiene, 
e la cui testa quadrata non si può affer- 
rare che con apposita chiave. Si è presa 
questa precauzione per allontanare il pe- 
ricolo che gli operai inavvertentemente 
alzassero la gabbia, o per avere più luce, 
o per procacciarsi del fuoco. Il lucignolo 
si può alzare od abbassare mediante un 
£1 di ferro attaccatovi, e che attraversa il 
serbatoio, senza che P olio possa fuggire 
pel foro del fondo ove asso passa , giac- 
ché vi ha pochissimo gioco. 

Lampana delL smaltatore. E' di figu- 



fumo, diretto alquanto alP insù, 
doci proposti di descrivere questo appa- 
rato più particolarmente all'articolo smal- 
tatore, non ne parleremo più a lungo. 

« 

a.° Lampone a doppia corrente 
(T aria. 

Nel 1786 Ami Ar panel imaginò di so- 
stituire ai lucignoli pieni a fibre parafi- 
le, i lucignoli in figura di cilindro inca- 
vato, e da questa invenzione ebbero prin- 
cipio tutti t perfezionamenti apportati 
successivamente alPilluminazion e ad olio 
Questo lucìgnolo cilindrico è tessuto a 
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ttlaìo , di cotone fosco , ed è contenuto 
fra due cilindri concentrici distanti circa 
3 millimetri V uno dall' altro. Siffatti lu- 
cignoli si vendono in pacchi Siccome f 
aria passa non solo «IT esterno del ci- 
lindro , ma sale anche nelP interno per 
alimentare la fiamma, la combustione del- 
l' olio si fa più rapidamente» e con la me- 
desima quantità d'olio si ottiene una più 
betta luce , perchè non se ne vaporizza 
che una piccola parte , e non T ha nè 
odore nè fumo. Si accresce pure la cor- 
rente difendendo la fiamma con un cam- 
mino di vetro, come vedremo. 

Le prime lampane costruite secondo 
il metodo di Argand avevano il lucignolo 
fissato abbasso ( fig. 1 a ) fra due anelli 
di ottone ik ; poteva esso saltre o scen- 
dere fra i due tubi ab,a'b\ mediante un' 
asta di ferro ilmn , due volte piegata a 
gomito, un braccio i7 della quale scorre- 
va in una guida àc fatta lungo il cilin- 
dro maggiore. Poscia si sostituì a- questo 
ingegno una sola asta verticale dentala , 
che si fa andare e venire per far risaltare 
al di sopra in ab una piccola parte del 
lucignolo. Lo spazio compreso fra i cilin- 
dri è chiuso alla parte inferiore in gdd , 
e I' olio vi giugne per un condotto g che 
vel conduce da un serbatoio ( di cui or 
ora parleremo ), « che deve innalzarlo 
poco al di sotto dell'apertura superiore 
ab. II cilindro interno ab è aperto da am- 
bo i capi per lasciar passar Paria. Si scor- 
ge che la fiamma è alimentata non solo 
dall' aria esterna del tubo a'b\ ma anche 
da quella che entra per ed nelP interno. 
Il calore fa salire queste due correnti che 
avvivano la fiamma, e, per accrescerle, si 
guernisce la cima del becco d'un cammi- 
no cilindrico di vetro, strozzato verso la 
parte che arde, vale a dire formato di due 
cilindri disuguali, uniti capo a capo, ed 
aventi lo stesso asse che il lucìgnolo ed 
il becco ( V. la figure 5, 1 5, i6, 1 7 ... ). 
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Poiché questa sega dentata obbligava 
ad accrescere il volume del becco, c la lun- 
gezza del cammino di vetro, si immaginò 
di attaccare all' anello del porta-lucigno- 
lo un pezzo a vite, e di collocare nel tu- 
bo pq ( fig. 1 a ) una vite munita abbas- 
so,* in 9, d'una capocchia dentellata, e 
fermata in alto ed abbasso di questo tu- 
bo. Girando questa capocchia, la vite fa- 
ceva camminare lungo il tubo pq il pez- 
zo a vite dell' anello che traeva seco il 
lucignolo. 

Al presente non si adoperano più tali 
becchi, anteponendosi quelli delle ìampcte 
seni ombra, o sinombre. Il porta-lucignolo 
è un tubo corto, munito d'un piccolq den- 
te b ( fig. 1 3), di cui vedremo l'uso, e dì 
tre piccole laroinette d'ottone e che fanno 
molla. 11 lucignolo è posto sopra questo 
tubo a guisa d'un fodero, e quando si fa 
entrare il porta-lucignolo fra i due cilin- 
dri ( di cui scorgesi qui la sezione ), le 
tre piccole molle c lo afferrano, e vel ri- 
tengono, giacché il cilindro estemo le 
spinge contro il porla-lucignolo. II cilin- 
dro interno è incavato di scanalature aa 
ad elice , come i vermi d' una vite ; 
il dente 6 del porta-lucignolo risalta al 
di dentro, e passa in queste scanalature, 
d'onde è chiaro che basta far girare P a- 
nello del porta-lucignolo perchè salga o 
stenda, come farebbe il maschio d' una 
vite. A tale effetto introduecsi fra i due 
cilindri un tubo dd (ùg. x 4 ), detto la 
grata y ha questo una fessura longitudi- 
nale ce nella quale attraversa il dente d 
del porta-lucignolo, e questo cilindro si 
fa girare sul proprio asse mediante un a- 
nello pq che è attaccato alla parte su- 
periore BSN . L' anello ha intorno al- 
cune braccia elastiche che fanno una 
specie di grata circolare e tengono il cam- 
mino di vetro. Scorgesi che in questo 
ingegnoso apparato, se si fa girare l'anel- 
lo pq sopra sè medesimo, il cammino gi- 
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reTà sol proprio asse come ì! porta -luci- 
gnolo ; H dente di questa scorrerà lungo 
Ij fessura ce del taI>o Intermedio, o della 
grata ( fig. 1 4)» e scorrerà io pari tempo 
tungo l'elice del cilindro interno (fig. io). 
I pezzi defilo gg, che veggunsi nella pg. 
i 4« servono a sostenere P anello MN e 
quindi il tubo intermedio, al di sopra 
delP anello pq. Questi becchi senz ombra, 
che Veggonsi riuniti nella fig. 1 5, sono il 
miglior ingegno immaginato a tate og- 
getto. 

11 serbatoio d' òlio può esser posto al 
di sotto del becco, ma allora è d' uopo 
che Tono vi salga, o mediante ona trom- 
ba, come nella fig.8, o con una macchina 



c* Tarla che esce per l'orificio inferra: 
re, « va ad ocenpare, nella cima del ser- 
batoio A, il tango dell'olio. Questo ressa 1 
di scendere quando il foro dell' animella' 
trovasi affatto immerso, l'aria non poten- 
do entrare nel serbatoio che [ter tale ori- 
fizio • r oliò rimane quindi sospeso nel 
serbatoio A dalla pressione dell' aria che 
lo circonda, quando la sua tensione in 
esso , più il peso della colonna d' olio, 
equivalgono alla pressione di circa yó 
centimetri di mercurio. Allorché V olio 
viene consumato dalla fiamma, il livello 
del vase B si abbassa al di sotto dell' a- 
nimella, Paria rientra nel Serbatoio, e ne 
distende di bel nuovo un po' d'olio , che 



da orologio, o finalmente per una pressio- 'parimenti si consuma. Siffatto fenomeno 
ne idrostatica. Questi due ultimi effetti fisico è precisamente quello stesso che st 
verranno spiegati più innanzi. Per lo più, osserva nella lampana di Proust, già de- 
ll serbatoio è un canale anulare, posto a scritta, e che vedesi nella fig. 5. 



livello della damma, come nelle lampane 
astrati e scmfombra. Finalmente il serba 
ioio può essere più alto del becco; ma sic 



Lampana Gcorget. Il serbatoio è *- 
nulare e stretto, innalzato lungo il cam- 
mino di vetro che lo attraversa, ed at- 



a. 



come Polio sgorgherebbe allora per P o- 'taccata alla lampana pel canale medesimo 
rifixto superiore del becco con cui coma- che conduce l' olio al lucignolo ; ha que- 
nica, così occorre un apparato apposito 'sto tubo alla parte inferiore una animel- 
per moderare la celerilà dello scolo. La la, ed entra in un serbatoio a livello dei- 
teoria di questo apparato è la seguente, la cima del becco per alimentare la fiaui- 
Sia A (fig. iy) il serbatoio chiuso da ma. Tate disposizione è molto ingegno- 
ogni parte, fuorché verso la base O, ove 'sa ; la lampana riesce di bella forma ; essa 
è un foro chiuso da un'animella; per ( è coperta di un globo di vetro offuscato 
riempier d'olio questo serbatoio, è forza che serve di banderuol 
prenderlo pel ventre A, innalzarlo, e ro- 
vesciarlo, perchè l'orifizio venga in alto; 
in tale posizione P animella si apre pel 
proprio peso. Empiuto il serbatoio, lo si 
rovescia dal su in giù , e P animella si 
chiude da sè ; quindi Polio vi resta chiu- 
so. Introducesi il collo di questo vaso in 
un'altra capacità B aperta in alto, e fatta 
io modo da ricevere e sostenere solida- 
mente questo vaso. Allora l'animella vie- 
ne respinta in su da un' asta fissata al 
vase inferiore B che la tiene aperta. L'o- 
lio discende quindi nel vase B, e ne cac- 



La forma dei serbatoi superiori alla 
fiamma si à variata in mille fogge ; di- 
pende dal gusto dei fabbricatori e dalP 
uso che si vuol farne. Le lampane Geor- 
get furono un tempo in gran voga ; il 
serbatoio era sostenuto da un'asta verti- 
cale eh j gli serviva di piedestallo : ma 
siccome hanno I 1 inconveniente di pro- 
durre un' ombra dietro al serbatoio, non 
le si adoperano più che per appenderle 
alle pareti dei luoghi che si vogliono il- 
luminare, nei corridoi, nelle sale da bul- 
lo, hc"casini, ec. La lampana della fig. iG 
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t quella più comunemente «fluitala iu tal 
caso. Siccome spesso avviane che sgorga un 
po' i Tulio dui becco, o per la dilatazione 
dell'aria interna del serbatoio, o perchè 
que»to vaio non entra esattamente nella 
capacità inferiore B al punto convenien- 
te, u per qualsiasi altro motivo, ponesi al 
disotto dei cilindri del becco UDB capsu- 
la di vetro, ebe raccogli» il liquido so- 
vrabbondante ( V. fig. 16 e 17 ). 

Nella fìg. 6 abbiamo dato l'esempio di 
una lampana cui serbatoio a livello della 
fiamma ,mail suo lucignolo schiacciato 
ce la fece porro in un* «lira serie. 

P«scriveremo le due lampnno a dop- 
pia corrente d'aria più in fra quelle apparato molto ingegnoso, 



L annua 

fitto della stanza ( fig. ao ), 0 gettano la 
lue» dall' alta in basso, o possono essere 
sostenni» da piedestalli a oolonna, e di 
M» forme eh» le rendono elegantissi- 
me ; finalmente ( e in ciò si distingue la 
se n% ombra) danno poca luce. Ma siceope 
Il livello si abbassa sempre più , la luco 
non conserva la sua vivacità, e par alcu-. 
ne ore si indebolisce notabilmente ( V, 
la tavola al fine di questo articolo ). 

Fra le lampane cho si appendono vo- 
glionsì notare principalmente quali» di 
Milan, che sono totalmente compresa in 
un intero globo di cristallo , d* onde si 



U cui serbatoio è quasi a livello della 
parte Accesa del lucignoli 



Lampana astrale , inventata da fior- "direttamente gli occhi ; i coni di porcek 

i migliori ripari, perchè 
una mite luce, par la lo- 
ro trasparente, e riflettono un vivo splen- 
dore sui corpi sottoposti. Molli, per non 
esser offesi da una soverchia luce, noq 
si difendono che con un foglio di carta 
molto bianca , piegala a «cono tronco. 
Quello della lampana di Proust (fig. 3), 
è fatto in tal modo e sostenuta da uq 
fusto di fil di ferro. « 



dier-Marcel ( fig. 18 ). Il serbatoio è un 
anello che termina , si al disopra che al 
di sotto, con duo piani peraleHi. In a è 
un furo sempre chiuso con nn turacciolo 
che iipresi tulo per porvi l'olio; in b è un 
altro fora, ma molta piccolo, alla cima di 
un cono, per lasciar entrar V aria, a mi- 
sura che l' olio si consuma. Due hraccia 
laterali servono a sostenere il serbatoio , 
una almeno delle quali è un tubo che 
conduce V olio al lucignolo , e Io innalza 
p()C> al disotto delf orifizio superiore del 
becco. Un cappello emisferico o conico , 
di latta verniciata di bianco , o di vetro 
offuscata, rUping» la luce dal iu air in 
giù. 

Lampana r e/»'amora imaginala da Phi- 
lips ( fig. 19 } . Non diversifica dalla pre- 
cedente che nella forma del becco, poco 
sopra descritta ; in quella del suo serba- 
toio, le cui facce superiore ed inferiore 
sono inclinate, e formano anelli di cono; 
finalmente nella forma del cappello che è 
U vaso 

Le lampane astrale e seni ombra si 



Per le persone studiose importa mol- 
tissimo impedire che la luce non ferisca 



5.° Lampane 4 macchina <f oroìogia. 

Tutte le lampana di coi ai è parlato 
offrono vari inconvenienti più o menu 
gravi, anche quando sieno eseguite con 
diligenza e nelle esatte proporzioni indi- 
cate come le più favorevoli dall'esperien- 
za ) ma con esse la luce non Iva mai tutta 
la forca che si può ottenere dalla quan- 
tità d' olio consumala, poiché il lucigno- 
lo nqn se ne imbeve che scarsamente, il 
che ne fa volatilizzare una parte . Inoltre 
o il livello dell' olio si abbassa di ora in 
ora, o vi hanno altri difelti.Carcel imngi- 



l'ossono sospendere con catenelle al sof-[uò che il piedestallo medesimo della Um- 
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pana serra di serbatoio e che P olio sal- 
ga con una tromba posta in moto da una 
macchina d* orologio. Descriveremo que- 
sto meccanismo e quello immaginato da 
Gagneaa. 

Lampaaa di Carcel { fig. «1 ). Nel 
piedestallo cilindrico o quadrato della 
Iampana, è una cassetta ABCD, divisa da 
frammezzi in tre capacita ; quattro fori, 
due dei quali a.b fatti nel frammezzo su- 
periora, e due Cyf nell'Inferiore, sono ot- 
turati da valvole. Uno stantuffo M per- 
corre orizzontalmente la capaciti inter- 
media US, che serve di corpo di tromba; 
la sua asta orizzontale M.r attraversa la 
parete AC per una scatola stoppata, sen- 
za lasciar trapelar P olio per questa aper- 
tura. Una macchina da orologio, che è 
inutile descrìvere, comunica un moto di 
va e vieni allo stantuffo, sicché P olio che 
è entralo nel corpo di tromba US viene 
cacciato ora verso S ed alza la valvula 
ft, ed ora in H ed alza la valvola a;l'o- 
lio entra quindi nella capacità superiore 
N. e di là a' innalza per compressione 
nel tubo TU «fino al lucignolo. La ca- 
pacità inferiore PO è divisa da un tram- 
mezzo trasversale in due spazi che non 
hanno veruna comunicazione fra loro, e 
T olio che giunge dal di sotto passa alter- 
nativamente nel corpo di tromba pegli ori- 
fizi c e f. Quando adunqffe loatantuffo è 
«pioto verso S, il vuoto che si fa in R 
chiude la valvola a, alza quella e, e Polio 
riempie gli spaeii O e II, mentre nello 
stesso tempo la pressione ohe si fa in S 
chiude la valvula j\ innalza quella 6 e 
caccia l'olio verso N nel tubo TU. Quan- 
do lo stuntutfo retrocede in R , succede 
lo stesso dalla parte opposta ; cioè la 
valvula b si cliiude , / si apre, e I! olio 
riempie lo spazio PS ; dall' altro canto 
chiudesi la valvula c, e la pressione in- 
nalza quella a <s spinge per essa PoKp nel 
tubo TU. La tromba ò a doppio effetto. 
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Lampanadi Gagneau (Gg. aa ). La 
ruota k gira lentamente in forza d' un 
meccanismo da orologio $ i suoi denti es- 
sendo triangolari oppure ondati , le leve 
a gomito min oscillano a destra ed a si- 
nistra : poiché, se una delle braccia pog- 
gia sulla cima d 1 nn dente, P altra riposa 
in una cavità. Le aste diritte e.J, assicu- 
rata al gomito delle leve min, come i di- 
schi ww ad esse attaccati, hanno in tal 
guisa un moto alternativo di sii in giù , 
sicché P uno sale quando P altro scinde. 
Ognuno di questi dischi preme il fondo 
flessibile d' un piccolo Bacchettino dà di 
taffettà gommato , posto sotto il serbato- 
io <r olio, col quale comunica per due fo- 
ri a,l ( Gg. 2 5 ) , i quali sono chiusi da 
animelle formate di piccoli pezzetti di tal- 
fetta gommato. Un vaso G, chiuso esat- 
tamente al fondo, a d'ogni parte, contie- 
ne dell' aria rinchiusa, e comunica coi 
sacchettini I • per uno dei fori b che pur 
vi comunicano. 

Esporremo P effetto prodotto da que- 
sto ingegnoso meccanismo che, nella re- 
lazione fattane da Francoeur ( P autore 
di quest' articolo ) alla Società di Inco- 
raggiamento , venne paragonato all' azio- 
ne alternativa con cui il cuore caccia 
il sangue nelle arterie . Quando il fon- 
do C è compresso per dì sotto, Polio cha 
entra nel tamburo I pel foro a, non. può 
più riprendere la stessa strada, perchè 
la valvola la chiude; essa alza adunque 6, 
ed entra nel serbatoio d' aria. L' altro 
tamburo e allora inattivo e pieno d'olio ; 
ma la pressione lo fa agire, ed esso vuo- 
tasi ; mentre il primo , tornato al sito 
ordinario, si riempie Gl'olio. Così questo 
liquido entra di continuo nel serbatoio G, 
ove P aria trovasi compressa verso la pa- 
rete superiore, e reagisce su di esso con 
tutta la forza- clastica dipendente dalla sua 
compressane. Un tubo GH, che è aperto 
ai due capi ; e termina viciuis/iuio al fon- 
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do G, è ben presto immerso nell* olio ; 
poscia questo liquido <1i là snle fino al lu- 
cignolo senza interruzione. Tale effetto è 
simile a quello dei serbatoio d" aria nelle 
trombe da incendi. Un filtro gg che circon- 
da le valvole, non lascia passare le sozzure 
che T olio contenesse. La buona riuscita 
di questo eccellente apparato, già da gran 
tempo in uso, chiarì giustissimi gli elogi 
che njB vennero fatti ( V. il Bulle nino 
della Società d' Incoraggiamento di Pari- 
gi del 1810, pag. 100, ove esso è rap- 
presentato e descritto accuratissimamen- 
te). Il solo difetto che dee impedirne una 
maggior diffusione si è di abbisognare di 
acconcio quando i taffettà gommati si in- 
zuppauo d' (ilio ( il che avviene in capo 
ad alcuni anni ), e di essere troppo dis 



Le lampane meccaniche sono certa- 
mente da preferirsi a tutte le altre j la lo- 
ro luce è più bianca, senza fumo nè o- 
dore, e la vivacità ne è bellissima. Si può 
dar loro le forme più eleganti ; quella 
della fìg. a 4i e '* P 1 " usata generalato 
te. L" olio alimenta il lucignolo in tale 
quantità, che la parte accesa risalta più 
di 6 linee al di sopra del becco, per mo 
do che questo non viene mai abbrnr.iato, 
nè trovasi vicino alla fiamma; T olio ec- 
cedente goccia di continuo nel serbatoio 
un bel globo sferico di vetro offuscato 
diffonde uniformemente la luce d' ogni 
parte. A queste lampane «i adattano pure 
riverberi di porcellana bianca, massimi 
per chi lavora al tavolo, o per illumi- 
nare dall' alto al basso colle lampane 
sospese. Desse non si (guastano quasi mai 
e il modo di usarle è assai facile, poiché 
versasi V olio per V orifìzio superiore del 
piedestallo. Il lucignolo sale e scende gi- 
raodo una capocchia. óritsontalfl (posta 
sotto al becco, che risalta al di fuori), 
mediante un .rocchetto ed una seg.i 
dentata; questa è nascosta nella qylon- 
D<*. Termi T. VII. 
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na. Vi si potrebbe adattare un becco 
sinombre. 

Wagner, abile orologiaio, costruisce 
lampane meccaniche molto ing#gnose, 
delle quali non daremo ora la descrizio- 
ne, per non allungare soverchiamente 
quest'articolo. 

Aubiamo ommesso nelle figure il mec- 
canismo motore, giacché è simile a quello 
dolina sostai* d'orologio ( V. questa pa- 
rola); un tamburo che contiene una gran 
molla, è ritenuto da una caricatura, e 
si monta con una chiave quadrata : esso 
giro collo svolgersi della molla, e con un 
ingranaggio fc girare le altre ruote, una 
delle quali comunica it va-e-vieni neces- 
sario, e un 7 altra fa muovere un volante 
che ritarda lo svolgimento della molla 
e le conserva forza per le otto a dieci ore 
che deve lavorare la lampana. Ciascun 
giorno la si carica, vi si rimette l' olio, e 
levasi con forbici la parte del lucignolo 
carbonizzatasi. 

m 

4. 0 Lampone idrostatiche. 

In queste lampane V olio innalzasi dal 
piedestallo, ove lo si pone, al lucignolo 
di cui alimenta la fiamma, mediante un 
liquido, precisamente come nella fontana 
di Erone che abbiamo descritta (V. poh- 
tara ). Questa ingegnoia invenzione H«» 
tesi a M. Girard ; ma sgraziatamente il 
sistema da esso adottato è così complica- 
to, che di rado gli operai lo intendono, 
nè le lampane si possono far accomoda- 
re dovunque quando occorra. Inoltre per 
tale operazione fa d* uopo dissaldare i 
pezzi e guastar le vernici. Anche le cure 
giornaliere sono più difficili. Per tali mo- 
tivi le lampane di Girard non ebbero 
gran voga. Ci dispenseremo quindi dal 
descriverle, come pure oleune altre co- 
struite sugli stessi principii ( V. il T. Il 
della Con ispornìenift della scuola poli* 
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"lamento éd il 1)attalo rklf illu- 
minazione di Pctlcl >. Nulla diremo per 
ciò dello lampane d' Edelcrantz, C 



< aro ri 
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i BuUcttiui lidia società iF vello inferiore, che si è alquanto innal- 
zato, siano all'incirco nel rapporto d\ino 
ad uno e mezzo. Ora occorre ottenere nel 
tubo ascendente un livello presso a poco 
costunte,altrìmenti Polio ben presto sa reb- 
be tanto basso nel becco, che non pofrebbo 
alimentare la fiamma. Anziché lasciar co- 
municare liberamente coli* aria P orifizio 
del serbatoio A, vi si introduce un tubo 
g che pesca nel liquido fino ad jt. La 
pressione atmosferica agisce qnindi a tal 
punto, eh' è proprio il livello del serba- 
toio A ( V. Portinolo livello ove ti di- 
mostrerà tale proposizione ). Succede lo 
scorrimento ; il livello / si va sempre più 
innalzando, per una pressione prodotta 
da un livello costante n. Essendo il ser- 
batoio B molto largo, il livello inferiore f 
a* innalza poco, ed il carico «Ielle colon 
ne liquide è quasi costante, poiché la 
colonna d* olio fd non deve più esser 
paragonata all'altezza fv, ma bensì a fn ; 
e fino a tanto che il livello t non è al di 
sotto di n. la pressione verticale della 
colonna salina spinge Polio fino quasi 
alla cima d del becco : al di sotto di n, il 
livello si abbassa in c, in N... . 11 calcolo 
dimostra che in lale slato di cose, que- 
sto abbassamento è poco sensibile nello 
spazio di sei a ott' ore, e che il chiarore 
della lampaua non ne è gran fallo diaiì- 
nnito. 

Il solfato di zinco versasi una volla 
per sempre nella lampaua, allo slesso mo- 
do con cui vi si pone P olio ogni giorno. 
Si ha un imbuto fatto espressamente per 
adattarsi al becco in modo da otturare il 
cilindro interno, né lascior colare P olio 
il quale vi si versa soltanto nello spazi*» 
che separa i due cilindri del becco, che 
è quello occupato dal lucignolo. L* olii» 
rispinge la sohmoi.e salina nel serbatoi » 
A, avendo nelP indulto un* altezza ba- 
stante a vinceila sulla dif^renza dei jkm 



K ; . Lange e Verzi : quelle di Thilo- 
rier soltanto ci paiono meritevoli di fer- 
mar la nostra attenzione, perchè posso- 
no pareggiare le lampane meccaniche, sì 
pel prezzo, che per hr vivacità della 
luce. 

La Gg. a 5 mostra due serbatoi A e B 
che comunicano fra loro pel tubo ub, e 
col becco d per un tubo ce. Nel stipe- 
fiore A è una soluzione salina di parli 
uguali d' acqua e di solfato di zinco *, 
qoesto liquore occupa lo spazio hab, e 
s' innalza al livello fnc\ serbatoio infe- 
riore B," che è pieno d' olio fino in e. 
Questa soluzione non gela che a più di 8 
gradi sotto Io zero, nè depone cristalli 
che a temperature più basse ; qon intac- 
ca la latta; si poò preparare facilmente 
dovunque ; non si altera nè col tempo, 
nè pel suo contatto coli' olio, sul quale 
non ha alcun'azione ; finalmente ha il pe- 
so specifico di 1,57, calcolando 1 quello 
delP olio. 

L'effetto della suddetta disposizione è 
il seguente : premendo P atmosfera am- 
bedue le superficie 1 e d delle colonne 
liquide, il solfato di zinco non può re- 
stare sospeso nel serbatoio A se non 
quando la colono » delP olio r/c, che gli 
fa-cquilihiio, s'alzi d'una quantità con- 
veniente ni di sopra ilei livello «. Si vede 
che nel caso premute, partendo dal li- 
vello J\ la altezza Jd «leve essere poco 
più d' una volta c mezza P altezza /i, 
giacche la soluzione pesa specificamente 
una volta e mezza piò dell'olio (V. teso 
specifico, itvoiiEj vene» ). Ma a misura 
che succede la combustione, il livello 1 
do, ri abbassai si, il livello / salirà e l'olir, 
sarò spinto verso r fu»o a tanto che le 

altezze delle colonne al di sopra del li- specifici. Innalzasi il lubo g accio P iria 
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interna possa uscire, c P ai ia esterna ab 
bia la stessa tensione di quella che resta 
nclP interno del serbatoio A, e poscia ab- 
bassasi il tubo in n. L' olio sovrabbon- 
dante sgorga in una vaschetta A, e scende 
pel tubo li in un serbatoio M , che si 
vuota ogni giorno. . 

Il becco di queste lampone è simile a 
quello delle sinombre, ma v' ha uno spa- 
zio multo maggiore fra i due cilindri, per 
lasciar luogo ai moli del lucignolo ed al 
corso dell' olio ; verso la cima del becco 
la parete esterna si ristringe e si rotonda 
per .«vicinarsi al cilindro interno, nè la- 
scia che lo spazio necessario al passaggio 
del lucignolo. Questa Costruzione è adat- 
tissima a dare una bella luce, come si 
vedrà da quanto or ora diremo. 

Osservazioni ed esperimenti. 

Nulla abbiam detto dei vari, avendo- 
ne già trattato separatamente, siccome 
quelli la cui teoria dipende da vai] rami 
della fisica. Ci rimane n parlare degli e- 
■perimenti instituiti sulle diverse qualità 
di lampane, paragonate riguardo al con- 
sumo ed alla spesa. Quelli di l'eclct ci 
sembrano i più esatti, e ne citeremo i ri- 
sul lamenti. 

Nelle lampane a doppia corrente di 
aria, questo fluido *' innalza tanto nel- 
I* inferno del lucignolo, che neh" esterno ; 
ma lale ascesa non deve essere troppo 
rapida, altrimenti la fiamma ne verrebbe 
raffreddata e la luce meno vivace } vi ha 
anche in ciò un punto che si deve coglie 
re per ottenere il massimo splendore. 
Inoltre le due correnti interna ed ester- 
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na devono essere in un certo rapporto 
che varia per ogni laropana, cosicché le 
proporzioni del cammino, della sua stroz- 
zatura e del cilindro interno non si de- 
terminano a capriccio. 11 becco deve es- 
sere stretto alla cima, è mestiero che il 
livello dell' olio sia per quanto è possi- 
bile, costante nel becco, o almeno che si 
abbassi pochissimo.. 

La lampana astrale consuma P olio 
nel modo meno utile a cagione dell' ab- 
bassamento del livello e della poca gros- 
sezza del becco ; la lampana seni? ombra 
merita di essere preferita, principalmen- 
te per la forma del becco, l'eclct conob- 
be che in generale i becchi, che si adat- 
tano alle varie lampane , sono troppo 
stretti, e che le correnti esterne sono 
troppo grandi : oltiensi una luce più vi- 
va otturando una parte delle aperture 
per le quali quest 1 aria giunge al di fuo- 
ri della fiamma, e lasciando la stessa cor- 
rente interna. 

Questo dotto, osserva che tutte le lam- 
pane, non eccettuate neppure le mecca- 
niche, possono perfezionarsi diminuendo 
•li orifizi delle due correnti d* aria, e 
che 1 hocchi spesso sono troppo stretti, 
sicché Polio vi si innalza a stento , quin- 
di egli consiglia di allontanare i due ci- 
lindri io tutta la loro lunghezza, ristrin- 
gendo perù Y orifizio superiore ove esce 
ti lucignolo : le due pareti conservano 
la forma cilìndrica, ma P esterna foggiasi 
ad arco per restringere la apertura. L , 
tavola dataci da Peclet per giudicare 
delP effetto delle varie lampane parago- 
nate fra loro c la seguente. 
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la questa tavola, per paragonare te 
intensità successive, si suppose too l'in- 
tensità media durante la prima ora . 
Vedesi in essa quale sia il peso in grani- 
rne dell'olio consumato «IP ora. L' ulti- 
ma colonna iudica la quantità di luce 



prodotta dal consumo <1" uguale quanti- 
tà d' olio, il cai peso si è rappresentato 
col nuaicro 100. 

Finiremo questo articolo dando la ta- 
vola nella quale Peclel paragona fra loro 
le varie Ulumiuaziobi, rispetto alla viva- 
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cita della luce ed alla spesa. I numeri 
della prima co lo ri uà indicano le lampa ne 
della Tavola precedente, che per brevità 
abbiamo ommesie. La seconda colonna 
ìndica l 1 intensità della luce, rappresen- 
tando per 100 quella d'una lampana 
meccanica che consuma 4 3 grammo di 
olio all'ora. Dopo aver dato il peso con 
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lunato in un 1 ora , il prezzo del chilo- 
grammo, e ciò che costa la luce ad ogni 
ora, nelle due ultime colonne scorgesi la 
quantità di combustibile che converrà 
bruciare per ottenere la bella luce che 
dà la lampana meccanica , e la spesa oc- 
corrente. 



Q L'ALI TI 

d' illuminazione. 



Lampana meccanica n.° i 
n.° a, a lucignolo piatto 

— n.° 5, astrate 

— - n.° 4, senz ombra . . 

■ n.° 5, seni,' ombra . . 

— n.° 6, serbatoio superiore 

— n.° 8, lampana Girard, 

— n.° 9, laiopana Thiluricr 



— n. i o 
■ n.° 1 1 
n.° i a 



idem 
idem 
idem 



Candela di sevo, da 6 
da 8 



economica, da 6 
da 5 . . 



— di cera 
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Quiudi T illuminazione con le candele 
di cera è la più dispendiosa , e quella a 
gas la più economica; la luce del gas non 



una luce un quarto piò vivace di quella 
delle migliori lampane meccaniche ; se ne 
abbruciano i36 litri ali 1 ora ; bruci ondo - 



costa che 5 centesimi all' ora , diffonde ne 107 litri soltanto, si avrebbe la slessa 
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luce delle lampane meccaniche ; e non si di tuo è coperta di una soluzione di tfi- 

irato, acciò. il fuoco se gli appicchi più 
prontamente. 

Questi lucignoli ( che vengono taglia- 
ti con sorprendente esattézza mediante 
bella ed ingegnosissima macchina , che li 
dispone poscia in beli' ordine regolare in 
un cassettino sottoposto) durano 1 5 ore 
senza che mai faccia d' uopo porvi ma- 
no, e danno noa luce uguale a quella di 
una candela di cera , senza consumare 
che cinque granarne d' olio alP ora , eco- 
nomia da credersi dilli dime li! e , se non 
avessimo veduta la prova pratica- 
La Gamma è chiarissima ed im- 
mobile sensa d'uopo di caramiuo, effetti» 
che devesi alla grossezza del lucignolo* il 
che risparmia la spesa e P incomodo che 
producono i cammini di vetro. Questa 
lampana non dà mai fumo, diletto da cui 



spenderebbero che 4 centesimi per aver 
una luet che ue costerebbe quasi C ( os- 
sia metà di più ). (Fr.) 

I*QfftjpQ1\ù fj< -) C l. felli* 

Dopo la celebre invenzione di Ami 
Argand sembrava deciso che le lampane 
a lucignolo pieno dovessero venire ab- 
bandonate , e tale opinione pareva tal- 
mente comprovala dall'' esperienza e dal- 
le teorie da ritenersi per incontrastabile ; 
quoncV ecco il veneziano LocateUi , ben 
conosciut o per non comune ingegno nel- i 
le meccaniche scienze, recarsi a Parigi, e, 
qua! uomo sicuro di ciò che intraprende 
darsi pel corso di alcuni anni alla, co- 
struzione di ingegnosissime macchine, per 
lavorare con esse con somma sollecitudi 



pcrion per economia e per varti altri rap- 
porti a quelle di Ami Argand. Questa 
nuova invenzione venne adottata nel gran 
teatro .dell 1 opera di quella metropoli , 
ed una vasta officina è appena sufficien- 
te a supplire allo ricerche generali di tali 
lampane. 

La sola parte veramente nuova si è il. 
becco ed il lucignolo ; quanto al rima- 
nente, assoggettasi a qualsiasi forma, e si 
può adattarvi il serbatoio superiore co- 
me nelle astrali, nelle sinombre, in -quel- 
la di Proust , ec. • nel piedestallo, come 
in quelle di Carcel , di Gagneau, di Thi- 
lorier e simili. 

lì becco altro non è che un pezzo con 
un incavo quadro in cui entra esatta- 
mente il lucignolo , che consiste in un 



ne 



ne ed esattezza ammirabile un nooyo si- non sono esenti neppure le miglio ri lam- 
slema di lampane a lucignolo pieno , su- 



ltane alPArgand, quando si alzino i suoi 
lucignoli più del dovere. Questi lucigno- 
li introdotti nel becco non si possono nò 
ti devono più alzare nè abbassare. 

L'inventore ha aggiunto a questi bec- 
chi un riverbero mediante il quale la 
lampana tramanda verso un dato luogo 
una luce uguale a quella di tre candele 
li cera. Finalmente ha unito cinque lu- 
cignoli sopra un solo becco ottennio in 
tal caso una luce uguale a quella delle 
migliori lampane ad olio, con nn consu- 
mo di 33 granirne di olio invece di 55 
che ne occorrerebbero per cinque luci- 
gnoli separati.In questo caso però giova 
l'aggiunta d' un cammino di vetro \ 

(G.M.) 

LAMPANAIO. Quell'operaio la cui 
principale occupazione consiste nel lab- 



paralellogrammo di frustagno di 5 milli- «ricare le lampane. Prima dell' ammira- 
metri in quadralo e lungo i o millime- 
tri. Siccome la grossezza del lucigno- 
lo rende difficil P accenderlo quando è 
inzuppato d' olio, cu>ì la parte superiore al popolo ed agli operai che iun si set 



bile invenzione delle lampane a doppia 
corrente d' aria dell' ingegnoso Ami Ar- 
gand, T uso delle lampane era riserbato 
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vivano di candele di sevo , c l'arie 
rubricare le lampane era fra. le attribu 
xioni del lattaio, che di continuo ne va- 
riava la forma senra seguirne una deter- 
minata. Nei primi anni dopo P invenzio- 
ne delle lampane a doppia corrente di 
aria si. usarono soltanto appese alle mu- 
raglie o come lampane da tavolino Pen- 
dole scorrere lungo una bacchetta di fer- 
ro guernita d* un piede per alzarle od 
abbassarle con facilità «IP altezza volala 
Il serbatoi» dell'olio serviva d' imbara z 
co, che non crasi ancora trovalo il modo 
di collocarlo acconciamente , perchè non 
impedisse alla luce di spargersi intorn 
al becco. 

Bordier-Marcet, parente e, successore 
d Argand, con unu nuova costruzione 
cui diede il nome ili lampana astrale, e 
che fu generalmente adottata, cambiò H 
metodo di illuminazione praticato Gn al- 
lora. Mediante i diversi ornamenti più 
o men ricchi con cui decorò le sue lem- 
pane, le rese proprie ad ogni classe di 
persone, e vennero in uso dalla casa più 
modesta alle sale più doviziose^ può 
contarsi che P arte del lampanaio abbia 
avuto conunciamento da allora. 

Non tenteremo di descrivere tutte le 
diverse lampane che dopo quel tempo 
furino inventate. Questo lavoro, pei 
quanto concerne le più importanti , fu 
già eseguilo nell'articolo precedente; in- 
dicheremo solo i mezzi che adopera il 
lampanaio per fabbricarle con prontez- 
za ed economia e le innovazioni occorse 
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di semplifica, f adoperare esclusivamente 
un operaio particolare per ciascuna, 
ottiene a un tratto prontma ed econo- 
mia. 

Quando il direttore delP officina ha 
adottata una forma od una dimensione 
(articolare per la tampona che vuol co- 
> fruire, comincia dal disegnare il calibro 
di ciascuno dei peAi -che devono forma- 
re il becco, fa altrettanto per quelli che 
devono costituire il piedestallo eo. Taglia 
in latte tutti questi calibri e li passa ad 
un intelligente operaio che, stendendo cia- 
scuno di essi su lustre di latta, segna con 
una punta i contorni dietro i quali deve 
fagliare con le cesoie. Non mula-calibro 
che dopo averne delineato spesse volte 
un centinaio ; poscia li taglia tutti e li 
passa ad un altro che deve piegarli e 
foggiarli nella forma voluta. 

Segue a far lo stesso per tutti gli al- 
tri pezii della stessa lampana, ed ogni 
operaio si occupa esclusivamente di uno 
li essi : un altro li unisce e forma i bec- 
chi ; un terto lavora iotorno ai piede- 
stalli ; un quarto unisce i becchi ai stfr« 
batoi delPolio, ed in poco tempo un 
centinaio di lampane è terminato. 

Le seghe dentale, i rocchetti, i luci- 
gnoli, con le corone a grufa oggidì adot- 
tale quasi g.Mi.-ralmente e che sono d'ot- 
tone, lavoratisi da ojwraì particolari elio 
vendonle a basso prezzo ai lampanai, 
che le pongono in opera; un altro opera- 
io è incaricato di questa parte di lavoro. 
Non entreremo adesso a descrirere tutte 



r II ucii l 1 1 '• l <_ Hill . 

esecuzione .1. parecchie per ovvia- je operazioni, di cui daremo una idea alla 

m I ■ t • ■ «U.. I . . ~ _ _ _f ? — • 



re ai difetti che loro si rimproveravano. 

Le lampane .i strali -sono le più comu- 
ni ; la costruzione quindi di queste sarà 
da noi presa per esempio come «Ielle più 
ordinarie. 

Nelle arti industriali è principio incon- 
testabilc che il dividere il tuvoru lo ab 
brevia, il mola li :i re le n;'rni'i>ni lo 



parola lattaio, per sahlare con lo sta- 
gno tutti i pezzi lavorati. 

D' ordinario una granile manifattura 
ha sempre un operaio incaricato di ver- 
niciare i pie.lcsta'Ii delle lampane, il rivo- 
llero , dorare le parli che occorron.i ec, 
che cosi sono meglio eseguili i lavori sol- 
to Pocdiio del padrone. Riesce fucile 



t»84 Lamfiraio LzMVUUIO 

V applicare il Gn qui detto alla fabbrica Untila che la successiva affluenza dell' o- 
d' ogni altra specie di lampane. Occorro- lio non vale, a restituirle. 



no tanti modelli diverti quanto à diversa 
la forma delle lampane o la loro gran- 
dezza ; .tatti quelli ehe servono ad 
la mpana stessa, sono infilzali con un pez- 
zo di ferro acciò non se ne smarrisca al- 
cun pazzo. 

I piedestalli che non devono essere di 
latta, i cristalli con cui si ornan talvolta i 
globi di cristallo, ac. , non appartengono 
air arte del lampanaio ; ei li compra nelle 
varie manifatture ove si fabbricano ; è 
sua cura di fissarli sui pezzi che deggio 



no sostenerli, adattandovi poi tutte le pana> del suo turacciolo, che chiamerc- 



parti cbe sono costruite in latta e ai fan 
bricano nella sua officina, o quelle di 
bronzo dorato che compera altrove. 

Dopo r invenzione delle lampane a- 
strali si aveva riconosciuto che il livello 
deh" olio si abbassa nel becco a misura 
che cala nel serbatoio, e perciò 1' olio non 
mantenevasi costantemente sul lucignolo 
ad altezza con veniente per tenerlo bagnato 
abbastanza. Gotten credette averci rime- 
diato: ponendo il serbatoio circolarmente 
q molto al di sopra del lucignolo, fece 
scendere V olio in un serbatoio posto a 
livello di questo per un tubo saldato al 
fondo del serbatoio, come nella lampana 
di Proust. Questo artefice non pose at- 
tenzione che in tal modo, senza rimedia- 
re al male, dava all' offo un livello inter- 
mittente, proposizione cbe assai di leg- 
geri si dimostra ; soltanto dopo che l'olio 
contenuto nel serbatoio inferiore, che di- 



II lampanaio Caron espasa nel 1819 
una lampana astrale il cui livello era reso 
per mezzo di un turacciolo da 
ui inventato. Questa costruzione merita 
d'essere conosciuta per le molte applica- 
zioni uu<T è suscettibile. In questa lam- 
pana P olio del serbatoio non iscorre uel 
becco che a misura della combustione e 
o 4 sempre bagnalo dalla sles- 
sa quantità d 1 olio, sicché la fiamma con- 
serva la slessa intensità dal principio alla 
(ine. Ecco la descrizione di questa lam- 



ino rubinetto ad imbuto. 

La fig. 9, della Tav. XXXII della 
Tecnologia, mostra io prospettiva una 
lampana ordinaria nella quale vedesi il 
sito del robinetto ad imbuto A posto al 
di sopra del tubo C, che conduce T olio 
al becco della lampana. Uno spiraglio 0 
serve :td introdur V aria esterna alla ori- 
gino dui tubo C, senza di che V olio uon 
vi scorrerebbe ; questa figura è la sola 
delincata su d' una scala ideale, le altre 
son tutte sopra una scala grande la me- 
tà del vero ; le stesse lettere indicano gli 
stessi oggetti nelle cinque figure se- 
guenti. 

Fig. 10 Sezione del rubinetto nel 
suo boccinolo. 

Fig. 1 1 Bocciuolo visto di prospetto. 
Fig. 1 a Bocciuolo in profilo. In ambe 
queste ultime figure vedonsi le due aper- 
ture D,E, che dan passaggio all' olio j la 
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casi serbatoio di livello, è consumato fiusaprima L) per entrare nel serbatoio, la 



a lasciare allo scoperto il tubo che lo so- 
stiene, r aria può introdursi in questo 
tubo per farne uscire una certa quantità 
d' otio che rialzi il livello stesso. Per tal 
motivo l'olio sale e scende al temati venien- 
te nel becco, ciò che rende il livello inter 



seconda per uscire e scendere nel becco 
della lauipaua. 

Fig. 1 5 Chiave del rubmetto. Questo 
pezzo è vuoloj nel mezzo della sua altez- 
za ha mi diaframma L, pei chiudere af- 



fatto L comunicazione da la parie supc- 
ruittente; mentre Polio s'abbassa il luci-jriore c V inferiore ; queste due parli so- 
gnulo si carbonizza, e la luce scema d'in- uu apcilc da un luto . lu F è una »p 



er- 



■ 
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turo che scende al livello superiore de! Il 5o dicembre 1804 i fratelli Girard 
diaframma, e corrisponde all'apertura D presero un privilegio per lampana idro- 
dei bocciuolo; in G è una seconda apcr- statiche fondale sui principii della fon- 
tura che corrisponde a quella E del boc- tana di Erone , nota a tulli quelli che 
duolo. Le due aperture F,G, della chia- studiai un la fìsica, e che trovasi descrii- 



ve sono opposte P una alP altre 

La fig. 14 indica la sezione delP ap- 
parato posto nel serbatoio per farne 
comprendere P azione. 

Quando vuoisi riempiere il serbatoio, 
girasi il rubinetto per le orecchie HH . 
fino a che la caviglia Q giunga ai den- 
te R ; versasi Polio fra le due orecchie 
11.11, per la parte superiore che serve di 
imbuto; Polio passa per P oriGzio F 
della chiave e D del bocciuolo che cor- 
rispondono; quando il serbatoio è pieno 
girasi per le orecchie il rubinetto, fino a 
die la atessa caviglia Q giunga contro un 
altro dante R, diametralmente opposto a 
quello che vedesì nella fig. 14, e che ap- 
parisca nelle fig. ite la; allora P orifi-j punti 



ta a'IP articolo foata>a. 

* Questa lampana, il cui serbatoio , po- 
alo al dissotto del becco non fa punto di 
ombra, e nella quale Polio sale fino alla 
ama dd becco, senta P aiuto di verun 
eccitò P entusiasmo degli 
amatori ; ma ben tosto se ne disgustaro- 
no pegli inconvenienti che presenta il suo 
uso, come si -vedrà dalla descrizione che 
daremo del perfezionamento che vi fece 
lo stesso Caron di cui già si è parlato. 

La fig. 1 5 mostra (alzata della lampa- 
na pronta ad accendersi; non lascia que- 
sta vedere verun serbatoio d'olio che 
possa impedire la luce. La fig. 1 G e 1 7 
rappresentano la sezione presa in due 



zio O è chiuso, e P apertura inferiore £ 
aperta, perchè quella G della chiave U è 
di contro. L' olio esca per quetta aper- 
tura, e riempie lo scodellino inferiore PP; 
ma la chiave del rubinetto scendendo in 
esso non ne lascia passare che quanto è 
necessario a riempire il becco , la cui e- 
«tremità superiora à posta a due linee 
sopra il livello ab . 1/ aria esterna è por 
tata nello scodellino pel tubo NO, e fino 
a tanto che resta una goeda <i' olio nel 
serbatoio >1M essa è versata nellu sco- 
dellino PP, d' onde deve calcolarsi il li- 
vello secondo la linea ab. 

Le lampane costrutte a questo modo 
sono <r uso utilissimo. 

Si cercò per lungo tempo di farà me- 
no del serbatoio d' olio, die, posto alla 
patte superiore del lucignolo, intercetta- 
va più o meno la luce . Si posero in a- 
zione tolti i niezii che potevano offrire 
la fìsica e la meccanica. Ecco ciò che 
è fatto di più osservabile.* 



della nuova lompana, che 
ò esattamente come V antica: con la sola 
differenza dell' aggiunta d' un tubo mol- 
to corto, a ddP astersi omessi una val- 
vola ed un turacciolo d' ottoDe. 

Esaminiamo primieramente la lampa- 
na quale era stata costruita dai fratelli 
Girard. La sua altezza ò divisa da dia- 
frammi in quattro cavità, tra ddle quali 
X,Y,Z,Z, sono necessarie per la sua a- 
7.1 une la quarta V serva unicamente a ri- 
cever Polio che sgorga durante la com- 
bustione, o quaudo la si riempie. 

Il tubo A. A che ha il suo orifizio nel 
disco superiore attraversa il primo dia- 
framma a ; giunge fino alta distanza di 5 
a 6 millimetri dal secondo 6, ed è saldato 
ermeticamente col primo diaframma . 
NelP iuveoziune di Girard questo tubo 
oveva una apertura laterale vicino al di- 
sco superiore, che lo faceva comunicare 
con la capacità X. Oggi questa apertura 



sii non vi è più. 
1 Al di aullu dd lubu A 



è saldalo uà 
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■lira diaframma b ; un altro tuLo BB, 
che comincia da questo diaframma, at- 
traversa il terzo diaframma c, cui è sai 
dato « discende liberamente io uo tubo 
più grande C, saldato al fondo della laro 
paua. Questo tubo è più o meno lungo, 
fecondo la dimensioni che si dà alla 
lampana, come più inuunzi vedremo 

Nella invenzione dei fratelli Girard 
questo tubo teneva ai suo orifìzio, vici- 
no al secondo diaframma b. una animella 
premuta di continuo da una molla .che 
teneva il tubo sempre chiuso, nè si apri- 
va che allorquando si cacciava un turac- 
ciolo d' ottone neir orifizio supcriore dell 
tubo AA. Questo turacciolo che entrava 
a sfregamento, spingeva un filo di ferro 
che comunicava con lWirnella, e la face- 
va aprire. Tutto questo meccanismo 
venne omesso : serviva soltanto ad im- 
pedire che r olio discendesse nella capa- 
cità ZZ, quando si riempiva la lampa- 
na ; ciò che Caron conobbe nocivo alla 
sua costruitone. 

Uu terzo tubo DDD, che ha origine 
dal diaframma superiore c della capacità 
Z, attraversa i due diaframmi b ed a coi 
quali è saldato, e s'innalza fino alla metà 
della cavità X ; ivi k, coperto d' un cap- 
pello che innalzasi di 3 millimetri ai di 
sopra della sua superficie superiore, ab- 
ili accia il tubo, e discende fino a 3 tnil- 
K.oetri al di sopra del diaframma a. Que- 
sto tubo serve a condurre 1* aria che è 
scacciala dalla capacità ZZ, mediante 
T olio che vi entra durante la combustio 
ne ; e quest' aria che va sotto il cappello 



è costretta a ridiscendere per uscire dal di 
sotto degli orli inferiori del cappello, a fi- 
ne di recarsi nella parte superiore della 
capacità X, ove preme con la sua elasti- 
cità sulla superfìcie dell'olio, e lo fa sa- 
••re in allo al becco della lampana coma 
P»ù innanzi vedremo. 

tip quarto tubo EE, corniola tre nril- 
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Umetti al dissupra del diaframma a, e fi- 
nisce alla parte inferiore del becco P, 
cui è saldato, dopo avere traversato il 
disco superiore ar quale pure ò saldato. 
Questo tubo serve a condur V olio nel 
becco F. 

Finalmente un quinto tubo GG, U 
quale non e che un tubo di precauzionu, 
nò serve a nulla pel giuoco della macchi- 
na, è utile per condurre nella capacità V 
le gocce d'olio che sgorgano.Questo tubo 
comincia al disco superiore, attraversa i 
diaframmi a e ed è saldalo a questi tre 
pezzi. 

Maniera con cui agisce la lampana 
quale ju immaginala da Girard. 



Sturasi H foro A ; la valvula del tu- 
bo B chiudesi tosto. Versasi V olio pel 
tubo A ; la capacità T si riempie : con- 
tinuando a versare, la capacità X si riem- 
pie per la piccola apertura laterale che 
abbiamo fatto osservare in alto del tubo 
A, che Caron omise, e si cessa di ver- 
sare quando V olio arriva in allo del tu- 
bo A. Allora riponesi a luogo il turaccio- 
lo di metallo, e la valvula si opre ; tosta 
Polio contenuto in Y discende in Z, riem- 
pie il tubo C, sormonta al di sopra degli 
orli, e versasi nella capacità Z. Ma non 
può scendervi sema scacciare P aria che 
essa contiene -, quest 1 aria sale pel tubo 
D : D, e va nella parte superiore della ca- 
pacità X, dopo aver passato sotto il cap- 
pello, ed aver attraversato l'olio di cui è 
piena questa capacità. Quest' aria com- 



prime con la sua elasticità sulla superit- 
ele dell'olio, e lo fa salire pel tubo EE , 
fino in alto del becco F, purché la di- 
stanza c/,e, ( vale a dire dall' orlo supc- 
riore del tubo C, alla bocca del tubo B ) 
sia perfettamente uguale alla lunj;hezza 
E,i" presa dalla bocca del tubo E , fini* 
alla cima del becco. Questa distanza ai 
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tuLo IT, II. In Ini guisa li pone quando 
ti vuole in comunicazione V aria interna 
colP esterna , traendo fuori Tasta; spin- 
gendo il bottone 9' intercetta tale corou- 



regola dando più o meno di lunghezza 
al tubo G. Won si fa salir Polio che lino 
a set millimetri al di sotto della estremi- 
tà superiore del becco. La comL orione 
dura fino a tanto che ti è olio nelle due menzione, 
capacità X e T. I Per riempier la lampana traggesi .il 

Quando sì vuoi por V olio nella lnm-,di fuori i! bottone I , versasi V olio ron 
pana, bisogna far uscire quello che è cu- la caraffa nel tubo A ; le capacità Y e Z 
irato in Z. A tale effetto sturasi il tubo si riempiono, il cha varia dalla costiti- 
A , e si rovescia la lampanti sopra una zione di Girard , e si cessa di rersarun 
caraffa fatta appositamente, dopo aver le-! quando Y olio sale alla superficie supc 
vato il cappello P ( ftg. i5 ) , e posto al riorc del tubo A. Allora, dopo over falln 
suo luogo un imbuto rovescio M (fig.i fi), entrare l'asta I, premendo sul bottone 
che dà alla lampana la forma d'una bot-jcuoprest la lampana con l'imbuto M, co- 
tiglia, come vedesi nella Cg. 16 in M, se- me nella lampana di Girard, e la si ro re- 
gnato con linee puntuale. Questa o- scia sulla caraffa. Si sente subito scen- 
perazione è molto lunga, V aria non tro-|dere 1' olio , la capacità X si riempie, e 
vando ver un,-» uscita per occupare il luo- tutto V olio supjrfluo cade nella caraffa ^ 
go dell' oli» che esce; nè sì giunge a lo spazio in Z resta vuoto . Uno a due 
vuotarla eh* dopo molto tempo, E cosi minuti bastano per tale operazione, ne si 
imbarazzante che aveva fatto abbandonar sparge veruna goccia d'olio al di fuori, 
l'uso di queste Incapane. L'apparato agisce nello stesso modo ebe 

abbiamo indicato parlando delta lampana 
immaginata da Girard. 

Questa lampana costruita con la di- 
ligenza che vi pone Caron dà una bellis- 
sima luce ; il lucignolo brucia G a 9 roit- 
jlimetri al dì «opra del becco, purché Pu- 
Questo ingegnoso artefice ommise la nello di questo b- eco sia tenuto d' un 
Valvula alla bocca del tubo B , ta sua diametro più grande di tre millimetri di 
molla, il filo di (erro ebe la faceva muo-' quello del lucignolo ; allora accumulasi 
vere, e il turacciolo d'ottone che , come nella parte superiore del becco uon 
ai è detto , ne produreva P azione. Om- quantità d' olio più grande di quella che 
mise del pari il foro di comunicazione in può consumare il lucignolo, e la base di 
alto del tubo A. Aggiunse un tubo 11,11 questo è sempre bagnata dal liquido 
saldato al disco superiore, ed al diafram- combustibile in gran quantità , come 
ma a. Questo tubo riceve nel suo inter- avviene nelle candele, sicché la cotnbu- 
uo un' asta di ferro I , sopra la quale vi stione non può scendere fino al bec- 
hi nn bottone , per poterla tirar facil-tco, che non si brucia mai, ed è sempre 
mente. Quest 1 asta cilindrica di ferro è 'pulito quanto nelle lampone meccaniche 
bucata nel suo asse d' un canale fino al- di Carcel e di Gagneaux . Quesf ultim > 
P altezta I, ove avvi un secondo foro perfezionamento è dovuto a Lenormand 
fatto orizzontalmente, che va ad unirsi (l'autore di questo orticolo). Queste 



Maniera di agire della lampana 
perfezionata da Caron. 



al primo • scorre desia in una scatola 



lampane hanno il vantaggio di avere un 



stoppala posta alla parte superiore del prezzo moderatissimo ; quando non sia 
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no ornale di bronzi dorati non costano dove invece ne oppone una invincibile. 



più di 3o franchi 

La fig. i5 mostra la forma di una 
delle più semplici ; la 



e 



la base sono dipinte e verniciate; il capi- più semplice. Col 



quando V olio lo preme, e lo fa poggiare 
contro il buco, con che il taffettà divie- 
ne il miglior otturatore possibile ed il 



antico le vi- 



tello che vedesi in P è dorato ad olio 
del pari che gli ornamenti in B al basso 
della colonna . Questa forma semplice 
produce un bellissimo aspetto. Sulla par 
te N del capitello poggia un riparo di 
cristallo o di porcellana. 

Ecco alcuni perfezionamenti fatti da 
Gagneau alla sna lampana meccanica che 
abbiamo descritta all' articolo lampare. 

Per mollo tempo egli impiegò valvule 
simili a quelle che veggonsi nella fig. ig 
Appena giunsero a nostra conoscenza le 
Valvule di taffetà preparate con gomma 
elastica che si adoperano in Inghilterra , 
gli consigliammo di farne uso ; ei le a- 
dottò, e si convinse che olirono assai più 
facilità d'esecuzione, e sicurezza di eflèt- 
to. La fig. 20 rappresenta questo perfe- 
zionamento, che fa le veri delie due val- 
vole. Il rettangolo A,B, supponcsi essere 
una parte del fondo che tiene da un la- 
to i sacchetti, e dall' altro i serbatoi. Si 
fanno in questa piastra dne buchi ad , 
della conveniente grandezza pel passag- 
gio delP olio ; cuopresi da un lato V uno 

dei fori a, d' un pezzo di taffettà verni- pel mezzo, il terzo per 1» parte inferiore; 

questi tre pezzi son così bene riuniti sul- 
la loro lunghezza l 1 un contro Paltro che 
non ri si scorgono le commettiture che a 
grande stento. In tal modo si può levare 
la spina, che altrimenti, quando il cilindro 
di latta è scanalato, non potrebbe uscire. 
Queste madri sono scanalate molto rego- 
larmente ; pongonsi sul tornio dopo a- 
vcrle unite molto solidamente, ed averlo 
inviluppate d'u.i tubo di latta o di rama 
sottile fatto 0 bella posta. Al di sopra 
del tornio è attaccata una gran leva, che 
tiene un gran segnatoio, che si fanne» en- 
trare nelle scanalature, e con una gran 



ciato con gomma elastica, largo quanto 
tre volle il diametro del foro. Fende al- 
quanto questo taffettà, e lo attacca con 
due piccole sjrisce di latta ò,c, che salda 
ai loro capi , dopo avervi fatte alcune 
piccole intaccature col bulino , le quali 
impediscono al taffettà di scorrere. Pone 
l'altro pezzo di taffettà sulP altra faccia , 
per cuoprire alla stessa gni«T il foro d. 
E' facile comprendere che V olio trova 
un facile passaggio quando preme sul 
taffettà cercando di staccarlo dal Tondo , 
e che questo cede e piegasi sulla sua 
lunghezza senza grande resistenza; lad- 



vule erano soggette a non produrre il 
loro effetto ; ma, dopo che Gagneau vi 
sostituì quelle di taffettà, veruna non si è 
mai guastata , 'ed il loro effetto è senza 
confronto più sicuro. 

Ci serviamo da otto anni di una di 
queste lampane ; nè abbiamo mai ve- 
duta la migliore ; essa non cessò mai 
di produrre il suo effetto, nè abbisognò 
in questo frattempo che di venire net- 
tata due volte, come sarebbe occorso 
per un orologio da tavolino. La Società 
d' incoraggiamento di Parigi, dietro il 
rapporto di Francocur, ne fece i maggiori 
elogi. 

Gagneau immaginò vari strumenti che 
gli danno la faciliti» di costruire, con 
molta esattezza, varii pezzi onde serves» 
per le lampane da esso lavorate. Egli fa 
il primo che scannellò il fusto delle co- 
lonne che adatta ugualmente alle lampa- 
ne meccaniche ed alle astrali. Serrasi a 
tal uopo *r una spina d' acciaio, compo- 
sta di tre peszi sulla sua lunghezza, l'uno 
per la parte superiore del /usto, V altro 
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pressione, muovendo il segnatoio, ottie- 
ne sulla latta o sulla lastra di rame le 
scanalature eseguite 
tansi i tre peni, e levasi 
ma per incominciare di nuovo la ope- 
razione . Questo lavoro si fa con som- 
ma facilità e grande esattezza. £' chia- 
ro che occorrono tante spine quante so- 
no le varie dimensioni delle colonne. 

Gagneau fabbrica pure capitelli di 
bronzo , dell* ordine corintio \ con som- 
ma esattezza e facilità , e li applica al- 
le aue lampane meccaniche. E' impossi- 
bile far fondere questi capitelli d'un solo 
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noli particolari sui vari strumenti di e- 
sattezza che trovanti nelle officine di due 
o tre de' migliori lampanai di Parigi. 

Bordier- Mar ce t distinguevi per 1* illu- 
minazione delle strade, de* cortili, ed an- 
che pei fari ad uso della marina. Alla pa-« 
rola fanali abbiamo descritto I* ultimo 
di tali apparali costruitosi pei lari. Nei 
suo sistema fa uso di riverberi parabolici 
disposti nella direzione delle strade ; a- 
dopera lampane a doppia corrente d'aria; 
un solo becco gli basta per illuminare 
una crociera ove conducono varie stra- 
de: pone tanti riverberi parabolici quan- 



pezzo conservando il di dietro delle fu- te sono le strade. Sono molto meglio il- 
glie di aconto perfettamente incavato, e luminate ohe col sistema ordinario. I suoi 
se si vuol farle incavare dopo la fusione, riverberi sono foderati d* argento. Tutti 
da un cesellatore, occorre una spesa as-|i villaggi ne* dintorni di Parigi sono il- 
sai grave. Prima di aver immaginato il luminati dietro nn tal metodo. Quandc* 
metodo che segue in oggi, gli convenne' si giunge nel cor.» ,ì c li a nétte ad una 
pagare i5o fr. un paio di capitelli e con | «ielle barriere, reca sorprese, dopo aver 
tuttociò essi non erano perfettamente in- percorso uno spazio molto chiaro , tru- 
ca voti. Con quest* ultimo metodo i ca- var poscia una illuminazione trista e c«- 
pitelli sono perfetti, né gli costano più di pa ; perchè i suoi riverberi sono assai più 
fi franchi l'uno , giacché può darli a 
questo prezzo. Ecco la sua maniera di la- 
vorarli. 

Fa fondere dapprima il nocciuolo che 
Urna e tornisce , e vi adatta di sopra 
I* foglie e le volute che sono fuse sepa- 
ratamente, e adattate sul nocciuolo a 
scanalature , e fermate con viti. Abbiamo 
veduto questi ornamenti appena usciti dal- 
la fusione; erano tanto ben Uniti. < he non 
abbisognavano quasi di verun ritocco pri- 
ma d* essere passati al doratore. Questi 
capitelli eseguili in tal modo sono della 
maggior perfezione. 

Questa costruzione ha pure il vantag- 
gio di potervisi sostituire con molta faci- 
lità^ senza quasi veruna spesa, uno o più 
di tali ornamenti che, per qualunque ac- 
cidente, si guastasse o rompesse. 

I limiti in cui dobbiamo contenerci 
non ci permettono d' entrare in più mi- 



distanti di 

La corte del palozzo delle Tuilleries ò 
illuminata dietro il metodo di Bordier, e 
le vigili cure del Prefetto della Senna per 
tutti gli utili miglioramenti fanno sperare 
che la intera Parigi godrà del perfeziona- 
mento introdotto da Bordier Marcel nel- 
I* illuminazione delle città. Questo siste- 
ma deve riuscire certamente più econo- 
mico nella combustione dalP olio, più fa- 
cile, meno dispendioso, se con minor nu- 
mero di riverberi si ottiene luce maggiore. 
Basta ricordarsi l'esperienza comparativa» 
istituita nello scorso inverno sopra una 
stessa lunghezza di strada, fra l'illumina- 
zione ordinaria degrintraprenditori,e quel- 
la del Bordier. Con sette sole lampane a 
riverbero illuminò assai meglio la strada di 
Bichelieu, dalla strada nuova dei Petits- 
champs, fino a quella delle Filles, S. Tho- 
, che non fecero gì" intraprendilori 
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con ondici nella strada Yivienne, sebbe- 
ne la lunghezza <V entrambe sia la stessa 
e si trovino anche paralellc. , 

Parecchi lampanai vollero contraffare 
l'illuminazione di Bordkr ; se ne videro, 
e veggonsene tuttavia in alcune strade di 
Parigi contraffazioni: ma agevole è il co- 
noscere che i riverberi non sono da lui 
costrutti, poiché la luce che spandono 
è d' assai men bella e si sparge me- 
no da lunge . Ciò nasce dal non essere 
gli specchi perfettamente parabolici ; la 
curva è soltanto approssimativa : mentre 
in quelli fabbricati da Bordier è mate- 
maticamente osservata. Egli inventò stru- 
menti che producono una forma esattis- 
sima, e mediante i quali V operaio non 
può errare. 

* ( L. ) 

Oggidì lo prinrlpnli strade di Pari- 
gi sono illuminate a gas. 

AtP articolo lampajb si è parlato della 
nuova invenzione del Veneziano Loca- 
lelli. * 

* LAMPASSO. Sorta di drappo di se* 
te che ci capita dall' Indie orientali. 

* LAMPIONE. Quella specie di fanale 
o lanterna che adattasi alle carrozze e ad 
•Uri legni per far lume di notte. 

* LAMPONE e LAMPIONE. Specie 
di Rogo che nasce ne' boschi ombrosi e 
freschi, e coltivasi ne' giardini, a cagione 
de* suoi frutti quasi simili alla mora di 
macchia, ma di color per lo più' roseo, è 
di grato odora e sapore. Faosene con- 
serve, acque acconce e simili. V. cbb- 

DBRZ1ERB, ACQt A CE DB AT AIO. 

LANA. Materia filamentosa che cuo- 
pre la pelle degli agnelli e d'altri animali, 
come il castoro, lo struzzo, la vigogna, 
le capre del Thibef, di Cascemir, ec. Con 
queste varie specie di lane si fanno stof- 
fe ed altri tessuti , che servono a vesti- 
mento degli uomini e ad altri usi, e pren- 
dono vari nomi secondo la specie dj lana 



( Lara 

onde son fabbricali, come merino*, <vi- 

Uorina, vigontina, tibetana, cascemir*, 

ec. j le sole lane d' agnello sono atte • 

feltrarsi. 

Nel commercio le lane dividonsi in 
due classi, lane di tosatura e lane morte} 
le prime vengono dall' annuale tosatura 
degli animali vivi, le altre radon si dalla 
pelle dei morti ; anche prima di esser 
lavate , sono gregge o colF untume. L* 
operazione, che spiegheremo alla paro- 
la LAVATOIO DELLA LARA , diminuisce piò 

o meno il loro peso, secondo che erano 
più o meno sucide ; il calo varia dal hS 
al 5o per 100. 

Olire le due divisioni accennate, di- 
stinguonsi moltissime qualità diverse per 
finezza, lunghezza, colore, forza, elastici- 
tà, non solo secondo le razze che le pro- 
ducono, ma nella razza stessa, secondo i 
climi, ed anzi nello stesso individuo se- 
condo le parti del corpo da cui sono tol- 
te. Hannovi alcune lane naturalmente 
bianche, nere, gialle, rosse ed anche az- 
zurrastre ( V. fecoba e castbato); ma 
nelle grandi gregge di Francia non si 
conservano che le pecore bianche perchè 
questa lana riceve benissimo la tintura, e 
si può colorire io qualsivoglia modo. Bla 
nei paesi ove gli abitanti vestono di stof- 
fe non tinte, trovansi piccole mandre di 
pecore bianche e nere in numero circa 
uguale, la cui lana unita offre un color 
bruno più o men carico, secondo la pro- 
porzione dei colori mescolati. I tessuti 
che ne risultano, sempre assai grossolani, 
diconsi Maringi. 

Un vello componesi di fasci o fiocchi 
separati, fatti di vari filamenti riuniti al 
le cime ; vi sono lane più o menò lun- 
ghe, da un pollice fino a 1 8, ed anco aa 
pollici ; ma la loro finezza suole general- 
mente essere in ragione inversa della lo- 
ro lunghezza . La lana proveniente dal- 
la tosatura annuale delle pecore inglesi 
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èi Leicester , di recente recate in Fran-fOIanda, che sodo lunghe e fine j quelle 
eia, prima dal re Carlo X, e poscia dal- Idei norte e del centro delle Francia, ia 
la Società reale anonima della Savonne- generale sono lunghe e grosse ; andando 
ne. istituita per naturala\%are in Fran- verso il mezzogiorno, trovanti più corta 
eia t industria inglese dei tessuti di lanaìo più fine. Le lane di RoussiUon si av- 



lunga e lucida, ha 18, so, e talora fino a 



per finezza a quelle di Spagna. 



uà pollili. Uose riferisce che in un espe- Alcuni esperimenti fatti dai professori 
rimento da lui fatto, e ripetuto sulla greg- del giardino reale a Parigi, e ripetati dal 
sia di razza pura spagnuola di Rambo-IDuca di Raglisi supra una intera greg- 
uillet, lasciando le bestie tre anni senza! già, provarono che avvolgendo per un 
tosarle, ottenne lana di 18 pollici j ma vi tanno con una coperta di tela le pecore 
ha luogo a temere che il lasciar la la- .li razza spagnuola, la lana guarentita in 
na si a lungo soli 1 animale, caricandolo hai modo dalle impressioni dell'aria e 
di troppo, e riscaldandolo nuoca alia dell'umidità, si alfine, e' diviene piùbian- 
aua salute. I vantaggi di una lana fina elea. Dicesi che le belle lane conosciuta 
lunga non compenserebbero le perdilejcol nome di la ne elettorali, ottengansi io 



che potrebbero venirne da un tal mcto-l Sassonia con questo metodo ; ma le co» 
do: quindi non venne seguito. Inoltre! patte per le pecore costano di troppo 
le materie filamentose fine per formare! perchè se ne generalizzi 1' uso. 
un filo solido non abbisognano di grani Nello stesso vello distinguonii quattro 
lunghezza ; il torcimento basta per riu-j sorta di lane. - 

cirei filamenti in un fascetto che ha tut-l Quella di prima qualità trovasi sulla 



ta la forza ond' è suscettibile P unione [schiena dal collo fino a circa 6 pollici 
de' fili che lo compongono. Esperimenti! dalla coda abbracciando un terzo del 
ripetuti hanno fatto vedere ohe fili fab-lgiro del corpo. Questa lana chiamasi da- 
bricati con borra di seta tagliata lunga! gli Spagnuoli foretto. 
16 a 18 linee, avevano la stessa forzai Quella di seconda qualità copre i 
che altri fili d uno stesso numero (atti fianchi dell' animale, e stendesi dalle co- 
cchi la stessa borra di seta, lasciata di tut-lsce fino alle spalle. 



ta la sua lunghezza. 



Quella di terza qualità 



il 



La forza della luna misurasi dal peso! collo, e copre la groppa, 
o dalla forza che si deve impiegare peri Finalmente la lana di quarta qualità 
ispezza ria ; quanto più è forte e fina ,| copre la parte dinauei del collo o il pet- 
ti migliore . La dolcetta, e ia pastosi- Ito fìuo abbasso de' piedi, compresavi 
là conosconsi al tatto , come pure la sua! parte delle spalle, e poscia le due culatte 
«lasticilà. Bisogna che dopo avere stret-jfino al Lasso delle gambe di dietro. Gli 
to vari fiocchi di lana nella mano, ces-j Spagnuoli la chiamano cayda. La cerni- 
sata la compressionè,cssi riprendano il vo- ta di queste quattro qualità si fa subilo 
lume di prima. £' questa proprietà della 
lana, che la rende atta a faine imbottitu- 
re, matlerazzi, e simili. 



Le lane Sassoni sono le prime, parazioni 



quanto a finezza \ poscia vengono quelle 
dei meriuos di Francia e di Spagna ; 
..'iucilc d«U« pccoie inglesi c della Kurte 



dopo la tosatura , rompendo il vello 
tro le "divisioni che abbiamo indicalo, e 
gettando ciascun pezzo in particolari se- 



In tereset moltissimo al proprietario di 
gregge, al commerciante, ed al manifatto- 
re, di avere un mezzo di valutar la fine»- 



agi ***** 
sa delle lune. Daubentui 
nato a tale effetto di sottoporre i fi)* 
menti isolati della lana ad an micrometro 
posto nel fuoco d' un microscopio che 
ingrandiva i 4 volte gli oggetti. Il 
metro era di vetro pulito, su cui 
segnate alcune linee trasversali ad angolo 
retto di somma finezza, che formavano 
coma una rate, le cui maglie o quadrati 
avevano un decimo di linea. Avendo ri- 
da osservazioni fatte eoa la 
diligente, che i filamenti più 
grossi di ventinove mostra di lana so- 
praffina che gli erano slate inviate da al- 
trettanti manifattori, di rado occupavano 
più di due quadrati del micrometro, ne 
veniva che lo loro grossezza mollificala 
quattordici volle dal microscopio, era la 
mela di 1 4 o ossia la 70* parte di una linea. 
Daubenton aveva pure riconosciuto che 
ì più grossi filamenti della lana più ordi- 
naria, occupavano fino a sei quadrati 
del suo micrometro, il che dava un a 5° 
di linea. Ti erano di quo' peli che dicon- 
si terra, i quali occupavano fino a dodi- 
ci quadrali, la cui grossezza era per con 
un decimo di linea, 
ti in tal guisa i limiti ' della 
finezza, e della grossolanità delle lane, 
Daubenton le divideva in cinque classi, 
sempre mediante il suo istrumento. Non 
ne proponeva 1' uso ai proprietari delle 
gregge, ed ai pastosi; mentre la più par- 
ie di essi non avrebbero avuto i mezzi 
di farne P acquisto, o le cognizioni ne- 
cessarie per vulersene: ma Io suggeriva ai 
ricchi proprietari, ai negozianti, ed ai 
n»anifattori. Pegli altri ei reputava che 
alcuni saggi di cinque sorta di lane ve- 
rificate col microscopio, sarebbero suffi- 
cienti per indicare comparativamente la 
qualità approssimativa della loro lana. < 
Lo strumento di Daubenton serve 
corto benissimo al suo scopo ; ma cre- 
diamo da preferirai uo allru che Ter- 



introdusse io 
oia, e che venne descritto con figura nei 
bulle tu no di Loglio 1 8 a6 delle Società 
d' incoraggiamento di Parigi, sotto il i 
me di misuratore della lana. 



sua costruzione, cercheremo spiegarne il 
principio con bastante chiarezza, acciò 
quelli che volessero servirsene, possano 
farlo eseguire, ove però non credessero 
piuttosto ricercarlo atT inventore che è 
Kachler, a Zwickau io Sassonia, ohe li 
vende a a5o fr. non compreso V Imbal- 
laggio, il porto, il dazio d" ingresso che 
ascendono a 5o franchi. 

Se i filamenti di lana fossero d' una 
Msezza invariabile come i fili metalli, 
ci, sarebbe facile misurarne U diametro 
per quanto fossero fini ; ma essendo ela- 
stici, e quindi soggetti a divenire più fi- 
ni secondo la pressione che si fa su di 
essi, così per confrontarli bisogna sotto- 
porli alla stessa pressione. Il peso che 
impiegasi a tal uopo è di ottone, e pesa 
3 libbre di Lipsia, che corrispondono a 
i/(oo gramme. Questo peso è di forma 
rettangolare, ed è obbligato a muoversi 
in direzione verticale, fra quattro colon- 
nini di ottone che gli servooo di guida. 

Immaginiamo fissate verticalmente sul 
centro della faccia inferiore di questo 
peso, in direzione perpendicolare a due 
dei lati di questo peso, una piccola la- 
minetta d* ottone, grossa mezzo milli- 
metro, e larga ed alta un centimetro, e 
che a questa laminelta corrisponda una 
fessura dello stesso calibro, fatta in un 
dado pure di ottone, attaccato stabilmen- 
te sullo zoccolo che serve di base alle 
quattro colonne regolatrici del moto del 
peso. 

Ora se pongasi un certo numero di fi- 
lamenti di lana, per esempio cento, nella 
fessura «lei dado, tutti disposti paralelli, 
questa fessuro, o j/ailc di essa, »au t iuu- 
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metro, la quale 
sai chiaramente ad occhio nudo, ognuna 
di tuli divisioni, che è Punita di finezza 
delle lune, indicherà che il peso s" innal- 
za di — *— di millimetro : ina 
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'fiuta dai ceqto filamenti compressi sempre di circolo è graduato in terzi di nulli- 
•Ilo stesso grado dal peso costante di 1 , 
chil. 4°° gramme. Questo peso rimarrà 
quindi sostenuto ad una certa altezza al di 
•opra del punto ove poggia a vuoto; resta 
a stabilire questa altezza. La differenza non 
esseodo abbastanza grande per potersi 
graduare, la si moltiplica mediante un in- 
dice piegato • squadra, a lati disuguali) e 
che gira sopra un asse posto ali" angolo, 
i cui pnnti d' appoggio sono sostenuti 
dalla piastra d' ottone che tiene unita alla 
dovuta distanza la parta superiore dei 
quattro colonnini. Una piccola asta attac- 
cata per ano de 4 capi alla cima del brac- 
cio più corto delP indice, e P altro capo 
della quale va a poggiarsi su d\ina picco- 
la bronzina, posta sul peso medesimo, 6 
percorrere alla estremità del braccio lun- 
go, quando innalzasi il pezzo, uno spazio 
dieci volte maggiore se le braccia sono 
fi a loro alla proporzione di 1 ai*. Ivi 
bavvi un arco Ji circolo che si gradua 
segnando zero nel punto ove stà l'indice 
quando la fessura del dado è vuota. 

Considerando soltanto. la parte com- 
pressa dei fili di lana posti nella fessura, 
scorgesi che il loro volume sarà maggio- 
re o minore secondo la toro grossezza ; 
ed in vero per valutarne Ja finezza ba- 
sta misurare esattamente questo spazio. 

Se. per esempio, le due braccia dell'in- 
dice a squadra sono, come abbiamo sup- 
posto nella proporzione di 1:10, e Parca 



fascetta di lana introdotto 
del dado componesi di cento fili, ne se- 
gue che ognuno di essi preso separata- 
mente fa innalzare, il p<so di y~- 0 di 
millimetro. 

Per istabilire una perfetta uguaglian- 
za nei vari gradi di finezza delle lane, 
converrebbe avere dappertutto misurato- 
ri fatti non solo con preaauzione, ma per- 
fettamente uguali in tutte le loro parti 
essenziali: converrebbe, per esempio, che 
il peso comprimente, la larghezza e lun- 
ghezza della fessura del dado e della lin- 
guetta o lamina che vi entra, e la prò» 
porzione delie due braccia, fossero sem- 
pre esattamente uguali, il che è quasi 
impossibile ad ottenersi, quand' anche 
provenissero tutte dalla stessa fabbrica, 
e tanto più poi quando siano eseguile da 
vari operai. Bisogna quindi aspettarsi 
che ciascuno istru mento segnerà per le 
stesse lane differenti gradi di finezza ; ma 
è sempre vero che con esso sì potrà 
noscere la fiuezza di una tal lana in 
fronto di un 1 altra. 

I gradi di Gnezza delle lane sassoni, 
dette lane elettorali, sottoposte allo stru- 
mento di Koehler, Gssnnsi come segue : 



I.a qualità ..... 4 a 5 -f 

5 i a 7 

3.» 7 a 8 

4' » a 9 



Finezza delle lane delie pecore di' Sassonia, introdotte da Ternaux a Saint- 



Oraer 4 Si vede che questa lana non 
Di*. Tetnol T. FU. 



degenerò nella Francia. 
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pulimento de la Drome, ec, che prò- arieti • pecore di Leicester e di South- 



ducouo lane sopranne 

Ma per quanto fine siano queste lane, 
non possono nullameno sostituirsi a quel- 
le che i manifattori francesi sono costret- 
ti a trarre dalla Sassonia, dalla Slesia e 
dalla Moravia, per fabbricare i panni so- 
praffini di Sedan e di Louviers. Ad og- 
getto di liberarsi da tale aggravio, Ter- 
uaux introdusse una certa quantità di a- 
rieti e di pecore scelle nelle più belle greg- 
gìe della Sassonia, in cambio di alcuni bec- 
chi e capre di cascemire di cui arricchì la 
Francia. Non dubita che queste pecore 
di Sassonia, poste in luoghi convenienti, 
ed affidate a pastori accurati non riesca- 
no bene assai presto quanto i merinos 
spagnuoli. 

Se poco rimane a farsi ai coltivatori 
francesi quanto alle lane fine, per soddi- 
sfare a tutu' i bisogni de' manifattori, non 
pnò già dirsi il medesimo dell' 1 altra spe- 
cie di lane con cui si fabbricano i tessu- 



down , ed abbiamo veduto che il gover- 
no riconobbe la Società anonima de Ut 
Savonncr ic. specialmente destinata a na- 
turalizzare in Francia V industria inglese 
delle stoffe rase, il che assicura h> smercio 
di tutte le lane di queste nuove gregge. 

Ti è un'altra specie di lana, non meno 
interessante da naturalizzare iu Francia , 
ed è quella di cascemire ; lanuggine lina 
e pieghevolissima che trovasi generahnen*- 
te sotto il lungo pelo delle capre, ma in 
maggior copia e più fina nelle capre del 
Tibet, delle quali Ternaux ue fece venire 
con ingenti spese una greggia di alcune 
centinaia ; con questa lunuggine, che fi- 
lasi come la lana petliuata, lavoransi a 
Parigi scialli, ed altri oggetti detti di ca- 
scemihe ( Y. questa parola ). 

Varie popolazioni tartare raccolgono 
questa lanuggine snllc loro numerose 
gregge di capre, pettinando ciascnn ani- 
male nella stagione in cui essa staccasi 



ti rasi. E' dimostralo che le lane lun-|più facilmente. Questi medesimi Tartari 
ghe francesi alle ad essere pettinale , so-! si recano a venderla a Novogorod , ai 
no di molto inferiori a quelle d'Olanda, e'negoziauti moscoviti, che la fanno neila- 
prìncipalmenle a quelle inglesi, che som- re dalla tana e la trasportano a Mosca , 
ministrano le pecora di una razza parti- jd' onde si spedisce nelle varie piazze di 
colare detta Dishley e Southdown nel .Europa. Nella Francia V impiegano 5o a 
Leicester shire. Questa lana fu 1 origine in 60 mila chilogrammi di questa sostanza 



quel paese dello sviluppo d' una indu- 
stria estesissima , che la Francia non po- 
trà uguagliare che quando avrà avvezza- 



filamenlosa all'anno. 11 suo prezzo a Pa- 
rigi rimane stabilito quasi invariabilmen- 
te alla somma di 7 a 8 ir. al chilogram- 



ta al suo clima e moltiplicata questa raz- ,mo; la battitura e la mondatura ne fen- 



za di pecore, come ella fece dei merinos 
Alcuni agronomi se ne sono già occupati 
con buon esilo : Wollaston, inglese , for- 
mò una greggia di questa razza pura a 



no perdere circa a 5. per 100. Si calcola 
che ogni animale non somministri cha 
circa mezza libbra o un quarto di chilo- 
graiunla di lanuggine. Quindi per bastare 



Vassonville vicino a Dieppe , della quale. al consumo della Francia, supponendolo 
Tessier, membro dell'Istituto, rese conto di 60,000 chilogrammi all'auoo , occor- 
favorevolmentc, in un rapporto inserito rerebbero a4",ooo capre del Tibet. Do- 



1 itigli Annali di agricoltura del mese di 
aprile i8a5. Il barone di Mortcmart- 
lloisse, il baione df Staci . Cordier e va- 



rrà passare naluralmeule lungo lempo, 
prima che essa possegga si nume» tuo 
greggie di questa tazza : ciò non toglie 



»ii alili ricchi proprictaiii } introdusseio^clie non debba csieiv mollo grata air iu- 
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2gG. Lasa 
traduttore. Accaderà Io stesso come pei 
merino* che, quantunque accolti fredda- 
mente dapprincipio, divennero in seguito 
una sorgente di ricchézza agricola e ma- 
ni&Ctriee. 

I velli delle pècore olandesi ed inglesi 
a lunghe lane, e quelli delle pecore fiam- 
minghe, pesano 5 a 6 chilogrammi; quel- 
li delle pecore indigene di Cotentin , di 
Barry, della Vandea , dell' Alsazia , della 
Sciampagna , ec. , dopo lavati pesano 

I velli dei merinos in tulli que- 
sti paesi pesano il doppio. 

II berrettaio dice che la lana è pigìa t 
quando è mista di bianco , di aero , di 
giallo e di rossastro . Se ne fabbricano 
| tanni grossolani che non si tingono, e 
servono ad uso de' villici. 

In generale, le migliori lane sono quel- 
le dei velli tagliati verso il finire di giu- 
gno, o nei primi giorni di luglio. In In- 
ghilterra si è scelta quest' ultima epoca. 
La festa agricola che dà ciascun anno Co- 
ke nella superba sua tenuta di Hulkham, 
nella contea di Norfolk, in occasione del- 
la tosatura delle numerose sue gregge , 
tutte composte di Southdown , comincia 
ai 6 di luglio. Si reputa esser quello il mo- 
mento in cui la lana ha acquistato il suo 
grado di maturità in quei climi , quan- 
tunque nulla provi che debba essere più 
matura in quella stagione che in un'altra; 
ma essa è la più favorevole. Non ve ne a- 
vrebbe alcun altra in cui si potesse spo- 
gliar le bestie, senza danneggiarne la salu- 
te, del loro vello, che cresce abbastanza 
da quel momento fino all'entrare del 
verno per ripararle dal freddo. Inoltre, 
la lana che si raccogliesse mentre le pe- 
core sono nutrite nella stalla con forag- 
gi secchi , è sempre lordata più o meno 
da pezzuoli di piante o fogìiolinc che vi 
si mischiano, e vi si altaccon per modo, 
che si dura fatica n snel taritele ; dal che 
ne verrebbe ebo lane anche di prima 
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qualità non potrebbero servire che a fa- 
re imbottiture,' materassi e simili. Si po- 
trebbero forse eccettuare i velli dei meri- 
nos, il cui inviluppo esterno è sì fitto che 
le sozzure non vi potrebbero penetrare. 

Per quanto si è detto sulle lane fine 
e sul loro uso, sembra che vi sarebbe 
qualche utilità' a tosare i merinos • due 
volte Panno, anziché una sola, giacché la 
frequenza delle tosature raffina la lana, 
che sarebbe la metà più corta. Quest 1 i- 
dea non è nuova ; renne più volte posta 
in campo, ed anche praticata da alcu- 
ni agronomi. La difficoltà ò di trova- 
re due stagioni favorevoli ; mentre se da 
un lato è utile aver lane fine corte, 
non è meno interessante conservare la 
salute degli animali. Nei climi del por- 
te i mesi convenienti sarebbero quelli di 
marzo e settembre o di aprile, e d'otto- 
bre, ed ancora resterebbero a temersi il 
freddo e le piogge. Converrebbe avere 
moltissime precauzioni che non sono ne- 
cessarie io giugno ed in luglio. 'Nei calco- 
li economici sarehbe pur necessario far 
entrare la spesa di una tosatura di più. 
Pare quindi che bilanciando i vantaggi 
e gP inconvenienti di una doppia tosatu- 
ra annua, si segoirà 1' antico metodo. 

Ala se da un lato- due tosature sem- 
brano impraticabili, almeno in molti cli- 
mi, non si deve trascurare di farne una 
all'anno; non solo per ottenere lane cor- 
te, quali son necessarie per la fabbrica- 
ciotte de' bei panni: ma anche qual mez- 
zo di salute per le gregge, specialmente 
pegli agnelli, ed anche pei sopranni tan- 
to soggetti a' sudiciumi, pidocchi e ti- 
gnuole (V. pecora, tosatura). 

Le lane ntorle^'cioè quelle levate dalle 
pelli delle bestie morte, mediante la cal- 
cina viva, e In cui qualità è tanto inferio- 
re l quella delle lane di tosatura, distin- 
guonsi per la loro rigidezza e poca forza; 
private dell' untume che viene distrutto 
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dall'azione corrosiva della ' calce , noD 
hanno più quella pastosità e quel nerbo, 
che le lane vive conservano anche gran 
tempo dopo la lavatura. 

Le lane delle pecore ammalate non si 
tìngono che molto imperfettamente. Nar- 
ra Buse che avendo (atto tosare a Ram- 
bouillet tre pecore della razza di merinos 
spagnuoli della stessa età , V una sana , 
una malata, e l'altra morta di malattia, ne 
fece lavare e filare t velli separatamen- 
te e ridurre i fili in matasse , con segni 
particolari per distinguerle. Le consegnò 
a Roard di Clichis, direttore in allora 
della manifattura dei Gobelin*, che ne 
fece tingere una per sorta, in azzurro, in 
rosso ed in giallo . L ' accédemia delle 
Scienze, al cui esame vennero dappoi as- 
soggettati tali saggi , trovò che questi 
colori erano vivaci nelle matasse di lana 
della pecora sana, deboli in quelle della 
malata, e foschi in quelle della pecora 
morta. E' inutile il dire che tutte queste 
matasse erano state 'tinte insieme allo 
slesso modo, e con gli stessi bagni. £' 
quindi mollo importante pei manifat- 
tori che vogliono avere tessuti di un 
colore uniforme, far in guisa che le lane 
che essi comperano non contengano mi- 
scùgli di queste varie lane : ma non vi è 
modo a riconoscerle. A Gne d'evitare' di 
essere ingannati, bisogna che paghino 
queste lane difettosa allo stesso prezzo 
delle altre, acciò non vi sia verun inte- 
resse nel mescolarle. 

I magazzini di lana devono essere ri- 
parati dal sole, dall'umido e dalla polvere. 
Le lane si conservano meglio con l'untu- 
me , e soltanto lavate, di quello che di- 
grassateci venditore ha interesse di smer- 
ciarle subito dopo la tosatura , giacché 
scemano continuamente di peso. II com- 
pratore vi trova anch' esso il suo pruGl 
to , mentre avendo più untume , si im 
bianchiscono meglio. 



Le lane, tenute troppo a lungo in ma- 
gazzino, sono soggette ad essere intaccate 
dai bruchi-iignuole che molti credono 
vermi. Questi insetti, che vennero de- 
scrìtti da Daubenton, si attaccano ad ogni 
sorta di oggetti di lana veggonsi svolaz- 
zare dal fine di aprile fino al principio 
di ottobre : allora queste farfalle tignuo- 
le depongono sulla lana le loro piccole 
uova, che scorgonsi difficilmente , e pro- 
ducono i bruchi-tignuole di un color 
giallastro e lucente , e lunghi circa 5 
linee. Questi inselli nascono nei mesi 
d'ottobre, novembre e decembre, se- 
condo che la temperatura è più o me- 
no dolce j crescono poco , e restano an- 
zi intorpiditi durante il verno : ma alla 
primavera crescono e pongono grande at- 
tività a divorare la lana, di cui si nutro- 
no e formano' i gusci che servono loro di 
ricovero. Questi gusci son lunghi 4 a 5 
linee ed hanno una linea di diametro ; 
sono alquanto rigonGi verso la metà, o 
spanti ai due capi. In ognuno di tali gu- 
sci non v' ha che una tignuola che vi si 
tiene riparata, non essendo vestita che 
ri' una pelle bianca, sottile, trasparente, 
delicata; per nutrirsi, essa esce con la 
metà del suo corpo dall'una parte o dal- 
l' altra, potendo girarsi nella parte gonfia 
del suo guscio e cangia di posto alla stes- 
sa guisa delle lumache , quando la lana 
non è loro vicina. Non può cader in dub- 
bio esserci state, o esservi tuttavia tignuo- 
le nella lana, quando vi si scorgono i lo- 
ro escrementi, che sono piccoli granelli 
angolosi , asciutti e del color delle lane . 
Quando questi insetti sono giunti al mas- 
simo loro accrescimento, abbandonano i 
velli, e riliraosi ne' piccoli angoli oscuri 
del magazzino, ove si attaccano pei due 
capi del loro guscio, o sospendonsi al 
soffitto per un solo capo : allora chiudo- 
no le due aperture del guscio, e cangiano 
di forma e di nume ; divengono crisalidi. 
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5 Lara 
Rimangono in tale stato circa tre setti- 
mane; dopo le quali, foraudo la cima del 
loro in voglio che trovasi dal lato del ca- 
po, ne escono tramutati in farfalle. 

Da uberi ton toggiugne non essersi tro- 
vato v tu un mezzo di guarentirsi dai dan- 
ni cagionati dai bruchi-tignuole; che per 
evitarli in parte, bisogna far imbianchire 
i muri ed i soffitti dei magazzini da lane, 
acciò si possano scorgere questi insetti e 
distruggerli ; ' che la lana deve porsi so- 
pra graticci, alti un piede dal suolo, ed 
isolati dai muri ; e che in allora, mediai^ 
te un bastone munito d' un bottone, a 
guisa di fioretto, battonsi le lane, e il di 
sotto de' graticci, per farne uscire le far- 
falle tignuole, che volano via, e vanno a 
poggiarsi sui muri o sul soffitto, ove si 
schiacciano col bottone imbottito del ba- 
stone. Ripetendo di frequente questa cac- 
cia, dall' aprile all' ottobre, si distrugge 
la maggior parte di queste farfalle tignuo- 
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una stufa molto angusta, e le lane acqui- 
sterebbero un odore ingrato. E' meglio/ 
battere le lane, e schiacciare le farfalle co- 
me si è indicato. 

Si guarentisce la lana dalle tignuole 
ponendola in sacchi di carta, che questi 
insetti non possono forare ; ma essi pas- 
sano benissimo attraverso le maglie della 
tela, per introdursi ne' sacchi ove si 4 
posta la lana. 

Prima d'impiegare la lana alla fabbri- 
catione dei tessuti, bisogna lavarla, e di- 
grassarla (Y. lavatoio da Latra). La pri- 
ma di tali operazioni le fa perdere la me- 
tà, e talora fino ai due terzi del suo peso; 
cosicché le lane comuni che si vendono 
coli 1 untume i 5 a ao soldi di Francia al 
mezzo chilogrammo , vendonsi , dopo la- 
vate, da 3o a 43 soldi. Il di grassa men- 
to , che per lo più si fa nelle fabbriche , 
fa loro perdere ancora un io ed anche 
un i5 per ioo. Le lane seguono il de- 
la deposizione delle uo- stino di tutte le mercanzie ; il loro prez- 



le, e •' 

va, che importa maggiormente. Uu fan- 
ciullo può incaricarsi di tale bisogno. 

Le lane che hanno il loro untume so 
no meno soggette a venir intaccate dalle 
tignuole che quando sono state intera- 
mente digrassate, o soltanto lavate; le 
prime si guarentiscono ponendo nel ma- 
gazzino alcuni cattivi velli lavati e di- 
grassati, ove le farfalle tignuole depongo- 
no» le loro uova di preferenza ; altura 
bruciando questi velli cattivi prima che 
i bruchi ne escano per prendere la forma 
di crisalidi, si può liberarsene. 

Gli odori della canfora e dell' essenza 
di terebintina non fanno fuggire le ti- 
gnuole come si è preteso.. I vapori sol- 
forosi molto concentrati le fanno perire, 
al pari di tutti gli altri animali; ma que- 
sto .metodo tiei grandi magazzini non può 
eseguirsi : ciò uon potrebbe farsi che ùi 



zo è in proporzione dei bisogni. Le lane 
comuni, il cui consumo è immenso, si 
vendono più facilmente delle lane fine e 
sopraffine, il cui uso si limita a farne tes- 
suti di lusso. 

Neil' impero russo v' hanno belle lane 
che producono le pecore della Crimea; si 
fa gran couto delle pelli miste di nero e di 
grigio che vengono da quel paese. Sono 
oggetti di capriccio che si pagano mollo 
cari. Le pelli nere a lana arricciata delle 
bestie calmucche hanno gran valore ; le 
più care son quelle degli agnelli abortati 
d'Astracan, d' un nero grigio vellutato, e 
mollo arricciate. 

A vantaggio dei coltivatori francesi che 
nou trovavano da vendere le loro lane, 
una ordinanza del re, in data del 1 4 
maggio i8a3, lassò le laue forasticre che 
entrassero tu Francia come segue ; 
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Lane gregie, del prezzo di i/,ai« la libbra , compresevi 
quelle che vengono direttamente dalle scale del Levante 

o di Barberia, del prezzo di i/,5o f 3o f. 
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La legge doganale del 17 maggio 18 a6,, le lane lunghe d'Olanda e dell' Inghil- 
prjomulgata il a 3 dello stesso mese, mo- terra. (E.M.) 
dificò e stabilì i dazi d 1 ingresso in Fran- 
cia (V ogni specie di lana, nel modo se 



gnente. 



d'ogni Squali tà, 



* LANAIUOLO. Artefice di lana che 
fabbrica PA»!»Tti!ii (V. questa parola). 

* LANATA. Asta o bastone di legno, 
in cima al quale è avvoltato un pezzo di 



sevi quelle di vigogna, di Lama, 3o fr. pelle di castrato, che serve per ripulire 
per 100 del loro valore alla frontiera, e l'anima del cannone dopo averlo spa- 
del peso netto. Non verrà però ammessa rato. 

dichiarazione di valore per meno di 1 fr. * Lanata o lavata da cat.afato, dicesi 



al chil. per le lane gregge, di a fr. per 
quelle lavate a freddo, e di 3 franchi per 
quelle lavate a' caldo. Nel caso che ai di- 
chiarasse un valor falso, l'amministrazio- 
ne delle dogane, o i suoi agenti, faranno 
uso del diritto di preenzione, quale è sta- 
bilito dalla legge del 3 aprile 1796. 

Nella stessa legge, le lane tinte d' ogni 
aorta' vengono tassate a 3oo fr. per 100 
chilogrammi , locchè equivale ad una 
proibizione. . 

Le pastone francesi si trovano in tal 
guisa abbastanza protette, ed i manifat- 
tori non vengono -ad essere privati della 
lana che la Francia non produce ancora 
in quantità sufficiente, come le lane so- 
praffine di Sassonia e della Moravia,' e 



-anche un simile strumento, col quale si 
stende il sego ed anche la pece ne* com- 
menti delle navi ed allora si dice lanata 
da pece. 

LANCETTA. Oltre ad uno strumen- 
to chirurgico di questo nome, che si a- 
dopera particolarmente a levar sangoe, c 
che si troverà descritto all'articolo stru- 
menti cnincftGicf, chiamami in tal guisa 
vari altri utensili usati nelle Arti indu- 
striali : ne indicheremo qualchedano. 

Lancetta, chiamano i beccai un pic- 
colo coltello, la cui lama è corta, alquan- 
to larga, e molto aguzza ; la adoprano 
per uccidere i buoi, cacciandola loro fra le 
due corna, in vece di ammazzarli col ma- 
glio come si facera una volta. 
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Lancetta. LT intagliature in legno per 
le tele o carte stampate adopera od u- 
tensile cai dà questo nume, e che somi- 
glia realmente alla lancetta de 1 chirurghi. 
Questu ferro è tagliente da ambu i lati, e 
multo aguzzo ; è attaccatu all' estremità 
d'un manicu di legnu, e adoprasi per in- 
cavare le tavole che intaglia. Fa entrare 
obbliquamente la lancetta nel legnu di 
tiglio, intorno ai.lnughi che ruul incava- 
re. In tal guisa, pune in libertà il legnu 
che leva poscia con tutu facilità. 

Lancetta. I lavoratori in paglia, in 
cartone, in carta, adupranu pure un u- 
tensile di questu nome ; è questu una 
lama lunga circa tre a quattro centime- 
tri, larga in punta, e tagliente dai due la- 
ti ; somiglia molto ad un raschiatoio da 
scrittoio. Ve ne ha di varie dimensioni, e 
di varie forze, secondo la natura del la- 
voro cui si destina. >Le lancette che ser- 
vono a tagliare il cartone sono più gros- 
se di quelle che non devono tagliare 
che la carta o la paglia. (L.) 

* Lancetta, dicono i magnani ogni 
ferro in asta o a punta, con coi sono ar- 
mati nelP estremità superiore i cancelli, 
le ferriate, e simili chiusure. 

* Lancetta. Quel ferro che mostra le 
ore negli oriuoli e simili. 

Molte altre arti adoprano utensili pres- 
sa a poco simili, e quasi sempre delle 
forma di quelli che abbiamo descritti. 

w 

* Lancetta. Sorta di barca ( V. lan- 
cia). 

* LANCETTINA. Piccola lancetta e 
dicesi per lo più dagli oriuolai parlando 
della lancetta del registro, la quale serve 
a indicare i gradi del regolatore ( V. mo- 
strino ). 

* LANCETTONE. Sgomento da ta- 
glio corredato d'una guida delta docce t- 
ta, il quale serve alle operazioni di lito- 
tomia. 



Lande 

LANCIA. Qaesta parola ha vaiit ai' 
gnificati nelle arti industriali. 

Lanci*, chiama I' armaiuolo una lama 
d' acciaio appuntita a foggia di dardo a 
due tagli, lunga circa 3 decimetri , che 
tiene una doccia alla sua base in cui ai 
adatta un lungo manico di legno, Un 
tempo adoperavasi nelle battaglie o nei 
tornei. Quest'arma venne introdotta nel- 
la cavalleria francese, il che fece dare ai 
soldati che le adoperano il nome di lan- 
acri» 

Lancia , chiamano i modellatori in i- 
stucco, in creta , in gesso o in cera una 
specie di spatola onde si servono. 

Lancia, chiama il fornaciàio una spran- 
ga di ferro lunga a 3 a 5o decimetri ( 7 
a 8 piedi ), che introduce fra le pietre , 
ond' è caricata la fornace da calce , a fi- 
ne di darvi aria per agevolare il passag- 
gio della fiamma che deve raggiungere 
tutte le pietre e svolgerne 1' acido car- 
bonico. Questa spranga è appuntita da 
un capo, e piegata ad anello per P altro , 
a fine di dar all'operaio la facilità di ma- 
neggiarla, e la forza necessaria a tal uopo. 

Lancia. Barchetta al servizio della 
grosse navi ad uso specialmente di co- 
municarsi da nave a nave, o per andare 
da esse a terra; e così pure da'tonnarot- 
ti diconsi lance que' due bastimenti die 
reggono le parti laterali della rete , chia- 
mata leva, e servono anche per uso di 
ealare e salpar la tonnara. 

* Lancia da Juoco. V. miccia. 

*LANCIAIO. Tenditore di sferre, co- 
sì detto perchè in antico i lanciai vende- 
vano lance ed altre armi usate. 

* LANCIATORE, chiamasi fra i pe- 
scatori colui che prende i pesci colla fio- 
cina , che anche dicesi fiocinatore. 

LANDE. Vaste pianure il cui suolo 
arenoso è sterile , o non produce che 
piante sparsele di quasi niuna utilità,co- 
mc sono le eliche , i giunchi , le ginestre 



Digitized by Google 



Ioni 

c umili, non buone che a riscaldare 
fumi. Per to più al di sopra della sabbia 
▼i ha ano strato argilloso, o composto 
di ciottoli agglomerati con un cemento 
ferruginoso ; le acque piovane non vi 
hanno scolo , nè si dissipano che con la 
evaporazione. Questi terremotasti e mi- 
serabili, comuni pur troppo in Sologna 
vicino a Bordeaux, in Vestfalia, in Bret- 
tagna , ec. , non compenserebbero con 
verun utile raccolto le cure e le spese 
della coltivazione, e vengono quindi ab- 
bandonati alla naturale loro sterilità: so- 
lo alcune scarse greggio di pecore vi tro- 
vano un misero cibo, e le acque stagnan- 
ti rendono spesso malsano l'abitar* i. 

Nullameno sarebbe facile introdurre 
nelle lande un sistema di coltivazione 
profìcuo allo stato, alla popolazione dei 
vicini paesi, al commercio, ed anco al 
proprietario illuminato , ohe ritrarrebbe 
in capo a pochi anni immensi profitti 
dai capitali che dedicasse a tale impresa. 
Egli è principalmente in tal caso che 1' 
industria agrìcola, e la istruzione parti- 
colare possono ricevere utili applicazio- 
ni, come lo provano vari! saggi tentatisi 
iu diversi luoghi, e specialmente in We- 
stfalia, ove i poderi si vanno moltiplicati 
do in paesi un tempo molestati dalle ma- 
lattie, dalla fame e dalla miseria. La pri- 
ma cosa da aversi in mira è dare sco 

10 alle acque piovane , che coprono 

11 suolo principalmente nel verno , o Di- 
cendovi de' canaletti , o rivoltando la 
terra fino al disotto dello strato di argil- 
la, per lo più assai sottile, che opponesi 
alla feltrazione. Siccome questa opera- 
zione sarebbe molto costosa , e vi sareb- 
be luogo a temere di non pagare nè 
meno le spese , si ama meglio forare 
il suolo di tratto in tratto con buchi (at- 
ti eoa trivelle, ove V acqua si riunisce e 
viene assorbita dagli strati inferiori. Po- 
scia vi si coltivano alcune piante cui non 

Di*. Tecnol. T. /7/. 
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sia contraria una tal qualità di terreno ; 
in tal modo le lande di Armagnac ven- 
nero cangiate io vigneti. Qualsiasi specie 
di coltivazione, indurrebbe a poco a 
poco della 'freschezza nella state , e de- 
porrebbe on terriccio vegetale che col 
tempo si accumulerebbe in maniera da 
rendere al terreno la sua fecondità. Al- 
cune piantagioni di foreste , principal- 
mente quelle di pini e d' altri albe/i ver- 
di che sfidano la siccità dei calori estivi, 
potrebbero dare abbondanti prodotti.. 
Rimandiamo agli Annali d' agricoltura 
quelli cui interessa questo argomento , la 
estensione delle sue particolarità non per- 
mettendoci di trattarlo più estesamente. 

(Fr.) 

* Lìbdii, diconsi in marineria le spran- 
ghe o catene di ferro le quali sostengo- 
no le mucche delle sarchio, ritenendole 
unite al bordo. 

LANDÒ'. Eccellente vettura a quat- 
tro ruote, la cui cassa è sospesa a molle 
a C, e serve si in città che in villa ; la 
sua cassa ha per lo più quattro o sci 
piazze poste di contro , ed ha un coper- 
to intelaiato che apresi a cerniera metà 
al dinauzi e metà air indietro , cosicché 
si può del pari che in un calesse, ed an- 
che meglio, assai scoprirsi o ripararsi dal- 
le intemperie. E' più pesante di un ca- 
lesse, ma senza confronto più agiata; 
principalmente pei viaggi : mentre quan- 
do il suo coperto è chiuso ed ingancio to 
forma una imperiale solida , sulla qualo 
si può porre un valigione pieno di chec- 
che sia, ciò che non si può fare con un ca- 
lesse senza sformarlo ed anche romperlo. 
Ma le snodature e le commettiture delle 
diverse parti componenti un landò de- 
vono esser fatte con gran cura e con un 
legno secchissimo ; la menoma variazione 
che aecadesse nelle loro commettiture o 
nelle lor dimensioni impedirebbe il per- 
fetto cowbuuuisi della cassa cho ujù 

s 9 
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chiuderebbe più eaattamente, condizió- dinanzi del quale c guernitu di una porti* 

ceQa che apre a cerniera chiusa cuu un 
piccolo chiavistello ; è l'atta <T una lastra 
di vetro o di corno : al di dietro vi è una 
impugnatura di grosso filo di ferro eh* 
serve a tenerla in mano. Sulla parte su- 
periore v' ha un cuuo di latta bucherata , 
ed aperto alla cima, per dare sfugo al fu- 
mo ed all' aria bruciata, e che termina 
con un uncino per appendere la lanter- 
na al muro. Il cilindro è chiuso alla par- 
ta inferiore con un fondo piatto, nel cen- 
tro del quale vi è saldata una doccia, 
in cui ponevi una candela o una lam- 



(£. M. ) 

* Lardo'. Sorta di laucìa grossa la 
quale per lo più ha un albero nel mezzu. 

' LANIFICIO o LANIF1ZIO. L'ar- 
te di metter in opera le lane, e qualun- 
que opera di tal arte (V. laju, fami- 
i am ). 

* LANINO , artefice che lavora di 
lana. 

LANTERNA. Nel significato generale 
la parola lanterna , indica uno strumen 
tu leggero fatto in parte o interamente 
•li materie trasparenti, ed atto a ricevere 



Eternamente un corpo luminoso , sicché 
sparga luce per tutte le parti atte a la- 
sciar passare la luce. Deve esser fatta in 
modo da lasciar entrare V aria inferiore 
>enza cui non potrebbe avvenire la com- 
bustione del corpo acceso. Bisogna pure 
lasciargli alcune uscite per cui possa 
•fuggire il fumo ed i residui della coro 
L ustione. 

La forma delle lanterne varia fogge 
oecoudo Tirso cui devono servire. Sono 
portatili, e servono a far lume nelle città 
* he non hanno fanali, o lanterne sospe 
se: in tal caso si fanno di latta, o di ot- 
tone sottile, con un vetro o una laminet- 
la sottile di corno trasparente sul dinan 
v i Sa ne fanno di velo, di tela, di vetro, 
«li carta o simili. Adopransi pure per sa 
lire le scale, scendere nelle cantine, per 
correre i granai, la scuderie, ec. Le lan- 
terne da scuderia per evitare pi' incendi 
sono tutte di latta bucherata d'un infi- 
. xiità di piccoli fori. (L.) 

Questo utensile, che ha per iscopo di 
guarentire dal vento, o dalle intemperie 
una candela o una lanipana , e di toglie- 
re il pericolo d' incendio, si è costruito 
iu differenti fogge. La lanterna più co- 
muue è un cilindro di latta di circa 9 u 
*o conlimctri (4 pollici) di diametro, il 



pana. 

La lanterna cieca ha il suo fondo se- 
paralo dal cilindro, e tiene pure nn ci- 
lindro aperto da un lalo ed in alto ; in. 
questo cilindro ce ne introduce un altro 
che può girare u sfregamento. Se le due 
aperture dei cilindri sono 1' una dirim- 
petto all' altra, la luce spargesi al di fuo- 
ri ; ma quando esse non » incontrano, la 
lanterna sembra spenta. In tal guisa ai 
può all' istante uscir dalle tenebre, e 
novare V oscurità quando si vuole. 

L' uso delle lanterne c assai freqi 
te in marineria, ove i venti le rendono 
indispensabili, ed ove inoltre sono da te- 
mersi oltremodo i rischi del fuoco : vi si 
adattano di prefereuza le lastre di corno, 
perchè sono meno fragili ; ma di recen- 
te si è introdotto V uso delle tele metal- 
liche che fauno gli stessi effetti, e non 
hanno l'inconveniente né di dare una luce 
fosca, nè d' esser fragili. Come osservò 
Dose, è da gran tempo che si fa uso nel- 
la marineria francese di lanterne compo- 
ste di fili di ferro molto vicini, legati fra 
turo con altri fili perpendicolari, che han- 
no la figura d'un cilindro chiuso alle due 
oime con dischi di ferro. Si riconobbe 
che facendo uso di questo strumento, il 
fuoco non vi si può comunicare dal di 
dentro al di fuori; cosi la Francia usava 
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gft <1a gran tempo una lampana quasi li- 
mile a quella di Davy ( V. lampa**). 

La Riviere di Ginevra immaginò di 
•ostituire ai vetri da lanterna laminette 
di acciaio brunito bucherate d'una quan 
tità di forellini, mediante un ingegnoso 
inismo di tua invenzione che lascia- 
la luce. 

(Fr.) 

Le lanterne prendono rari nomi, se- 
condo il loro uso, la forma, o il no- 
me del fabbricatore ; quelle guernile di 
riverberi falli d'uno specchio metallico, 
o di vetro con la foglia , e quelle che si 
collocano in cima de' rari ad uso dei 
navigatori, diconsi parali. . (L.) 

* Lartbrra. Specie di rocchetto, che 
si adopera principalmente negl' ingranag- 
gi delle grandi manchine. Queste lanter 
ne sono due piastre rotonde di ferro e 
forate di tanti fori quanti denti ha il roc- 
chetto. Questi denti altro non sono che 
cavicchie impostale ai due capi e ribadite 
con le due piastre . Si fanno pure di ta- 
li lanterne di legno, cerchiale soltanto di 



dentata. Indicasi con 
tal nome una parte di macchine, che con 
un ingranaggio produce un moto alter- 
nativo circolare. E' qnesta una lanterna 
non guernita di denti che per metà della 
atta circonferenza (V. fig. a i della Tav. 
XXXII della Tecnologia). Questa lan- 
terna B, non può alzare o abbassare il 
segmento R che fino a tanto che continua 
l'ingranaggio ; ma appena V ultimo den- 
te ha cessato d' agire sol segmento B, il 
peso D che esso aveva innalzato opera 
su questo segmento, e Io riconduce alla 
prima sua posizione. 

Lanterna a periferia variabile . E 
questa pure nna parte di varie macchine, 
ingegnosamente adattata dagli Inglesi ai 
torni e ad altre macchine in cui vogliasi 
cangiare il rapporta fra la potenza e la 
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resistenza, secondo l' uopo, e quasi istan- 
taneamente. 

Il modo di ottener tale effetto è 
quel medesimo che si ò indicato per le 
carrucole (V. T. IV, pag. 49) sostitoen* 
do alle parti <*,a denti da lanterna . 
(V. $£. 5, e 4 Tar. XI delle Arti mec- 
caniche). 

Lantbbra . Il bottonaio-passaraanaio 
dà un tal nome a due piccoli coni tron- 
chi vuoti formati di due piccoli dischi di 
legno, alla stessa guisa delle lanterne da 
ingranaggio, con un certo numero di pic- 
coli fusi all' intorno pure di legno. La 
sola differenza è che i due dischi della 
stessa lanterna hanno diametri differenti, 
sicché ogni lanterna presenta come 'di- 
cemmo la forma d'un cono tronco, e 
non d' un cilindro. Queste due lanter- 
ne sono collocate sopra due regoli di le- 
gno che possono scorrere V una contro 
l'altra, secondo la lunghezza della ma- 
tassa che dipanano con facilità sul roc- 
chetto dell' orditoio. 

Lìhteusa, chiama pure il fabbricato- 
re di veli uno strumento che gli serve 
per levare le sete dall' orditoio, per tra- 
sportarle sui sraat del tessitore. 

Lanterna. L' orditore quando adope- 
ra un orditoio rotondo che giri sopra sè 
stesso chiama lanterna il castello che ser- 
ve a contenere il mulinello da ordire, e 
tutte le parti di esso (V. orditore). 

(LO 

* Larterri. Quella parte delle cupo- 
le che è in cima, detta anche pergamena. 

* Larterra. In marineria chiamasi con 
tal nome un vaso di legno fatto espres- 
samente per contenere un cartoccio a fina 
di poterlo trasportare ben difeso da ogni 
pericolo di fuoco. 

Larterra magica. Riuniremo sotto 
questo titolo vari sfornenti d' ottica, 
fondati sopra uno sfesso principio, e de- 
stinati a pingere le immagini dei corpi 
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ingranale sopra una tela tata in nna 
starna oscura, o sopra una lastra di ve- 
tro offuscata. 

Megascopio. 

• » * 

Questo strumento inventato da Char- 
les (V. Tav. X, fig. 7 delle Arti ji- 
siche ), componesi d 1 un vetro ientico- 
lare, attaccato al foro d'un imposta. 
Un pò in là dal fuoco di questo vetro, 
ponesi un corpo qualunque C, che illu- 
minasi vivamente o coi raggi solari, o 
con la fiamma d' una candela, che vi si 
riflette contro, mediante uno specchio 
convenientemente disposto. I raggi ema- 
nati da quesP oggetto si spezzano all'en- 
trare ed alP uscire dalla lente, e traspor- 
tano T immagine ingrandita sulla tela KL. 
1/ immagine è. tanto più grande quanto 
più vicino al vetro è V oggetto, benché 
sempre al di là del fuoco principale; 
(V. lente) essa comparirà rovesciata, 
ma si evita questo inconveniente rove- 
sciando r oggetto medesimo. Perchè ta- 
le immagine sia netta bisogna porre la 
lastra a sufficiente distanza, che si dovrà 
accrescere tanto più quanto più viciuo 
al fuoco è P oggetto, il che limita P in- 
grandimento ali' estensione della stanza 
oscura, ove si fa P esperimento. Quanto 
più grande è la immagine, tanto meno 
precisi ne sono i contorni. 

In vece d' una sola lente, accostumasi 
riunirne varie in uno stesso tubo a6, ed 
acromatizzarle * (V. CAWHooennLF.) , per 
evitare i colori d"" L ide che rendono con- 
fuse le immagini. Allora queste riman- 
gono nitide e di una maggior granderza 
(V. microscopio), e si possono secarne 
figure utilissime per le ricerche di storia 
naturale o di fisica. In tal modo oltiensi 
un ing: ndimento che ari iva fino a 20 
volte le dimensioni degli oggetti, dei qua- 
li si possono segnare es^hmente i con- 
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torni, e raffrontare la grandezza del!* 
parli. Il megascopio fa le veci di micbo- 
scorto so 1, are ( Y. questa parola ) alme- 
no per esaminare i corpi che non siano 
d' estrema piccolezza. 

La CAMERA CHIARÌ, la CAMERA* LtTCtDAy 

la camera oscura, si fondano sugli •tessi 
principi!. Questi apparati vennero de- 
scritti loro articoli. 

La lanterna magica è . una specie di 
megascopio portatile, nel quale gli ogget- 
ti s' illuminano con nna lampara, e ri 
rendono mobili per rappresentar vari 
quadri. Ecco la macchiouccia inventala 
dui padre Kircher, autore di vani dotti 
scritti. 

Una cassetta di latta (fig.9), alta circa 
2 decimetri, lunga 16 e larga i5 ( 7 a 8 
pollici, sopra 6 e 5), contiene uno spec- 
chio concavo AB posto al fondo, ed una 
lampana C che deve essere molto vicina 

ma lo possa riscaldare o annerire. Que- 
sto specchio si fa di 16 centimetri (6 pol- 
lici) di fuoco, e la lampana deve esser po- 
sta alla metà di esso: al di sopra v'ha un 
cammino coperto d' un cappello conico, 
come nelle lanterne comuni. M cammino 
lascia passare il fumo, senza che vegga si 
al di fuori il chiaro della lampana ; giac- 
ché la stanza ove si fa questo esperimen- 
to dev* essere perfettamente alP oscuro . 
Il fondo AB , ha una porticelia che a- 
presi a cerniera per di fuori, e sulla qua- 
le adattasi lo specchio', che per lo pid 
si fa di ottone inargentato, o di latta 
battuta e ben brunita , come pei varali. 
Piene di dietro un' asta nel centro che 
attraversa la porticelia in una doccia a 
fine di poter farlo avanzare o retroce- 
dere come si vuole. La lampana ha due 
o tre lucignoli riuniti in un tubo, o por- 
ta lucignolo, schiacciato, acciò la riflessio- 
ne du AB verso IN non trovi ostacoli. 
Sulla faccia di-Si cassetta ebe è oppo- 
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ala allo specchio, « fo una apertura 
larga un decimetro, ed ulta 7(3 pollici 
e mezzo a a e messo ), innanzi della 
quale è saldato un [tozzo di latta IN che 
tiene una fessura a ciascun iato j queste 
due fessure sono l'una dirimpetto air al- 
tra, in modo che ti possa scorrere una 
piccola lamina di vetro in forma di pa- 
ralellogrammo, sopra la quale sono di- 
pinte, con colori trasparenti, varie figu- 
re. T hanno diverso di tali 
rappresentano vari soggetti come or ora 
diremo. Tali 'lamine s'incassano in picco- 
le cornici di legno che entrano e scorro- 
no liberamente nelle due fessure poste 
dirimpetto, e che abbiamo accennati 

Questo pezzo IN tiene un tubo in 
cui ne possono entrare due altri, che si 
allungano facendoli uscire, come quelli 
dei cannocchiali, per porli a conveniente 
distanza dalle laminette di vetro. Questi 
tubi ai fanno cilindrici o quadrati, secon 
do si vuole che f immagine sia rinchiu- 
sa in uno spazio rotondo o quadrato ( V 
fig. 9 e io). Ad uno di questi tubi adat- 
tasi una lente larga 8 centimetri (3 polli- 



ci) e del 



So5 

figura dipinta che si fa scorrere in una 
scanalatura E e, in modo da collocarlo 
nelP asse CN dei tubi e dello specchio, 
sicché, il suo piano sia perpendicolare a 
quest'asse. Verso il fuoco del vetro D d 
vi è la lente Gg ; essa è attraversala dai 
fasci EM , em che partono dai vari pun- 
ti dell'* oggetto, in modo da rendere que- 
sti raggi paralelli , di divergenti che e- 
reno, poscia a convergere nell' uscire a 
che ad incrociarsi (V. lb«ts) ; di là attraver- 
sano 1» ultima lente Uh, che diminuisce 
la divergenza che avevano acquistato do- 
po essersi incrociati. 1/ immagine dipi- 
gnesi quindi sulla tela KL , ove trovasi 
ingrandita e rovesciata; ma siccome in* 
troduconsi nella scanalatura le figure ro- 
vescie*, le loro immagini si veggono di- 
ritte sulla tela. 

In generale le figure devono essere di- 
pinte con colori vivaci , e in profilo ; 
quindi non vi si fanno che immagini 
grottesche , e Ggure stravaganti in posi- 
ture singolari. Disegnansi prima sulla 
carta le Ggure che si vogliono farvi, ed 
attaccasi questa carta sul vetro. Poscia, 



fuoco, ed air ultimo prendendo un 



tubo un'altra lente di circa i5a 16 cen. 
ti me tri (5 a 6 pollici) di fuoco. L' altro 
capo di ciascun tubo tiene un diaframma 
di carton nero, per arrestare i raggi alla 
circonferenza che danneggierebbero la 
nitidezza delle immagini. La distanza dei 
vetri dipende da quella cut si vuul col- 
locare la tela o il vetro offuscalo che ri- 
ceve le immagini. La fig. io mostra l'ap- 
parato in azione. 

V effetto della lanterna magica facil- 
mente comprendesi (fig. 8) . La fiamma 
C tramanda raggi per ogni parie ; questi 
vengono portati sull'oggetto EC che in 
tal modo trovasi vivamente illuminalo, e 
di coi si può accrescere lo splendore ag- 
giungendovi di dentro un velro lenticu- 
lare Dd L' oggetto, come si disse, è una 




è intinto in 
po' di nero fumo, segnansi leggermente i 
contorni del disegno ; si possono anche 
segnare coi colori più oscuri qwc segni 
che devono avere una tinta più scura. 
Quando i segni sono ben secchi, ri colo- 
riscono e si ombreggiano le parti più 
chiare, servendosi dei colori proprii dì 
ciascun oggetto, senza por nulla sugli 
spazi che devono essere del tutto 
ri . I colori che usansi di 
sono le ocre, l'azzurro di Berlino, il ver- 
derame calcinato, la gomma gotta, la lac- 
ca fina, il bistro, ce. Tutti questi colo- 
ri si devono stemperare e macinare «on 
una vernice grassa assai bianca , ed a- 
ver cura di far che P uno stacchi distin- 
tameli le dall' altro, e che variino molto, 
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giacche te una figura non ne avelie che 
tre o quattro, essa farebbe poco effetto ; 
b moltitudine dei colori produce imagi 
ni più piacevoli. 

Si può animare il quadro con un* a- 
stuzia ingegnosa. Collocasi metà d' una 
figura su di un vetro, e metà su d' un 
altro ; per modo che quando la cosa sia 
disposta come conviensi, la figura sembra 
mun versi. Così dipingesi sul vetro di 
nanzi un mulino a Tento senta ali, e que- 
ste dipingonsi sopra un altro vetro ro- 
tondo che gira, mediante una corda e- 



fecili a 

rappresentarsi : 

Una donna che si leva e si ripone la 
maschera ; 

Due uomini che segano una pietra, o 
un legnaiuolo che pialla ; 

Un uccello che scappa di gabbia c va 
a poggiarsi solla mano d' una signora ; 

Due montoni che cozzano colle corna; 

Un cacciatore che tira ad una lepre 
che gli fugge dinanzi ; 

Un duello olla spada ; 

Alcune navi che vogano e simili. 

La tela che ricere l'immagine è posla 
per lo più 3 a 4 metri (gaia piedi ) 
lontana dalla lanterna magica ; quanto 
più ne è distante, tanto più grandi sono 
le immagini, ma sono altresì meno illu- 
minate e meo nitide. 

Fantasmagoria. 

Quando si fa cangiare la distanza dal- 
l' oggetto Ee (fig. 8) alla tela ed ai vetri 
CAN divergenti Gg ì Uh, lo grandezza 
della immagine sulla tela RL varia anche 
essa. Quindi si può col movimento dei 
tubi, far apparire un oggetto piccolissi- 
mo, poi farlo crescere a poco a poco : 
collocando la lanterna magica vicinissima 
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alla tela ed allontanando molto la lente 
H/i da quella Gg, l'immagine è assai pic- 
cola. Allontanasi a poco a poco dalla tela 
l'apparato, mentre si fa rientrare il lobo; 
e se questi due movimenti si fanno io lai 
proporzione fra loro che i fuochi delle 
lenti siano nelle disposizioni convenien- 
ti , l' immagine s' ingrandirà senza che 
cessi di esser nitida. Con V abitudine 
si apprende ben tosto a regolare que- 
sti due movimenti . Sembra allora ci» 
l'oggetto che era molto distante siasi risi - 
vicinato a poco a poco, mentre in un 
luogo oscuro, non avendo l'occhio verun 
punto di confronto, valuta la distanza del 
corpo dietro l' angolo ottico sotto cui lo 
scorge. La chiarezza dell'oggetto forma 
però essa pure un elemento di tale valu- 
tazione, e che quanto più esso è lontano 
tanto meno illuminato deve apparirci : in 
questo esperimento avviene invece il 
contrario , giacché la quantità totale di 
luce che è sparsa sulla gran figura, lo 
era anche sulla piccola, che quindi è più 
illuminata, quando all' opposto, perchè 
T illusione fosse compiuta, dovrebbe es- 
serlo meno. 

Ad onta di tale difetto, con un pò 1 di 
destrezza produconsi effetti singolari su- 
gli spettatori. Si può anche far variare! 
dovere la chiarezza delle immagini po- 
nendo un vetro opaco e mobile dinansi 
all'obbiettivo, per intercettare più o me- 
no de' raggi luminosi, e far sulla immagi- 
ne un'ombra, che vada scemando, a mi- 
sura che essa ingrandisce. Scegliendo be- 
ne i soggetti, ed accompagnando T espe- 
rimento con gravi antecedenti, e con una 
musica lugubre eseguita sopra V armo- 
nica , si arriva a destar lo spavento 
nell'animo di qlcuoi di esquisita sen- 
sibilità nervosa , non prevenuti di tal» 
effetti. Quesli esperimenti, immaginai» 
di recente, destarono la pubblica curio- 
sità , ed alcuni industri fisici ne ollen- 
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applausi, • particolari pro- 
fitti. Vantavansi trar dalle tombe gli uo- 
mini celebri che facevano parlare con- 
forme al loro carattere ed alle loro azio- 
ni ; mostravano agli astanti alcuni prete- 
si loro parenti che pronunciavano mas- 
sime, che venivano da quelli interpreta- 
te secondo la tendenza alla credulità, ec. 



Ombre 



Facciasi in un tramezzo una apertura 
quadrangolare a foggia di quadro , alto 
per esempio 6 decimetri, e lungo i a ( a 
piedi e 4), ad una altezza di circa a me- 
tri ( 6 piedi ) dal suolo , e tendasi sopra 
questa apertura un velo gommato, o una 
tela assai rada e fina , per ricevere varie 
immagini sopra un telaio della stessa 
grandezza ( e ve ne ha tanti quanti sono 
i quadri che si vogliono rappresentare); 
tendasi una tela simile sulla quale dise- 
gnasi in soli contorni uu paesaggio , un 
edilizio, o qualsiasi altra prospettiva a- 
naloga alP oggetto che vuoisi rappresen- 
tare. Questo quadro si ombreggia attac- 
candovi variti carte sottili ed intagliate. 
Fer le tinte chiare non se ne pongono 
che una o due *, per le mezze tinte tre o 
quattro ; per le ombre cinque o sei, ed 
anche più. Il profilo di queste carte si 
segna sovrapponendole al contorno già 
fatto, e lucidandolo \ poscia lo t incolla 
con diligenza ed esaltezza , e rendesi il 
disegno più corretto , uguagliandolo con 
un po' di bistro. Si giudica delP effetto 
del quadro riguardandolo contro il chia- 
vo, che in allora deve dare P immagi- 
ne d* una scena da teatro o d' una ve- 
duta d'ottica. 

Intagliansi alcune piccole figurine di 
«cartone di cui rendonsi mobili le parti , 
secondo i movimenti che si vuole esse 
imitino . li quadro è poslu dinanzi al- 
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P apertura del tramezzo , e innanzi ad 
esso stanno gli spettatori coi si vnol da- 
re il trattenimento di tali rappresenta- 
zioni, facendo muovere le figure dietro 
alla scena che si è preparata e senza la- 
sciar discernere i mezzi impiegati per 
produr tali effetti. Le piccole figure pre- 
sentaci al di dietro del quadro; la stan- 
za è oscurissima ; ma dietro della tela , 
nella stanza vicina vi 4 una gran luce ; 
colà si fanno muovere le figurette , • 
si parla per esse tenendole all' altezza 
conveuiente nel punto della scena cha 
deggiono occupare, ma avendo ben cura 
nel farle muovere di porsi in modo chs 
non cadano altre ombre sulla tela fuor- 
ché quelle delle figurine che si faniu 
agire. 

Per farle muovere secondo li vuo- 
le, attaccansi alle loro parti mobili picca- 
li fili di ferro che dirigonsi tutti verso i 
piedi della figuro, dietro al cartone 
so di che è composta, e si tengono 
sti fili in mano al disotto del quadro o 
dietro alle carte incollate sulla tela. Que- 
sti fili terminano* con anelli ove infransi 
le dita della mano destra, in modt che 
ciascun dito dia il moto ad una dui)-* par- 
ti mobili f la sinistra tiene il ùìo'ii ferro 
che sostiene tutta la figura. In tal guisa 
si può far avanzare, retrocedere gestire 
la figura, senza che dall'altro Itto della 
tela scorgasi la manovra che la k muo- 
vere ; e siccome nel quadro noi si vede 
P ombra di questa figura eh* quando 
presentasi dinanzi alle parti poco om- 
breggiate , si può facilmente casconder- 
la e farla ricomparire come si ruole, far- 
la andare e venire girandola a tempo, 
sostituir vene uo'altra,porne in iscena due 
o tre ec. Ottengonsi trattenimenti curiosi 
e di cui molto divertonsi i fanciulli. Tut- 
te queste figure devono esser vedute di 
profilo, giacchi non si ha die il contor- 
no della loro ombra. 
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Queste rappresentazioni vanno unite 
ad alcuni dialoghi scherzosi, analoghi al 
soggetto, e che vadan d' accordo coi ge- 
sù delle figure; ed imitasi anche lo stre- 
pito di certi moti apparenti, come. la ca- 
duta d' un mobile, o d 1 una persona, 
quella d 1 un corso d 1 acqua o della piog- 
gia, la voce degli uomini , le grida degli 
animali, e simili. Quelli che danno P ani- 
ma a questi piccoli attori giungono con 
uu pò di destrezza, non già ad illudere 
eli spettatori, ma a divertirli purché non 
siano di difficile contentamento. Seraphin 
acquistò fama in tal genere, e la folla 
de 1 curiosi non è diminuita dopo trenta 
cinque anni che ei si trova a Parigi. 
£' inutile notare il profitto che può trar- 
ne un uomo di spirito da un tratteni- 
mento che non pare a primo aspetto che 
tiaa bambocciata, ma che può rendersi 
istruttivo e divertente per la scelta delle 
setne che vi si rappresentano, e pei di- 
scorsi che si fan tenero agli attori. 

(Fr.) 

* LANTERNAIO. Colui che fabbrica 
e veade le lanterne. / 

LiNTEftNONE. Grande lanterna 
molto leggera che tiensi in mano per far 
lume. E' composta di fili di ferro gros- 
si due l.nce, disposti in modo da for- 
raare ma gabbia di ferro jopró della 
quale havvi una cupola. Questa gabbia è 
coperta o" una tela bianca ben tesa tu 
tutta la superficie, fuorché alla parte su- 
periore dilla cupola, e nel mezzo del cir- 
colo che forma la base del cilindro, ove 
non poneii tela per lasciarvi uua corren- 
te d' aria che è necessaria alla combu- 
stione del lume che ponesi nel centro. 

I fili di ferro sono otto a dieci, si pie- 
gano le du? cime d' ognuno di essi ad a- 
nelli che abbracciano tutti uno slesso 
cerchio di àio di ferro in modo che pos- 
sano scorre! vi facilmente sopra, e presen- 
tare uua forma circolare. Due di questi 



Lapazza 

fili di ferro si ravvicinano « si attaccano 
insieme con uncini ; allora la tela è per* 
fellamente tesa. La base del cilindro * 
formala dai fili di ferro stessi, piegali ad 
angolo retto all' estremi là inferiore del 
cilindro per divenire altrettanti raggi del 
circolo che serve di base. La cupola tie- 
ne di sopra un anello per portare il lan- 
ternone acceso, e al di sotto di questo 
anello vi è un disco di lamina sottile per 
riparare la mano dal calore. 

La tela è solidamente cucita e fissata 
sopra ciascun filo di ferro ; i raggi ser- 
vono a tenerli disposti circolarmente. Nei 
lanternoni pongonsi una o due candele 
che si mettono in docce di latta attacca te 
sui raggi. 

Quaudo si vuol trasportare il lanter- 
none senza adoprarlo , staccansi gli un- 
cini , spengonsi i [lumi e si riavvicinano 
tulU i fili di ferro, spingendoli all'indie- 
tro ; allora si può portare il lanternone 
sotto il braccio. 

Lartbrsohb. Si dà pure questo nome 
a varie lanterne triangolari , quadrate , 
utlagone, o di' qualunque formasi vuole, 
costruite con cornici di legno o di la- 
mierino verniciato e velri. Adoperansi 
per illuminare le corti ed altri luoghi va- 
sti, e servouo d'insegne nelle vie. In que- 
It 1 ultimo caso i velri sono dipinti d' ua 
bianco latteo, e su questo fondo si tro- 
vano scritti io nero i nomi dei mercanti 
ed il genere del loro commercio. 

(IO 

* LANUGINE. Qualsivoglia cosa cho 
sia a modo di peluria, sfilacciature, o si- 
mile. 

* LAPAZZA. Pezzi di legno tondi da 
una parte e concavi dall' altra , che si a- 
dattano alla superfìcie di un albero, an- 
tenna o [telinone, con chiodi e trinche 
per rinforzarli, quando sono indeboliti 

( V. PARO*! ). 

* L viuzza della traversa delle bitta. 
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Pezzo di legno che incastra dietro a 
quelle per fortificarle. 

* LAPAZZA HE . Afforzare un albe- 
ro, nn* antenna o pennone con lapazza. 

1 * LAPIDARIO ( V. gioielliere, ma- 
auirriio ). 

* LiPÌ9. V. MATITA. 

* LAPISLAZZALO , LAPISLAZ- 
Z ARI , LAPISLAZZOLI , e LAPIS- 
LAZZULI. Si danno tutti questi nomi 
ad una pietra preziosa di color azzurro 
con vene d' oro. Con essa fassi V azzur- 
ro che dicesi oltremarino ( V. azzurro 

OLTRA MARMO ).. 

LARDATOIO. Pezzo di ferro cavo 
fesso da un capo in quattro parti che 
fanno molla , per ricevere e ritenere 
pezzi di .lardo lunghi e stretti di varie 
grossezze; P altro capo è appuntito come 
un ago da imballare, per infilarlo nella 
vivanda che si vuol lardare. Introducen- 
do il lardatoio nella vivanda, e facendolo 
passare da parte a parte, tirasi T ago dal 
lato della punta, ed il lardello rimane alla 
superficie. I lardatoi ai possono fare d'ar 
genio ; sarebbe pericoloso l'usarli di ra- 
me, poiché la grascia che rimane nelle fes 
aure forma ben presto del verde rame, 
che nuoce alla salute. I lardatoi sono per 
Io più di ferro, e ve ne ha di varie di- 
mensioni. (L.) 

LARDELLO. Pezzuolo di lardo ta 
gliato,lungo e stretto, che ponesi nel Lai 
DAToio, per introdurlo nella carne o nel 
la selvaggina. Questi lardelli sono più o 
meno grossi secondo V oggetto che si 
vuol lardare. (L.J 

* LARDO. Grasso strutto che è co- 
munemente di porco. 

LARDONE . Francesismo adottato 
dogli orologiai , in mancanza d' altra 
voce dajostitoirvi, ed indica un pei 
zo che fa parte della potè «a in un o 
rologio da saccoccia a serpentina. Il lar 
doue ò lungo e stretto; ha un loro obluu- 
Di*. TtcnQl T.ru. 
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go, nel quale passa una vile con cui è 
attaccato alla potenza. Tiene alla sua e- 
stremità inferiore un pezzo rilevato a 
guisa di tallone, che incassasi del tut- 
to ne IT incavo della serpentina « riceve 
il perniò interno di questa ruota. Que- 
sto tallone e assottigliato di dietro per 
lasciar passare il fusto dell' asta del tem- 
po. L' altra sua cima sopravvanza al- 
quanto la potenza, ed impegnasi con una 
intaccatura fattavi, con la testa d'una 
vite posta nella cima esterna della poten- 
za; sicché, senza smontare V oriùolo, fa j 
cendo muoverò questa vite, si può far an- 
dare e venire la serpentina, per rendere 
uguali le due corse dello scappamento. 

A4 

LARGO. In marineria diecsi vento lar- 
go o lasco quello la cui direzione è per- 
pendicolare air asse longitudinale del na- 
viglio. Il vento largo è il più favorevole, 
giacché gonfia tutte le vele; laddove il 
vento in puppa non agisce che sulle ve- 
le di dietro che tolgono il vento alle vele 
degli alberi dinanzi. L' esperienza dimo- 
strò che un vascello che fa tre leghe al- 
l' ora con un vento largo, non ne fa che 
due col vento io puppa. 

Largare o moV'ir'e } vale staccare. Lar- 
gare un cavo è slegarlo da dove era at- 
taccato ; largare una scotta, è staccarla 
per darle più giuoco. (Fr.) 

LARICE. Genere d' albero resinoso 
della famiglia dei coni fé ri (Larix) che av- 
vicinasi per la sua forme,e pei suoi usi ai 
pini ed agli abeti. ma che è il solo di tutti 
gli alberi di questa famiglia, che perde e 
rinnova le sue foglie ciascun anno. II 
tronco è snello ed innalzasi fino a più 
di cento piedi sopra un diametro di 3 
a 4 ptsdj alla sua base. I rami sono o- 
rizzontali ; i ramuscelli esili e pendenti, 
portano foglie fine eri a freccia, disposte 
in piccoli Insceni ; il che dà all' albero un 
aspetto particolare di cui si trae partito 
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utilmente nei giardini di piacere ! i suoi 
piccoli coni violetti sembrano fragole at- 
taccate ai rami. Il larice, è uno degli al- 
beri più comuni nelle foreste delle alte 
montagne, e nelle contrade boreali del- 
l' Europa e dell' Asia. Nei paesi caldi non 
può regnare : non se ne veggono in In- 
ghilterra, nè sui Pirenei ; ma è comu- 
nissimo nelle Alpi, in Alemagna, in Rus- 
sia, ec. 

11 legno del larice è bianco, giallo o 
rossastro, ed è molto slimato perchè in- 
corruttibile. Quesf albero è il più dirit- 
to, il più allo , ed il più leggero di tut- 
ti. Nelle costruzioni si preferisce agli altri 
perchè gravita poco sui muri che lo-so- 
stengono; quindi spesso lo si paga più ca- 
ro della quercia a dimensioni uguali. Il 
larice si conserva benissimo soli* acqua ; 
e Miller assicura, di aver trovata una na- 
ve sommersa da più di mille anni, c che 
era benissimo conservala ; il suo legna- 
me era larice e cipresso. Di raro lo si 
impiega per alberi da nave. 

Come dice Malesherbes i7 larice è in- 
tollerante : non permeile che altri grandi 
vegetabili gli crescan dappresso, e quan- 
do è giovine, gli alberi e le erbe alle gli 
uuocono e P affogano : non cresce bene 
fuorché isolalo, o con altre piante della. 
Mia specie ; quindi i semi de' suoi coni 
« he il venlo disperde qua e là, di rado 
riescono, a meno che non si spargano 
presso ad nitri larici. Il legno di questo 
gigaute delle foreste è assai più denso di 
quel dell'abete: un piede cubico pesa lib- 
bre 5a,5t 56 (alP incirca tre quarti di 
chilogrammo per decimetro cubico); 

Il larice è ottimo per fabbricare, per 
livori da' legnaiuolo, tubi di condotto, 
•c. Non è buono a tornirsi, perchè la 
* «a resina lorda il ferro, e gP impedisce 
«li tagliare. Ma questa resina, che oltura 
i suoi pori, rende il legno meno intacca- 
bile dai vermi e dall' umidità, e lo con- 
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serva. La sua corteccia è a* [rio genia, • 
la si adopera nella concia delle pelli, 
quantunque db ai cuoi un brutto colo- 
re. Adoprasi anche per coprire le capan- 
ne invece di stoppie, essendo, come si 
disse, leggero ed inalterabile: per tale mo- 
livi», gli abitanti vicini alle foreste di lari- 
ce cagionano spesso la morte di questi 
alberi, spogliandoli dalla loro corteccia, 
con cui cuoprono i loro tetti, sorta dì 
frode molto nociva. 

I coni del larice raccolgonsi io no- 
vembre ed in decembre $ conservami fi- 
no alla primavera. Il calore del sole o dei 
fuoco fa aprire le scaglie ; se ne estrag- 
gono i semi per ispargerii in luoghi ripa 
rati dal sole ; amano V esposizione al 
norie, ed una terra assai lieve . Sar- 
chiarmi le piante e la si diradano. La pri- 
mavera seguente al ritorno del succhio, 
trapiantami al norie, lasciando 6 pollici 
di distanza fra una pianta e l'altra. A due 
anni, trapiantami ove devono stare a a 
piedi di distanza. Si paò tosarli ; ma bi- 
sogna assai risparmiare il getto principa- 
le che fa che F albero si allunghi. 

Dalla corteccia del larice vedesi trape- 
lare un succo spesso che si coagula in 
piccoli granelli bianchi, che ben presto 
vengono riassorbiti per V azione solare ; 
questi granelli sono una sostanza purga- 
tiva conosciuta sotto il nome di manna 
di tiriamone, perchè raccolgonsi princi- 
palmente vicino ■ tale città . Questa 
manna dà uno scarso prodotto ; le api 
che se ne nutrono fanno un miele di qua- 
lità inferiore , perchè acquista un sapore 
e proprietà che ne ricordano V origine. 

La gomma è al centro del tronco che 
convien fendere per eslrarnela. Nelle Arti 
ha lo stesso uso della gomma arabica. 

La resina di larice è limpida, viscosa, 
giallastra ed aromatica. Si conoece in 
commercio col nome di terebintùut di 
f 'eneiia. Si fa uo intaglio al tronco del 
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Tallero con una scure, o alcuni fori con 
trivella , ed essa cola per queste ferite 
In recipienti di legno, d'onde levasi ogni 
due o tre giorni. Questa raccolta, la cui 
quantità è in proporzione del calore del 
giorno, si fa dal mese di maggio all'otto- 
bre. Quando la terctirti5a ( V. questa 
parola) contiene sozzure , la si passa per 
lo staccio. Un albero può dare pel corso 
dì 4? a 5o anni, 718 libbre di resina 
all' anno ; ma il suo legno ne diviene as- 
sai men buono : quindi non si fa tale o- 
perazione che agli alberi posti in luoghi 
dirupati, ote la vendila del legname riu- 
scirebbe troppo difficile e costosa. 

(Fr.) 

* LASAGNA. Pasta di farina di gra- 
no, che si distende sottilissimamente, so- 
pra graticci, e si secca per cibo (V. vbr- 
Isicellaio ). 

' * Lasagna, dicesi per similitudine dai 
gettatori di metallo la cera o pasta che si 
mette nel cavo delle forme delle statue o 
altre cose che si fondono. 

* LASAGNAIO. Che fa o vende lasa- 
gne ( V. vebmicellaio ). 

* LASCA RE, in marineria è lo stesso 
che targare ( V. largo ). 

* LASCIARE , dicesi in marineria 
quando salpando V ancora si stacca dal 
terreno ; cosi 1* ancora ha lasciato, s'in- 
tende dire che si è staccata. 

* LASCIATA. Difetto del panno che 
In qualche parte è restato senza essere 
cimato. 

* LASCIATO e LASCIATURA, di- 
cono gli stampatori quell'errore dei com- 
positóre, allorché egli lascia indietro una 
o più parole. 

* LASTO. Misura e peso olandese e- 
quivalente a due tonnellate. 

* LaIto. Nei paesi del norie significa 
anche Io stesso carico pieno o intero del 
Vascello. 

LASTRA. Pietra calcare tagliate in 
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pezzi non' molto grossi, che serve a la- 
stricare terrazzi, sale da bagno, cascine 
ed altri locali di eui vuoisi lavare il pa- 
vimento, e che si Togliono tener mondi e 
freschi. Si adoprano principalmente a 
quest' uso il marmo, la pietra d'Arcuèil 
e le altre pietre calcari dure e di grana 
fina : il segatore le taglia in lamine, e le 
riduce della figura che si vuole, le poli- 
sce con gres fino, incava quelle che ser- 
vir devono allo scolamento delle acque, 
ec. Nelle sale del trucco a tavola, nelle 
anticamere e ne' tinelli, spesso si fa il 
lastrico con lastre di vari colori, come 
di marino bianco e nero, che si uniscono 
a scacchiera o ad ibtarsiatcka. Ado- 
pransi pure le lastre per farne davanzali 
di finestre, cimare, cornici esterne orna- 
te di onde o gole ; dìspongonsi anche 
per copertura sui tetti, accavalcandosi 
che cuopran le commettiture ; allora sono 
lavorate con una scanalatura di sotto in 
cui entra un cordone che hanno le la- 
stre sottoposte. (Fr.) 

* Lastra, dicesi per similitudine di va- 
rie cose fatte alla guisa delle pietre. 

* LASTRAIUOLO. Artefice che la- 
vora intorno le lastre. 

* LASTRARE, dicono gli orefici lo 
spianare i lavori smaltali prima di met- 
terli in fuoco. 

* Lastbabe la nave. Disporvi le mer- 
canzie suolo a suolo. 

» LASTRATORE, quegli che lastra 

(V. LASTRARE). 

LASTRICATO, LASTRICO. Quan- 
do si tratta di lastricare una corte, una 
strada, una cucina, o qualsiasi altro pavi- 
mento, si comincia dallo spianare il suo- 
lu.; vale a dire, colmare la terra e traspor- 
tarne, lasciandovi il pendio per lo scolo 
delle acque. A tale effetto adoprasi il li- 
vello ad acqua.Dopoaver rivoltato il terre- 
no e piantato de' paletti ai punti estremi 
per segnare il pendio generale del suolo, . 
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La smi <ito 
la dìreziuDe degli scoti, ce. i muratori ti 
preparano il letto, vale a dire, livellano 
la terra per modo di darle la forma che 
avrà dopo lastricata, se non che sarà al 
Ioni più alta per .lo strato di sabbia e pel 
lastrico. Questo livellamento si fa pian- 
tando delle biffe di ferro, e tendendo al 
cune cordicelle. Quindi cuopresi tutta la 
superficie del suolo con 1 5 a ao canti- 
metri di sabbia. 

Finalmente I* operaio pone le lastre 
funa vicina alF altra, disponendole in 
linee trasversali, in modo che ciascuna 
commettitura cada in faccia d'una lastra 
intera, e cominciando dagli orli ed an- 
che per lo scolo. Ciascuna lastra di que- 
ste estremità ponesi in modo chela com- 
mettitura d' una fila venga ad essere alla 
metà delle lastre della fila seguente ; que- 
sto lastricato sopravvanza quindi per me- 
tà oltre la linea di confine, oppure fa il 
fondo dello scolo metà d' una parte, e 
metà dall'altra. 

Tutte queste lastre pnngonsi a secco 
sulla sabbia. L'operaio taglia, ove occor- 
ra, le sue lastre prima di porle a luogo, 
con la piccona che è un utensile corto, 
pesante, ed a testa appuntita ; scava con 
la martellina nella sabbia, per collocarvi 
il di sotto della bstra in modo che tutte 
le superficie di sopra ne formino una 
sola regolare, piana o convessa. Guer- 
nisce le commettiture di sabbia. La sua 
martellina è foggiata da un lato a pala a- 
guzza per iscavar nella sabbia e sollevar- 
la; dall' altro lato a testa per battere le 
lastre c fermarle più stabilmente. Poscia 
si fanno entrare le lastre nella sabbia 
n colpi di maxieranga^ istromento assai 
pesante, fatto d' un pezzo di legno verti- 
cale che è armato di due braccia a semi- 
cerchio, e la cui base è uno zoccolo di 
ferro caricato di piombo. L' operaio sol- 
leva la mazzeranga quanto più allo 
può, e la lascia ricadere sul lastricò che 
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vuol assodare. Poscia cuopre il tolto di 
uno strato di sabbia alto da 3o a 55 
millimvetri, il quale penetra a poco a poco 
nelle commettiture, a misura che il suolo 
si va assodando. 

£' utile che i fianchi delle strade, 
quando v'hanno marciapiedi di terra, 
siano lastricati con pietre in piano per 
conservare la scarpa. 

Quanto si disse si riferisce alla costru- 
zione delle strade e de' grandi lavori. 
Talora vi si impiega la pietra molare, che 
scegliesi piatta e di qualità dura, e che 
ponesi in piano. Ma il miglior lastricato 
si è quello fatto di gres. Le lastre di Fon- 
tainebleau , d'Etamps , di Palisseau , ec. 
giungono a Parigi con vetture : son des- 
se cubi di 7 pollici e di lato (ioaaa 
centimetri ) ; ne occorrono 1 7 per me- 
tro quadrato; 66 per tesa quadrata ; pe- 
sano da 40 a 5o libbre ; se ne danno 
1 100 per un migliaio , che fa 16 a 17 
tese quadrate di lastricato. 

La rarità del gres e della pietra mola- 
re in vari paesi costringe a ricorrere 
all' uso di pezzi di pietra tagliati a cubi ; 
oppure a grossi sassi o ciottoli che si an- 
oicchiano nella sabbia del letto, luna yì- 
cina all' altra, come si farebbe con le la- 
stre ; oppure si sparge soltanto grossa 
ghiaia, che, con la pressione, legasi con le 
terra, ciò che si dice ferrare la strada. I 
lastricati allo Mac-Adam sono celebri nel- 
l'Inghilterre. Per farli si scava una fosse 
nel luogo che* si vuol lastricare, battesi 
bene il suolo, poi vi si ammucchiano pic- 
cole pietre grosse al più come una noce, 
che battonsi accuratamente sul luogo . 
Quando s' invigila per non lasciar for- 
marsi veruna rotaia senza subito colmar- 
la, la strada prende col tempo tale du- 
rezza che sembra formata d' un solo 
pezzo. Le strode'fattein tal guisa cos'ano 
molto , ma sono sempre belle, nette, nò 
esigono che .poca spesa di maaulcniione. 
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Quando li vuol fare un marciapiedi , 
talora non pooesi che una fila di pietre 
in piano alquanto più elevata del lastri- 
co, paraieila all' orlo della strada, e vi si 
portano sabbia e ghiaia, che vi si battono 
e son ritenute dalla fila di pietre. Ma per 
lo più nelle città il marciapiedi è fatto 
di una listo di pietra viva o di grani 
to , che dispone si paraieila ai muri del- 
le case ; queste pietre sono tagliate bis- 
lunghe, e si adattano capo a capo a 
commettiture quadrate, essendo attacca- 
te al suolo con buona malta. Questa or- 
latura è solida e comoda. U di sopra del 
marciapiedi è poscia lastricalo con picco- 
li sassolini scelti, o con grossi ciottoli e 
col medesimo cemento. Si ha cura di ser- 
bar delle lastre e degli scoli per ricevere 
le acque dalle case, e condurle fino agli 
smaltitoi della strada. Queste lastre sono 
bucate o fesse, per dar aria , e poggiano 
sull'orlo degli scoli j si possono levare 
facilmente quando occorre per nettare gli 
smaltitoi. 

Le lastre scelte sono quelle di gres 
cubico di a i centimetro di lato , che si 
segano in due. Ti sono pure lastre se- 
gate m tre, ed altro che sono cubi di i a 
centimetri di lato. Questi serbansi per le 
corti, le cucine, le rimesse, le scuderie ed 
altri luoghi , ove spandesi acqua. Le si 
uniscono' con malta di calce e sabbia, op- 
pure ancor meglio di calce e cemento . 
L'operaio incaricato di questo lavoro 
deve esser abile ed esercitato ; perchè 
questo metodo è sempre più difficile a 
. seguirsi che quello descritto qui ad die 
tro. Si capisce che oltre le solite' cure 
deve ancora invigilare per non ismuove- 
re i petti già collocati , mentre il cemen- 
to che li lega sarebbe perduto, o almeno 
non avrebbe più forta. Occorre princi- 
palmente abilità quando i lastrichi devo- 
no essere disposti a trapetii, e quando si 
Vogliono far de' disegni; oppure quando 
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sì fanno gli smaltitoi a cuore (punto ove 
due smaltitoi si riuniscono in ufH*}aj}el- 
Ie corti si dà almeno t|n centeaìmUTd^ in- 
clinazione ( un centimetro al metro ) per 
lo scolo delle acque. , ^ ^ 

Una volta si faceva grand 1 uso pei la- 
stricati fatti con diligenza del cemento ad 
acqua-forte ; ma si riconobbe per espc- 
enta che questo metodo era costosissi- 
mo, e men buono che eon la calce e cc- 
ento. Oggidì quindi s'usa quest'ul- 
timo, j 

Quando si vuole spender poco, e che 
le località non siano soggette a guastarsi 
dall' acqua, il lastricato ponesi in salpic- 
tra, vale a dire unisconsi le lastre con le 
terre Uscivate, d'onde si estrae il salpie • 

TRA. 

Quanto ai lastricati da riattarsi , si 
scelgono e si levano con una pintelta le 
lastre fesse, insieme, con la sabbia nera e 
fetida che vi è sopra , e vi si sostituisce 
nuova sabbia ed una lastra nuova. 

* Si (anno pure de' lastrici di pietra du- 
ra a cnmmeltituFe quadrate o trapezoi- 
dali ; lastricali di marmo bianco e nero , 
o di mattoni , ec. Tali particolari non 
possono qui aver luogo, e quanto si e 
detto ci dispensa dall' estendersi di più. 
intorno ad essi. (Fr.) 

* Lastrico a massello o sia a tenuta. 
Quello fatto collo smalto pozzolana o si- 
mile , che lo renda impenetrabile all' a- 
cqua. 

* l Aterina, v. latrwa. 

* LATERIZIO. Di mattone o che. è 
della natura dei mattoni. 

* LATOMIA. Luogo dove si rescin- 
dono e staccano i marmi (V. Cava ). 

• LATRINA. Alla parola possa abbiamo 
fatti conoscere i mezzi che si erano im- 
piegati a fine di perfezionarne 'la costru- 
zione , e liberare l' interno delle case 
dal fetido odore che tramandano quando 
non sono ben costruite . Alla parola sa- 
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ldbrita' entreremo ne' più dùcuti parti- 
colari sai mezzi di venulazione forzala, 
eseguila da D'Afcet, per liberarsi dai 
miasmi putridi e nocivi, che spargono le 
latrine, sicché nulla più ci rimane che ri- 
mandare il leggitore a quegli articoli ci- 
tati , nonché alla parola casso. 

(L.) 

LATTA. L'arte di fabbricare la latta è 
certo d'una grande importanza per V ln- 
ghilterra che primeggia anche in questa 
manifattura. In Francia si sono veduti sol- 
tanto oeir esposizione degli oggetti d'in- 
dustria, negli anni 1819 e i8a3, alen- 
iti saggi di latta che a detta dei francesi 
gareggiavano colla inglese. Il Governo 
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tagKano con fbrbicioni, e riduconai dette 
dimensioni volute in commercio. 

» Si apportano le foglie di ferro in una 
stanza a vòlto, net mezzo della quale 
mantiensi un continuo fuoco di carbone. 
Intorno al focolare sonovi alcune tinozze 
contenenti dell 1 . acqua acidula di farina di 
segala fermentata; mettonsi in ogni tinoz- 
za 8 piedi cubici di farina di segata con 
acqua* bastante alla fermentazione. L'alta 
temperatura induce próntamente nel mi- 
scuglio una fermentazione acida. 

In quest* acqaa bene acidificata im- 
mergonsi trecento foglie preparate come 
si è detto ; vi si lasciano ventiquattrore, 
si ritraggono,e si pongono in altre (inox* 



fu sollecito di ricompensar largamente; ze contenenti altre acque meno acide, 
molti manifattori, senza di che tutti i. nelle quali buttasi ogni due settimane 
paesi in ogni secolo furono e saranno [qualche giumella di farina, 
iuerti. Ora, per offrire a chi volesse ap-| » Dopo, si lavano perfettamente le fo- 
plicarsi a questo genere di industria i glie, e si sfregano con sabbia, finché siasi 
mezzi di pervenire alla perfezione, da- tolta qualunque macchia nerastra, e s eno 
remo loro le notizie che si hanno da una j totalmente liscie; finalmente ripongonsi in 
memoria del Dot. Parkes, letta alla 5*0-! acqua chiara e pura, donde da dote non si 
cietà di Manchester, e pubblicata nel ritraggono che al momento di stagnarle. 
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Devesi considerare la fatta come una 
vera combinazione del ferro collo stagno. 
Immergonsi . le foglie di fèrro nello sta- 
gno fuso, e m quesf operazione lo sta- 
gno non* riveste semplicemente il ferro, 
come fa nelle stagnature; ma Io penetra 
e combinasi secolui. Si può convincersi, 
tagliando semplicemente una latta, per- 
chè Cedrassi internamente penetratovi la 
stagno. Prima di tutto esporremo i me- 
todi usati in Alemagna, ove sembra che 
rpjest' arte abbia avuto origine, Seguen- 
do la descrizione datane da Klaprolh. * 

a Que%to metodo praticasi a Graslitz, 
in Boemia. Nella maggior parte delle fab- 
briche si lavora alla fucina il ferro in 
{spranghe, poi lo si lamina, e si riduce in 
lamierini sottili piani e Uscii, i quali si 



» Quest' operazione si eseguisce nel 
mudo seguente: ai fanno fondere d 'ed- 
otto quintali di stagno, in una caldaia di 
ghisa, e aggiungonsi solitamente per ogni 
cento quaranta libbre di stagno due Kb" 
bre di rame. Quando lo stagno è fuso vi 
si mette del sego per ricoprirlo ed un 
poco di acqua, il che produce una schiu- 
ma ; pongonsi allora 100 foglie di ferro» 
umettate sopra la schiuma, si sprofonda- 
no a poco a poco nello stagno fuso, e si 
disuniscono quando sono al fondo. Ag- 
giungonsi altre 100 foglie allò stesto mo- 
do; vi si lasciano tutte per un quatto 
d' ora. Togliesi allora il sevo e 1* acqua, 
e pougonsi.lc foglie, già ridotte in latta, 
sopra due spranghe di ferro. 

>/ Un operaio immerge 
tutte le Tattc nella caldaia, le ritrae e ne 
pone a gocciare lo stagno superfluo 
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pra le s lesi o spranghe; si stropicciano 
l'uria dopo l'altra , quindi eoa istoppia 
O segatura di legno. 
'.. m Lo «lagno gocciato ai rimette nella 
caldaia, e ricoprasi con acro ed acqua. Si 
continua F operazione senza interruzio- 
ni. Si ha in mira che il bagno mantenga- 
si air incirca alla stessa temperatura, per- 
chè divenendo troppo caldo la latta usci- 
rebbe gialla , e al contrario le foglie si 
caricherebbono di troppo stagno. 

» Si riscalda poi la latta sopra un for- 
nello, si stropiccia con crusca di avena 
ripetutamente, e in fine con pannolino 
sottile. 

» I fogli di latta hanno solitamente 
agli orli uno strato di slagno più spesso, 
che vi rimane traendoli fuori dalla calda- 
ia ; si può rimediarvi tenendo gli orli 
sulle brace finché sia cefalo lo stagno, 
oppure immergendoli nello stagno fuso, 
poi strofinandoli per toglierci lo stagno 
superfluo. 

» Terminata quest' opera se ne pren- 
dono 5o o più, si mettono V una sull'al- 
tra sopra un grosso ceppo di legno, si 
battono con un martello piano, e così 
rendesi la lor superficie più liscia. 

w Trecento foglie, lunghe 1 1 pollici e 
due linee, larghe otto e mezzo, consu- 
mano ordinariamente quattordici libbre 
di stagno ed una libbra di sevo ». 

Quest' è il metodo praticato in Boe- 
mia. Altre fabbriche adottarono usi di- 
versi che sarà utile far conoscere pri- 
ma di descrivere il metodo inglese. 

i.° Alcuni fabbricatori aggiungono nn 
poco di antimonio allo stagno fuso il che 
rende più solida e più lucente la latta. 
Generalmente poi usasi il rame , come 
nel metodo boemo , la cui quantità di- 
pende da circostanze particolari , che la 
sola esperienza può suggerire . Lo si a- 
dopera in quantità d' un ottantesimo ad 
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gno. Esso ha la proprietà d'impedire che 
il ferro si carichi di troppo stagno , e fa 
che la latta si possa più facilmente spo- 
gliare di esso. In troppa quantità rende- 
rebbe gialla la latta. » 

a.° Adoprasi un acido per lustrare le 
foglie di ferro, e si preferisce P aeido di 
minor costo j quando fosse troppo forte 
si diluirebbe con acqua. Alcuni fabbrica- 
tori fanno uso delP uva agresto o d'altro 
frutta acide. 

3.° Sovente gettasi un pooo di acqua 
sul grasso che ricuopre lo stagoo al mo- 
mento di immergervi le foglie di ferro 
perchè producesi una forte ebollizione, e 
si rende così la superfìcie del metallo per- 
fettamente netta e lucente. : alcuni fab- 
bricatori mescono al sevo dell 1 olio di li- 
no. Bisogna aggiungere di tratto in trat- 
to della materia untuosa a proporzione 
che si consuma. 

4-° Allorché le foglie vennero ridotte 
di uguale spessezza colla seconda immer- 
sione, si nettano con istoppia nell'acqua 
acidula o con segatura di legno, crusca , 
ceneri, sabbia, ec. Alcuni fabbricatori in- 
trodussero T uso di passate le foglie di 
latta tra laminatoi, invece di batterle col 
martello. 

Nei Paesi-Bassi, e nella Prussia Rena- 
na, adoprasi slagno di Boemia nella pri- 
ma stagnatimi , e nella feconda stagno 
delle Indie o di Mulaca creduto più pu- 
ro. Q u est' è il metodo seguito in Ale- 
magna , e introdottosi presentemente in 
Francia. Ora descrìveremo il metodo in- 
glese esposto da Parkes , perchè in In- 
ghilterra questa manifattura toccò V api- 
ce della perfezione. 

Il ferro inglese in ispranghe, della mi- 
glior qualità , è quello che scegliesi per 
la fabbricazione della latta. Si prepara, a 
preferenza del carbon fossile , col carbo- 
ne di legno. Si tagliano le spranghe di 



wo cento ventesimo del peso dello sta- una certa lunghezza, e mediante i lami- 
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natoi si riducono in foglie di grandezza e 
grossezza convenienti, poi si tagliano con 
forbicioni, della misura volata. Se ne fan- 
no delle pile, e per ogni a55,che com- 
pongono una» cassa , si frappone un fo- 
glio di carta. 

Le foglie si trasportano in una stanza 
ove vengono piegate nel mezzo della lo- 
ro lunghezza, come indica la fig. 6, Ta- 
vola XXY della Tecnologia, prima di 
lustrarle per Augnarle, affine di poterle 
por facilmente nel fornello a tale oggetto. 
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alterazione, si laminano una seconda Tol- 
ta fra due cilindri di ghisa conveniente- 
mente duri e perfettamente politi. I ci- 
lindri hanno trenta pollici di diametro e 
diecisette di lunghezza : un si gran dia- 
metro fa che le foglie restino più piane , 
il che facilita il lavoro. Si laminano a 
freddo. ' 

Dopo queste diverse operazioni si 
mettono le foglie , una dopo 1' altra, in 
truogoli ripieni d* un* acqua di cru- 
sca inacidita ; esse cosi bagnatisi dapper- 



Questo fornello è di riverbero , co- tutto . L'acqua si prepara tenendovi la 
struito in modo che la fiamma stendasi, crusca 8 a io giorni a fermentare. Ti sì 
sul suolo di esso; qui la fiamma lustra' lasciano circa dodici ore, nel qual tempo 
le foghe, e poogonsi in esso a tre a tre 'si rovesciano nna volta. Quando t rag- 
fi neh è pia pieno. Essendo esse piegate, la Jgonsi da quest' acqua , detta lisciva , si 
fiamma agisce sovra ambedue le loro facce.' mettono in un bagno di acqua e acido 
Si nettano poi queste foglie mettendo- , solforico, nelle proporzioni che crede far- 
le io un bagno di sei parli di acqua ed lista convenienti. 

una di acido muriatico , e lascia ndo vele j La capacità ove quest'operazione si 
per 4 o 5 minuti . Poca quantità , circa ( eseguisce è formata di grosse lamine di 
trenta libbre di liquido, basta per i8oo t piombo, diviso da scompartimenti dello 
foglie che fanno 8 casse di aa5 eia- stesso piombo. Ciascuna divisione può 



scuna. 

Tolte le foglie dal liquor addo si (rag 
gono fuori, e pongonsi sul suolo del for- 
nello a tre a tre.-Con una spranga di fer- 



contenere una cassa di foglie. Dopo aver 
messo negli scompartimenti il miscuglio 
di acqua e di acido, vi si pongono le fo- 
glie, e tengonsi agitate per circa uu'ora, 



io, che mettesi sotto di esse, si espongono! finché sieno divenute lucentissime , nò 
ad un fuoco rovente, e vi si lasciano fin- abbiano più nessuna delle macchie nero 
chè il calore abbia staccato le squame di: che avevano prima di quest'immersione, 
ossido formatosi . Dopo ciò, mettonsi a| L'operazione richiede qualche abi- 
parte, e si lasciano raffreddare . Poi si itudine, poiché se vi rimangono troppo si 
•raddrizzano e si appianano, sopra un 'appannano, se poco non si saettano a per- 
tasso di acciaio, tanto che non restavi ^ lezione. La pratica rende periti gli ope- 
traccia della piegatura,avendosi avuto l*av- rei : nondimeno questa parte é la piò. 



che non facciano angoli acuti 
L' operaio conosce a prima vista se o- 
gnuna é bene lustrata; cioè se V ossido e 
la ruggine si sieno tolti perfettamente ; 
allora esse sembrano screziate di azzur- 
ro e di bianco come una carta marmo- 
rata. 

Essendo impossibile che in queste o- 
l razioni le lamine non soffrano qualche 



difficile, e pochi vogliono 
bene un buon operàio di tal fatta sia 
molto slimato, e riceva una mercede mol- 
to maggiore. In questo metodo, come nel 
precedente, si accelera V operazione au- 
mentando la temperatura fino ai 4° gra- 
di C. circa ; e ciò ottiensi con tubi ri- 
scaldali col vapore che si fanno circolar» 
sotto il liquido. 



- -» 
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Le foglie di ferro eh' escono da que- 
•lo bagno si mettono io acqua pura, e si 
nettano con sabbia e stoppia, a line di to- 
gliere la ruggiue e l'ossido che rimanessero 
nella loro superfìcie ; perchè esse non 
prendono lo stagno ove trovasi un grano 
di ruggine, o di polvere qualunque. Si 
mettono nell'acqua fresca ove si Conser- 
vano fino al momento della stagnaturaf 
mentre quando sono nettissime non si 
rugginiscono più so tf acqua fuori del 
contattc-'delTaria. 

Dopo queste diverse operazioni si 
passa alla stagnai ura delle foglie nel mo- 
do seguente. Si mette- io una caldaia di 
ferro un miscuglio di stagno In verghe 
e di stagno granulato, aggiungendovi al- 
quanto rame nella proporzione superior 
inente indicata, e la si riempie pressoché 
totalmente , mettendovi quantità bastan- 
te di sevo o di grasso in istato di fu 
sione, che formi un« strato di quattro 
pollici circa di spessezza, Fra Io stagno 
in verghe e lo stagno in grani v' ha la 
differenza che il primo si prepara con 
una miniera di stagno, il secondo con 
un minerale granulato : questo è puris- 
simo, Vendesi da a 4 a 56 franchi più ca 
ro , ed usasi io tutti quegli usi , come 
nella tintura, che richiedono ita metallo 
puro ; V altro contiene qualche* corpo 
straniero e adoprasi soltanto negli usi co- 
muni Presèntemente si impiegano questi 
due stagni a parti uguali, nella fabbrica- 
zionr delle latte. Secondo Parkes sareb- 
be più utile adoperare un* altra spe- 
cie di stagno raffinalo^ invece di stagno 
in verghe, perchè più puro. Produce un 
miscuglio più fusibile che resta meno a- 
derente alle foglie di ferro per cui se ne 
risparmierebbe'il consumo. • 

Allorché la caldaia di ferro è carica di 
slagno, come si è detto, le si riscalda con 
un focolare postovi sotto, e dei condotti 
circolanti intorno ad essa: spinge»! il fuo- 
Dii.TrtnolT.ru, 
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co (pianto si può senza peraltro Infiam- 
mare il sevo che ricopre lo stagno fuso, 
e lo guarentisce dal contatto dall'aria per- 
chè non sì ossidi. Basta fondere un poco 
di stagno io un cucchiaio di ferro, e co- 
prirlo- dì sevo per riconoscere la proprie- 
tà sua di render lucido il metallo, dopo 
raffreddato. Gli operai, credono inoltre 
che il sevo aumenti F affinità del ferro, 
per lo stagno, per cui le foglie di ferro 
5' imbevono meglio di stagno . Il grasso 
bruciato, o qualunque altra specie digras- 
so empireumatico, produce meglio qua- 
si' effetto. 

Un'altra caldaia allato della prima 
riempiesi di solo grasso, e in esso immer- 
gonsi, ad una ad una, tutte le foglie pri- 
ma di introdurle netlo stagno ; e quando 
la caldaia è interamente p'fcna vi si la- 
sciano quanto tempo giudica conveniente 
l'artefice. Se rimangono un'ora nel gras- 
so, s' imbevono meglio di stagno che ri- 
manendovi meno tempo. 

* Si traggono le foglie da questa calda- 
ia, e, ad una ad una, lasciandovi il grasso 
aderente, s' immergono nello stagno, in- 
troducendole verticalmente. Ti si metto- 
no per lo più trecento quaranta foglie, u 
vi si lasciano un'ora e mezzo, perchè ri- 
mangano bene stagnate £ talvolta occorro 
più tempo all'operazione. 

Rimaste quanto basta nello stagno fu- 
so si ritraggono e. si pongono sopra una 
graticola di ferro, affinchè il metallo su- 
perfluo possa colare ; ma siccome, anche 
malgrado ciò, ritengono sempre più sta- 
gno che non occorre, Io si toglie cou un 
metodo particolare che verremo a de- 
scrivere, e cVè molto complicato. 

Si prepara, prima di tutto, una cal- 
daia di ferro pressoché piena di stagno in 
grimi purissimo ; a canto ve n* è una se- 
conda di sego fuso puro,o lardo non sala- 
to; ima terza caldaia contiene soltanto una 
graticolo su cui si pongono | e foglie, ed 

4* 
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UH quarta contiene uno strato di stagno 
dell' altezza ti' un quarto di pollice. La 
fig. 7 , Tav. XXV della Tecnologia di- 
mostra le diverse caldaie come «uno sta- 
bilite in fornelli di materiale. 

Iu quest'officina si procede da dritta 
a sinistra. Le lettere X,X,X,X indicano 
il luogo ove stanno gli operai, nonché le 
caldaie riscaldate col mezzo d'un focolare 
al di sotto di esse, la cui porta è di dietro 
per cui non può mostrarsi nella figura*. 

A, caldaia di stagno*. In essa mantiensi 
costantemente lo stagno fuso, affine di a 
verne sempre pronto per metterne al- 
l' uopo nelle caldaie seguenti. 

La caldaia B ha una chiusura che la 
divide in due parli. L' operaio toglie la 
chiusura, e quando V ossido si è formato 
alla superficie dello stagno, lo scaccia nel- 
la parte C, e rimane la chiusura, affinchè 
non entri nella parte B, come or ora spie- 
gheremo. 

In D è la caldaia del grasso. 

Il vase E contiene soltanto una grati- 
cola sul fondo.In questo metlonsi le foglie 
a proporzione che si ritraggono dalla cal- 
daia del grasso : esso non viene riscalda 
to al di sotto. 

La caldaia F non contiene che un pic- 
colo strato di stagno fuso, dell'altezza di 
un quarto di pollice. 

La chiusura nella caldaia B è un per 
fezionamento introdotto da poco, ed ha 
per oggetto di separare V ossido di sta- 
gno dal metallo, in cui immergonsi per 
1* ultima volta le foglie. Nella prima ope- 
razione della slagnatura, molto ossido e 
grasso aderisce alla superfìcie della latta, 
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Preparate convenientemente queste - 
caldaie 1* artefice comincia dal porre le 
foglie, che. ricevettero le operazioni an- 
tecedentemente descritte, nella caldaia B, 
nella quale condensi soltanto stagno pu- 
ro, come si è detto. Il calore di questa 
grande massa di metallo fonde tosto lo 
stagno superfluo aderente alla superficie 
delle foglie, il quale ne altera la purezza, 
di maniera che, quando si sono introdot- 
te sessanta o settanta casse di Jatla, bì- 
sogna cavarne trecento libbre, 'e rimet- 
tervi la stessa quantità di stogno fino (a). 
Per tale ragione liensi sempre di questo 
stagno fuso nella caldaia A, all'oggetto di 
non rilardare 1' operazione. Questi vasi 
contengono generalmente circa mille lib- 
bre di metallo. Lo stagno che cavasi dal- 
la caldaia si affina; altra volta usavasinei 
lavori ordinari di questo metallo. 

■ Le foglie traile dalla caldaia B si net- 
tano diligentemente sulle due faccie con 
un abbruscatoio di canapa espressamen- 
te fatto. A tale, uopo V operaio ritrae al- 
cune foglie dalla caldaia, e le pone di- 
nanzi a sè sopra il fornello. Prende allo- 
ra una latta con una tanaglia che tiene 
nella mano sinistra, e con un pennello di 
stoppie, che ha nella destra, stropiccia una 
faccia. Poi la rivolge, stropiccia l'altra 
faccia, e immerge un' altra volta la latta 
nella caldaia B, ritenendola colle tanaglie; 
poi ne la ritrae, e allo stesso istante la 
immerge nella caldaia del grasso D. Bi- 
sogna aver veduto quest' operazione per 
farsi un'idea della desteri Li e prestezza 
con cui si eseguisce. La pratica rende 
tanto abili questi operai eh' essi guada- 



e quando si portano in questa caldaia, guauo una buona giornata, benché non 
l'ossido si stacca e ne ricopre la superfi 
eie; col mezzo delia chiusura V operaio 
impedisce che si estenda dovunque . In 
mancanza della chiusura bisognerebbe 
schiumare il metallo ogni volla che »' im- 
merge una foglia. 



si dia loro che trenta centesimi per due- 
fa) Una circostanza, di cui non parla 
Parkes, è che formati un* lega di stagno 
e di ferro che ascende alla superfìcie ; una 
volta questa (epa gettava»!, « 
te iu àlium. oftùue « aiilua. 
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cento e cinquanta foglie. Non & rato tro- 
varne di tanto destri nelT eieguire que- 
1 t' opera, che ne preparano in dodici ore 
di lavoro cinquemila seicento venticin- 
que, componenti venticinque caste di 
letta, quantunque ogni foglia debba esse- 
re due volte abbruschinata sopra ciascu- 
na faccia, e due volle immersa nella cal- 
daia. Quest'operaio così guadagna i3 
franchi e mezzo il giorno. 

E' necessario immergere ogni foglia 
due volte nello stagno fuso perchè ab- 
bruschinandole calde, se non si tacesse 
una seconda immersione, le tracce del- 
l' abbruscatoio rimarrebbero visibili. 

Nella caldaia di sevo fuso vi sono del- 
le caviglie per tenere fuor di contatto le 
foglie. Dopo che 1' operaio mise cinque 
foglie nello stagno fuso, un ragazzo assi- 
stente, o fattorino, ne prende una per 
porla a freddarsi nel vase vuoto, e nello 
stesso momento V operaio ne sostituisce 
una sesta ; il fattorino ne piglia una se- 
conda, e l'operaio ne immerge una setti- 
ma ; e eosì di seguito, fino al termine. 

Immergendosi le foglie verticalmente, 
rimane inferiormente un orlo di stagno. 
Per togliernelo, il fattorino, quando sono 
fredde, le piglia ad una ad una, e le pone 
per lo stesso orlo nella caldaia F, ove lo 
Stagno liquefassi. Allora, trattane fuori la 
foglia, le dà una viva percossa con una 
bacchetta, per la quale cada U metallo 
eccedente, in istato di fusione, e non ri- 
mane che una piccola traccia ; la qual 
traccia scopresi su tutte le foglie di latta 
del commercio. 

Si nettano le due facce della latta dal 
•evo strofinandole fortemente con cru- 
sca. A misura che sono nettate, si ripon- 
gono in casse di legno appositamente co- 
struiti!, o di lamierino. 

La caldaia di grasso serve a togliere 
dalle foglie Io stagno eccedente , al che 
vuoisi una particolare attenzione. Lo sta- 
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gno fuso o rammollito si distacca , e ne 
resta a proporzione che tengonsi immer- 
se le foglie. In conseguenza rimanendovi 
troppo, bisognerebbe stagnarle di nuovo. 
Perciò devesi cogliere giustamente il mo- 
mento di trarlo fuori del sevo fuso. De- 
vesi egualmente aver attenzione alla tem- 
peratura del grasso , che conviene più o 
meno alta, a proporzione della grossezza 
delle foglie. La temperatura conreniente 
ad una foglia sottile renderebbe una fo- 
glia grossa del colore dell' oro . La ra- 
gione n'è evidente; perchè la foglia gros- 
sa ritiene più calore della sottile: sicché 
richiedesi una minore temperatura nel 
sevo ; al contrario non si otterrebbe l' ef- 
fetto voluto quando il sego non. fosse ba- 
stantemente caldo. 

E' pur troppo un' osservazione gene- 
rale che, nella maggior parte delle mani- 
fatture e delle operazioni chimiche radu- 
la teorica e la pratica non vanno 
sempre d' accordo . V hanno poche ma- 
nifatture forse eh' offrano tante partico- 
larità quante n'offre la fabbricazione del- 
la latta j le quali potrebbono sfuggire ad 
un osservatore grossolano, benché non si 
possa, senza di esse, ottenerne buoni ri* 
stillamenti. I metodi descritti da Parkes 
or vengono esattamente seguiti inFrancia 
nella fabbrica dei fratelli Mertian , nella 
loro manifattura di Montatale, diporti- 
mento dell' Oise. Essi presentarono nel- 
le esposizioni del 1819 e i8a3 della 
latta perfetta, cui il jury centrale conces- 
se la medaglia d' oro ; e il re francese 
regalò l'artefice della decorazione della 
Legion d'Onore per sì importante con- 
quista fatta sugli Inglesi. Un magazzino 
di questa latta vi è a Parigi sulla strada 
Bondy, n.° 1 6. Altri fabbricatori france- 
si introdussero gli stessi metodi nelle lo- 
ro fabbriche. 

Per dimostrare che nella latta Io slagno 
non è semplicemente sovrapposto , ma 
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in istalo di combinazione la si esponga 
ali* azione. dell* acido muriatico, il quale, 
diiciogliendo in primo luogo Io stagno, 
lascia il lamierino di ferro tutto corroso e 
pertugiato. 

Trovasi nel Tom. VI degli 
delle Miniere una memoria che serre di 
supplemento a quella del dottor Parket, 
nella quale leggonsi altre particolarità in 
teressanli intorno questo genere d'indù 
stria . I fabbricatori che desiderassero 
conoscere quanto spetta a quest'arte po- 
tranno leggerla con soddisfazione. Alla 
voce laminatoio si troveranno alcuni bra- 
ni di questa memoria, oltre quanto viene 
proposto dallo stesso Parkes per ottene- 
re lamierini perfetti. (L.) 

Latte, chiamansi alcuni pezzi dì le- 
gname che incatenano gli alberi e altre 
parti delle navi. 

LATTAIO. La latta impiegasi per i- 
mi tare tutti gli utensìli che si potrebbero 
anche fare d* argentò , come piatti , caf- 
fettiere , casserole , scali ole , a simili . 
Quegli che fàbbrica questi utensili dicesi 



La latta si adopera o greggia cioè qua- 
le esce dalle fabbriche , o pulita secondo 
il lavoro cui si destina . Siccome i pexzi 
di latta si uniscono o si saldano tutti alla 
atessa guisa, così comincieremo dall'indi- 
care come puliscasi la latta. 

L* operaio comincia dal segnare con 
una punta il pezzo che vuol fare , poscia 
taglia la latta con le cesoie dietro il segno 
fattovi. Tagliati tutti i pezzi, dalla cui u- 
nione deva risultare il lavoro che egli 
vnol fare , pone ciascun pezzo sopra un 
tassello , di quattro pollici in quadrato , 
d'acciaio temperato e perfettamente bru- 
nito, batte col mezzo di varii martelli a 
due bocche pure d'acciaio e perfettamen- 
te puliti, sul pezzo di latta che si pulisce 
perfettamente, e prende il brillante del- 
l' argento. Il lattaio ha inaridii di varie 



la voro 
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forme, per poter foggiare il 
come più gli aggrada. 

Poscia trattasi di porre insieme il suo 
lavoro : scegliamo un esempio per farci 
meglio comprendere ; supponiamo che ei 
voglia fare una casserola , il cui- fondo 
non deve essere incatenato, giacche si dee 
sempre cominciar dal più facile. Segna 
sulla latta un circolo d' un diametro mag- 
giore di due linee di quello che aver deb- 
be la casseapola , per lasciarvi un orlo ; 
rialza quest' orlo perpendicolare al fon- 
do sopra un tassetto, e poscia ne drizza 
il contorno. 

La latta si doppia agli orli che non 
devono essere saldati, e rimangono libe- 
ri, come Torlo superiore d'una casseruo- 
la, il quale senza questa precauzione fa- 
rebbe tagliente, nè avrebbe forza bastan- 
te. Prima di curvare circolarmente la lat- 
ta che deve formare i lati della casseruola, 
se ne piega Porlo con un maglio di legno 
sopra una bicorni* tagliente, e si fa en- 
trare in questa curvatura un filo di ferro. 
Vi si ribadisce sopra perfettamente la 
latta, sicché non veggosi più il filo. Po- 
scia piegasi questa fascia circolarmente, e 
prima di saldare i capi, si esamina atten- 
tamente se il cerchio che essa descrivo 
entra esattamente neU" orlo che si è rial- 
zato sul fondo. Preparato in tal guisa il 
cìrcolo, si fa entrare la cima del fil di fer- 
ro che si è lasciato soprovanzare da un 
capo, nel tubo che presenta 1' orlo dal- 
l' altro lato, alla cui cima non giunge il 
filo di ferro, e eoo ciò si forma il circolo. 
Poscia saldansi i due orli con lo stagno ; 
si fa entrare esattamente il cerchio ncl- 
l' orlo del fondo, a Io si salda alta stessa 
maniera. Finalmente vi si ribadisce il ma- 
nico che per Io più è di ferro, e che il 
lattato fa eseguire da un magnano. 

E in tal guisa che unisce tutti i lavori 
comuni ; ma una casserola non sarebbe 
solida abbastanza se il fondo non ne ios- 
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m incatenalo, e quando il fuoco le avesse 
comunicalo un calore bastante ad ammol- 
lire la saldatura , essa dissalderebbe»!. 
Quanto diciamo della casserola può ap- 
plicarsi a tutti gli altri vasi che detono 
esporsi aj fuoco, e resistere ad nn certo 
grado di calore. 

Quando si vuol incatenare il fondo di 
una casserola con la sua fascia, bisogna 
battere su quest' ultima un orlo <f una 
linea, e dare al circolo del fondo quattro 
linee, invece di dot, più del diametro 
tlella casseru ola. Tonesi la fascia, i cui orli 
sono ri voi la li d' una linea nel centro del 
circolo che serve di fondo, in nodo che 
qoest' ultimo sopravventi del tutto, al- 
l' intorno d* nna linea ; allora rivoltasi 
questa parte che sopravanza sull" altra , 
e già le due parti sono attaccate. Final- 
mente piegansi tutti e due i petti insie- 



me verso gli orli della 
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e prende con esso un po 1 di saldatura 
che porta tosto sulla fesaura, o nella 
commettitura dei petti, che preme V un 
contro Peltro quanto esattamente può 
mai, mediante il pressore che è un pet- 
to di legno piatto di forma triangolare. 

Quando il lattaio deve far de' trafori, 
adopera Fratoni e stampe adattati a'suoi 
bisogni. Pone il petto sopra una piastra 
nli piombo d 1 un piede in quadrato, e 
grossa due a tre pollici, ben liscia, ed a 
colpi di martello, fa i trafori che vuole . 
Di tratto in tratto, quando la piastra di 
piombo ha troppi incavi, la spiana con 
un martello. 

Alla stessa guisa fora le grattugie, gli 
schiumato! ec. Per la grattugie adopera 
un puntone appuntito, giacché vi dee la- 
sciare la sbavatura; pegli schiumatoi, 
ser vesi J" una slampa rotonda molto ta- 



si accuratamente. Per ultimo si ribadisce 
il manico, come dicemmo. 

La grand* arte del lattaio consiste nel- 
l 1 eeonomiztnre molto la materia*, a tale 
effetto quando intraprende un genere di 
lavoro in grande, si forma modelli per 
tutti i pezzi di cui si compone, e con 
questi taglia le varie parti, e cerca di 
trar profitto dai più minuti pettelli ; 
quindi li passa agli operai che non fanno 
che riunirli e saldarli. In tal modo 
mia, e può dare i suoi lavori a 
patto. 

Il saldatoio che adopera verrà de- 
scritto u questa parola. 

La saldatura è fatta di due parti di 
stagno, ed una di piombo fuse insieme , 
e colate in una predella. L' operaio spar- 
ge sui petti che vuol saldare insieme 
e che ha riavvicinati , della pece resina 
in polvere, che versa col bobbaciere ; 
poscia prende il saldatoio caldo , lo sfre- 
ga su d' un petto di feltro per net- 
tarlo, lo passa sopra tip petto di resina, 



saldan- gliente ; poscia, spianando col martello i 



fori, s* impiccioliscono. 

L'arte del lampanaio è un ramo di quel- 
la del lattaio, ed è quello per cui occorre 
la maggior abilita, poiché i lavori ne sono 
più finiti. Ne abbiamo trattato in un ar- 
ticolo separato, giacché in oggi è dive- 
nuta di somma importante, e molti lat- 
tai non si occupano che di questa parte 
soltanto. Quindi pel compimento dell'ar- 
te del lattaio, veggasi la parola la»a- 
»aio. 

Alla parola moerbo hbtalUco daremo 
le particolarità necessarie, per dare alla 
latta le apparente della madreperla o del 
moebro. (L.) 

* LATTARUOLO. Lastra quasi si- 
mile ^11 a coperta con un buco in metto 
posta appiè della fornace. 

LATTATI. Sali che risultano dalla 
combinazione delle basi salificabili coU'a- 
cido lattico, scoperto da Scheele nel lat- 
te delle vacche. 

L' esistenta dell' acido lattico venne 
confutata, è già molto tempo, da Yau- 
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quelio eBouillon Lagrange. D'alio r a ven- 
ne creduto un acido acetico alterato da 
sostanze straniere. Berzelius, alcuni anni 
dopo, trovò dei lattati di potassa, di so- 
da, di ammoniaca, nel sangue e nella più 
parte dei liquidi degli animali, per cui si 
è creduto un'altra volta alP esistenza 
dell' acido lattico non solo, ma eh 1 esso 
esista in maggior quantità che non si sa- 
rebbe pensato. Ulteriori spedente del- 
l' insigne Berxelius lo fecero dubitare 
d'essersi ingannato che P acido lattico 
sia un acido particolare. Fin qui la di 
lui esistente ò molto dubbiosa. 

<L."*V) 
LATTE. Alle voci burro e c*qo ab- 
biamo trattato di questo prezioso liqui- 
do, e ne indicammo gli osi principali; 
or non ci resta che considerarlo chimica- 
mente. 

Questo liquido, bianco, opaco, di sa- 
por dolce, costituisce il primo alimento di 
tutti gli animali mammiferi : ma esso non 
è sempre identico, e varia, non solo se- 
condo le specie degli animali, ma anche 
secondo i diversi individui, e perfino se- 
condo gli alimenti, il clima, I* abitazione, 
le circostante di sanità o di malattia del- 
l' individuo medesimo. 

Senta voler 'entrare in particolarità 
troppo lontane dal nostro oggetto, dire- 
mo soltanto che per dare e conservare le 
buone qualità al latte comunemente ri- 
chieste, è necessario, qualunque sia la 
femmina nutrice, che gli alimenti sieno 
salubri, e in quantità proporzionata alle 
di lei forte digerenti ; che faccia un moto 
senta stancarsi, e riposi senta eccedere ; 



che le sue facoltà fisiche e morali ven- 
gano solleticate ma risparmiate, e si eviti 
tatto ciò che potesse alterare le funtioni 
organiche. Allora il latte non sarà sog- 
getto che alle mutazioni naturalmente de- 
terminate dalla la ttazione medesima c dal- 
l' accrescimento dell' 
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Il latte vennesempre consideralo co- 
me una sorta di emulsione formata dalla 
materia grassa o burrosa tenuta sospesa 
dal siero, mediante una mucilaggine ani- 
male, od il cacio anche probabilmente, il 
quale nel primitivo stato di purezza sem- 
bra alquanto solubile ■> ma gli elementi e- 
terogenei di questo liquore non posso- 
no sussìstere lungamente in tale stato di 
miscuglio e di unione, e- li vediamo disu- 
nirsi pressoché spontaneamente. La sem- 
plice quiete basta a tale effetto ; ben pre- 
sto si separano due strati distinti, P uno 
dall' altro. Il superiore più leggero, più 
denso ed untuoso, chiamati crema ; l'in- 
feriore, meno denso ed untuoso, meno 
opaco, dicesi latte sburrato. 

Seguendo questa sorta di analisi spon- 
tanea, ai trova che la crema, ad una tem- 
peratura di ao a a 5 gradi, agitandola io 
un vase approprialo perde la sua untuo- 
sità, e nel tempo stesso si separano da 
essa dei grumi solidi, opachi, giallastri, 
che si agglomerano e formano delle mas- 
se più grandi, che sono il così detto bur- 
ro. Il latte rimanente somiglia al /af- 
te sburrato, per la fluidità e la traspa- 
renza \ tuttavia può distinguersi dicendo- 
lo latte di burro. Berzelius trovò una 
crema della densità i,oa44 composta di 
siero 920, burro { 5 e cacio 35, io 100 
parti. Quest' analisi fa conoscere sempli- 
cemente la separazione spontanea dei 
principii componenti, nuUa più. Abban- 
donando il latte a sé stesso, si produce 
una sorta di fermentazione e la coagu- 
lazione del cacio. 

finché riesce di preservare il latte da 
qualunque specie di acidità. Facendolo 
riscaldare di tratto in tratto, si evita la 
formatione dell' acido, o si separa colla 
volatilizzazione se si fosse formato ; ag- 
giungendo della magnesia al latte si as- 
sorbe parimenti qu est' acido ; si nell'uno 
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cho ndl' altro caso, U latte non può più 
coagularsi. Diversamente, U latte diviene 
acido tanto più prontamente quanto più 
la temperatura è elevata j • al tempo 
■testo che manifestasi V acidità formasi 
un coagulo sempre maggiore, che si va 
separando dal rimanente del liquido, il 
quale rimane giallo e trasparente. Tre cor- 
pi molto distinti tra loro si separano adun- 
que dal latte, naturalmente; e sono il bar 
ro t il cacio ed il siero. Ma essi non sono 
puri, cioè il burro contiene del siero che 
gli dà quel dittato sapore che 
nel burro fresco ; il cacio contiene pure 
del siero e del burro ; ed il siero ne con 
tiene parimenti. Per privare il burro dal 
siero che contiene, basta liquefarlo a pic- 
colo calore, • mantenerlo così liquefatto 
finché r uno si separi totalmente dall'al- 
tro, essendo diverse le loro densità. Se- 
« paratisi, il siero si decanta e si lascia raf- 
freddare il burro. Questo non ha più il 
sapore diticato di prima, ma può conser- 
varsi lungamente, ed è un ottimo con- 
dimento ( Y. bubbo ). 

Il cacio, separatosi colla coagulinone 
spontanea, come abbiamo detto, varia 
sua composizione secondo le circo- 
Poorcroy e Vauqoelin stabiliro- 
no positivamente, in una Memoria inse- 
rita nel T. VI dell' Istituto, che il for- 
aggio, ottenuto colla coagulazione spo fi- 



co. Scheele credeva che fosse questo un 
acido particolare detto acido lattico ; di- 
poi Berxelius, come abbiamo detto al- 
l' articolo lattati, rinnovò tale opinio- 
ne ; ma conobbe di poi che questo pre- 
teso acido era un acido acetico impuro 
unito ad una materia animale mo alaggi - 
uosa, una sorta di glutine che gli rima- 
neva in tutte le ane combinazioni, per cui 
gli derivava la proprietà di precipitare la 
soluzione di acetato dì piombo, la tintu- 
ra di galla, il cloro, e di non volati* 
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zarsi alia lewiperaiura un ucijua 
lente. Il cacio adunque formatosi spon- 
taneamente nel latte contiene dell' acido 
acetico ; e questa combinazione lo rendo 
insolubile nel siero. 

Quindi qnesto cacio non è più quello 
esistente nel latte fresco; esso è una nuo- 
va combinazione : in oltre, non è sem- 
pre identico benché preparato alla stes- 
sa maniera , poiché nella coagulazione 
trae seco delle materie straniere, dei fos- 
fati, di calce, di ferro, di -manganese, sos- 
nel latte, i quali poi talvolta non si 
trovano punto. La quale diversità dipen- 
de unicamente dalla proporzione dell' a- 
cido che, se non oltrepassa la quantità 
necessaria alla coagulazione del cacio, ri- 
manendo esso totalmente combinato , 1 
fosfati si precipitano nel siero ; al con- 
trario, eccedendo l'acido, questi riman- 
gono disciolti ed entrano nella composi- 
zione del cacio*. Tali diversità possono 
avere delle utili applicazioni mediche ; 
imperciocché quando il siero contiene in 
soluzione dei fosfati di calce e di ferro 
può divenire un utile medicamento nei 
casi in cui convenga il loro uso in istat^ 
di estrema divisione, e congiuntamente 
ad un liquido alimentare animale. Ogni 
litro di latte diede loro poco men di tro 
grani di fosfati insolubili. In diverso caso 
può convenire il siero scevro di questi 



Il formaggio ottenuto senza eccesso di 
addo, non contenente i fosfati insolubili 
di cui parlammo, conservasi opaco anche 
dopo la diseccazione, mentre quello che 
ne contiene diventa trasparente. Colla 
calcinazione, il primo fromaggio lascia 
molte ceneri, nelle quali trovami i fosfati 
surriferiti, e il secondo non lascia alcuu 
resìduo. 

La esistenza del fosfato di ferro nello 
ceneri del cacio, comunica loro una pro- 
prietà particolare, ed è quella eh* esse 
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pnassimo colia calcinazione diviene d" 
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di vengono azzurre ad un certo momento 
della calcinazione \ il quale fenomeno pon 
può ad altro certamente attribuirai. In 
fatti, il fosfato di ferro al minimo grado di 
è bianco , e passando al 

"un 

bell'azzurro, come trovasi io natura cono- 
sciato sotto il nome di aziurro di Prussia 
nativo. Quest'osservazione ne ricorda un' 
altra che potrebbesi forse riferire alla me- 
desima causa : Brenier osservò ( Àtm. di 
Chim. e fisica, T. Ili) che talvolta il latte 
di vacca e di capra assume un colore az- 
zurro. Questo latte cuopresi prima alla 
superficie, a contatto coll'aria, di piccole 
macchie, nelle quali il più acuto micro- 
scopio non discerné alcuna traccia di 
tnuffa ; le macchie »' ingrandiscono in- 
sensibilmente, e formano uno strato uni- 
la cui tintura azzurra-carica si 
i poscia a tutta la massa del li- 
quido (a). Raccolta la erema formatasi 
non differisce in nulla dalla crema ordi- 
naria j da essa trac-sì del burro abbon- 
dante , di ottimo sapore , di color giallo, 
senza alcuna tinta azzurra-, ma rimane 
tinto in azzurro il barattolo di legno 
ove ai prepara. Alcuni autori attribui- 
rono questa singolare produzione ad una 
malattia degli organi digerenti ; Bre- 
nier crede se ne debba piuttosto rin- 
tracciare la causa nelle piante di cui 
.si cibarono le bestie. Infatti si osservò 
che cibando le vacche con sanofieno con- 
tinuavano bensì e produrre il latte az- 
zurro per due giorni, ma subito do- 
po la tinta spariva. Converrebbe per- 



(a) Queit'è evidentemente azzurro di 
indaco scolorito, nello stato in cui trovasi- 
1 1 elle piante indigoferc, prima di esser mes- 
to a contatto dell'aria . I/a spiegazione del 
fenomeno n'è perciò facilissima, provenen- 
do quest'indaco scolorilo dalle piante di 
i ni casualmente cibaronsi le vacche. All'aria 
diriene azzurro. (D.) 
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ciò conchiudere che questa materia co- 
lorante provenga dalle piante, tanto più 
che venne da Klaproth trovata analoga 
air indaco : ma se cosi fosse, perchè tutte 
le vacche della slessa mandra non offro- 
no lo stesso fenomeno ? Non potrebbe 
darsi piuttosto che il colore azzurro di- 
pendesse dal fosfato di ferro separato In 
questa secrezione più abbondantemente 
da alcuni animali, soggetti a certe influ- 
enze, siccome avviene per 1* urina che si 
carica di diverse quantità di fosfati an- 
che negli individui nutriti allo stesso 
modo ? Ma ritorniamo all' oggetto pria- 
cipale. . 

Abbiamo veduto che il formaggio ehm 
che separasi spontaneamente dal lattei 
trae seco in combinazione le prime por- 
zioni di acido che si sviluppano. In con- 
densa , volendo ottenere il cacio po- 
ro, converrebbe adoperare Talcoole con- 
centrato, che, mesciuto col latte, a parti 
uguali, ne separa tutto il cacio, il quale 
basta lavarlo ripetutamente e spremerli? 
bene per ottenerlo puro. Allora si cono- 
ebe la di lui insolubilità dipendeva 
dall' acido con esso unito, e forse anche 
da una porzione di burro contenutavi 
che lo modifica altrimenti. 

Alcuni chimici, fra* quali Rouelle, cre- 
dettero riconoscere una sorta di identità 
tra il glutine ed il cacio . Schede trovò 
una maggior somiglianza ancora tra V al- 
bume ed il cacio, perchè si separa come 
esso dalla sua dissoluzione nelT acqua, 
col calore dell' ebollizione : ma, secondo 
Che vreul. il coagulo che ne risulta non 
ha lo stesso grado di consistenza. V. 

CACIO. 

La composizione del siero è più com- 
plicata degli altri prodotti onde si è fallo 
menzione. Bisogna, prima di lutto, otte- 
nerla possibilmente puro, e spoglio di 
quelle 'materie che non ne costituiscono 
alcuna parte essenziale. 



«V 
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Si è già detto che il siero inacidito 
spontaneamente cuitliena dei fosfati inso- 
lubili. E' 'dunque necessario, preparan 
dolo artificialmente, non adoperare che 
la menoma quantità di acido occorren- 
te ad ottenerne il coagulo, come prati- 
casi appunto nelle farmacie per prepara- 
re il siero ad uso medico. Sarebbe diffi- 
cile, se non impossibile , prevedere le 
proporzioni di acido necessarie perchè 
non ci fosse eccesso nè difetto, non es- 
sendo il latte uè l' aceto sostanze sem- 
pre identiche ; perciò bisogna seguire 
r abitudine della gente 

11 latte si mette in un vaso convenien- 



te a un fuoco vivo, che Io faccia proota- 
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limpido si aggiunge al momento dell'ebol- 
lizione un poco di cremor di tartaro, o 
piccolissima quantità di allume, il che 
basta a renderlo limpidissimo ; ma deve- 
si temere che queste sostante alterino 1a 
purezza del siero. L'uso del cremor di 
tartaro è più innocuo, perchè credesì do- 
tato di virtù analoghe a quelle del siero, 
mentre si reputa diversamente rispetto 
ali* allume. 

11 siero offre alcuni caratteri costanti 
ed altri che variano secondo i diversi me- 
todi di preparazione. Esso è giallo- ver- 
, ti aspai eolissimo, di sapor dolce 
e aggradevole. Quando venne separato 
dal latte colla minima quantità di aceto, 



mente bollire, e subito die la massa si j e meglio ancora col gagmo, esso arrossa 
solleva vi si versa un filetto ili aceto nel leggermente la tintura di tornasole, e in- 
verdisce lo scìloppo di viole, perchè il 
color giallo del siero codazzurro della 
viole forma il verde. 

li siero, per quanto siasi chiarificato, 
contiene una piccola quantità di cacio 
che si manifesta coir alterazione sponta- 
nea cui esso prontamente soggiace ; e ne 
contiene tanto più, in qualunque modo 
siasi coagulato il latte, quanto più acido 
si adopera a tale oggetto ; il quale acido, 
come si è detto, influisce anche in un'al- 
tra maniera sul siero, cioè i fosfati inso- 
lubili contenuti nel latte rimaugono in 
esso disciulti; in tal caso il siero precipi- 
ta abhondauteinente I' acqua di calce. 

Oltre i corpi che trovansi accidental- 
mente nel siero, v* ba pure una grande 
quantità di zucchero di latte. Per ottener- 
lo si evapora il siero diligentemente fino a 
consistenza scilopposa, e si fa raffreddare 
lentissimamente ; depongonsi col tempo 
dei cristalli irregolari giallo-bruni , che 
ente si possono separare da un'a- 
cqua-madre viscida . Si purificano con 
ripetute cristallizzazioni, e oltengonsi da 
ultimo dei cristalli bianchi , regolari iu 



centro del bollimento 
bollire qualche istante per olteoere una 
coagulazione più compiuta ; poi si versa 
in uno slaccio di crini posto sopra un 
catino : il siero cola, e rimane il cacio sui 
«ini. 

Trovasi sempre nel siero 
di cacio in sospensione, per cui bisogna 
chiarificarlo coli' albume d' ovo. A, tale 
oggetto si batte del bianco d* ovo con 
poca acqua, e battuto si stempera nel 
siero, poi si mette al fuoco ; quando è 
prossimo ulf ebollizione vedesi ricoprir- 
si d* une spuma, che il bollimento getta 
agli orli, e comparisce il siero limpido nel 
mezzo. Resasi V ebollizione tumultuosa, 
vi si versa piccola quantità di acqua, col 
ipiate mezzo cr edesi operare una pia 
completa separazione del cacio. Final- 
mente, dopo alcuni istanti, si ritrae dal 
fuòco, si feltra, e ottiensi un liquido gial- 
lo-verdastro, che dicesi siero chiarificato. 

Avviene talvolta che, malgrado rag- 
giunta delP albumina, il siero ritiene una 
piccolissima quantità di cacio che ne in- 
torbida la trasparenza : e siccome nelle 



vuoisi un siero perkltainculCifuiuia di i/aiallciop ij/edi, di ijpuie stipilo, 
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leggermente zuccherini, tanto poco solu- 
bili nella saliva che crederebbonsi una 
sostanza terrosa, messi in bocca. Questo 
zucchero non è solubile che in dodici 
parli di acqua fredda e in quattro di a- 
cqua bollente. E' una sostanza assai sin- 
golare che meriterebbe di venir studia- 
ta attentamente, non essendo probabile 
fUe in questo stato sia perfettamente 
pura. Uà la proprietà di convertirsi in 
acido ruucicO, trattata coli 1 acido nitrico. 
Schede, autore di quella scoperta, cre- 
dendo che lo zucchero di latte soltanto 
producesse quest'acido, per Tazio ne del- 
l'acido nitrico, lo disse acido sacco-latti- 
co; ma siccome venne posteriormente ri- 
conosciuto , che tutte le gomme ne pro- 
ducono del pari , si preferi la denomina- 
zione di acido mucico. Lo zucchero di 
latte non può fermenlarc aggiungendovi 
il fermento occorrente alta fornieulazione 
dello zucchero. 

Le prime acque-madri dello zucchero 
di latte contengono grande quantità di 
materia animale , che Fourcroy e Vau 
queliu considerarono affa Ilo distinta dal 
cacio, e le credettero molto analoghe a 
glutine fermentato. Questa materia, tenu- 
ta in soluzione nel siero, non viene prc 
cipitata dagli acidi come il cacio ; essa , 
secondo gli stessi autori , convertesi in 
acido acetico colla spontanea decomposi 
zione del latte o del siero, e precipita pu- 
re il tannino , la noce di galla, il cloro, 
ec. Finalmente ò probabilissimo che di- 
penda da questa stessa soslanza la pro- 
prietà nutritiva del siero, cui contribui- 
sce ancora lo zucchero di latte. 

Il siero conitene inoltre quel poco dei 
sali solubili conleuuli nel latte, come il 
cloruro di potassio, ed una minor quan- 
tità di fosfato e acetato di potassa. 

Pertanto il latte è composto di diver- 
se sostanze, alcune totalmente disciolte . 
come lo zucchero di latte che entravi in 
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quantità di circa due centesimi, la muci* 
laggine animate, i sali a base di potassa , 
r acido acetico, e forse anche il cacio cha 



ne forma il decimo del peso circa. Le al- 
tre materie, come i! burro ed i fosfati in- 
solubili, vi si trovano allo slato di sem- 
plice miscuglio. 



Quesl' è in generale la composiziono 
dei latte, ma essa può variare rispetta 
alle proporzioni delle sostanze cunlanu- 
evi che ne modificano diversamente 1» 
qualità. Parnientier c Deyeux , in una 
ionissima memoria, prestarono partico- 
are attenzione a U\\ differenze, pren- 
dendo per tipo il latta di vacca cui pa- 
ragonarono gli altri. Essi Irò varo ito che 
piello di pecora è caratterizzato da un 
odore particolare , che contiene mena 
burro alquanto più fluido, ed un cacio 
più grasso; quello di capra distinguesl da 
un odore suo proprio , dalla crema pili 
densa, e da una minor quantità di burro 
scolorilo e più sodo. Questo latte abbon- 
da più di siero , il di lui coagulo è più 
consistente ed ha un aspetto gelatinoso ; 
il latte di donna è più chiaro e più zuc-r 
chet ino e contiene poca materia grassa j 
il latto di asina somiglia , per la consi- 
stenza, a quello di donna; il burro di esso 
è mòlle, bianco, facile a rancidire; il latto 
di giumenta contiene pochissimo burro 
e cacio , ma è più zuccherino di quello 
di vacca; pretendesi che questo zucchero 
sia atto alla fermentazione alcoolica. 

Ouesta naturale modificazione delle 
diverse specie mettesi a profitto dei me- 
dici. Essi prescrivono quello di asina a- 
gli stomachi deboli , come più facile a 
digerirsi ; quello di capra per rimettere 
le forze, e procurare una miglior nutri- 
zione. In mancanza di queste diverse 
specie di latte, e non avendo che quello 
«li vacca, imitano queste naturali modifi- 
cazioni aggiungendovi una certa quantità 
di acqua, od alcune altre sostanze alimcu- 
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lari. Àdoprasi il latte per fóvorire o Um. 
perare fazione di alcuni medicamenti. Si 
profittò della lattazione perfino onde am- 
ministrare a bambiui lattanti dei rime- 
dii di cui non avrebbero potuto tollerare 
direttamente V azione Per guarire un 
bambino da aualcbe malattia basta tal 
volta assoggettare ad una cura conve- 
niente la nutrice quantunque essa sia 
*»na 

Sarebbe inutile parlar qui dei diversi 
usi del latte, perchè nesauoo ignora i ser 
vjgi ottenuti <|a questo prezioso alimen 
to, che contiene esso solo tutti gli eie 
menti necessarii allo sviluppo degli ani 
mali dopo net»; perfino la materia che 
aolidifica i loro ossi (V. cacio, acnno, ec). 

(R) 

* Latti, diconsi nelle ferriere le facce 
ohe escon dal Cerro per ridurlo a perle- 
tipne nella ferriera e che sono il calo 
maggior o minore secondo la qualità dei 
carboni. Diconii anche loppe. 

* LATTINE, dicono gli smaltatori lo 
smalto sodo. 

* FATTIZIO o LATTI? I 
d" 1 animale da latte. 

LAVA. Q uejta parola deriva dal tede- 
sco lau/erh, che significa colare, correre 
A torto si dissero lave molte sostanze, la 
cui origine vulcanica non è bastantemente 
dimostrata. I moderni geologi la ristrin- 
sero necessariamente a quelle sostanze 
che vennero evidentemente fuse dal fuo- 
co dei vulcani, o che hanno i caratteri 
evidenti di questa formazione. Non si sa 
che vere lave sieno uscite giammai lique- 
fatte dal fuoco ne" terreni granitici, calca- 



Vulcani o da' terreni vulcanici. 

Le lave liquefatte dal fuoco dei vulca- 
ni bollono e si sollevano fino alla bocca 
del cratere ; si travasano tutto alP intor 
no dalla parte che loro oppone minor re- 
sistenza, e colano in Unta abbondanza 



Mie talvolta ricopruno molte leghe in lun- 
ghetta di paese. 

D' ordinario le lave si aprono un' li - 
scila ne' fianchi della montagna ignivoma; 
talvolta da due opposte aperture j e av- 
viene anche spesso che colano da qual- 
che parte verso la base di essa. 

La massa infuocata che cola è di un» 
liquidità pastosa. Se fosse permesso pa- 
ragonare le grandi alle minime cose, si 
troverebbe qualche analogia colla mate- 
ria infuocata che cola negli alti fornelli, 
ove ai ripristina il ferro. La lava cola a 
rilento ; la sua superficie raffreddasi e si 
annera prontamente, mentre nell'interno 
è ancor molle e infuocata ; la sua visco- 
sità la ritarda nel suo corso ; essa atter- 
ra o sormonta gli ostacoli che incontra , 
come farebbe qualunque altro fluido. 

Le segueuli osservazioni, fatte da geo r 
logi sulle lave, diedero materia a molle 
interessanti discussioni; fu osservato che 
differiscono tra loro per la temperatura 
e per la facoltà di mantenere il calori* 
più o meno lungamente. Fu anche dimo- 
strato che alcune lave non si potevano 
più fondere ad un grado di fuoco supe- 
riore a quello che avevano al momento 
delP eruzione. E' vero che il calore sof T 
ferlo da queste lave non può esser mi- 
nore di quello eh' è necessario a fondere 
le pietre onde sono composte . Ma esse 
possono bensì aver provato questo gra- 
do di fuoco, ma avernelo poi perduto in 
gran parte. Il calore ricevuto dalla lavn 
dev' essere inoltre proporzionale alla 
quantità di materie ; quindi tanto mino- 
re quanto più piccola sarà la corrente. 



tei o schistosi ; ma soltanto lo furono dai Similmente quanto più grande sarà la 



massa, più lungamente le parti interne 
conserveranno il proprio calore; il «:h« 
dipenderà anco dalla proprietà condut- 
trice del calorico respettiva delle mate- 
rie componenti la lava. 

Rispetto alla difficoltà di fondere cex- 



Di 



può 



3 a 8 Lava 

te lave ad un fuoco violentissimo , 
spiegarsi colle osservazioni di Dartigues 
e Fonrmy . Insulta dalle sperienze di 
questi ingegnosi fabbricatori di materie 
chimiche, che, qnando il vetro • le ma 
terie vetrificabili soggiacquero alla fusio- 
ne, esse si divetrìficano, e i corpi compo- 
nenti si riuniscono per guisa di formare 
delle vere cristallizzazioni; dopo il quale 
mutamento, essi scopersero richiedersi 
un grado di fuoco molto maggiore per 
ottenerne la fusione. 

Sappiamo che dalle lave fuse e incan- 
descenti sviluppasi una certa quantità di 
vapori, che si conobbero coIPesperienza 
formati principalmente di acqua e di ma 
ferie saline , come il sai comune e il sale 
ammoniaco. E' a desiderarsi che dotte 
persone intraprendano sopra gli stessi 
luoghi altre sperienze che potrebbero 
servire a nuove dimostrazioni. 

Il suolo formato dalla lava è più stret- 
to e più convesso alla parte superiore, 
più largo e quasi orizzontale inferiormen- 
te ; si è vedu.io occupar dalla lava un'e- 
stensione di \\ miglia. Qmsta materia è 
sempre cellulosa ; il suo interno è tal- 
volta denso e pietroso ; tal'altra poroso e 
e vitreo, sovente scoriareo; la sua su- 
perficie più ó? ordinario è irregolare, 
gremita d' ineguaglianze ad orli acuti e 
taglienti; di rado pian?: non vi si osser- 
vano peraltro forme determinate nè con- 
trazioni. 

Troransi internamente nella sostanza 
delle lave, frammenti di granito e di roc- 
ce grani ioidi, pezzi di calcare tratti seco 

• come incrostati , cristalli regolari di 
perfetta nettezza, della pirossena, dell'en- 
fi gena, del foldspato, della peridota , ec. 
Cotesti cristalli esistevano primitivamen- 
te ne* terreni vulcanizzati , oppure pre- 
sero origine nella massa della lava in i- 
stato di fusione? Quest'opinione tiene 

• m divisi i geologi. La seconda sup- 



posizione sembra la più verosimile, ed h 
più generalmente adottata. Le osserva- 
zioni di Halles e Dartigues sulla devefrf- 
ficaxione del vetro, e sui cristalli che ri- 
sultano dallS mutazioni provate dal ve- 
tro, avvalorano P opinione di quelli che 
non credono preesistere i cristalli delle 
lave nelle materie primitive. 

Tutte le rocce evide ntemerite lique- 
fatte dal fuoco dei vulcani che colarono in 
lave sono ben lungi dal somigliarsi ; di- 
versificano le une dalle altre nelP aspetto 
e nella sostanza. Secondo la rispettiva 
loro natura si suole classificarle. La clas- 
sificazione di Cordier ferita la preferen- 
za a quanto sembra, essendo fondata so- 
pra i principii più conformi allo stato 
attuale della scienza. Ne daremo uno 
stretto compendio. 

Questo dotto geologo tolse il nome di 
lave. £gli diede nomi particolari ai mi- 
scugli diversi fusi in lave, ritenendo quelK 
di leucostina • te/rina dati da Deleme- 
therie. Le roccie semplici o composte, li- 
quefatte dai vulcani che entrano nella 
composizione delle lave correnti cono- 
sciute, possono ridursi alle otto sorta se- 
guenti : le leucostine, le pomici, le p limi- 
ti, le ossidiane, le tetrine, i basalti, le basi- 
ni ti e le gallinacee. Le prime cinque han- 
no per base il feldspato,- e le tre ultime 
la pirossena. 

Quadro delle roccie semplici e composte 
che /ormano le lave vulcaniche scor- 
renti. 

* 

lloccie o base «li feldspato. 

ì.° LarcosviKA. — Pasta più o meno 
translucida , di spezzatura sovente sca- 
gliosa, di color grigiastro, rosasi ro, giam- 
mai nero , nè verde intenso ; facilmente 
fusibile in {smalto o vetro bianco , puro 
o puntato di nero e di verde, dei cristal- 
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lì di feldspato seminati nella pasta. Varie- 
tà compatta , lava petrosiliceo , fonolite , 
hornstein volcanico . Varietà scogliosa , 
grunstein di Werner. 

a.° Pomicb. — In massa omogenea , 
di color bianco-grigiastro, traente talvol- 
ta al verdastro ; fusibile in isnralto bian- 
castro, inattaccabile dagli acidi. Le pomi- 
ci di natura evidentemente vulcanica so- 
no quelle delie isole di Lipari e di Vul- 



3. ° Pomitb. — Lave a base di pomi- 
ce ; pasta vetrose, porosa, rigonfiata, an- 
che fibrosa, biancastra, grigiastra, verde- 
atra, giammai nera ; facilmente fusibile 
sovente gonfiandosi, in un vetro bianco 
cavernoso; dei cristalli di feldspato in es- 
sa seminati. 

4. ' Ossidiana. — Roccia omogenea ; 
pasta nera, verde, rossastra ; tessitura 
vetrosa; fusibile in ismalto o vetro bian- 
castro cavernoso ; non isviloppa punto 
di acqua. 

5. ° TaraiwA. — Boccia talvolta di Ap- 
parenza omogenea di tessitore granellosa 
ed anche terrosa ; ruvida al tatto, di co- 
lore grigiastro, con molti vacui ; fusibile 
in ismalto bianco punteggiato di nero o 
di verdastro ; dei piccoli cristalli di fel- 
despeto e talvolta di a m fibula in essa se- 



e base di piros, 
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nero, grigiastro , brunastro, rossastro, 
verdastro ; fusibile in ismalto nero. 

8.° Gallinacea, — Roccia omogenea; 
testura vetsosa ; color nero, o nerastro, 
rossastro, ec. , fusibile in ismalto nero ; 
non {sviluppa punto di acqua. 

(L"**V) 

• LAVACRO. V. LAVATURA. 

• LAVAGNA. V. abbuia. 

• LAVAMANI. Piccolo mobile di toc- 
che si lavora dagli eba- 



Esso è per lo piò di figura circolar»', 
e si vede nella Tavola XXXIII della 
Tecnologia, in alzata nella fig. r, ed 
in piano nella fig. a ; è fatto d' un 
pezzo di legno leggero che copresi di 
piallacci, come il resto di questo mobile. 
Q uesto pezzo AA è incavato in modo 
da ricevere il calino di maiolica o porcel- 
lana aa. E' sostenuto da tre piedi, I,I,T, 
che si piegano alquanto al di fuori verso 
abbasso, perchè ritto sostengasi in più 
stabilmente . I piedi sono riuniti con 
una tavola triangolare a lati curvi B,B,B, 
che serve in nari tempo a sostenere il 
raso da acqua o meeeiroba C che è rite- 
nuto da una piccola armatura di ottone 
attaccata ai tre ritti, e che fa un circolo 
nel mezzo, per ritenere il mesciroba, e 
impedire che sdruccioli. 

Verso la metà dell'altezza del mobile 
in E, E, vi ha una assicella rotonda nel- 
la cui grossezza sono quattro incavi che 
contengono , 1 .° F. Una boccetta d* a- 



G.° Basalto. — Roccia di apparenza 
omogenea; composta, a detta di Cordier, 
interamente di pirossena, sia in massa o 
sia in piccolissimi frammenti cristallini, 
e di feldspato. 

7. 0 Basaihts. — Roccia a base di ba- 
salto, contenente seminati dei cristalli di 
pirosseno più o meno distinti ; testura 

compatta, cellulosa o scoriacea j colori sotto della tavoletta con due viti di legno. 



equa di Cologna ; a.° G. Un 
re; 3.° H. Un vasetto di pasta d' a- 
mandorle ; 4. 0 Una piccola vaschetta per 
■stemperarvi il sapone. I primi due og- 
getti sono di cristallo , gli altri due di 
porcellana, del pari che il catino ed il 
mesciroba. Questa tavoletta è attaccata ai 
piedi con tre braccia che entrano a vite 
nei piedi, ed ognuna delle quali è al di 
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Da poco tempo se ne fanno anche al 
tri per la taoeletta degli uomini che con- 



tengono tutto ciò che occorre per far la toeletta ; i rasoi , il coietto , la pietra ila 



1 .irbo, sciacquarli la bocca, tagliarsi le 
unghie, i calli, ce. Non occupano il essi più 
luogo di quel che abbiamo descritto, e nul- 
l.uncao contengono vari altri oggetti. Le 
linee punteggiate della fig. a ne mostra- 
no il piano: la parte di dietro è quadra- 
ta, quella dinanzi rotonda; non v' hanno 
che tre piedi ad uguali distanze, come 
in quello che abbiamo descritto. La ta- 
voletta EE ffig. i ) è sei centimetri più 
bassa di quella indicata nella figura. Es- 
sa ha la forma del dissopra ; vaia a dire 
è quadrata di dietro, e rotonda dinanzi. 

Sulla faccia diritta L,L, vi è uno spec- 
chio aito 3 decimetri , e largo a 5 centi- 
metri. Questo scorre fra due scanalature, 
la cui cima superiore è attaccata al pez- 
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sto rassettino , che sul dinanzi è rotan- 
do , può contenere il necessario per U 



alhlare, un coltellino, ]p forbici, un pet- 
tine , strumenti per tagliar i calli , una 
spazzola da denti , una scatola di pol- 
vere da denti, un altra foderala di piom- 
bo per porti il sapone , ec, tutto di- 
sposto alla stessa guisa che nei cassettinj 
da viaggio. 

Ponendo lo specchio a cerniera sulla 
faccia diritta LJL, fig. a si può valerse- 
ne come di coperchio del lavamani. In 
arabo i casi lo specchio è sostenuto su 
due perni, come quelli alla Psiche, per 
inclinarlo più o mpno come aggrada. 

* LAVÀMENTO. V. lavatura. 
LAVANDA. Vi sono più specie di la- 
vanda, che hanno luti* un odore più o 



zo A A, e 1" inferiore alla tavoletta E,E. meno forte e aromatico, spettanti alla fa- 
La traversa inferiore della cornice può miglia delle labiate. Faremo un cenno 
essere molto larga , per poter innalzare j soltanto di qualche «pecie usala in medi- 
lo specchio al punto conveniente per. cine e nelle arti. 

V nomo della più alta statura. Alcuni botanici riguardano come spe- 

Nella grossezza di questa traversa in- eie distinte, ed altri soltanto come sem- 
ferìore, sono collocate verticalmente e al plici varietà, la lavanda officinale, c quel- 
di sotto dello specchio, due molle larghe la detta comunemente spico. Si odopra- 



e sottili, in modo che quando traendo 
Io specchio, sono fuori dalla scanalature, 
vengono a poggiarsi sulla tavoletta su- 
periore, ad impediscono alio specchio di 
scendere. Si possono disporne due o tre 
di queste molle, le une presso alle altre, a 
differenti altezze, per innalzare più o me- 
no lo tpecchio. Lo si fa scendere pre- 
mendo col pollice di ciascuna mano sulle 
due molle per farle rientrare nelle scana- 
lature, accompagnando in pari tempo lo 
specchio colle mani, 

U pezzo AA tiensi 6 centimetri più 
alto di quel che mostri la fig. i o sia fino 
in b.b, ed in questo spazio che rimane 
vi si pone una piccola cassetta c,c che 
spresi sul dinanzi con un bottone. Que- 



no indistamentc in medicina per le loro 
proprietà toniche ed eccitanti. Si ammi- 
nistrano io infusione j se ne preparano 
un* acqua ed una tintura spiritosa, un 
aceto aromatico e antisettico ; usasi anche 
1* olio volatile che ritraesi da esse stillate 
coli' acqua. Sovrattutto da quella volgar- 
mente chiamato spico stillasi folio vola- 
tile, in Italia e in Provenza, the adoprasi 
in alcune arli. Esso è uno dei dissolventi 
della gomma clastica ; se ne imbeve V e- 
slremità dei lucignoli delle lampane ai 
quali partecipa la proprietà di accendersi 
al primo contatto della fiamma. Proust 
trovò in quesf olio maggior quantità di 
canfora che iu qualunque altro olio vola- 
tile j circa il quarto del di lei peso. 
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Un* altra specie di lavanda, chiamata nd. Il fondo deva essere lastricalo, per- 
sfécade, Incarnitila stocchaS) che ha da o- che resista quando si netta, 
dor forte e canforato, e alligna abbondati- (Fr.) 
temente nel mezzodì della Francia e del- * LAVATOIO della lana. V. ìava- 
riialia, era altravolta mólto in uso. La si rotti. 



adopera nella preparazione dello sciloppo 
di Stecade infuso nel vind. 

Ne* giardini foritìansi colla lavanda of- 
ficinale le bordure delle aiuole che ta- 
gliansi come il bosso. 

Fu detta lavanda fbrié perchè gli an- 
tichi la usavano ne' loro bagni. 

(L*****a.) 

* LAVANDAIA e LAVANDAIO. V. 

POCATO. 

* LAVARIO. Canestro di vimini, di 
forma quadrata, che serve per mettervi 
il pesce. 



* LAVATORE DI CENERI. V. ce- 

BERI 04 OREFICE. 

LAVATORE DI LANE. La Spagna 
chè è riguardata come la meno industro 
di tutte le potenze europee aveva nondi- 
meno ottenuto, per la sua situazione me- 
ridionale, il monopolio del commercio del- 
le lané merine e delle Sode. Or si prepa- 
rano le sode colla decomposizione del sai 
marino ; e la razza delle pecore merine si 
è moltiplicata anche in altri stati europei. 
Siamo debitori alla Spagna tuttavia di a- 
verci appreso a lavar queste iane.In Fran- 



* LAVATECCA. Canestro da riporvicià si sono imitati i lavatoi spagnuoli ; 



il pesce, più piccolo del lavorìo. 

LAVATOIO. Questo genere di fab- 
bricali è semplicissimo. Vicino al bacino 
o all' acqua corrente destinata per lava- 
re i pannolini liscivati, formasi un recin- 
to coperto per riparare le luvandaie dal 
sole, dal vento e dalla pioggia ; questo ri- 
cinto dev' essere aperto dal lato ove è 



li primo venne costruito in mezzo la Se- 
na, sotlo la sorveglianza immediata del 
Governo. Questo lavatoio fu insieme un 
deposito, un magazzino di lane, dove s 
fabbricatori di panni fecero facilmente lo 
compcre loro occorrenti , e gli ovili mi- 
sero in serbo le proprie produzioni . 
Dipcudelte forse da questa combina- 



I* acqua, il quale è mattonato di lastre zioue il grande moltiplicarsi delle greggi 
di pietre inclinate e cementate insieme, merine, ad imitazione del lavatoio di Pa- 



quasi a fior d' acqua. 1/ interno si guer- 
resca di cavalietti per posarvi sopra la 
biancheria, e lasciarvela sgocciolare, e 
d"* alcune tavole e banchi ad uso delle la- 
vandaie. Talora invece di lastre di pie- 
tra, pongonsi panconi di quercia; l' incli- 
uazione è necessaria per agevolare la la- 
vatura e scolar l'acqua. 

Quando adoprasi un bacino di muro 
fatto a calce e cemento, bisogna poterlo 
vuotar facilmente a fine di nettarlo, giac- 
che quando l'acqua non è corrente nun 
larda a marcire ; e se quesf acqua è con- 
dotta da un canale bisogna mantenerla 
«IP altezza conveniente . Un rostro di 
profondità, è più che bastante l»el Sci- 



ngi, altri pure se ne stabilirono; col qua! 
mezzo si riavvicinarono le produzioni 
delle lane c i fabbricatori dei panni. 

In alcuni ovili meglio diretti, al mo- 
mento della tosatura si sccrnono le lana 
diverse : ma in generale non si fa alcuna 
scelta, e si lasciano i velli come si taglia- 
no. In tal caso, nei lavatoi si comincia a 
sccrnere le qualità e separarle, il che fassi 
con molta prontezza per 1' acquistata a- 
bitudine degli operai. Fallane la scernita, 
stendesi ciascuna sorta di lana sopra gra- 
ticci, e la si batte con bacchette per se- 
pararne la polvere e le lordure ; colla 
mano tolgonsi le paglie , le pillucole , m 
finalmente con una forchetta di ferro « 
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punte, distanti e uncinalo, ki si sparpa- 
glia a ti «fiocca dapertutto. 

Il lavacro delle lane ti (a a caldo od a 
freddo. Il lavarle a freddo solitamente ai 
opera sopra le stesse pecore prima di to- 
sarle, ma con ciò non otliensi che trarne 
le lordure più grossalane. A tale oggetti 
immergasi la pecora nell 1 acqua d'un fos 
so o d'un canale, e la si elrega diligente- 
mente ; trovandosi in vicinanza di qual 
che molino, mettoosi le pecore, V una 
dopo l' altra, sotto la caduta dell' acqua 
che scaricasi, e basta la corrente per ben 
lavarle. Chi non possedè che poche pe- 
core le lava in una vasca di acqua ; così 
|iuò farsi colle pecore nostrane, che han 
no bn vello rado da potersi facilmente la 
vare ; ma non si farebbe colle merine, il 
cui vello è tanto folto che l' acqua può 
appetta penetrarlo ; inoltre, difficilmente 
si asciugherebbe, e le bestie ne verreb 
bero incomodate. Perdendosi col lavacro 
parte dell' untume della lana, è 
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giunge di questa stessa acqua nelle cal- 
daie a proporxione che ne occorre j e 
quando finalmente divenne troppo li- 
macciosa, la si trae mediante un robinet- 
to posto al fondo delle slesse caldaie, so- 
stituendovi nuova acqua di sudiciume. Le 
ceste piene di lana bene sgocciolata ai . 
portano sulle rive d'un fiume ai lavatoi. 
Le acque correnti son preferibili alle sta- 
gnanti, ed ove mancassero debbonsi sce- 
gliere acque pure) di quelle cioè che di- 
sciolgono il sapone, e cuocono bene i le- 
gumi. Adoperando acqua di pozzo biso- 
gna attignerla alcuni giorni prima, a fine 
di lasciarla esposta all' aria perchè se ne 
saturi. +9FàA 

Le caldaie debbono esser sempre vi- 
cine ai lavatoi e sotto una stessa lei- 
loia lastricata in pendio, per dare scolo 
alle acque di lavacro. Il lavatoio è una 
botte cui si è tolto uno dei fondi, sot- 
terrata iiuo alla superficie del pavimeo- 
|to. Lavasi la lana in ceste col mezzo 



rio tener Le pècore lavate per alcuni gior- d' una forca e d' un bastone Uscio agi- 

* * * » il * 99 m I np i t * * J l i* i i* • • • 



ni in istalla, prima di tosarle, affinchè si 
riproduca 1' untume perduto, tanto ne- 
cessario alla conservazione della lana. 

Il lavacro con acqua si fa più com- 
pletamente. Scernite le lane, come si è 
detto, si mettono in tinelli di capacità 
conveniente, riempiti di acqua calda, a 
4 5 gradi circa. Le si lasciano imbeversi 
senza rimescerle, 1 8 a ao ore : una pat- 
te del sucidume si discioglie, e questa 
prima acqua diviene il migliore agente 
| ci digrassarle. Essa metlesi a riscaldare 
in caldaie, dai 70 ai y5 gradi ; allora vi 
si immerge la lana, in piccola quantità 
per volta, la si rimesce o piuttosto solle 
vasi continuamente con un bastone. Do 
po alcuni minuti di immersione, la si ri 
trac con una piccola forca, e la si pone 
io ceste sospese sopra le medesime cal- 
daie, affine di perdere meno che si può 
dell' acqua saturata di juciduuie ; si ag- 



tandola fortemente in diversi sensi, evi- 
tando peraltro di rimescerla in 'giro. Si 
continua il lavacro finché n' esca l'acqua 
chiara e netta ; allora stendesi La lana so- 
pra graticci per farla sgocciolare, e tal- 
volta anche sopra ciottoli, o sur un pra- 
to folto di erba falciata, avvertendo dì 
farla asciugare in qualunque modo sem- 
pre all' ombra. Alcuni per seccarla più 
presto la spremono prima con un torca- 
lo, rappresentato dalle fig. 3» e 4 , Tav. 
XXXII delle Arti meccaniche dettosi 
russo od anche di D' Avallon. La lana 
riesce più bianca, senza nuocere alla sua 
qualità, perchè l'acqua spremuta trae se- 
co delle immondizie che resterebbono 
nella lana diseccandosi per evaporazione. 
Devesi dunque consigliale a preferenza 
questo metodo, che reudesi poi necessa- 
rio uelle stagioni piovose. 

llaului più gi-uJi * Parigi, 

- ■ • fi! te T« 
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•oo quelli di a. Dionigi, tono di pochis- Irò operai, enlro il canale del lavatoio, 



spesa, perchè con due caldaie, sci 
a sette bolli, sette uomini e tre dotine, 
si lavano e si apprestano mille e cinque- 
cento libbre di lana al giorno 

Adottando i metodi spagnuoli venne- 
ro essi io Francis perfezionati e resi me- 
no' pericolosi alla salute come si può giu- 
dicare dalla segocnte descrizione, dataci 
dal barone di Poiferè di Cere in una 
memoria sulle pecore, stampala nel 181 1 



tato da un ruscello, fornisce le acque 
cessane, in guisa che il lavoro non viene 
sospeso per nessun accidente di siccità o 
di burrasca. 

Le lane scernite in prime, seconde, 
terze, e rifiuto, vengono poste sotto una 
tettoia in vicinanza dei tini. Questi rieru- 
pionsi di acqua. calda che ci trae da calda- 
ie inunite di un robinetto ; un inservien- 
te è destinalo a provare quest'acqua, al 
quale oggetto vi Immerge una gamba e 
ne (a aggiungere di fredda o di calda 
com'egli crede convenire, e finché il gra- 
do di calore è tale da potervi resistere ; 
allora egli accenna di immergere la lana, 
che vi si lascia il tempo bastante a vuo- 
tare il secondo ed il terzo tino per poi 
ritornare al primo. Un operaio discende 
successivamente in ciascun lino per ri- 
trarr! la lana ; la getta in ceste, e qui 
dei fanciulli, che tengonsi fermi a delle 
corde, la calcano co' piedi per ispremer 
ne tutta V acqua di sucidume ood'è im- 
pregnata. Quesf acqua cola in un canale 
fuori della tettoia. Portasi questa lana 
sulla riva dei lavatoi, dagli stessi fanciul- 
li, ove un operaio, il più abile a quest'o- 
pera, la divide e la getta per porzioni 
nel lavatoio. Due uomini, appoggiati col 
le mani ad nn traverso di legno, agitano 
alternativamente le due gambe entro il 
lavatoio e dividono a tal modo la lana 
essendovi un piede circa di acqua. Qual- 



ove mellcsi poi la lana , ripetono quan- 
to fecero i dde primi ; quattro altri in 
seguito di quelli 



racco i 



gono 



la lana a 



proporzione che viene loro portala dalla 
corrente dell' acqua ; la spremono sen- 
za torcerla , ne fanno delle palle che 
gettano sopra una tavola dove un fan- 
ciullo le prende e le pone sopra un sgoc- 
ciolatoio inclinato. Un altro fanciullo la 
riprende per darla ad un operaio che la 



Un vasto serbatoio di acqua, alimen- ammucchia sulla sommila dello sgoccio 

latoio. 

Si lascia la lana in tale stato per 34 
ore ; allora portasi sopra una vicina pra- 
teria, scopata accuratamente, e la si sten- 
da in piccole porzioni per farla seccare, 
ul che occorrono tre o quattro giorni. 

La l;ma sfuggita agli operai entra in 
una gabbia di legno guernita al fondo a 
all' intomo d' una relè di maglie fitte. 
Qui tre uomini la raccolgono , ne fanno 
dei piccoli mucchi che spremono colle 
mani, e poi li gettauo a un fanciullo che- 
li porla sullo sgocciatoio. 

Quest' era il lavatoio d* Ài/aro che 
venne distrutto dalla guerra , ove le lane 
del Paular, di Montarco , ec. venivano 
portate ogni anno per lavarle e venderle. 
Lavavansi ciascun giorno in 16 ore circo 
tremila libbre di lana : ma si osserverà 
che il numero degli operai era 17, e quello 
dei fanciulli 10, che sommano 27 , men- 
tre nei lavatoi ordinarli , 7 uomini e 3 
donne bastano lavando la metà di lana. 

E' pregiatissimo multo un lavatoio che 
D'Avalldn fece stabilire a Odessa, porta- 
tosi poi in Francia col privilegio d'un bre- 
vetto accordatogli gratuitamente; la socie- 
tà anonima dei saponai gli forni le somme 
necessarie per costruirne uno, e ne fu fat- 
to 1* esperimento da poco. Sembra offri- 
re notabili vantaggi riguardo alla quanti- 
tà delle lane lavate c alla perfezione del 
lavoro. Scile uomini , secondo P autore , 
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lavano 3ooo libbre di lana il giorno. Ne 
offriremo la figura e la descrittone ( Ta- 
vola XXXII delle /irli meccaniche, figu- 
ra i e a ). 

La fig. i è una sezione verticale nel 
senso della lunghezza. 

La fig. a è uua sezione trasversale se- 
condi* la linea mn. 

£' composto (V un grande serbatoio 
MN, cou un piede Hi acqua , costruito di 
legno lungo a 5 piedi, largo a e mezzo , 
profondo 5 ; questo serbatoio è stabilito 
solidamente sulle armature a , fortificato 
dalle chiavi b per resistere alla spinta la- 
terale dell' acqua. Esso ò diviso pel sen- 
so della lunghezza , in quattro scompar- 
timenti A,B,C,D, con graticci di vetrrce 
tanto fitti che non possa passarvi la lana. 
La figura ne indica soltanto due, ma due 
altri ve n ha alla dritta dove cominciasi 
)* operazione. 

E. Cisterna di forma rettangolare in 
cui P acqua del serbatoio si travasa pel 
rubinetto C. 

F. Ti ho grande in cui si fa ascendere, 
con una tromba, P acqua della cisterna 
E, per riversarla nel lavatoio, aprendo il 
rubinetto d. 

Bisogna figurarsi inoltre che v' abbia 
da uoa parte e dalP altra del lavatoio un 
tavolato e ( V. fig. i ) ricoperto d" uno 
strato di bitume, leggermente in pendio, 
che serve alP opera del lavatolo, e a rite- 
nere le acque di suridume che spruzza- 
no nella lavatura . Questo tavolato pro- 
lungandosi a dritta sostiene una caldaia 
riscaldala a vapore, ove si fa sciaquare la 
lana dopo averla tenuta immersa per i 5 
« ao minu|i in un tino di acqua riscal- 
data a 35 o 4° gradi. Sciacquata la lana 
nella caldaia si ritrae con una forca e get- 
tasi nel primo scompartimento D, ove un 
operaio, montato in piedi sulPorlo, agita 
P acqua con una specie di pestello G di 
forma piramidale , vuoto internamente e 
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assai leggero che immerge e ritrae alter- 
nativamente seguendo l'acqua che si sol- 
leva. Dopo cinque minuti lo stesso ope- 
raio ritrae la lana con un bastone liscio , 
e la getta nel secoudo scompartimento c, 
ove un'altro uomo ripete la medesima 
operazione. Così passa la lana nel terzo 
scompartimento , e poi nel quarto , óve 
trovasi finalmente lavata compiutamente. 
Ma si ritrae finalmente coq un rastrello 
a denti di legno, e ponesi in una cassa H 
forata di moltissimi pertugi , ove premesi 
fortemente a forza di leve. Questa specie 
di strettoio, rappresentalo dalle fig. 3 e 4 
è situato lateralmente allo scompartimen- 
to A, sul tavolato in pendio che ricon- 
duce P acqua spremuta nel 'serbatoio , iti 
guisa che non perdesi nulla quasi dell' a- 
cqua di sucidumc , eh' è il principale a- 
geute nella lavatura delle lane per le sua 
qualità saponacee. 

Il lavatoio di D' Avallon ha inoltre U 
vantaggio che sceruonsi le lane da a* 
stesse , perchè si (anno prima passare da 
uno scompartimento all' altro le lane che 
galleggiano, o sospese a poca profondità, 
riservando quelle che precipitano ultime 
nel lavoro. 

Mettesi a profitto , in pari tempo , Io 
sterco di cui son cariche le lane, eh' è 
un ingrasso eccellente, traendolo , a pro- 
porzione che sì accumula , dal fondo del 
lavatoio, e conducendolo in rivoli incli- 
nali fino al sarhatoi scavati in terra , ove 
si evapora naturalmente. 

La lavatura poi delle lane che ne fan- 
no i fabbricatori ha in mira di nettarla 
dal sucidume e dalle lordure rimastevi. 
A tale uopo hanno delle caldaie capaci 
di contenere 100 libbre di lana , nella 
quale mettono due terzi di acqua e un 
terzo di urina umana, riscaldando il mi- 
scuglio dai 35 ai 4" gradi ; in questo li- 
quido rimescesi la lana per mezz* ora 
con piccole forchette di legno. Si' va poi 



Lavai-™* 

« lavarla in acque correnti , o in tinozze 



costruite a quesl' ino. 

( E. M. ) 

LAVATURA. In molte arti d'industria 
flicorni lavature diverse operazioni che 
hanno in mira di sceverare le sostanze 
dalle immondizie di cui sono impregnate, 
o disciogliere alcuni corpi che contengo- 
no e voglionsi conservare. Nel primo ca- 
so gettasi la lavatura e conservasi il re- 
siduo i nei secondo gettasi il residuo e 
si conserva il lavacro. 

Nell'arte del fabbricatore di corde di 
minugia, la prima operazione è lavar le 
budella degli animali , separandone dili- 
gentemente tutte le immondizie contenu- 
tevi ( V. CORDE DI MINUGIA ). 

I fabbricatori di panni , prima di tin- 
gerli in pezza, dopo la tintura e la spre- 
mitura , li mettono nella gualchiera e li 
sciacquano Cnchè P acqua n'esce lim- 
pida. 

II fabbricatore di carte è costretto di 
lavare gli stracci, e li lava in una tina a 
doppio fondo , il primo dei quali è fora- 
to con moltissimi buchi , e lutto ali' in- 
torno dell'altro sono poste delle piccole 
graticole di filo di ottone mollo forti. Si 

macerare gli stracci per qualche 
nell' acqua, agitandoli di tratto in 
tratto con un bastone ; indi apresi uni- 
scila all' acqua che trasporta seco le im- 
mondizie. Si lava nuovamente alla stessa 
maniera, finché gli stracci sieno abba- 
stanza netti. Se gli stracci sono molto 
lordi adoprasi la prima volta un' acqua 
carica di lisciva , poi si continua con a- 
cqua comune a lavarli quanto basta. Que- 
sl' è la prima operazione che il fabbrica- 
tore di carta là provare agli stracci. 

Il salnitraio dice acque di taratura 
quelle che passarono sopra le terre ni* 
trifere e non sono per anco bastantemen- 
te cariche per ri trarne il sale (V. situo). 

(L.) 
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li chimico adopera le lavatore per i- 



«pogliire le polveri, i precipitati ed altre 
materie, di tutto quello che può I* acqua 
disciogliere. Occorre talvolta distinguere 
tra le acque di lavacro, la prima , la fc - 
conda, ce. Da esse si ritraggon talvolta le 
materie che tengono in dissoluzione. 

L*****R. 

Lavatura mui miniere. Pestale*, le 
miniere e ridotte in polvere fina, più o 
meno, trattasi di separare la parte me- 
tallica dalla terrosa. Yi si perviene, se 
non in tutto, almeno parzialmente, con 
un* operazione allatto meccanica, cui die- 
desi il nome di lavatura. Questa separa- 
zione si fa, servendosi del diverso peso 
specifico delle materie, per cui, mediani* 
una corrente di acquache seco trascina le 
parti terrose più leggere, si separano ba- 
stantemente le melolliche più pesanti. In 
diverse officine, ove lavoransi miniere, n 
sansi diversi metodi, descritti accurata - 
mente da Brngniarl, nella sua Mineralo- 
gia, da cui trarremo il presente artìcolo. 

Il lavacro più semplice è quello che si 
fa a mano in ischifetle di legno; usasi spe- 
cialmente a separar dalla sabbia le pa - 
gliette d' oro che trnvansi nel letto di al- 
cuni fiumi, come il Rodano, l'Arriege e<l 
il Gand in Francia, il Reno in Alema- 
gna, il Po in Italia, il Pattolo ih Lidia, er. 
Questo lavacro fassi da persone che si 
dedicano a quest' unico lavoro di rin- 
tracciare le pagliette d'oro nella sabbia 
dei fiumi. 

Si opera sovente il primo lavacro ne 
gli slessi truogoli ove si acciacca la mi- 
niera ; vi si fa giungere una corrente di 
acqua che trascina le materie a misura 
che vengono polverizzate, travasandosi «I 
di sopra delle pareti del truogolo, o per 
uno dei tati più bassi degli altri, o a tra- 
verso una reticella laterale posta a tal* 
oggetto. Queste materie depongonsi, se- 
condo T ordine del proprio peso specifi- 
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co, in serbatoi o lunghi canali sotterranei equa, la più rapida possibile, per larario* 



detti labirinti. 

In alcuni luoghi mettesi la materia, 
grossamente pestata, in cribri,! quali ina 
mergonsi rapidamente in tini pieni di a- 
cqua a più riprese. Essi hanno la forma 
cilindrica, e ve n'ha di conici, come a 
Poullnouen ; questi li maneggia un solo 
operaio che li tiene per due anse latera 
li. I cilindrici vengono mossi soltanto da 
alto in basso e di basso in alto; ma i co- 
nici ricevono un movimento più vario, e 
più conveniente a separare la miniera 
della sua matrice. 

Quando le materie fatte più fine do- 
mandano maggiori avvertente, si opera I» 
lavatura in casse rettangolari, lunghe 5 
metri, larghe e alte 5 decimetri, inclinate 
1 5 centimetri. Il minerale, ridotto trop- 
po fino per lavarsi nei cribri, ma non fi- 
no abbastanza per essere lavato sulle ta- 
vole, ponesi in un truogolo al di sopra scopa vi si ta passare il minerale più pu- 



all' altra estremità più bassa della tavola 
sono vi alcuni serbatoi o bacini per rac- 
cogliere le diverse materie. 

Da ciò vedesi che le tavole non diffe- 
riscono dalle casse che per nn meccanis- 
mo più complicato ; le tavole stabili loro 
somigliano ancor più. La polvere più sot- 
tile della farina minerale chiamasi schlich. 
Anticamente ricopriraosi le tavole d' un 
panno o d' una tela, ali* oggetto che la 
molecole metalliche vi si deponessero 
meglio ; ma si conobbe dipoi che ottene- 
vasi uno schlich molto impuro. 

In alcune miniere, specialmente al- 
l' Ilaria usansi altre tavole, détte a jco- 
simili per altro alle stabili. Un moli- 
nello agita continuamente V acqua per 
tenere il minerale sospeso ; v'ha una fes- 
sura verso T estremila della tavola, che 
cbiudesi e apresi occoi rendo, e 



della parte più elevata della cassa, e sen 
sa parete da questa parte. Si fa giungere 
pel truogolo una caduta di acqua sopra il 
minerale, e il lavatotela getta di tratto in 
tratto facendola scorrer sul fondo della 
cassa ; quest'acqua trascina le parli ter- 
rose, che escono per deì furi praticati 
verso il basso, ed entrano nei canali sca- 
vati espressamente per raccoglierle. 

Il minerale, così (avaro, riducesi più 
fino, e Io si lava poi sulle tavole. Distin- 
guonsi più tavole, secondo che sono sta- 
bili o mobili. Tutte peraltro -costruite 
allo stesso oggetto, come sono le casse, 
vengono all'inarca disposte allo stesso mo- 
do di queste; ma sono più lunghe, più lar- 
ghe e meno inclinate ; hanno 4 a 5 me- 
tri di lunghetta, i 5 a i 8 decimetri di 
larghezza, e la loro inclinazione è soltan- 
to di i a a ì 5 centimetri. Alla loro parte 
più elevata è posto uiMruogulo col mi- 
nerale; al di M>ju> r al di sotto del truo 



golo giuo-e ùnp.;0oppia corrente di a-! della tavola 



ro, in un serbatoio postovi sotto : que- 
ste sono le differenze tra le tavole a sco- 
pa e le stabili. 

Altre tavole mobili ed a percussione 
son costruite ali* incirca come le stabilì, 
sospese con catene ai quattro angoli ; 
dietro- il capezzale della tavola è posta 
una trave verso cui le calenc,inclinate dui 
capezzale al piede, tendono a ricondurre 
la tavola mobile. Al momento in cui il mi- 
nerale introdotto in un truogolo, o cas- 
sa, superiore, viene trascinato da una 
corrente di acqua sulla tavola, questa ri- 
ceve dal capezzale, mediante una mac- 
china, un impulso dolcissimo che la spin- 
ge innanzi; la tavola, ritornando nella 
situazione di prima, urta contro un pez- 
zo di legno, postovi ad arte, e riceve una 
scossa violenta. L'effetto di questa scos- 
sa è separarare le parti terrose dalle 
parli metalliche, e ricondur queste, che 
jsono le più pesanti, verso il capezzale 
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Lavoraccio 
Secondo la natura della miniera si mo- 
difica P inclinazione delle tavole e la cor- 
rente delP acqua, che si dirige in filetti 
od a grosio tubo, e U numero delle scoi 
se che imprimonsi alla tavola mobile. Le 
materie terrose non si gettano se prima 
non è certo' che «ieno-del tutto spoglia- 
te di metallo. L* M **a. 

• LA VEGGIO. Taso che s'usa iu 
Lombardia per cuocervi entro la vivanda 
in cambio di pentola, ed ha il manico co- 
me il paiuolo. 

* La veggio, chiamano anche i Tosca- 
ni un vasetto di terra colla fatto a guisa 
di pentola, ma col manico come le mez- 
zine, nel quale si mette fuoco e serve per 
riscaldarsi le mani. 
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dirsi della zappa e della marra, le quali 
non s'usano che pei vignetti e le campa- 
gne pocu estese. Le intra ver sa toh e (V. 
onesta parola )i sono arature superfkiali, 
destinate' a levar le erbe parassite e- 
spezzare la crosta del suuln, quando ven- 
ne battuto dalle piogge e diseccato. Così 
pure il piccone, la marra doppia, ec. u- 
tansi assai* di rado. 

Ma lo strumento più in uso nella gron- 
le agricoltura è Paratro, a motivo della' 
prontezza ed economia del lavoro ; van- 
taggi incalcolabili, e che compensano olire 
misura gl'inconvenienti di questa specie 
di lavoreccio. Un podere dicesi d* un a- 
ratro, quando uu paio di buoi basta a 
coltivarlo, espressione che non indica ve- 



* LAVORARE. Gli scardassierì dico-' runa misura costante, giacché la quantità 
no che il cardo lavora unito allorché i fili 'del terreno è uno degli elementi più iin- 



ima, di 'portanti per conoscere la qualità che «e 
può lavorare un animale in un giorno, 
oltre di che il metodo di avvicendamen- 
to adottato, od i maggesi che pur troppe» 
ancora conservansi da taluni fanno va- 
riare il lavoro annuale. L* estensione di 



tutti d' 

una slessa lunghezza, e d' una 
elasticità. 

* Lavorare. Parlando dell* ancora di 
cesi nel senso stesso che arare ( V. que 
sta parola ). 

LAVORECCIO. Quando il suolo è [un podere d* un aratro, si calcola da 5o 
lavoratole radici delle piante lo penetra- a 100 arpenli. Con un aratoio, cui sono 



no meglio per attignervi il loro nutri- 
mento, P aria e P acqua vi introducono 
più facilmente. Quindi le arature ed altri 
lavorecci sono indispensabili per ottener 
bei raccolti . Tali operazioni si fanno 
con diversi strumenti ; dei quali sono da 
preferirsi gli uni o gli altri secondo i casi. 
I migliori lavorecci son quelli che divi- 
dono e sconvolgono meglio la terra, che 
rivoltano e affondano meglio il letame e 
le erbe. Quello fatto con la vanga, quan 
tunque sia da preferirsi ad ogni alfro, 
quando si levano accuratamente le pietre 
e ipezzansi e stendonsi bene le zolle, è 
però sì lento e costoso che nun si prati- 
ca che nei giardini, ed ivi ancora la terra 
non deve essere troppo umida, nè trop- 
po secca. Lo stesso , alP incirca , dee 



attaccali due cavalli o due buoi, si pos- 
sono arare le terre asciutte e leggere, co- 
me quelle del mezzodì della Francia; per 
quelle argillose del norie, facendo uso 
delP aratro di Brie, occorrono quattro a 
sei forti cavalli, ed anche di più. 

La qualità d' aratro da usarsi dipen- 
de dalla natura del suolo che deve es- 
sere penetrato più o meno. Quando è 
leggero, si può per ogni solco rialzare e 
rivoltare una gran larghezza ; se è argil- 
loso non si dee prenderne che una pic- 
cola grossezza, acciò si spezzi facilmente 
nel lavoreccio ; allora bisogna pore in- 
nalzar molto le aiuole a schiena di muto, 
per agevolare lo scolo delle acque. Le si 
devon dirigere possibilmente dal mezzo- 
giorno al aorte- mentre quando sono nel!» 



ZI* 

direzione dall'est «IT ovest, ossertasi che 
il lato volto al norie soffre sempre al- 
quanto, e il lato opposto dà senopce buo- 
ni grani} il che deriva seni 1 altro per ca- 
gione del riparo che lo ha protetto. 

Quantunque si possa lavorare la terra 
in qualsiasi momento, si preferisce il pun- 
to in cui si è levato il raccolto, a meno 
che il suolo non sia di' troppo induri- 
to per siccità. Questo metodo è anche 
buono, benché poco seguito, allorché si 
vuol fare una semina di biade marzuole, 
<o un maggese, per sotterrare le stoppie e 
le erbe che formano un ingrasso natura- 
le, e perché le influenze atmosferiche a- 
giscano più a lungo. Nullameno una gran 
parte di lavorecci non si (anno che dopo 
il verno, o per mancante di tempo, o 
perché le piogge autunnali sopravvengo- 
no troppo presto, o finalmente per un 



LAroatcr.io 
di esser utile al 



le 

dei semi. 

Le terre leggere abbisognan di minori 
arature che le argillose : non fa d' uopo 
ripeterle che durante il verno, o quando 
il suolo è tenace, o vi si vogliono colti- 
vare radici serpeggianti. Si accostuma dar 
tre arature. oil anche più, ai maggesi, ove 
s'abbia a seminare frumento : una in au- 
tunno, una nel verno e la terza di pri- 
mavera. Un* ultima aratura per islamiz- 
zare la terra si fa immediatamente prima 
della semina ; ma nel metodo d' avvi- 
cendamento, una o due arature sono ba- 
stanti, il che è un motivo di più per se- 
guitare un metodo tanto economico. La 
coltivazione dell'orzo, dell'avena, e di 
tutte le biade marzuole, dì rado esige più 
d' una aratura. 

La terra tagliata ed innalzata si rove- 



rnetodo vizioso. Alla primavera s' inco- scii per effetto dell' aratro, e bisogna a- 
roincia dalle terre leggere, e si finisce con' ver cura di non tagliarne che una grot- 
te argillose, e con quelle che sono ad sezza che si possa facilmente stritola - 



une esposizione fredda. 



re cadendo, e non lasciare verun trat- 



Quando la terra é ben nettata e la sta- lo senza essere smosso. Quantunque le 



gione piovosa, le arature devono esser arature incrociate siano eccellenti, si può 
leggere ; all'opposto le si fanno profonde limitarsi a solcare la terra sempre nello 
quando il tempo é secco, il suolo leggero stesso verso, quando questa operazione 
o coperto d' erbe. Quanto più profonda sia fatta con la dovuta diligenza. Giova. 



é l'aratura, tanto più abbisogna di letame. 
Si calcola come termine medio 6 a 8 polli- 
ci, sì in larghezza che in profondità, se- 



ni olio far succeder all' aratro Patrie* ed 
it cilindro o spulatoio, per finir 
di spezzare le glebe ; tale operazione pe- 



cetta i casi in cui si si deve allontanare da rò non si fa che alle terre forti, giac- 
quesla misura, i quali variano secondo ché è inutile alle altre: in tal caso l' er- 
ta circostanze. Le terre argillose non ti pice non si fa passare che dopo il cilin- 

troppo|dro, laddove per la seminagione avvie- 
ne il contrario. Il suolo deve essere spia- 
nato più che si può, acciò la pioggia 
agisca ovunque ugualmente, ed il rac- 
colto si possa tagliare con facilità. Inol- 
tre i solchi esser devono ben diritti e 
paralclli, pel che ci vuole abitudine nel 
lavoratore. 

Per quanto sembri facile il guidare un 
aratro , la è però cosa difficilissima , per 



asciutte o troppo 

Le arature di state sono spesso noci- 
ve, a meno che non le si pratichino do- 
po un raccolto, e non si voglia se- 
minare subito dopo. In quella cocente 
stagione, quando il suolo fu srainuz- 
tato di recente, disseccasi troppo, e pro- 
babilmente si facilita anche lo sviluppo 
dei gas provenuti dall' ingrasso, il qua- 
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non intaccar l.t terra clic al gfado «opre- toni 
niente, conservar ai solchi una larghezza simili. 
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mezzane , quadrucci-, pianelle , a 



uniforme, premere di più ne luoghi dif- 
ficili , eo. Rimandiamo all' articolo ara- 
tko per quanto spelta la fabbricazione* e 
Ih forma di questo strumento ; mentre si 
vede che la maniera di guidarlo dipende 
di necessità dal come esso è fatto. 

Quando il lavoratore condusse il 
suo solco fino alla fine del campo , biso- 
gnache giri l'aratro perchè torni in dire- 
zioni» opposta ; ma per lo più si lascia 
uno spatio lT alcuni piedi fra i due sol- 
chi puralelli acciò la terra di una stessa 
aiuola sìa composta di solchi vicini fatti 
nello stesso verso. Lo spazio non arato 
fra due solchi paralelii e retrogradi vie 
iuì esso pure intaccalo , quando poscia si 
ritorn» nella direzione di prima. Presso 
alle siepi o ai confini che sono presso ai 
campi vicini, lavorasi il tei reno con la 
zappa', o incrociando i solchi. 

Non bisogna Lisciare che gli animali 
calpestino la terra già smossa ; I' uno de 
ve camminare sulla terra non per anco 
ara Li, l'altro nel solco già fatto- Un buon 
lavoratore può rivoltare in .un giorno la 
quarta parte d' un a r penta , con un ara- 
tro cui siano attaccali due buoi ; nei ter- 
reni di mezzana durezza, oon due cavalli 
può arare fino a 80 pertiche. 

Siccome l'aratro, rivoltando il suolo, 
agevola f evaporazione dell' umidità, così 
conchiuderemo, che : 

l.° Le arature devono essere più fre- 
quenti nelle terre forti che nelle leg- 



a.° In questi ultimi terreni e nei pae- 
si caldi , le arature di stale sono spesse 

nocive. 

5.* I vigneti non devono essere arai 
durante la fioritura ( V. il Dizionario di 
Agricoltura ). ( Fr. ) 

* LAVORO, dicesi a quelle opere d 
terra «otta, fatta per murare, coma mal 



* LAZZA . Terra frigida acquitri- 
nosa ove nascono giunchi, larici, ed óltre, 
piante paludose. 

LAZZERUOLO. Albero che giunge 
a circa i o metri d' altezza , assai 
ne in Francia ; il suo legno è duro e 
za colore : i falegnami lo adoprano per 
farne piuoli e fusi nelle ruote de' mulini. 
E' ricercato dai tornitori ; i legnaiuoli ne 
fanno manichi pei loro ferri. Adopransi 
pure t suoi giovani rami per farne flauti 
e pifferi. (L.) 

* LECCARDA. V. oniorr*. 
LECCIO. Specie di quercia ( qutrem 

ilex ) proveniente dal mezzodì dell' Eu- 
ropa j le sue foglie tono sempre d* un 
verde oscuro, coriacee, dentate, ed anco 
pungenti. Questo legno, il più pesante di 
tutti, alligna lentamente, e di rado l'albero 
giunge a grande altezza : cresce sparso 
qua e là senza mai formare foreste. I cor- 
renti di leccio sono molto stimati per la 
lor durezza. (Fr.) 

* Lega, dicono i muratori per lega- 
me uro ( T. questa parola ). 

* Lega , dicono i mag 
piastra di ferro, che si adopera per tener 
ben collegati insieme due o più pezzi di 
ferro, di legno, di pietra. 

LEGALIZZAZIONE. Certificato che 
si rilascia da un pubblico impiegato, ed ha 
per oggetto di attestare la verità cf una 
sottoscrizione, o di estendere la autenti- 
cità d'un atto da un luogo in un altro. 
Gli atti di commercio e principalmente 
quelli fatti da assenti , con sottoscrizione 
prirata ed in paesi esteri non sono va- 
lidi che quando vennero legalizzati. 

(Fr.) 

LEGAMENTO oLEGHE.Si dà questo 



e larghezza, colle quali si fermano ne' ri- 
ciati e groiaezaa della muraglia le parti 
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di fuori eoa quelle di dentro , e gli ossa- 
mi con gli ossami, acciò le minori pietre 
c gli ossami restino collegati, lo che si fa 
alle cantonale per legatura e fortezza de- 
gli angoli . Per la solidità delle muraglie 
è necessario porvi di tratto in tratto le- 
gamenti ; ed anzi nelle fabbriche costrui- 
te a Parigi fa d'uopo porne sotto tutte le 
travi che si vogliono appoggiare sopra un 
muro divisorio. I muri di pietra viva so- 
no per Io piò con tutte le pietre spot 
genti come le leghe. ( Fr. ) 

* LEGAMI. Si faono legami con varie 
sostanze , secondo i casi ; tali sono i Gli 
di ferro, le corde, i cordoncini, i vimini, 
i ramoscelli di due a tre anni di quercia 
e castagno, il corniolo , la clematie , ec. , 
le strìsce di corteccia di tiglio, il giunco, 
ec.Per impedire che i legami di legno non 
si spezzino , si torcono ; e se sono sec- 
chi si pongono a rammollire per qualche 
tempo ne IT acqua . La paglia di segala 
serve a legare i covoni , ed i fasci di fie- 
no ; quella del frumento e gli steli del 
fieno ai adoprano allo stesso uso. 

(Fr.) 

LEGATORE di libri. La legatura è 
una delle arti più importanti per conser- 
vare intatte le opere preziose ed origi- 
nali che i dotti pubblicano giornalmente 
sulle scienze , sulle arti, sul? industria e 
su ogni ramo delle umane cognizioni 
Questa conservazione dipende dalla cura 
che usa nel suo lavoro il legatore, e prin- 
cipalmente dalla solidità del suo lavoro 
Entreremo in tulli i particolari necessari! 
per porre ogni leggitore nel caso di legar- 
si i propri libri, dappoiché conosciamo 
vani che se ne occupano per loro dilet- 
to , i quali ci chiesero istruzioni su tal 
proposito. Parleremo prima della lega- 
tura alla rustica eh' è la più comune- 
mente osata dai librai, e poscia vedremo 
come, i libri legati a questa foggia, si le- 
ghino altrimenti. 
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Legar un libro alla rustica è riunirne 
tutti i fogli, cucirli insieme in un certo 
ordine, acciò lo scrìtto seguasi senza in- 
terruzione, e senza vacui. Quando lutti i 
fogli sono cuciti, cuopresi il volume d'un 
foglio di carta colorita. Questa operazio- 
ne è semplicissima, nè esige , come altra 
volta, uno strumento particolare. 

Prima di legare un libro bisogna sup- 
porre che i fogli siano piegati e disposti 
nelP ordine conveniente. Siccome tali o- 
perazioni sogliono farsi da operai parti- 
colari cosi ometteremo di parlarne , le sa- 
remo conoscere alla parola stampatore ed 
in quell' articolo spiegheremo le parole 
registro e chiamata , che iu Lauto ci per- 
metteremo di usare. 

Quando si vuol legare un volume , a 
riscontra se i fogli son posti gli uni sa- 
gli altri con r ordine del registro , locchè 
indica in pari tempo se i fogli furono 
piegati a dovere, poiché il registro deve 
trovarsi appiedi della prima pagina d'ogni 
foglio. Se questi fogli non fossero piegati 
a dovere, coeviene piegarli di nuovo, e 
porli nelP ordine conveniente se non vi 
fossero . Allora l'operaio colloca questo 
mucchio sul banco ove lavora e lo mette 
alla sinistra, ponendo di sotto il primo lo- 
glio. Prende questo primo foglio con ia 
mano sinistra, e lo rovescia sulla tavola, 
in modo cioè che la prima pagina sia sul- 
la tavola, ma dopo averlo coperto d' una 
guardia (i) per cucirla insieme col foglio. 
Questa guardia è necessaria per rendere 
aderente col volume il foglio di colore 
che gli deve servire di coperta , a fine 
di dargli una maggiore solidità. Adatta 
ali* ultimo foglio un'altra guardia, come 



(a) Chi .rossi guardia on foglietto di 
carta alquanto più largo della torni* ilei li- 
bro, clic |>ie«a*i da un Lio su tutta La sua 
lunghezza d'una striscia più stretta che il 
margine interno, acciò non giunga a 
prire lo kUmpato. 
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più innanzi vedremo, per lo stesso mo- 
Iìto. 

Per cucire il libro V operaio adopera 
«in lungo ago curro , in cui pone una 
lunga gugliata di filo ; fora il foglio per 
di fuori a circa un terrò della aua lun- 
ghezza, tira il filo lasciandone sopravvao 
care circa due pollici ; fa un altro punto 
dal di dentro al di fuori verso la metà 
dell'altezza del loglio, e trae il filo per di 
fuori zenza muovere la cima che è pas- 
sata ; quindi pone il secondo foglio sul 
primo , girandolo come il precedente , e 
fa in modo che i due fogli abbiano gli 
orli superiori ben al dritto ; allora passa 
il suo ago in questo secondo foglio in fac- 
cia al foro inferiore del primo, e vi fa un 
altro foro in faccia al primo dal di dentro 
al di fuori ; ei tende il filo e lo annoda 
col capo che lasciò sopravvanzare : ecco 
due fogli ben legati insieme. Pone alla 
stessa guisa il terzo foglio, sempre facen- 
doli esser ben al diritto in alto, e vi fa i 
suoi due punti come pel primo foglio, ed 
in faccia ai fori già fatti ai due primi, ac- 
ciò la cucitura sia diritta , e non a zig- 
zag. Dopo aver teso il suo filo non cuce 
il quarto foglio che dopo aver passato 
P ago attraverso al punto che lega il pri- 
mo foglio col secondo, • fine di legar ugni 
foglio coi precedenti. In tal modo viene 
a farsi un intrecciamento , dai legatori 
chiamato catenella, che rende la cucitu- 
ra più solida. Il legatore continua allo 
stesso modo sinché sia giunto all' ultima 
|»ogina del libro cui aggiugne una guar- 
dia come fece alla prima , ma posta al 
rovescio dell' altra. 

Finita questa operazione, stendesi col 
pennello della colla di farina sulla schie- 
na del volume , poi anche sul foglio 
colorito che gli ha da servir di coper- 
ta . Allora ponesi la schiena sul mezzo 
del foglio incollato , si rialzano i due bti 
del foglio suHe guardie, senza premer Teli 
Pi* Tecnol T. FU. 



Legato*!* 54 i 

molto sopra, ma bensì premesi con forza 
sulla schiena per far che la carta s'incolli a 
dovere. Ciò fatto l'operaio poggia il libro 
in piano sulla tavola, col taglio verso di 
se, e tira colle dita fortemente la carta , 
in modo però da non lacerarla , ma fa- 
re che venga ben tesa e senza pieghe sul- 
la schiena e poi sulla guardia. Rovescia 
il libro per far la stessa operazione dal- 
l' altro lato. Lo lascia seccare all'aria 
aperta, e senza porlo sotto il torchio ; 
giacché giova pel venditore di lasciar che 
il volume appaia quanto più grosso può. 
L'operaio fa lo stesso lavoro ad un altro 
volume, che colloca sul primo quando è 
finito, e così di seguito. Questa pressio- 
ne basta per impedire che le coperte si 
pieghino nell" asciugarsi ; ponesi un pe- 
so sul mucchio acciò i libri acquistino 
un belP-aspctto. 

Quando il volume è asciutto V opera- 
io raffila con grandi forbici a lame lun- 
ghe , gli orli dei fogli che sopra wanzano 
gli altri , per dargli più bella apparenza; 
quindi incolla il titolo dell' opera sulla 
schiena ,-e La legatura alla rustica è ter- 
minata. 

La gugliata di filo che adopera il le- 
gatore è lunga circa un' atina ; più lun- 
ga sarebbe d' imbarazzo; più corta non 
basterebbe per un volume di mezzana 
grossezza. Quando la sua gugliata è pres- 
so a finire, ne prende un altra che at- 
tacca alla cima della prima, avendo cu- 
ra che il nodo venga a rimanere nell'in- 
terno del volume. Adopera a tal effetto 
il nodo detto da tessitore ( V. tessi- 
tore ). 

Passando ora a parlare delle altre le- 
gature più ricercale, supporremo che i 
libri sian giù legati alla rustica : se fosse- 
ro in fogli, si preparerebbero come ab- 
biamo indicato , ma non si cucirebbero 
allo stesso modo, giacché per le altre le- 
gature , Li cucitura è differente, 

44 
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§. t .° Segatura. - Dopo «ver U vaia 
la coperta , e specialmente per quanto è 
possibile sulla schiena, prendesi il libro 
pel taglio con la schiena al di aopra-, si 
fa in guisa che questa schiena prenda 
una forma rotonda, e coi» un coltello 
molto affilato, tagliasi una catenella dell; 
cucitura. Allora è facile levare il filo, ed 
il volume è sdrucito. L' operaio poggia 
SI volume sulla tavola col frontispizio al 
r ingiù. 

§ a°. Colla-Jone. — Prendesi il libro 
con la roano sinistra per V angolo della 
lesta, dal lato della schiena, col frontispi- 
zio al di sotto. Con la mano destra apron- 
si i fogli per la schiena , allontanandoli 
quanto occorre per leggere il registro, 
t he Vi ha appiè della prima pagina d'ugni 
fogliose si osserra se questi siano disposti 
nell'ordine alfabetico o numerico. Si csa 
mina ancora se tutti i fogli appartengan 
allo stesso volume, Iucche vien pure in- 
dicato dal registro. Nel caso che vi sia 
qualche errore, sospende»! la legatura fi- 
no a che si abbia provveduto il* foglio che 
manca, e quello che avanza si restimi 
sce cui appartiene , acciò possa render 
con esso compiuto quell' esemplare che 
|ie manca. 

I fogli che fossero stati mal piegati si 
piegano di nuovo, e si esamina se vi so 
po rincarti da collocare. Questi vengo 
no segnali d'un asterisco. Per iscansare 
ogni sbaglio in tale operazione, impiegasi 
uno de seguenti due mezzi, i*. Al ino 
mento di porre insieme i foglietti , nella 
officina dell' editore , si lacera alla metà 
della sua lunghezza il foglio che deve es- 
sere ommesso, il che serve d' avviso al 
legatore che cerca il rincarto, a". Talora 
si ha la precauzione di stampare in prin- 
cipio del libro un piccolo avviso «1 lega- 
tore, che gli indica i luoghi ove abbia a 
porre i rincarti, le tavole, ec. 

II legatore taglia il foglio che deve le- 
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vare dal lato della schiena, Lisciandovi 
una piccola striscia, su di cui incollasi 
pulitamente il rincarto in modo cht la 
righe di esso cadano esattamente su quel- 
le della pagina che precede e di quella 
che vien dopo : questa è la miglior ma- 
inerà. 

Pongonsi alla stessa guisa le tavole, e 
figure, che si hanno ad inserire nel te- 
sto ; vale a dire si fa loro una piega 
cha si cuce nel libro avendo cura che sia- 
no poste esattamente di contro le pagi- 
ne, ove devono stare, e se la loro grao- 
dezza è uguale a quella dello stampato, 
si hanno a disporre in modo che sia rio 
poste esattamente sullo stampato. Se al- 
l' opposto sono più grande in altezza ^ 
in larghezza, bisogna disporle per guisa 
che dopo piegate non sopravvanzino la 
grandezza dello stampato. 

Quando le tavole si riuniscono alla fine 
del volume, e sono molle, il legatore ne 
forma fascicoli di sei, otto o dieci ; cuce 
questi fascicoli in sopraggitto, i cui pun- 
ti devono essere distanti circa tre linee 
un dall' altro. I fili di questi punti ser- 
viranno a riunirli fra loro e col resto 
del libro, quando verrà il momento della 
cucitura, come più innanzi vedremo. 

Quando il libro da legarsi venne letto 
legalo alla rustica , e ne furono quindi 
tagliate le carte, le si esaminano ad una 
ad una ; si raddrizzano gli angoli o le pa- 
gine che fossero piegate e si esamina se 
il margine della testa è dappertutto ugua- 
le. Nel caso che vi fosse qualche differen- 
za in questo margine, ciò proverebbe 
che i fogli furono mal piegati : allora 
bisogna misurarli, per non esser costret- 
ti a dover levar troppo margine a tutto 
il volume nel tondarlo , locchè riesce 
oltre modo spiacevole. Per evitare simil 
difetto, si esamina in un foglio ben pie- 
galo qual margine presemi, ed apresi il 
compasso a tale distanza ; piegasi ciascun 
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foglio altamente facendo cadere » nu-» 
meri delle pagine I" uno sull'altro, e pun- 
golisi aJ loro posto, -dando no pò <H culla 
lungo la piega, al «li fuori dal foglio cor- 
to. Cid basta per incollare il foglio cor- 
to sul seguente, in modo che non «scor- 
ra nelle susseguenti operazioni , nelle 
quali scuotesi .spesso il libro per ugua- 
gliarne i fogli. 

Non incontra mai in un quipternino, 
un foglio corto, die non ve ne abbia un 
altro più lungo di quel tratto che manca 
al più Corto ; in tal caso è necessario il 
compasso, giacche se si lasciasse questo 
di più, quel foglio rientrerebbe più degli 
•kn netto scuotere il libro, e P opera pre- 
senterebbe una grande irregolarità. Allo- 
ra segnansi col compasso due punii l'uno 
Terso il principio della linea , P altro 
verso il fine, e si taglia il pezzo che ec- 
cede con lunghe forbici dirigendosi ver- 
so i due punti . Questi due fogli lagliansi 
ad un tratto ponendoli Pan sovra l'altro, 
dopo averli piegati accuratamente come 
cibiamo indicato. 

In tal guisa tutti i qnintcrnini presen- 
teranno al coltello da raffilare, una ugua- 
le distanza, ed ì fogli avranno lo stesso j 
margine. I fogli corti che vi si osserve- 
ranno, saran collocati distanti, nò si ve- 
dranno allorché il librò sarà chiuso. Sa- 
ranno dessi una certa prova dell' abilità 
del legatore e delle diligenze da esso ira- 
piegate a fin di correggere, per quanto era 
in Itti, il fallo che aveva fatto la piegatri- 
ce, e che non poteva ripararsi altri- 
menti,. 

§ 3. Bollitura. Se la stampa del libro 
non è recente, e che abbia la data alme- 
no di un anno, il che viene indicalo per 
lo più, nel frontespizio, o se è cilindralo, 
lo si può battere senza tema di conlra- 
$tampario. Se non ha data, si può assi- 
curarsene con I' odorato, esaminando il 
libbro in più luoghi ; dall' odore si cotto- 
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sce perfettamente se I' olio dell' tncbio- 
slro sia affatto asciutto. 

Se il libro è stampato troppo di fre- 
sco, si può porlo in una stola abbastanza 
calda per diseccare P inchiostro senza ti- 
more che la caria arrossi. Sevenne letto, 
e se ne sieno tagliate le carte , il miglior 
mezzo e più sicuro sarebbe di farlo ci- 
lindrare ; oppure se le carte non sono 
stote tagliate, piegarlo in foglio. Ponesi 
mezzo luglio di caria bianca fra le pagi- 
ue, e si batte; allora le controstampe ri- 
mangono sulla carta bianca. Finita la bat- 
titura, piegatisi i fogli secondo la forma 
«lei libro. 

I libri bnttonsi sopra un pezzo di mar- 
mo alto circa 3o pollici sopra i5 a ao 
.pollici in quadrato, che sì indica col no- 
me di pietra ila battere. La pietra viva 
è migliore del marmo ; essa ha la grana 
assai fina, e liscia meglio la carta. La sua 
superficie deve essere mollo diritta e li- 
vellata. 

II martello del legatore e una mazza 
di ferro h cui boera è larga e quadrata 
di circa quattro pollici di lato. Gli spi- 
goli vivi sono rotondali affinchè il bai ti - 

| ture non corra rischio di lacerare le car- 
te. La soperficie della bocca è alquanto 
convessa, il che dicono i legatori dar un 
po' di ventre al martello, li manico è 
corto e grosso ; alto quanto basta ac- 
ciò le dita del battitore non possano mai 
toccare la pietra ; per editar che ci si fe- 
risca. Questo - martello col suo manico 
pesa nove ad undici libbre. 

Prima di battere, P operaio sruote il 
suo libro sulla pietra perla schiena e 
per la testo, onde ben porre al dritto i 
quiolernini posci 1 divide il volume ; in 
tante parti quante reputa necessario . 
Queste avranno tanti meno quintei ui- 
ni quanto più diligente esser dewi la 
battitura. Il lavoratore ponesi dinanzi 
alla pietra evendo cura di lener le gai»- 
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be virine I' una alt' alerà, chi altrimen- 
ti per la fatica arrisehierebbe gli venisse 
qualche ernia. 

Per battere occorre più destrezza che 
forza. Basta poter sollevare il martello ; 
lo si lascia poi ricadere pel tuo peso ben 
paralello alla superficie della pietra. L'o- 
peraio tiene i quinternini in una mano, 
éd il martello nell 1 altra. Il primo colpo 
di martello si dà nel mezzo del foglio ; ii 
secondo ed i susseguenti si danno tiran- 
do a sè i quinternini, ma in modo che il 
colpo che segue cada su quello che pre- 
cede al terzo del tratto da esso colpito, 
acciò un colpo copra i due terzi del pre- 
cedente ed evitare con ciò di farvi bitor- 
eoli, che diconsi noci. Tirasi tempre il li- 
bro verso di sè finche si giunse alla cima 
più lontana dal colpo . Allora giransi le 
carte dal su in già, e battesi dallo stesso 
lato* cominciando a cuoprire per due 
terzi il primo colpo , e continuando 
alla stessa guisa con le medesime pre- 
cauzioni. 

Sì sepurano queste varie parli in cui si 
è diviso un libro ponendo di sopra quel- 
le che eran di sotto ; si scuotono i quin- 
ternini sulla schiena e sulla testa per ben 
agguagliarli: battesi come la prima volta, 
e poscia rimettonsi tutte le parti del li- 
bro come erano dapprima. Si scuotono 
nuovamente i quinternini, e si danno al- 
cuni colpi di martello, per ben {spia- 
narli. 

Terminata la battitura l'operaio po- 
ne il libro fra due assicelle grandi al 
pari ili esso, e lo meite nello strettoio 
ove Io chii ie comprimendolo quanto 
mpi può . Primi però Io collaziona di 
bel nuovo per . vedere se nella batti- 
tura si fossero cangiati di luogo i quin- 
ternini. I legatori inglesi fanno a meno 
della battitura, e passano invece i fogli 
piegati fre i due cilindri d' un laminato- 
io. Questo metodo è inulta sollecito,* dà 



buonissimi ri» ni (amen ti ; 
di Parigi lo adottarono. 

§4- Grecare. — Chiamasi in tal gui- 
sa V operazione di fare delle intaccatura 
sulla schiena del volume con una sega ■ 
mano, per nascondervi lo spago che ser- 
ve a sostenere la cocitura, acciò non ri- 
salti. A tal uopo, l'operaio dopo aver bat- 
tuti i volumi colla schiena a con la testa) 
sul basico per ben agguagliare i quinter- 
nini, li pone fra due tavolette più grossa 
da un lato che dall' altro, in modo ehm 
ne sporgano in fuori due o tre linee, e 
1) mette nello strettoio, ove B comprimer 
alquanto. Siccome le tavolette sono piùt 
grosse dal lato della schiena che da quel- 
lo del taglio, esse stringono più la schie- 
na che il rimanente, e tengono meglio 
obbligato il volume. Poscia vi fa con la 
sega tanta intaccature profonde quanto il 
diametro dello spago, ed ugualmente di- 
stanti fra loro, quanti sono gli spaghi che 
vuol porre. Al di sotto della prima e del- 
l'ultima intaccatura, vi fa un leggero intaglio 
colla sega per nicchiarvi la catenella. L'o- 
peraio deve aver attenzione di tener la se- 
ga paralella alla superficie dello strettoio; 
senza tal precauzione le intaccature riu- 
scirebbero più profonde da un lato che 
dall' altro, la greca sar ebbe mal fatta, a 
gli spaghi sarebbero più incassati da un 
capo che dall' altro. Non bisogna far a- 
vanzare la sega che quanto occorre per 
nascondere gli spaghi: altrimenti le in- 
taccature si vedrebbero neif interno del 
volume. 

§ 5. Cucitura. — Quando il vohima 
è grecato, si preparano i ripari o contro- 
guardie. Son queste due strisce di carta 
bianca, lunghe quanto il volume, piegate 
alla metà della loro lunghezza, e cucite 
nella piega. Servono a guarentirete guar- 
die durante il lavoro : quando il volume 
è quasi finito si levano ; pongonsì al prin- 
cipio ed alla fine del libro. 



V 



Digita-etl by Google 



f 



Legatore 

' Óltre a queste due conlro-gmrdì* 
pongunsi sempre due guardie di caria 
bianca, e spesso anche altre due di carta 
di colore, o marmorizzata, che si cucisco- 
no insieme col libro; V una al principio, 
l'ultra al fine. Questa maniera di lavoro 
non è bella giacché quaudo apresi la co- 
perta, vedesi il filo nelle pieghe della car- 
ta colorata, il che fa sconcio. E' me- 
glio cucirà la guardia bianca da ciascun 
lato, e non porre quella di colore che do- 
po la cucitura, e prima della coperta. 

La cucitura ti fa copra un utensile dei 
quale abbiamo data la descrizione alla 
parola cucitoio del legatore di libri. 

La cucitrice prende la cavichietta con 
la sinistra, sicché abbia la testa di questa 
dinanzi di sè; e con la destra fa entrar hi 
cima dello spago nel foro quadrato ; ri- 
conduce il piccolo capo di questo spago 
Terso la mano destra , lo passa sulla tra- 
versa della cavied «ietta, e ne avvolge una 
o tutte due le braccia , secondo che ha 
più o meno lunghezza , e ne serba un 
piccolo capo che passa sotto lo spago che 
è sulla traversa a fine di assicurarvelo. 
Allora passa la cavicchietla, neir intaglio 
del cucitoio , facendo passar prima le 
braccia, la stende orizzontalmente sotto 
la tavola colle braccia rivolte verso di 
lei; lo stesso fa di tutti gli spaghi, e li 
tende alcun poco mediante due vili. 

Quando la cucitrice ha poste tutte le 
sue cavicchiette, presenta la schiena del 
libro agli spaghi ; fa avanzar questi a d 
stra o a sinistra perche cadano ove so- 
no I tratti di sega ; poscia termina di 
tendere gli spaghi, dando a tatti una agua- 
le tensione. 

Pone dapprima il volarne alla sua si- 
nistra col frontespizio al dissolto; prende 
11 primo quinterno, lo poggia sul cucito- 
io accanto agli spaghi, colla schiena ver- 
so di lei, colla testa alla sua dritta ; al di 
sopra mette la contro-guardia che dei es- 
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sere la prima cucita; poscia sopra di que- 
sta cuce la guardia : indi il primo quin- 
terno che non è ancora cucito, e che es- 
sa leva di sotto della contro-guardiajòT* 
era stato posto a solo fine di sostenerla. 
Tutti 1 quinterni si cociscono Vati dopo 
T altro nella stessa guisa. Questa cocitura 
si fa in due modi col punto innante col 
punto addietro ; parleremo soltanto di 
quest'ultimo t come quello che è il più 
solido. 

Cominciasi dalla catenella; la cucitrice 
passa il suo ago nel foro indicato dal di 
fuori al di dentro , e lascia un pezzo di 
filo per annodarlo poscia con quello del- 
la guardia. Quando giugne allo spago , 
passa r ago dal di dentro al di fuori , in 
modo da lasciar Io spago alla destra ; 
indi lo passa dal di dentro ol di fuo- 
ri fecondo il giro dello spago che la- 
scia alla sua sinistra , di modo che il filo 
si ravvolge d' un giro intorno lo spago. 
Continua del pari per ogni spago , e fa 
useire il suo ago pel foro delia catenella 
dai lato della coda del libro; pone un se- 
condo foglio, cominciando dalla catenella 
della coda, e continna andando dalla co* 
da alla testa, ove dopo aver tratto il suo 
ago dal di dentro al di fuori, ed aver ti- 
rato il soo filo, e stretto ugni punto , 
annoda il piccolo capo lasciatovi al primo 
punto, per fissare il suo filo. La cucitri- 
ce continua a cucire alla stessa guisa 
scan quinterno , e finisce il volume 
cendovi la guardia e la contro-guardia. 
Peraltro ogni volta che essa trae il sno ago 
pel foro della catenella, sia verso la testa 
o verso la coda , dete aver cura di pas- 
sarlo fra' due quinterni immediatamente 
al di sotto, per formare con ciò una spe- 
cie di catenella che rinforza i quinterni e 
li tiene uniti . Finita la cucitura si fissa 
il filo con un nodo. 

Quando il volume è cucilo interamen- 
te tngliansi gli spaghi superiori, lasciando- 
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li luoghi circa tre pollici ; levasi il .pezzo 
d* asse che riempie l'incastro del cucitoio, 
staccasi lo spago dalle cavicchiett» , e te 
la operazione è fatta a dovere, ai ha 
uno spago lungo tre pollici. Queste lun- 
ghezze degli spaghi sono necessarie , co- 
me vedremo , per attaccare la coperta al 
volume. 

Quando un libro è stato cucito, biso- 
gna non aprirlo prima che sia stato al- 
meno acculattato , e che sia ben asciut- 
to: peraltro anche in tal casosi deve 
io ilo con precauzione. Se è cP uopo a- 
prirlo, bisogna sempre tenere fermamen- 
te la schiena del libro con 'la mano si- 
nistra , senza di che b cucitura rientre- 
rebbe al di dentro, 3 che impedirebbe di 
rotondare la schiena. 

§ 6. Apparecchio del volume per ac- 
culattarlo. — ■ Tutta la carta che si ado- 
pera per la legatura, bianca o di colore , 
è della stessa grandezza di quella che ser- 
ve alla stampa. Qui non si tratta che del- 
la carta di colore per le guardie. 

La^si piega col colore al di dentro , e 
dietro la grandezza del volume che sup- 
porremo in ottavo . Piegasi il foglio a 
mezzo, e lo si piega ancora di traversoni 
che dà la grandezza d'un quarto. Taglia- 
si adunque il foglio in quattro . Piegasi 
ognuno di tali pezzi col colore al di den- 
tro^ si lia la grandezza di uno in ottavo. 
Quando se ne son preparate in tal guisa 
un numero doppio di quello dei volumi 
che si hanno , se ne fanno due mucchi 
uguali , che si scuotono un dopo P altro 
per uguagliarli dal lato della piega . Se li 
fa sopravvanzare di circa una linea Puno 
aulP altro, e s' incollano tutti ad un trat- 
to. La metà di questi fogli ha il taglio 
dallo stesso lato verso la sinistra , V altra 
metà ha il taglio rivolto alla destra. 

Stesa la colla su tutte le piccole stri- 
sce ad un tratto, si separano i muc- 
chi ponendone uno a destra, P altro a 
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Prendesi un foglio de! primo* 
mucchio, apresi la guardia, e si colloca 
questo foglio dal lato ove ha la colla in 
modo di farlo coincidere da un lato colla 
testa, e dall'altro verso la schiena per ben 
incollarlo col morso. Ti si rovescia sopra 
la guardia : lo stesso si fa dall' altro capo 
del volume , ma prendendo il foglio dal 



§ j. Appunlire gU spaghi. — Gli spa- 
ghi non potrebbero entrare nei fori che 
si deggiono fare al cartone se non fosse- 
ro appuntiti . A tal effetto storcesi ogni 
s pag°» girandolo fra il pollice e l'indice : 
separami i fili con un coltello, si appun- 
Usce ciascun Glo separatamente , poi sì 
riuniscono e si tagliano tutti al dritto. 

Prendesi il volume con la mano sini- 
stra pel taglio , s' intingono il pollice e 
P indice della mano destra in colla di fa- 
rina , e si passa Io spago fra ie dita per 
incollarlo da un capo alP altro ; quindi 
rotolansi gli spaghi colla palma della ma- 
no sul grembiale, lo che dicesi attorti* 
gìiare , e con ciò si dispongono ad en- 
trare nei fori del cartone. 

6 8. Della maniera di preparare it 
cartone e di attaccarlo al volume. Il car- 
tone è della stessa grandezza del foglio 
da stampa, sicché, tagliandolo in otto par- 
ti uguali, con linee perpendicolari le une 
alle al tre. ogni foglio dà otto coperte per 
quattro volumi. Queste divisioni si fanno 
con un regolo di ferro, e con la punta, o 
col coltello. 

Il coltello che adoprano i legatori di 
libri ha la lama fatta a foggia d' un ra- 
schiatoio. 11 suo manico, che è il seguilo 
del taglio, entra esattamente in un fode- 
ro di lamierino; lo si (a uscire quanto oc- 
corre, e si ferma con una vite posta ab- 
basso del ferro. Il cartone tagliasi sopra 
un asse di frassino ben drizzato. Lo si 
batte sulla pietra diligentemente senza 
lordarlo ; lo si assoitiglia un poco da un 
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lato ohe deve esser posto verso la schie- gulto, finche ti termina con una asskellà 



na del libro, te ne abbassa la sbavatura 
con un cilindro di legno, e si raffina il 
cartone, «crollandovi dal lato del morso 
una strìscia dicarta, più o meno larga, che 
inviluppa la grossezza del cartone da quel 
lato. 

Collocasi oiascnn pezzo di oartone sul 
volume, facendolo sopravTanaare d' una 
linea o piò, secondo la forma del volume, 
dal lato della testa, e vi si fa un segno 
visibile con un punzone in faccia a ca- 
dauno spago ; poscia una linea distante 
da IP orlo, ed in faccia d' ogni segno vi si 
fa un foro, inclinato al di dentro al di 
fuori; due linee più Jn lotto on altro fo- 
ro nello stesso , e sì rovescia il carto- 
ne per farvi un terzo foro fra i due 



ed un asse più grossa. L'operaio prende 
il mucchio ad ambe mani , in modo 
che la schiena sia rivolta verso di lui, lo 
mette nello strettoio, e ve lo comprime 
leggermente. 

Tiene in mano un'assicella con hi qua- 
le drizza le altre assicella ed i volumi 
nella stessa direzione, e li alza o li abbas- 
sa, acciò le schiene siano tutte a pari al- 
tetta; le assicelle non devono s opra v van- 
tare i cartoni verso il morso. Alza od ab- 
bassa ì fogli col pumons da acculatto~ 
re. Questo strumento è di ferro ha la 
forma di una lingua di carpio ; ma non 
bisogna mai adoperare la punta che po- 
trebbe forare i fogli; facendolo girar nella 
mano li (a Alzare, o abbassare, a piaci men- 



alla metà della distanza, sicché vi sia-! to. Lo stesso ferro gli serve a ricondurre 
no dite buchi forati pes di fuori , ed li cartoni alla medesima altezza, c le assi- 
celle all' akezza dei cartoni. 

1/ operaio stringe con forza il muc- 
chio con buona cordicella da acculattare, 
grossa due linee ; e ferma questa cordi- 
cella, dirigendola contro l'asse dello stret- 
toio sotto P ultimo giro. Occorrono per 
lo meno quattro giri di questa funicella 
P uno vicino all'altro, senta che si acca- 
valchino. Prima di levare 11 mucchio dal- 
lo strettoio, si rotonda bene la schiena in 
modo che la coda del volume sia più ro- 



uno per di dentro. Si passano gli spaghi 
ri di fuori irei primo- foro, al di dentro 
nel terzo, e al di fuori nel secondo, e la 
cima dello spago si passa finalmente sotto 
il petto ohe va da un foro alP altro al di 
dentro ; stringesi questa cucitura per riav- 
vicinare il cartone al volume ; tagliasi il 
capo che avanza degli spaghi in modo che 
non possano uscire dal luogo ove sono 
passati, nw senza che sieno lunghi in mo- 
do da impacciare. 

Battesi con un martello sugli spaghi, 
sulla pietra , a fine di incassarli nel 
cartone. Battesi la schiena sulla pietra 
per ben agguagliarla. I cartoni dispon- 
gonsi sul volume per modo che le con- 
troguardie e le guardie non sieno troppo 
indietro, né troppo alP innanzi, e si rad- 
drizza la testa, nel caso che occorra. 

§ 9 AccuUallare. Acculatasi ad on 
tratto» un mucchio composto di otto a 
dieci volumi. Ponesi sull'orlo dello stret- 
toio un asse, poi no assicella, un volu- 
me, un altra assicella, poi un altro volu- 
me, ipdi una nuova otjicdla, e cosi di i«. 



tonda della testa, poiché questa é sempre 
più salda della coda, e le operazioni se- 
guenti riuscirebbero male senza tal pre- 
cauzione. 

Egli intride prima il pacco con colla di 
farina, cominciando dal lato della testa, 
che pone contro di sé. Con un grosso 
pennello comincia alla metà delP altezza 
della schiena del volume, e viene verso 
di sé fino, alla cima della testa; poi rivol- 
ge il pacco, e fa il medesimo dal lato della 
coda. In tal guisa la colla non può scorre- 
re sulla testa o sulla coda, nè entrare fra 
i (egli. Lasciasi « molle circa quattro ore, 
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Passato questd tempo, il legatore, po- 
ne il mucchio netta streltoio,e ve lo" strin- 
ge leggermente per impedirgli che vacil- 
li. Raschia fortemente col raschiatoio di 
ferro e dentellato, da un capo air altro, 
per far ben penetrar la colla dovun- 
que ; io intinge di colla e lo raschia di 
nuovo lasciando quali r' ore d* interval- 
lo fra ogni incollatura ; finalmente ripren- 
de il mucchio per istrofinarlo. 

Anche questa operazione si fa nello 
strettoio. Prende un utensile di ferro non 
tagliente, un pò rotondato sulla sua lar- 
ghezza della forma, a un dipresso della 
schiena d' un libro. Questo ferro dicesi 
strofinatolo ; l' operaio lo tiene come una 
forchetta ; gira la mano con le unghie 

la 
c 



alP insù, e impugna 1* utensile con 
sinistra e coli' indice della destra , 
strofina con tutta forza, rotondando e 



retti con la lesta e con la coda dei car- 
toni, ed il (aglio sia paralello alla sebie» 
un, in modo che tutti gli angoli risul- 
tino retti sulle due facce del volume. 
Non si può allontanarsi da questa re- 
gola senza presentare una forma spiace- 
vole all' occhio. Adoperasi s tale effetto 
una squadra ad orli rilevati ; il piano 
di tale squadra essendo poggiato sulla 
schiena del volume, V altro braccio del- 
l' angolo retto poggia sul cartone, ed io- 
dica r altezza e ls direzione del coltello 

del li LT FILATO) O, 

Con questa squadra è facile segnare h 
raffilatura ad angoli retti. Abbassami i 
due cartoni a livello della testa, appog- 
giasi r orlo della squadra contro la schie- 
na del volume, mentre volgesi l 1 altro 
braccio verso 1' alto del cartone, e lassi 
un segno lungo questo braccio, il quale 



cercando di riparare i falli .che avesse indica ls carta che si vuol levar via, ta~ 
commesso nelle operazioni antecedenti, 'gliando tutte le carte, e lasciando quanto 
col punzone da acculatture. Deve tener più si può di margine. Prendesi un pat- 
ii ferro fermo, senza troppo alzare o ab- so di cartone d' ugual grossezza, che po- 
bassare, per non goastar il volume ; fi- nesi dietro al volume, con la schiena vol- 
pisce strofinando con una stecca di bus- ta verso di se- L' operaio serra il libro 
solo. nello strettoio e posto da un capo di 



§ io. Preparazione alla raffilatura.—» 
Si separano i volumi, incollasi ad ognuno 
di essi la guardia bianca ; vi si lascia ca- 
der sopra naturalmente la carta colorata, 
che si è già bagnata di colla ; premesi 
leggermente su questi due fogli di carta 
colorata, e vi si lascia cader sopra il car 
tone, senza forzarlo : mentre se lo si 
•muovesse con la mano, farebbe dar in 
dietro le contro guardie, e le guardie, il 
che verrebbe a fare una prominenza nél 
morso e guasterebbe la legatura ; si po- 
ne il volume nello strettoio fra due assi 



§ Jt. Raffilatura. — Descriveremo 
il telaio da raffilare alla parola lurriL* 
Tuto. II più importante di tale opera- 
zione si è che la schiena faccia angoli 



questo, colla gamba destra all' innanzi fa 
agire il raffilatoio, e raffila da quel lato, 
cioè la testa.* . 

Levato il volume dallo strettoio, lo ri- 
volge per la coda j fa scendere i due car- 
toni dal lato della testa di una distanza 
doppia di quella che si vuole che la co- 
perla sopravvanzi le carte; e dopo aver 
presa la lunghezza delle carte più corte, 
ed averla segnata sulla coperta, segnasi 
con la squadra ad orli rilevati una linea 
che passi per quel punto. Dopo aver po- 
sto il cartone di dietro, come si ò fatto 
per la testa, stringe lo strettoio, e raffila 
la coda come la testa. Non rimane più 
che raffilare il taglio e farri la, doccia. 

Prima di levare il volume dallo strati 
tota, seguasi sull'orlo della doccia un at> 
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to di circolo il cui centro è «oli* orlo del- ra. fl e . Pone il volarne cosi preparato nel 
hi schiena, alla metà della grossezza del 
volume, e la circonferenza nel luogo ove 
si vuol segnare la doccia. 



A tale effetto appoggiasi il pollice del- 
la sinistra sull'orlo della metà della schie- 
na , ed una delle punte del compasso a 
quel dito : l'altra punta s\ porta sull' or- 
lo del taglio , nel luogo ove si tuo 
le raffilate la doeda. Si descrìve un arco 
di circolo da un cantone all'altro; rivol- 
gesi il volume Terso la coda, e con la 
stessa apertura di composso, e con le me 
d esime precauzioni, si descrive un ara 
di circolo quasi simile all' altro. 

Ter affilare il taglio occorrono varie 
precauzioni, i*. L operaio prende con In 
sinistra un'assicella di frassino, di grossez- 
za ovunque uguale, larga due pollici ed 
alquanto più lunga del volume; questa as 
..celia dicesi assicella del di dietro. Po- 
ne con la destra il volume, col taglio su 
questa assicella, lasciando pendere i car- 
toni ; al di sopra del volume una assi- 
cella stretta di legno duro. Questa as- 
sicella e non solo più grossa dal lato del 
taglio che dall'altro , ma la sua gros- 
sezza è augnata dal lato del taglio, acciò 
la spranga, che è attaccata al di dentro 
dello strettoio, non respinga indietro il 
volume. a°. Prende con la sinistra que- 
ste due assicelle e* il volume , strin- 
gendoli abbastanza perche esso non si 
smuova, ma non tanto che non possa 
cedere alcun poco per formare la doccia. 
3°. Pone 1' assicella dinanzi a livello del 
segno fatto col compasso , sui due capi 
del volume. 4°- Fa oscillare il volu- 
me da destra a manca e viceversa , per 
far che il taglio acquisti una forma con- 
cava, regolare, ed uguale dai due lati del 
l.i testa e della coda. 5°. Allora V opera- 
io fa salire alcun poco V assicella dinan- 
zi dal lato della coda, per ripnrare ad un 



lo strettoio, stringe con forza e raffila la 
doccia nello stesso modo che ha pratica- 
to per la testa e la coda. 

§. ia. Fare il taglio. — Dicesi fare il 
taglio il coprirlo d' un colore liscio , o 
screziato, o marmorizzato, oppure d'una 
foglia d' oro . Alla parola scakzutuiu 
indicheremo il modo di fare il taglio li- 
scio o screziato ; allo parola mirmoM'o, 
i metodi per farlo marmorizzato. Alla 
parola taglio descriveremo il modo di 
fare i tagli dorati o dipinti. 

§. i3. Del capitello o Capitolo. Chia- 
masi capitello uno specie d ornamento 
«li fdo o di seta di varii colori, spesso 
anche d'oro o d' argento, che ponesi al- 
la testa ed alla coda del libro dal Iato 
Iella schiena. Serve a fermare i quinter- 
ni i ed a consolidare la parte della coper- 
ta che la sopravanza. 

Il capitello si fa d' ordinario sopra un 
rotolo di carta la cui estremità è incolla- 
ta perchè non si svolga. Produce un mi- 
glior effetto quando lo si fa sopra strisce 
di cartone, su di cui si è incollata dai due 
lati della pergamena sottile, e tagliata 
poscia della conveniente larghezza. Que- 
sto lavoro viene eseguito da donne. 

Esse infilano con filo o seta altrettan- 
ti aghi quanti sono i varii colori che vo- 
glionsi impiegare, e li annodano insieme 
da un capo ; supponiamo che ne abbiano 
due soli, un bianco ed un rosso. Si pun- 
ta l'ago nel volume, a cinque o sei quin- 
terni, cominciando dolla sinistra, in mo- 
do che esso esca per la schiena, nove a 
dieci linee distante dalla lesta; c si tira il 
filo fino a che siasi costretti ad arrestar-, 
si pel nodo che celasi nel quinterno. Si 
punta l'ago un'altra volta quasi nello 
stesso luogo , nè stringesi il punto chn 
dopo aver passala la piccola striscia di 
cartone sotto la specie d" anello che f >i - 



follo che si fi* di necessità nella piegatu-'ma il filo non teso ; allora stringesi que- 
Pi t .Tecuoi.T.ril ' 45 
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sto punto c il capitello è fermalo. Prime 
di collocarlo, lo si curva alquanto fra le 
dita per fargli prendere la forma della 
schiena del libro. Prendesi il filo rosso 
dio pende a sinistra del libro sul cartone, 
o lo si fa passare a destra, incrocicchian- 
dola di sopra il filo bianco ; lo si pas- 
sa sotto al capitello, e I» si avvolge in- 
torno ad esso , stringendo io modo che 
T incrociatura dei due fili tocchi V orlo 
del libro. 

FI ipotesi questo in trecci j mento rego- 
larmente, fino alla destra del volume. Pri- 
ma di giognervi, dopo aver fatto uo certo 
numero di punti incrocicchiati che toc 
cano P orlo, i quali diconsi catenella, si 
ha cura di aprire un passaggio, vale a 
dire passasi Pago nei fogli come si è fatto 
la prima volta, ma non si fa che un solo 
punto; questi passaggi rinforzano il capi- 
tello, conservandogli la curvatura della 
schiena. Si fanno Ire o al più quattro pas- 
saggi. Giunti al lato destro del volume 
si la un ultimo passaggio, puntando due 
volte l'ago come si è fatto da principio; 
si fermano i fili con un nodo, ed il capi 
fello è finito. Tagliasi con un coltello 
ben aiutalo i due capi del capitello al 
diritto dei due la I i del volume, acciò 
non impediscano ai cartoni di chiudersi 
bene. 

§. i 4 • Tagliatura dei cartoni (lai lo- 
to della docciti. — I cartoni della coper- 
ta vennero tagliati ulta testa ed alla c?da 
al momento della udita tura ; rimane ta- 
gliarli dal tato rifila doccia. 

Collocasi sopra un asse di frassino, 
posto sullo strettoio, ben liscio, e più lar- schiena un cartone sottile e forte, che 



go della lunghezza del volume, il libro 
con la lesta contro dell 1 operaio, e la 
schiena a sinistra. Apresi il cartone di 
» »pra che si lascia pendere ulta sinistra ; 
i'i passa un regolo d'acciaio ben diiillo 
fra il volume ed il cartone su cui esso 
poggia; ài cucita questo cartone beo ad- 
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dentro contro il morso , e si fa uscire il 
regolo, paralello alla prima pagina della 
doccia, d' una quantità alquanto mag- 
giore di quella che deve sopravanzare 
il volume alla testa ed alla coda. Allora 
si preme oon forza colta sinistra sul Ih 
bro, e quindi sul regolo; e con la destra 
armala di coltello, il cui manico ò appog- 
giato alla spalla , tagliasi il cartone veni* 
calmente, facendo scorrere il taglio con- 
tro il regolo d' acciaio. 

iti volgcsi il volume, e sì fa lo stesso 
suU* altro cartone. Indi battesi il carto- 
ne sulla pietra, come si sono battuti i lo- 
gli, il che assottiglia il cartone e Io reni 
de più duro. 

§. i5. Tagliare gli angoli, incollare 
la carta, e i cantoni di pergamena. — 
Tagliasi con grosse forbici o con uq 
coltello il piccolo angolo che sopra- 
vanzi oltre 1' orlo. Si schiacciano i nodi 
dei capitelli con un pezzo di legno ro« 
tondo, sfregando ben bene ; poscia in-» 
coltasi sulla schiena una striscia di per- 
gamena con culla di farina . o una stri- 
scia di tela con colla forte leggera e cal- 
da. Queste strisce devono partire dalla 
estremità superiore d' un capitello al- 
l'altro, esser incollale sui capitelli dal la- 
to delta schiena, come pure sulla schie- 
na, e devono essere sempre targhe come 
qoesf ultima. 

Se la copertura dei libri grecati fo$T 
se incollata immediataraeole alla schiena, 
non si aprirebbero io modo da potersi 
piegare la schiena stessa; quindi il legato- 
re seguo uu altro metodo. Incolla sulta 



liiama carta ; lo taglia della larghezza 
•Iella schiena, e della lunghezza del volu- 
me ; ne incolta soltanto gli orli, che ven- 
gono ad incollarsi sul morso, e gli stringe 
cou tspaghi se occorre. Poi lascia asciu- 
gare. 

Oggidì legasi a schiena snodata ed m 
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nervi. À tal uopo incollanti «ulto carta, 
ai luoghi convenienti, alcune piccole Uri 
scie ili cartone della larghezza che si vuol 
far apparir che abbiano i nervi j il volu- 
tole cucesi alla greca. • 

Sul quattro angoli •* incollano pezzet- 
ti di solili pergamena, con le itene cure 
che s' incollano gli angoli della pelle del- 
la coperta, come più innanzi indichcre- 
hio ; quando diciamo semplicemente col- 
la, e incollare, ci intendiamo parlar del- 
la colla di farina. 

§. 16. Tagliare ed assottigliare le pel 
V. — La alluda ed il vitello sono due 
pelli che prima di tagliarle bisogna por- 
le a molle per un quarto d' ora in acquo 
Chiara, e doppiansi fiore contro fio- 
re per evitar le sozzure. Torccsi la pelle 
|>er ispremerne P acqua, e la si compri- 
mile ben bene. La si tende perfettamente 
in ogni verso, sopra una tuvola mon- 
da, co! fiore al di sotto. Tagliami i pezzi 
col mezzo di stampi . Quando il vitello 
deve restar lionato, o d 1 un solo colore, 
lo si taglia asciutto, e lo si passa rapida 
mente in un piatto pieno d' acqua ben 
Chiara ; lo si piega in due, fiore contro 
fiore ; non lo si torce, e bisogna impie- 
garlo quanto più presto è possibile, e 
principalmente allontanare da questa pel- 
le tutti gli oggetti di ferro che vi fareb- 
bero macchie. Il marrocchino e P agnel- 
lo marocchiuato non si ammollano. 

Le pelli si assottigliano sopra una 
pietra di grana molto fina, che imhevesi 
d'olio, e poi lasciasi asciugare. Adopera- 
si a tale oggetto un coltello formato d'uno 
lamina d' acciaio piatta, larga due pollici 
e lunga cinque a sei ; è inviluppata d'un» 
striscia di pelle ed ha un manico di legno 
lungo cinque. Questa lama è ad arco di 
circolo all' estremità ove è il taglio. Gli 
operai la passano di tratto in tratto sulla 
pietra, non tanto per affilarla, quanto per 
'far passare il filo morto delP acciaio dal 
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lato che tocco la pelle, con che la lama 
taglia di più. 

Stendesi la pelle sulP orlo della pietra 
dal lato del fiore , e si leva enei questo 
coltello una certa grossezza della pelle 
dal lato della carne, levando sempre me- 
no, ed andando alquanto di traverso dia- 
gonalmente, cominciando ila un polli- 
ce e mezzo distonie da un orlo, e levan- 
do di più fino nlP altro orlo. Questa o- 
perazione vuol esser fatta con certa de- 
strezza: bisogna che la pelle sia ben lesa ; 
se si alza troppo In mano che tiene il 
coltello , si arrischia di tagliare la pelle 
prima di giungere alPorlo; se la mano 
è troppo bassa, il* coltello non taglia ; 
ci vuole quindi una via di mezzo , che si 
apprende solo con la pratica . Il le- 
gatore non adopera mai veruna pelle, 
per coperta intera, per la schiena del- 
le mezze legature, o pei bollettini dei ti- 
toli delle opere, senza averla prima as- 
sottigliata come dicemmo , a fine di la- 
varle la grossezza sogli orli. 

Il marrocchino è alquanto più difficile 
«la assottigliarsi, giacché non si bagna, e 
richiede un operaio più destro. 

§.17. incollare la coperta. — Le o- 
perazioni sono le medesime con qua- 
lunque sostanza si voglia coprire il vo- 
lume . Trattasi d' incollare questa so- 
stanza con colla di farina, ed usarvi gli 
stessi metodi. Le stoffe di prezzo, ed alte 
a macchiarsi, esigono però maggiori dili- 
genze e precauzioni. Supporremo che si 
voglia coprire il libro con pelli con alluda, 
o vitello, come abbiamo detto. 

Mentre la pelle è ancor umida , h si 
stende su d'un cartone, e la si bagna con 
colla dal lato della carne, che è quello che 
devesi incollar sul volume. Si ha l'avver- 
lenza di distribuire la colla ben ugual- 
mente, e di non metterne troppa. Levasi 
la pelle che st stende sulla tavola, n 
glio sopra un altro cartone secco. 
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Ponesi la carta sulla itìctà della p*lle, 
dopo avere steso un po' di colla sull'or- 
lo del morso del volume da ciascun Iato, 
«celo la carta * incolli in ambe le parti. 
Mot tesi il volume con la testa all' insù, 
allato dello carta , dopo aver ridotte le 
fortezze ben uguali ; ripiegatisi la pelle e 
la carta sul hi schiena , e il rimanente 
della pelle sull'altro cartone, avendo cu- 
ra di non ismuovere le fortezze. 

Con tali precauzioni si vede che le for- 
tezze sono all'altezza dei capitelli, e non 
li sopravanzano , il che diecsi disporre 
le fortezze a livello dei capitelli. Si com- 
prende che la pelle sopravanza circa un 
pollice tutto intorni al volume. 

Così disposta ogni cosa , ponesi il li- 
bro di traverso dinanzi a se , poggiulo 

sui cartoni della doccia, con la schiena in 'quanto inclinato dal su in giù, e con l'an- 
ello, dopo avere stirato ovunque la pelle golo inferiore della doccia poggiato contro 
che sopravanza i cartoni. Prendesi il li-, il petto, ove tiensi stabilmente in posizio- 
bro con ambe le mani, e vi si preme so- [ne verticale. Allora, il legatore avendo le 
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ne, e si gira il volume con la coda verso 
di si : apresi la coperta, e col pollice della 
mano sinistra, con la stecca nella destra, 
si abbassa la pelle che sopravanza, e la si 
rovescia sul di dentro del cartone lougo 
la doccia, tendendola sempre, ed impe- 
dendo che si formino pieghe. Si prema 
con la stecca sul taglio del cartone per 
rendere vivi gli spigoli. Lo stesso si fu 
dall'altro blu dopo aver girato il vo- 
lume. 

Quando i due lati della doccia sorto ben 
coperti, rovesciasi del pari la pelle soi car- 
toni alla testa ed alla coda, e si fa la cima 
della schiena. A tal uopo prendesi il volu- 
me per la doccia, se ne pone la schiena 
tuli 1 orlo della tavola lasciando cadere di 
sopra i due cartoni, tenendo il libro al- 



pra a forza con le palme, per tendere ben 
la pelle sulla schiena. La pelle tirasi con 
forza per tenderla perfettauiente senza 
pieghe. 

Quando la pelle sulla schiena è beu 
tesa, ponesi il libro in piano sulla tavola, 
con la doccia verso di sè ; tirasi la pelle 
a forza, e colla palma della mano la si fa 
poggiar sul cartone, e si stropiccia con 
una stecca ben liscia, per distruggere le 
pieghe e le increspature , e schiacciarne 
jl grano. Si gira il libro, sempre colla doc- 
cia verso di sè, e si lavora sull' altro lato 
come si fece sul primo. 

Non si può mai stirare abbastonza la 
pelle sulla schiena e sui cartoni del volu- 
me. Questa opera è indispensabile acciò 
la pelle si adatti esattamente tanto sulla 
schiena che sui lati del libro, nò vi riman- 
ga veruna piega, ed insieme per condurre 
verso l'orlo dalla parte della doccia 1' ec- 
cesso di colla. Levasi leggermente col dito 



mani libere, preme leggermente sulla te- 
sta, ne scolla un poco la carta che cac- 
cia indietro, ondo ottenere il luogo ne- 
cessario per ripiegare la pelle, dinanzi al 
capitello e sui cartoni. Questa piegatura 
si fa sulla linea retta che presenta 1' e- 
stremità dei due cartoni, avendo sem- 
pre cura di tener la pelle coi pollici in 
modo che non vi si facciano crespe ne 
pieghe, • che b estremità della schiena 
che scuopre il capitello lo sopravanzi 
alcun poco. Allora si finisce d' incollare 
la pelle sui due cartoni, adoperando la 
stecca, e con le precauzioni indicate per 
incollarla dal lato della doccia. Non ri- 
marrà più che incollare gli angoli il che 
si fa io un istante. Capovolgesi il volume, 
e si incolla la pelle da quel capo come si 
fece dall' ald o. 

Se nel ripiegare la pelle sopra la car- 
ta per far le cime della schieua si scorge 
che questa non facci* una grossezza soffi- 



la culla che ti presenta all'orlo del orto- 1 cicute, iutroduecsi sotto la pelle, prima 
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di ripiegarla, un nettunio «li pelle toltile 
o di carta, dopo averlo incollalo tulle 
due superficie, il che dà la grossezza ne- 
cessario. 

§. 18. Incollare gli angoli. — Apreai 
il volume, ti rialta la pelle degli angoli in 
posizione quati perpendicolare al carto- 
ne ; la ti unitee come te si Tolette incol- 
larla insieme. Allora tagliati con le forbici 
a •bieco fino vicinitsiino alla punta del- 
l' angolo, nè ti lascia che quanto occorre 
perchè le pelli ti coprano tenta lasciar 
▼edere il cartone. Dopo quetta prepara- 
ticene, poneti con la cima del dito un po' 
di colla sulla pelle • tol cartone, e le ti 
pongono 1' una tuli* altra, premendo col 
dito, indi eoo la tlecca, per evitare le 
pieghe. 

Gli angoli di pergamena dì cui ti è 
parlato più addietro a" incollano alla sles- 
so guisa. 

§. 19. Stajfilatura. — Il volume cu- 
cito co' nervi, o coi nervi riportati, de- 
ve averli molto taglienti. A tale effet- 
to prendontl due asticelle più larghe del 
volume che metteai in mezzo ad ette. 
Prandeti una piccola cordicella che di- 
cesi spago da staffile, vi ti fa un anello 
da un capo, te ne inviluppa la cima delle 
due atti, vi ti fanno due o Ire giri, e strin- 
ge si con forza \ lo tletso si eseguisce dal- 
l' altro capo, e fermati la cordicella. Col 
resto di està inviluppanti i nervi, incro- 
cicchiandola, cioè si fa io modo da strin- 
gere lo spago contro i nodi al di sopra e 
aLdj tolto di essi, il che fa risaltare mol- 
liamo que»li nervi. 

§. ao. Venare, e marmoriiiarc la co- 
perta. — Si parlerà di tale argomento 
alle parole uahmorizzarb e velatura. 

§. a i . Degli ornati riportati sulla co- 
perta. — Abbiamo parlato degli ornati 
d 1 oro che pongono i legatori tulle co- 
perte dei libri, alla parola doratore ; ci 
avvediamo d' aver vUscrilta quesl' arte 
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troppo in succinto, e che il nostro arti- 
colo non è compiuto ; ne parleremo di 
nuovo air articolo taglio. 

Dei bulicami del titolo. Il legatore de- 
vfe aver modelli per tutte le forme di li- 
bri ; ecco come li fa. Sceglie la misura 
che gli deve servire a segnare i nervi, la 
pone tre volle di seguito alla coda, e di- 
vide il retto della schiena in tei partì 
uguali ; ognuna è V altezza del titolo . 
Ha alcuni pezzuoli. di «sarrocchino o di 
agnello marrocchioato , non cilindrato , 
vale a dire granito , lo taglia di que- 
sta larghezza e di lunghezza uguale al- 
la lunghezza «Iella tchiena; lo atsolti- 
glia tui quattro lati, ed un poco anche 
nel mezzo lo incolla fra il primo ner- 
vo ed il secondo . Quando la tchiena 
deve avere due bollettini, il tecondo po- 
nesi fra il terzo e il quarto nervo. I co- 
lori dipendono dal gusto dell' artefice. 
Incolla questi ciascun pezzo separata- 
mente, e quando essi sono ben imbevuti 
di colla, li attacca sulla schiena, prima con 
due dita, poi vi, sovrappone un pezzo di 
carta, e preme sopra con la palma della 
mano. 

§. a a. Della doratura. V. doratore c 

TAGLIO. 

§. a3. Brunitura dell'orlo delle carte 
o taglio. — Potto il volume nello ttret- 
toio fra due assicelle da brunire, più gros- 
se da un lato che dall'altro, per ittrin- 
gere con più forza la doccia, 1*. operaio 
prende un brunitoio d" agata il cui ma- 
nico tiensi poggiato alla spalla , e pre- 
me fortemente sulla doccia di ogni volu- 
me, evitando di farla ondala , ed avendo, 
cura di non latciar veron punto senza 
pattarvi topra. Brunisce allo stesso mo- 
do la testa e la coda dei volumi. 

§. 2 4- Incollare la guardia . — L* o- 
peraio pone il volume sulla tavola, coti 
la schiena rivolta verso di sè ; apre la 
coperta che fa cadere dal suo lato. Allo- 
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ra fende con le rlita la contro guardia, o 
l i braca allu mela della sua lunghezza , e 
lacera a destra e a sinistra ; e se la braca 
è stala cucita, leva il filò che la teneva, e 
poterà essere d'impedimento nel morso. 
Fa girare il volume sopra sè stesso, e po- 
ne la coda dinanzi a sè , sempre con la 
caperla 'rovesciata sulla (avola. In -questa 
posizione, netta il cartone sugli orli del 
morso e surlato, per levarne tutte le 
Sozzure e le inuguagtianze., che poscia, 
chiuse ieftfo la guardia farebbero scom- 
parire il lavoro.' 

Bagna la guardia col pennello di 
colla di farina , cominciando dal morso 
verso la meta dell' altezza del volume, e 
andando tutto intorno verso gli orli del 
foglio . Senza questa precauzione si arri- 
scliicrehbe di porre la colla sull'orlo del 
libro, le cui carte si appiccherebbero in- 
sieme. Si lascia cadere di sopra la coper- 
ta, che attaccasi alla guardia e la trae 
seco. Si regola il tutto con le dita, c si 
tende bene le guardia. Ponesi sopra del 
lutto un foglio di carta, e si dà una for- 
ma regolare al morso internamente. Al 
bisogno si adopera anche la stecca. 

§. i 5. Della pulitura. Quando il vo- 
lume è finito, lo si pone nello strettoio- 
fra due assicelle, e lo vi si lascia quanto 
più si può ; poscia Io si dispone per la 
pulitura. A tal effetto stendesi un po' di 
sevo sopra un mazzo di lana, col quale 
stropicciasi descrivendo de' circoli tutta 
la superficie della coperta, ma non sulla 
schiena a fine di far che il ferro da puli- 
re scorra senza difficoltà. Il ferro da pu- 
lire è lungo circa un piede; alla sua estre- 
mità presenta nna figura simile alla metà 
d' un grosso uovo tagliato alla sua lun- 
ghezza ; questa parte è assai ben bru- 
nita. L'operaio pulisce primieramente la 
schiena tenendo con la sua mano sinistra 
il volume per la doccia . Lo ferma bene 
sul banco acciò non si muova ; quindi 
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I putisce i lati andando dalla schiètla al- 
la doccia, e incrocicchiando i luoghi pax- 
sali dapprima. Pulisce allo stesso modo 
le guardie, e fa curvar la coperta sicché 
sia un poco arcuala al di den4ro, perchè 
appoggi meglio sul libro. 

§. 26. Della vernice. Certe legntore 
non si possono pulire: ollora si adopera 
la vernice che a può darsi ugualmente nd 
ogni volume. Questa vernice trovasi pres- 
so tutti i venditori di colori ; è una ver- 
nice, bianca all' alcoule ( V. ver* ics. ) 

La si stende con un pennello di peli 
di tasso ; se ne pone uno strato stilla 
schiena, editando di |>orne sui luoghi-che) 
non si vuole rimangano lucidi. Quando 
è «piasi secca , si pulisce con un pezzo 
di pannolino bianco fino, pieno di coto- 
ne, e sul quale si pone uun goccia d'olio 
d' uliva; sfregasi dnpprima leggermente, 
ed a misura che la vernice si secca e si 
riscalda, si strofina con più forza ; fallo 
fa scorrere il pannolino, e la vernice di- 
viene più lucida. Si fa la stessa opera- 
zione sopra ciascun lato del volume un 
dopo I' altro. 

La vernice ha il vantaggio di guaren- 
tir la coperta da' guasti che vi possono 
produrre le gocce d'acqua o d' olio che 
vi si lasciano ci I r ioavvertentemente. 

§ 37. Della mnia legatura-. La met- 
ta legutura non varia dalla legatura inte- 
ra, fuorché per avere la sola schiena co* 
perta di pelle, c il rimanente di caria 
marrocchinata , o marmorizzata, che in- 
collasi sui cartoni quando U volume è 
del tutto finito. 

Tulle le altre operazioni che abbiamo 
descritto per 'la legatura si applicano 
ugualmente alla mezza legatura, e, quan- 
do le operazioni sono fatte accuratamente, 
quesl' ultima è solida quasi quanto t' al- 
tra. In una libreria le mezze legature 
presentano la s lessa apparenza delle in- 
tere poiché la schiena è la medesima, e 
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può mere ugualmente ornala. Ha Svan- 
taggio di costar molli) meno. (L.) 

'LEGATURA. L'atto di legare un li- 
bro e la maniera ond' è legato (V. i<ega- 

TORfc). 

'Legatura, dicono gli stampatori quei 
caratteri i quali constano <li due lettere 
unite insieme, come il, fi, ec. 

* l i 1 1 v 1 1 ha, dicono i magnani le ver- 
ghe di ferro che s' usano per tener con- 
giunti due ò più pesti di ferro o altro. 

* Legatura, presso i muratori vale 
collegamento de' materiali. 

* Legatura, dicono i vignaiuoli razio- 
ne di legare le vili ai pali, e la materia 
con cui ci legano. 

LEGGERI. Di co usi lavori leggeri e 
minuti, alcuni lavori de' muratori, come 
sulhtli, arricciature di tramezzi, gli abbas-, 

S SVETTI, le INTONACATITI (: , le ARRICCIATU- 
RE, le iMrAircoRCSLLATURE, le canne e ca- 
panne de'cammin:, li fornelli da cucina, i 
corniciami, e simili, che si fanno di ma tu- 
riate o con malta o di gesso. Nell'arte del 
muratore in generale la malta ed il gesso 
non sono che accessori! por legare fra loro 
i materiali; nei lavóri leggeri, il gesso e la 
malia sono invece i materiali principali , 
u gli altri oggetti non sono che accessorii. 
Su tal proposito vi è una importante os- 
servazione. Neil' arte del muratore si ha 
T uso di valutare i lovori di questo ge- 
nere in frazioni di lavori leggeri. Sicco- 
me i prezzi dei materiali e degli operai 
variano secondo infinite ciroostanzo, si 
comincia dallo stabilire il preizo sT una 
tesa, o d' un metro pei lavori leggeri ; 
poscia di questo prezzo si forma una 
unità che serve a valutare il costo degli 
ultri lavori ; allora si dice che il tal ge- 
nere di lavoro sarà pagato il quarto , il 
terso, la metà ec. dei leggeri. Il riron- 
ntmlc non è più da porsi iu contralto e 
riceve un prezzo fissato dietro quello clic 
sii uuuvcuoe di dare all' uuilà. 
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Si classificano fra i lavori leggeri co- 
se di- natura mollo diversa, benché fatte 
riagli fletè! operai ; riia ciò che ne fissa 
P assoluto valore è la frazione dell' unità 
che si calcola valere ogni oggetto in pro- 
porzione dell* sua entità ; e per deter- 
minare il valore dell' unità , bisogna co- 
noscere il prezzo de' chiodi, de' pancon- 
celli, della calcina o del gesso, delle gior- 
nate degli operai, ec. e dietro la quantità 
di queste cose, che si sa esser necessarie 
per far una tesa di lavori leggeri, si fissa H 
valore dell'unità. Si sa, per esempio, ohe 
un muratore e il su j garzone fanno in 
un giorno 12 metri di superficie di ar- 
ricciatura ripiena, o di superficie di gesso 
sopra asserclH ; o 1 8 metri di superficie 
di vasche, o .34 metri di superficie di 
spazii fra un trave e Patirò de'sopraecieli, 
o G metri di.topraccielo intero, comprosa- 
vi P impanconcellatura. Le quantità di 
materiali impiegali in tuli opere son no- 
te; si aggiunga un sesto per le armature, 
ferri, trasporti de"* rovinarci od altro 5 
quindi un decimo del tulio che è il gua- 
dagno dell' intraprendilore, e si ovrà il 
prezzo dell'unità d'un lavoro leggero. 

Eoco alcuni particolari che contengo- 
no le frazioni di questa unità cui si va- 
lutano alcuni lavori. 

Trammevù di cammino ingessati sol- 
tanto, senza intonacatomi calcolano per 
una metà ; intonacati di dentro, si calco- 
Lino un quarto; intonacati dai due lati la 
metà. 

Solai. L'area di gesso di a a 3 polli- 
ci ai valuta per intonacata di sotto — 
di più , ossia — Panconcelli d' uniono 
~- ( quando sono inchiodati sui correnti 
calcolansi y— ); arricciatura, — ; stucca- 
lura delle piane con malta 7 ; spazio fra 
le travi, empito al di sopra -j-; impun- 
conccllali a soffitto per di sotto, 1. 

Mm 1. ingessati, arricciali , intonacali, 
per ognuno di tali lavori -pV ( in lui- 
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to 4* ) ì riattati turandovi i buchi con 
pezzi di mattone —Vi riattati eoo malta, 
e pietra pesta -j- ; intonaco solo -j- » ar- 

• • * I 

ricctato 

Trammetvi di legname ; arricciati in- 
teri ; impanconcellati di 4 in 4 P u "' c '> 
— V j intonacati per di sopra, -5- 5 a pan- 
concelli che si toccano 1 per cadami lato. 

Trammeni di panconcelli, arricciatura 
y ; intonaco-j-da cadaun lato, totale 1. 

Queste frazioni d" 1 unità sì esprìmono 
in piedi, rale a dire, si considera una 
tesa quadrata di lavori leggeri compo- 
sta di 56 piedi quadrati , ed in luogo 
di diro che un lavoro è valutato per T x -j-, 
si dice che vale 5 piedi dì lavori legge 
ri. Così una arricciatura si calo 
segue : 

Scalpella mento 3 piedi ; petti di mat- 
tone 3 piedi ; intonacatura, rinzatTattura, 
coperta di gesso , armatura , ciascuno 3 
piedi ; in tolti 1 8 piedi di lavori leggeri, 
e se il lavoro è tale che non occorra una 
di queste operazioni , si riduce d' altret- 
tanto la frazione. Se, per esempio, il mu- 
ro non abbisogna di pezzi di mattono, se 
è più basso di dodici piedi dal suolo, e 
non lo si abbia intonacato , P armatu- 
ra non è stata necessaria , e si devono 
sottrarre queste tre parti , tocche riduce 
l'arricciatura a 9 piedi di lavori leg- 
geri. 

Dobbiamo rimandar quelli che bramas- 
sero più estesi particolari ai trattati spe- 
ciali , e particolarmente all' Architettura 
pratica di Bulle!. (Fr.) 

* LEGGIERO, dicesi nn bastimento 
che non sia abbastanza carico o non ab- 
bia sufficiente zavorra. 

LEGHE. In chimica e nelle arti inten- 
dasi per lega la unione di due o più me- 
talli ; la sola unione col mercurio diecsi 
in vere amalgama, e le combinazioni del 
mercurio col bismuto, cui piombo, ec. 
dicorui amalgame. 
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il numero delle leghe conosciuto ed 
usate è assai grande : procureremo ci- 
tarle tutte, e farne conoscere la composi- 
zione : molte formano il principale og- 
getto di alcune fabbriche, di cui dovre- 
mo trattare in articoli speciali. 

Tutti i metalli non si allegano insie- 
me; alcuni non possono contrarre tra 
loro combinazione alcuna, mentre combi- 
nansi benissimo con certi altri. Quando 
la combinazione è possibile, sembra po- 
tersi effettuare in tutto le proporzioni , 
od almeno non si è conosciuto finora ca- 
rattere alcuno die indichi un punto di 
saturatone ; perciò simili combinazioni 
possuno paragonarsi in qualche maniera 
come alle dissoluzioni dei sali nell'acqua. Tut- 
tavia, siccome le leghe hanno proprietà 
diverse da quelle dei loro componenti, 
ciò denota che non sono semplicemente 
uiscugli. 

Le leghe, paragonate ai metalli ch'en- 
trano nella loro composizione, olirono i 
seguenti caratteri. 

In generale, la loro duttilità è minore, 
e conosconsi alcuni metalli dolcissimi che, 
colla loro unione, formano leghe estrema- 
mente crude. Avviene il contrario ri- 
guardo alla loro durezza : essa è mag- 
giore, generalmente , eccettuate le amal- 
game. 

È raro che la densità d' oua lega sia 
la media aritmetica dello densità dei me- 
talli allegati : è molto osservabile che que- 
sta densità sia talvolta maggiore, talvolta 
minore, della densità modia. Vuoisi diro 
con ciò che il volume della lega è mag- 
giore o minore della comma dei volumi 
dei metalli allegati. Oli riamo una tavola, 
dataci da Tenard, che comprende molte 
leghe binarie divise in due serie, Puna di 
densità accresciuta, P altra di densità di* 
rniuuita, rispetto alla media aritmetica. 
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Leghe la Cui dentità è maggiore della 
lue metalli allegati. 



Oro e tinoo * 


. Oro e argento 


Oro • augno 


• 

Oro e ferro 


Oro e bismuto 


Oro e piombo 


Oro e antimonio 1 


Oro e rame 


Oro e cobalto 


Oro a iridio 


Argento a zioco 


Oro e nichelio 


Argento e piombo 
Argento a stagno 


Argento e rame. 
Rame a piombo 


Argento e bismuto 


Ferro, e bismuto 


Argento e antimonio 


Ferro a antimonio 


Rama e zinco 


Ferro e piombo 


Rama e stagno 


Stagno e piombò 


Rame e palladio 


Stagno e palladio 


Rame e bismuto 


Stagno e antimonio 


Piombo e antimonio 


Nichelio a arsenico 


Platino e molibdeno 
Palladio a bismuto 
• 


Zinco e antimonio. 

• 

• 
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Leghe, la cui detfsità è minore della 
due metalli allegali. 



Similmente non pdò giudicarsi della 
fusibilità delle leghe da quella dei metalli 
allegati, non essendovi, pnò dirsi, quasi 
analogia alcuna. Te ne, ha on esempio 
nelle molte leghe finibili, come qnella di 
Darcet, composta di 8 parti di bismuto, 
5 di piombo, e 3 di stagno. Questa lega 
lbodesi al calore dell' acqua bollente, en- 
tro un pezzo di carta, e può rendersi 
ancor più fusibile, aggiungendovi piccola 
quantità di mercurio ; di questa si ser- 
vono gli anatomici per le iniezioni, e i 
dentisti per otturare. i fori dei denti ca- 
riali., 

I colori delle leghe sembrano non 
dipendere in alcun modo dalla combi- 
nazione dei colori propri dei metalli 
allegati. Il colore del rame, in vece di im- 
pallidirsi colf aggiunta dello zinco, 
* iene giallo; mentre piccola quantità d'ar- 
gento basti a impallidire il color dell'oro. 

Da tulio ciò potrebbesi conchiudere 
plt.TecnolT.FU. 



che V abbia realmente una combinazio* 
ne tra i metalli che allegansi insieme. 

Esistono alcune leghe in natura della 
quali or non faremo parola, perchè n'ab- 
biamo trattato all' articolo dogi mìstici. 
Perciò discorreremo soltanto delle la* 
ghe artifìziali adoperate nelle arti. 

Allegando i metalli gli uni cogli altri; si 
ritraggono gli stessi vantaggi, come se il 
numero dei metalli naturali fossa mag- 
giora che non lo è ; perchè queste leghe 
sono fornite di proprietà speciali . In 
fatto, una tal lega ci dà un metallo solido 
alla temperatura ordinaria, e piò fusibile 
di qualunque altro metallo. Un'altra lega 
ci fornisce un metallo più sonoro di ogni 
altro metallo; un'altra ancora sarà più alta 
a ricevere la politura a la lucentezza di 
qualunque metallo, oc. Moltiplicando le 
leghe moltiplicansi dunque ì metalli e i 
loro usi. Dopo le indagini di Gellert e di 
Black, poco si è aggiunto a questa mate- 
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rin. Sappiamo, per esempio, che due me- 
tulli si allegano, ma non sappiamo in quali 
proporzioni sieno da allegarsi per otte- 
nerne le più 'utili qualità; almeno tali co- 
gnizioni ci mancano pel maggior nume- 
ro delle leghe binarie, e mancano poi dei 
tutto per le ternarie e qindernarie. In 
oltre, molti metalli di nuovo scoperti non 
vennero per anco studiati, sotto questo 
rapporto, e potrebbero lorae partecipa- 
re agli altri delle qualità utili e preziose. 
Ne abbiamo un esempio ne' tentativi latti 
per imitare il yvooti. 

Possediamo alcune generali cognizioni 
intorno la preparazione delle leghe, che 
debbonsi prima di tutto conoscere. In 
primo luogo, siccome le leghe non otten- 
gonsi che colla fusione, così alla tempe- 
ratura di questa i metalli si ossidano, ed 
è mestieri guarentirli possibilmente dui 
contatto dell'aria. Per lo stagno ed il 
piombo basta gettare nel crogiuolo,quan- 
do i metalli cominciano a fondersi, un 
poco di resina, di sevo, dì olio, e mescerli 
con una bacchetta di ferro. Se alcun pb- 
-cn di metallo fossesi ossidalo, riprislioc- 
rebbesi immediatamente per l'azione del 
carbonio e dell'idrogeno di queste mate- 
rie combustibili. Volendo allagare lo sta- 
gno ed il ferro, siccome questo richiede 
un* altissima temperatura, il corpo gras- 
so brucierebbesi prima della fusione di 
esso. In tal caso adopransi i Jlussi, che 
rivestono il metallo d' ogni parte, e lo 
preservano dal contatto dell' aria. Quan- 
do la fusione è operata, si rimesce per 
fendere tutta la mftssa omogenea. 

Allorché la differenza di densità dei 
due metalli è grande, è difficile ottenere 
poa lego omogènea in tutte le parti, per- 
chè il più grave tende al fondo, e il più 
leggero alla superficie. Se si allegano 
grandi quantità, il tempo necessario al 
raffreddamento basta a produrre la se- 
parazione dei metalli di gravità specifi- 
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ca diversa. Ciò. incontrasi massimamenta 
nel getto delle campane, dei cannoni, ec. 
In tal caso bisogna ricorrere ad una se- 
conda fusione. 

Volendo combinare tre metalli incon- 
trane maggiori difficolta ; e riesce me- 
glio solitamente allegarli a due a due, poi 
combinarne le due leghe , sia che uno di 
essi abbia poca fusibilità, sia che manchi 
fra' tre corpi l'affinità necessaria alla loro 
unione . In tatti riesce molto difficile al- 
legare il ferro al bronzo , volendo com- 
binamelo direttamente : ma adoperando, 
la lega di ferro e di stagno lo si combina 
più facilmente , ed il bronzo acquista 
qualche maggior qualità . Parimenti, do- 
vendosi talvolta allegare il piombo all'ot- 
tone, per certi usi, riesce meglio unircelo 
allegato prima allo zinco , e la combina- 
zione si opera più facilmente ; in tal caso 
si 0 la lega di zinco e* di piombo ; poi 
aggiungevi il rame,ed ottiensi Pollone col 
piombo aggiuntoci. 

Abbiamo detto che la differente fusi- 
bilità era pure un ostacolo alla combina- 
zione ; e quest' ostacolo è si forte che se 
ne può profittarti a decompor .alcune 
ghe come si opera nella liquazione. Que- 
st'operazione ha per oggetto di separare 
I' argento allegato al rame ; per riesoirvi 
si aggiunge una certa quantità di piom- 
bo. Ke risulla una lega di metalli di- 
versamente fusibili , esposta la quale al 
solo calore bastante a fondere il piom- 
bo , fondesi seco lui anche l'argento. 
La diversa ossidabilità dei due metal- 
li serve poi a separare il piombo dall'ar- 
gento. 

Son questi i prìncipii generali intor- 
no la fabbricazione delle leghe. Molte al- 
tre osservazioni relative ai getti nelle 
forme si troveranno indicate agli articoli 

BRONZO ed OTTUSE. 

Citeremo ora le diverse leghe usale 
nelle aiti } e per quelle di cui non trat- 
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terémo i tn nle.li.it a. n etite, i 

Articoli in cui ne è parlato. 

Una delle leghe pia usate è quella del 
rame e deUa zinco , conosciuta sotto il 
di ottona, torabaco , similoro, oro 
i, ec. L'ottone è, più duttile, 
a meno ossidabile del rame , per cui of- 
fre molti vantaggi , e non v'ha lega più 
usata di questa. Essa può farsi in pro- 
porzioni assai varie , e assumendo così 
diverse qualità, distingue» con 
nomi, come dicemmo. Ne tratteremo al- 
l' articolo uvlsHM4«u; 

Il rame e lo sfagno formano una lega 
ugualmente pregiatissima, 
lo il nome di bronzo. Esaa adont asi nel- 
la fabbricazione delle bocche di fuoro e 
delle caropane. Ne abbiamo estesamente 
parlato air articolo broreo. 
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questi due metalli, ac. Si variano molto 
le proporzioni dei metalli per compone 
la saldature, secondo che occorre un gra- 
do diverso di fusibilità. Pei lavori più 
gentili adopransi le leghe più fusibili. La 
cupidigia fa talvolta che gli artefici usi- 
no i metalli di minor valore. La sal- 
datura degli stagnai è composta d' una 
parte di stagno e due di piombo. 

Air articolo saldatura se ne parlerà 
alquanto più e lungo. 

Per guarentire alcuni metalli dall' a» 
zi une dell'aria e dei diversi agenti che 
possono corroderli , si rivestono d' un 
alterabile , il quale li reo- 
menti e utensili. Si può riguardarle co- 
me vere leghe , falle peraltro soltan- 
to al contatto delle due superfìcie dei me- 
L'oro e l'argento pori sono metalli talli. La stagnaturaf foratura, la mar* 
troppo molli per costruirne utensili, va- ìgenialura sono di questo numero. Ledue 
si, monete, ec. ; si Allegano I' uno e l'ai- ultime usansi come oggetti di lusso piuo- 
tro col rame, in una proporzione deter- chè altro. Queste operazioni sono altret- 
. minala dalla legge, che non si può ol- tanti rami di industria particolari , e in 
trapassare oè in .più nè in meno.» Quàn- molti articoli si trovano da noi descritte, 
to riguarda tali leghe sta negli articoli specialmente ali' articolo latta. Quanto 
■ohrte e oreficeria. Alle voci copPEt, - di : :eromo fin qui non potrebbesi peraltro 
t, assaggi, *fartimei»to si tro ve- 'applicare alla stagnatura degli specchi, 
i metodi di farne l'analisi. perchè il mercùrio essendo liquido, e I 

Per riunire i pezzi d'un metallo orlo- due metalli essendo in iitrati sottilissimi, 
prasi la cosi detta saldatura ; si attacca- v'ha una compenetrazione tra essi ; sic- 
ho i pezzi insieme , interponendovi una che quest' è più un amalgama che una 
lega più fusibile del metallo che Vuoisi 'stagnatura. In oltre, la segnatura degli 
saldare. Occorre inoltre che la lega sia specchi ha un oggetto totalmente diver- 
composta di metalli capaci di combinarsi so ; e in vece che il metallo preservi lo 
con facilità al metallo che devesi saldare, specchio , e lo specchio che preserva il 
Quindi ciascun metallo richiede una sai- metallo. 

datura particolare. La saldatura per l'oro Un calderaio di Parigi , certo, Bibe- 
di minuterie è una lega -d'oro e «l'argon - 'rei , avea proposto, anni sono , di sosti- 
lo, o di oro e rame; la saldatura del ra- taire allò stagno fino, nelle stagnature 
me è lo stagno puro per quei lavori che ordinarie, una lega di otto parti di sta- 
non debbonsi esporre al fuoco, oppure gno ed una di ferro. Questo 
on' altra lega, detta saldatura forte, com- 
posta di rame e stagno. La saldatura del- 
lo stagno e del" piombo è una lega di mente, c sarebbe un vero danno che fos- 



migliore io quanto dorava 
Peraltro non se ne fa più uso presente- 
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seet abbandonato, 
glioramento tanto importante. 

Il ferro e lo stagno ti allegano insieme 
difficilmente, ed è probabile che aia av- 
venuto di non ottenere che solo stagno 
a quelli che volevano preparar questa le- 
ga ; e per tale motivo sia stata tralasciata 
nelle s lag nature ordinarie. 

Ecco come la si prepéra. Mettasi in un 
crogiuolo il ferro in piccoli peni, e si co- 
pre con vetro pesto. Il crogiuolo Elet- 
tesi in un fornello di fusione, e si riscal- 
da al rosso bianco j allora vi si getta lo 
slagno fino , il quale fondesi tosto , e ai 
rimesce la massa prontamente. Quando 
è dovunque rovente si rimesce anco- 
ra , e si dà un' ultima calda ; finalmente 
si cola . £' probabile che si rìescircbbe 
assai meglio adoperando la latta iu vece 
del ferro. 

Questa lega prima di fondersi giunge 
al calore rosso-bruno ; tuttavia se si fa 
scorrere sopra una piastra di rame leg- 
germente scaldata , e impregnata di sale 
ammoniaco, fondesi immediatamente, e si 
può stenderla colla stoppia tanto facil- 
mente come lo stagno puro. 

Il piombò è troppo molle per adoperar- 
lo ad alcuni usi : ma gli si può dare una 
certa durezza, allegandolo coirantimonio 
in proporzioni diverse, secondo il biso- 
gno. In dose da un sesto a un dodicesi- 
mo, la lega è più dura e più fusibile del 
piombo, conservandone tuttavia la mal- 
leabilità. Quattro parti di* piombo ed una 
di antimonio compongono la lega dei ca- 
ratteri tipografici. I fabbricatori variano 
queste proporzioni a loro talento, ed han- 
no ciascuno la loro particolare ricetta di 
cui fanno un segreto. I caratteri di infe- 
rmi- prezzo contengono più di piombo, 
ma durano poco perchè sono teneri. Vo- 
lendo caratteri che resistano maggior- 
mente, adopra osi le proporzioni Indicate, 
e aggiungasi anco dei rame. Ne abbi; 




trattato 

TESI. 

. La lega adoprata a Parigi pei rubinet- 
ti -da acqua è analoga alla suddetta ; 
usano peraltro più piombo, e in vece dì 
antimonio quando è caro , adoprane lo 
zinco. Questo metallo fa lucido e duro il 
piombo. 

1/ arsenico, allegato alla più parte dei 
metalli, anche in dose pìccolissima, gli 
rende fragili e crudi, ma ne accresce la 
fusibilità. Queste leghe si decompongono 
facilmente ad una temperatura più o me- 
no elevata, massime a contatto dell' aria: 
Adoprati molto utilmente l'arsenico a la- 
vorare il platino.Si fondon insieme i due 
metalli, poi se ne separa V arsenico colla 
calcinazione ; a proporzione che il plati- 
no diviene poroso, lo si consolida sotto- 
ponendolo ad una forte pressione. Es- 
sendo presentemente gli acidi minerali di- 
minuiti di prezzo, si preferisce di trattare 
il platino per via umida, potendosi cosi 
ottenere più puro e più malleabile. 

Adoprasi per certi ^tensili una lega 
delta rame bianco ; essa è formata alTin- 
circa di io parti di rame ed i di arseni- 
co. La si ottiene fondendo direttamente 
il rame coli" arsenico, oppure trattando 
il rame coU'arsenialo di potassa, guaren- 
tendo peraltro la lega dal contatto dell'a- 
ria al momento della fusione. E' raro che 
il colore del rame svanisca colla prima 
fusione ; la si ripete un' altra volta ag- 
giungendovi nuovo arsenico. Si ottiene 
una lega, simile per la biancheria all' ar- 
gento, ma mollo facile a rompersi. 

All'articolo acciaio feci menzione del- 
le nuove sperienze di Stodart e Faraday 
per allegare diversi metalli al ferro e al- 
l' acciaio ; diremo ancor qualche Cosa a 
tale proposito, essendo un argomento di 
tanta importanza che non tlovrebbcsi 
perderjo di mira finché non siasi rag- 
giunto la scopo . La Società d' iuco- 
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destinò alcuni premi a 
oggetto, e nominò una commissione spe- 
ciale che continua ad occuparsene, per 
cui bene speriamo della sua buona riu- 
aoita. 

I risultatemi più importanti ottenu- 
ti finora sono i eeguenli : 

In Inghilterra Stodart e Faraday com- 
posero una lega che offeriva tutti i carat- 
teri del migliore acciaio di Bombay. Que- 
sti chimici cominciarono dal comporre 
un carburo di ferro contenente 94*36 di 
ferro, e 5,64 di carbone. Questo carburo 
macinato e trattato ad un calore intensis- 
simo colP allumina pura, diede toro una 
lega di color bianco, e di tessitura a grani 
fitti ; la proporzione del carbone erasi 
diminuita per modo che non si polca più 
apprestare ; erasi in vece -sostituita la 
quantità di 64, di allumina allo slato di 
alluminio. Quaranta parti di questo ferro 
alluminato con 700 parti di buon accia- 
io diedero una nuova lega, che lustrala 
cogli acidi si damascava come il wootz. 

L' acciaio e 1' argento si allegano dif- 
ficilissimamente, e benché la fusione ai 
ottenga omogenea, i due metalli si sepa- 
col raffreddamento; tuttavia, combi- 
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In Francia, Berthier prof, alla Scuola 
R. delle miniere, ottenne delle leghe di 
cromo e d' acciaio nelle proporzioni da 
0,010 a 0,0 1 5 di cromo. Queste leghe 
erano specialmente osservabili per la fa- 
cilità con cui potevansi lavorare , e pei 
bello damascalo argentino che acquista- 
vano, lustrata colf acido solforico. # 

Bousiiogault fece una serie di speri- 
menti, dai quali risulterebbe che il silicio 



entri piuechè il carbonio 
zióne dell'acciaio. Egli ripetè accuratamen- 
te le sperienze di Clouet sulla trasforma- 
zione del ferro io acciaio,mediante un mi- 
scoglio di argilla a carbonato calcareo, e 
conobbe ottenersi lo stesso risaltato, so- 
stituendo la calce al carbonato calcareo ; 
e che in ambidue i casi I' acciaio non 
conteneva carbonio, ma bensì del silicio . 
Boussingault si assicurò parimenti che 
il ferro 
con una 

carbone. Se, come par certamente, que- 
sti fatti sono indubitabili, essi meritano 
tutta la nostra attenzione (Ann. di Chinu 
édiFis., 1821). 

(R.) 

LEGNA o LEGNE da bruciare . Le 
nati nella proporzione di 1 d 1 argento e legna da fuoco dbtinguonsi in legna nuove 



5oo di acciaio, ottiensi una lega identica 
e superiore all' acciaio indiano. Questo 
risultamelo è di tanta importanza che 
bisogna 
grande. 

Gli stessi autori parlano -anche d'una 
lega ottenuta colla fusione di parti u- 



la più bella politura , e inaltera- 
bile all' aria,. Il colore di questa lega è il 
più bello e il più utile per lame cVgl 
specchi ; il rodio allegato all' acciaio in 
proporzione di uno a due per 100 
fornisce una lega di durezza e tenacità 
eccessive ( Ann, di Chim. e di Fis. , 
i8ao ). 



e ìegne di madiata . Le nuove son quelle 
che vennero trasportate per la via di 
terra, 0 in barche, fino al luogo* ove si 
hanno a consumare ; quelle di madiata 
giungono in madiata o in fasci a galla 
del P acqua ( V. madiata ). 

Le legna di madiata sono pure di due 



guati d'acciaio e di platino, capace di ri-, sorta: quelle che diconsi di roccia perchè 

crescono ne' luoghi sassosi ; giungono a 
Parigi sulle madiate dal Nivernese e dalla 
Borgogna: le migliori sono quelle di Mon- 
targli. Queste legno hanno per Io più 
tutta la sua corteccia come le nuove, e 
venendo da dipartimenti vicini uon han- 
no perduto che piccola parte dei sali 
jed altre sostarne solubili che conte ngo- 



ofja Leg*a , Liatuiuoto 

Ho. Faooo un buon fuoco , e le ceneri sto il quadruplo stereo che equivale alla 



contengono potassa, ioa in minor co- 
pia delle legna nuove 

I/a lira specie di legna di madiata, re- 
candosi da 



sono iiav 



scortecciate, e per la lunga dimora nell'a- 
cqua hanno perduto il succhio ed i sali 
che Jc rendevano d 1 uu maggior peso 
specifico. Questa sorta di legna dopo es 
«ersi più ó menu a lungo seccate nell 
legnaia, danno molta fiamma, e vendon 
si principalmente ai fornai , pasticcieri , 
ed altri, che devono riscaldare i loro forni 
Queste sono pur quelle che si vendono 



corda , mentre il doppio stereo equivale 
alla carrata. . Queste misure soo fatte 
u" una specie di telaio composto di una 



e di due ritti verticali . Sé 
le legna da bruciare Eressero la lunghez- 
za «l'uri metro, si formerebbe lo stereo, 
dando loro due metri di lunghezza sopra 
uno di altezza. Ma siccome le legna per 
a lungo seccate nella legge sono lunghe 1 1 4 centimetri, l'ai? 

lezza del telaio riducasi a 88 centime- 
tri , lasciando la stessa lunghezza alla 
traversa orizzontale. 

IT uso di vendere le legna a m'aura è 
di fasci di sei a svantaggiosissimo pel compl etine ; il 



.1 



Le legna scortecciate compongonsi 
di giovani rami di quercia, minuti! e sot- 
tili, cosi dette perchè levasi loro la cor- 
teccia per farne tannino. Fanno una 
fiamma chiara, e servono per 
forno de' panettieri , e ad altri 
usi. 

Finalmente vi è un'altra qualità di le- 
gna da bruciare meno comune e ben di- 
versa dalle altre per la sua bellezza, 
na qualità e lunghezza; diconsi legna 
d* A 'ndelle, dal nome di un piccolo fiu- 
mi cello del dipartimento dell'Euro , che 
sbocca nella Senna quattro leghe al d 
aopra di Roucn. Noi dintorni di quel 
fi u mi celli) se ne unisce gra 
Queste legna molto diritte e senzd nodi 
sono per lo più tutte di frassino, talora 
frammiste ad alcune di carpine. La loro 
tordi naria lunghezza è di ;5 centimetri-, 

ha di grosse, di mezzane, e di minute. 
Accendonsi facilmente, e danno una fiam- 
ma chiara e piacevole. 

I mercanti di legna da fuoco di Pari- 
gi le vendono a misura. Una volta ado- 
pera vasi una misura chiamata corda', ma 
dopo Io stabilimento del nuovo sistema 



diritte con quelle torte e nodose ; qua- 
si* ultime formano nella misura la così 
dette camere o vacui-, a danno del com- 
pratore. Questi può ben raccomandare al 
misuratore, che viene pagato da lui, di 
ben assestare le legna e di rifiutare i le- 
gni torti ; il venditore è spesso presen- 
te per ricompensare anch'* egli il misu- 
ratore, e incoraggiarlo a nuovi defraudi. 

ispettore della legnaia assiste qunl pub- 
blico impiegato alla tutela dei comprato- 
ri ; ma siccome ha più spesso occasione 
di aver che fare coi venditori che coi 
compratori, H suo parliculur interesse gli 
fa dimenticare i propri doveri. Sarebbe 
piò utile per evitare tante frodi che le 
si vendessero a peso. 

(L.) 

* LEGNAIA. Massa o magazzino di 
legna. 

LEGNAIUOLO. Vi sono poche arti 
che abbraccino tanti oggetti quanti quel- 
la del legnaiuolo, e che siano d* un uti- 
le si generale. Sì può definire Parte che 
ha per iscopo la costruzione d 1 ogni sor- 
la di lavori in legno propri agli usi della 
vita, eccetto quelli la cui esecuzione spet- 
ta al carraio. L* arte del legnaiuolo divi- 



metrico vi si sostituì lo stereo, o pi ut lo- desi in sci rami. Il legnaiuolo in grosso. 
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et* abbiamo distinto col nome di falegna- 
me , il legnaiuolo che Ja le varie parti 
delle case, i\ legnaiuolo di mobili, eba- 
nista ed intarsiatore, il cassaio o legna- 
iuolo che lavora le casse delle vetture, 
e U legnaiuolo che lavora d* ingratico- 
lati. 

Abbiamo già trattato delle arti del ri- 
I, dell' «BASISTA. , e delT jntaji- 
lb j ci rimane parlare delle altre 
quattro. Il nostro piano ci vieta di en- 
trare in tutte le particolarità necessarie 
per dare una compiala descrizione di 
un'arte dell'estensione di quella che ci oc- 
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f olmo o di frassino, larga circa ao pol- 
lici (3^7 millimetri ) ; lunga 9 piedi, 
(a"Vj i ', ) e grossa da 5 a 6 pollici (1 \ a 
16 centimetri). 

Questa tavola è sostenuta da quattro 
robusti piedi quadrati B,B,B,n, commes- 
si a calettatura a coda di rondine con la 
tavola : quattro grosse traverse C,C,C>C 
servono a rinforzare questi piedi,oorqua- 
li sono calettate, e al di sotto di esse vi 
è inchiodalo un fondo D. 

La tavola è bucata di vari fori, E,F, 
del diametro di 14 a 16 linee (ig a 34 
millimetri). Questi fori devono esser fatti 



cupa, e che venne trattata per esteso da esattamente perpendicolari al piano del- 



Boubo figlio in parecchi volumi in fo 
glio che fanno parte della bella collezione 
dell' Accademia delle Scienze. Ne diremo 
però abbastanza per dare ai nostri letto- 
ri una idea sufficiente di questa arte im- 
portante. Ci dispenseremo dal parler 
qaivi dell'arte del disegno che il legna- 
iuolo deve conoscere, e che fa parte del- 
la Geometria descrittiva non compresa 
nel nostro piano. 

Ad oggetto di essere quanto più brevi 
ci è possibile divideremo questo articolo 
in molte parti ; 1 .° faremo conoscere 
primieramente gli utensili comuni a tutti 
i legnaiuoli; a.' parleremo dei legni che 
essi impiegano, e della maniera di tagliar- 
li, lavorarli, ce, 5.° tratteremo delle com 
mettiture ; 4 descriveremo brevemente 
i lavori eseguiti da ognuno dei rami del- 
l' arte del legnaiuolo dei quali noq si a- 
vrà già parlato. 



la tavola, e servono a ricevere i barleUi 
F, che sono utensili i quali servono a 
fissare solidamente il pezzo che si vuol 
lavorare. 

Questi bario iti sono per lo più lun- 
ghi 3 piedi (65 centimetri) ; la coda ha 
il diametro di ìa a i5 lìnee (27 a 34. 
millimetri) ; la curvatura del loro braccio 
è afta da 4 pollici a 4 e mezzo ( 1 o 8 a 
i 1 4 millimetri). Questa curvatura è fatta 
in modo, che quando sono conficcati 
non afferrano il pezzo che con 1' estre- 
mità del braccio, la' quale deve assotti- 
gliarsi a poco a poco come vedesi dalla 
forma che presenta il barleUo in F (Gg. 
3). stringe battendo col maglio sul- 

la sua testa \ battendolo di sotto in su si 
libera. 

Alla distanza di circa 3 pollici (% cen- 
timetri) dall' estremità del banco, vi si 
pratica un foro quadrato. G, di a pollici 
(34 millimetri) di lato, esattamente per- 
pendicolare al piano della tavola, e ben 
drizzalo nell" interno. Ti si fa entrare a 
forza un pezzo di legno duro quadrato, 
o meglio ancora un pezzo di ferro di 
ugual dimensione, che tiene sul di dietro 
una forte molla, e sul dinanzi alcune 
punte rilevate che tengono fermo il pe*- 
Icgiifliiiolo. E* (ormato di una. tavola Alza che si vuol lavorare, Quando questo 



Vegli utensili comuni a tutti i 
legnaiuoli. 

Il banco (Tav. XXX HI della Tecno- 
logia , fig. 3 ) deve risguardarsi come 
il primo e più importante utensile del 
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peno è di legno, il che suol essere più 
comune, ri ti attacca alla parte superio- 
re una forchetta di ferro H, guernita di 
denti i quali fanno Io «tesso effetto delle 
punte onde si è parlato. Questo pezzo a' 
innalza o ri abbassa a colpi di maglio, 

I due piedi dinanzi sono bucati di va- 
ri fori simili a quelli fattisi nel banco, 
per porri da' barletti, che a* indicano col 
nome di barletti da piede » rimili affatto* 
agli altri se non che hanno la coda più 
corta. D loro uso è di ritenere il* le- 
gno in piedi lungo il banco. Il legno è 
Unuto fermo stabilmente da una forchet- 
ta di legno I, attaccata con viti a legno 
eolia grossezza della tavola dèi banco. 

Sulla faccia della tavola opposta alla 
forchetta di legno I, attaccasi una assi- 
cella I, lunga circa 18 pollici ( 49 cen- 
timetri) attaccata con viti sopra tasselli 
che la tengono 6 a 8 linee fi \ a 18 mil- 
limetri) distante dalla tavola. Questa as- 
sicella, detta rastrelliera, serve a collo- 
carvi gli utensili con manico, come scar- 
pelli, badili, sgorbie e simili,per averli al- 
la mano ad ogni momento. Vicino aque- 
ata rastrelliera e lungo di essa, attaccasi 
un tassello due pollici ( 54 millimetri ) 
circa più basso della parte superiore del 
banco. Questo è forato alla cima, d' un 
incastro lungo due pollici e mezzo (68 
millimetri), nel quale passa la lama d' un 
triangolo o d' una squadra, che ponesi 
sul tassello quando non se ne ha di bi- 



Fìnalmente sotto al banco si dispon- 
gono alcuni casse-nini, nei quali ripon 
gonsi i piccoli utensili. 

Il maglio vedesi nella fìg. 4 ; e di car 
pine o frassino. 

Il martello è di fèrro, lungo da 4 a 5 
pollici fi 08 a 1 55 millimetri) ; la sua 
Lucca che è quadrata, eia sua penna che 
è sottile, devono essere di acciaio tempe- 
rato assai duro ; il suo manico è di le- 



gno, ed è lungo 9 a io pollici \ a 17 
millimetri). 

La sega da fendere ( fig. 5 ) è dispo- 
sta come quella da segnar tavole; la la- 
ma è posta nel mezzo d' un telaio, ma ò 
molto. più piccola ; non è alla che 5 pie- 
di a 3 e mezzo (989 114 centimetri) so- 
pra a piedi (665 centimetri) di larghez- 
za.. La lama tendesi col mezzo del dop- 
pio cono >, che si caccia innanzi più o 
meno. 

La sega da tagliare, è conosciuta da 
lutti i se ne vede la forma nella fig. 6. La 
lama tendesi mediante la corda A che si 
torce col pezzo di legno o randello B. 
La sega da contorni che scorgesi nella 
. 7, somiglia molto a quella da taglia- 
re ; è alquanto più lunga, la sua lama è 
più stretta, ed invece di essere attaccata 
stabilmente air estremità delle due brac- 
cia della sua montatura, e attaccata ai 
due perni di ferro A,B, che passano li- 
becamente attraverso le due braccia, e 
poggiano con una impostatura sulla par- 
te esterna di queste braccia. La si tende 
alla stessa guisa della sega comune da ta- 
gliare. Serve a seguire i contorni a dirit- 
ta o a sinistra, secondo il caso. Ve na 
hanno con lame di varie larghezze. 

La PIALLA, il FIALLOTTO, la BALLOTTA 

ec, saranno descritte a quelle parole, 
giacché esigono che si entri in varie par- 
ticolarità della lor costruzione, le quali 
ci trarrebbero troppo fuori di via, e ci al- 
lontanerebbero dal soggetto principale 
di questo articolo. 

La sfoisdebcola verrà pure descritta 
in articolo apposito. 

La squadra fig. 8 è formata di due 
pezzi di legno duro, uno dei quali k gros- 
so, l'altro" B sottile^ sono riuniti a calet- 
tatura ed a dente nascosto, sì che faccia- 
no esattamente angolo retto sì al di den- 
tro che al di fuori. La lama B ha circa un 
piede (5a5 millimetri). Si adopera anche 
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LEGNAIUOLO 

una altra specie di squadra ( fig. 9 ) , il 
cui braccio B dà la metà d un angolo 
retto, o un angolo di 45 gradi. 

La squadra toppa ( fig. 10 ), che gli 
operai chiamano anrhc pi creilo, è com- 
posta di quattro regoli di legno, tre dei 
quali servono a fare il fusto A, ed il quar- 
to la lama D, che muovesi a cerniera so- 
prn una cavicchia posta al centro del se- 
micircolo formato sull'estremità delle due 
bracci! del fusto. La lama si piega, ed 
entra nell' interno del fusto, da cui la si 
tiagge quando occorre soltanto. Questo 
strumento serve a misurare gli angoli 
minori o maggiori del retto. 

Il GRAFFIETTO, lo SCALPELLO, il badi- 
li:, le sgorbie si troveranno descritti in 
articoli a parte; cosi pure si dica di altri 
utensili onde fanno uso i legnaiuoli come 

ì LIVELLI, le &ASPE, le LIME, gli STEETTOI 

vi. un, ec. 



Dei legni 



dai legnaiuoli. 



impiegali 



I legni impiegati più comunemente dai 
legnaiuoli nei loro lavori, sono la quer- 
cia, il noce, il larice, V abete, il pioppo, 
il castagno, il tiglio (V. L' articolo le- 
gso, e ciascuna delle parole qui «opra in- 
dicate). 

Tagliare i legni Questa espressione 
significa dividere il legno con la sega in 
modo adattato al lavoro che si vuol fare. 
Questa parola lui due diversi significati : 
1 .° indira P operazione che fa il legna- 
iuolo dopo aver compassato an albero, o 
grossi panconi, per ridurli in tavole, o in 
tavole più sottili, delle quali indica la 
grossezza secondo il lavoro che ne vuol 
fare ; 3.° Quando il legno è ridotto in 
tal guisa in tavole più o meno grosse , il 
legnaiuolo lo taglia in pezzi dtlla forma 
Vii.. Tccnol. T. FU. 
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e grandezza convenienti a! lavoro che 
deve eseguire. 

Nel primo caso vi sono due manici e 
dì tagliare il legno : lo si fa segnare fol- 
la grossezza o sulla larghezza. Il panco- 
ne segnato sulla grossezza dividesi in ta- 
vole di ugual larghezza. In tal modo divi- 
donsi i panconi in assicelle sottili, che 
servono pei lavori che non ahhisognano 
di molla grossezza, come gì' intavolati. Si 
devono avere legni segnati sulla grossez- 
za di tutte le misure convenienti. 

Il legno, tagliato sulla larghezza , ò 
quello che si fa segare io piccole tavole 
più grosse, ma più strette delle prime ; 
servono queste pei hattenti, stipiti di 
porte e di finestre; ritti d' armadi, tra- 
verse, ed altri oggetti di legname. 

Prima di far segare il legno, si segna 
la strada che deve fare la sega, acciò gli 
operai non si ingannino. 

Quando si fanno segare gli alberi si 
preferiscono le tavole segate sulla fihra 
del legno, vale adire quelle il cui taglio è 
paralello al raggio che va dal centro alla 
circonferenza. In quella direzione il le- 
gno è meno soggetto a sbiecarsi ; si pu- 
lisce più difficilmente, ma presenta belle 
venature , ed un più beli' aspetto dei 
legni che sono verniciati soltanto. 

I sEGAToai soo quelli che fendono i 
legni. 

Quando il legno è preparato o taglia- 
to in qnesta maniera , ed abbastanza 
secco per lavorarlo, il legnaiuolo lo taglia, 
o dietro modelli, o col regolo e con la 
squadra, segnando il cammino che deve 
far la sega con gesso, e lo dò a* suoi o- 
perai acciò lo taglino io pezzi atti a ser- 
vire pel lavoro cui li destina. Si vede 
quanto interesse abbia il legnaiuolo di 
economizzare la materia senza nuocere 
alla solidità de' suoi lavori. 
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Del lavoro dei legnami. 



Scegliesi prima il pezzo che presentasi 
piò nel senso della vena; lo si disgrossa sul 
lato piano collo cagnaccio a ferro largo, 
fino che siacsi tolti tutti i difetti del le- 
gno. Si finisce di addrizzarlo, e diroz- 
zarlo con la pialla, fino a tanto che, ri- 
guardando pegliorli, il che gli operai chia- 
mano traguardare, si scorga una super 
ficie ben piana. Si esamina meglio anco- 
ra mediante un regolo che ponesi col 
loglio sul piauo della tavola, il quale ne 
palesa le cavità o le gibbosità, e girandolo 
in ogni verso indica pure se il legno 
sbiecato, e quali sono lo parti da togliersi. 

Quando il legno è bene spianato sul 
lato, lo si gira sulla grossezza, a lato del 
banco ; lo si drizza bene sulla grossezza 
prima con la cegnaccia,'indi con la pialla. 
Quando è ben dritto a squadra, lo si ri- 
duce ad uguale grossezza, facendo scor- 
rere un graffietto lungo il lato drizzato, 
in modo che la sua punta segni sull'altro 
lato una linea paralella alla prima . Se il 
tratto che si ha da togliere è troppo largo, 
levasi la strUcia con la sega da fendere , 
oppure ie non v'ha prezzo dell'opera, si 
fissa la tavola sul banco col barletto, e lo 
si riduce col badile e col maglio ; spia- 
nasi « lo si riduce a squadra fino al se- 
gno fattovi col graffietto, con la cagnac 
eia e con la pialla. Se il legno è un po' 
grosso, si passa il graffietto su tutti e due 
i lati, per ridurlo più esattamente a 1 ugual 
larghezza e grossezza. 

Quando le tavole che si vogliono 
drizzare sulla grossezza , non sono ab 
bastanza lunghe per giungere ai due 
piedi ove sono i barletti da piede, le 
si fanno dal capo opposto, con un pezzo 
di legno duro, alla cui cima si è falla un 
intaccatura angolare, che fermasi col bar 
letto sulla superficie del banco. 



Legnaiuolo 
Le superficie che devono essere curve 
presentano una qualche maggiore dilfi- 
coltà ; lavoransi in due maniere diverse. 

i .° Drizzansi sul piano, poscia ridu- 
consi a squadra le due testale ; si segua- 
no gli archi con lo stampo, e lavoratisi 
con una pialla a ferro incavato. 

a.° Quando le curve sono larghe, e te- 
mesi di sbiecarle per ridurle a squadri), 
si conducono sul piano della curva, e alle 
due estremità di questa, due segni qua- 
drali, dietro i quali si danno alcuni pas- 
saggi con la sponderuola a foggia di im- 
postatura. Pongonsi in questa impostatu- 
re strisce di ugual larghezza, e ben diriz- 
zate, che servono a poggiarvi sopra il re- 
golo, ed esaminare la superficie. 

Quando le due estremità della curva 
sono perfettamente digrossate, vi sì fa 
un segno dai due Iati, e la si lavora con 
una pialla a ferro incavato. 



Delle commettiture. 

Le commettiture sono la parte più int- 
ronante dell'arte del legnaiuolo; la soli- 
dità dei lavori dipende io ginn parte dalla 
oro esattezza e dalla perfetta esecuzione. 
Quindi su questa parte ci diffonderemo 
maggiormente. 

Gì' MCASTIU, i DETTI, le SCAff ALATIRB 

e le giunture servono a fare le commetti- 
urc che devono esser lavorate con molla 
solidità e proprietà. 

Le commettiture ricevono vari nomi, 
secondo il modo con cui tagliansi i legna- 
mi. Le descriveremo separatamente. 

Commettiture a indentatura. Sono 
quelle, nelle quali il dente e l'incastro oc- 
cupano la intera testala di ciascuno dei 
pezzi commessi, in modo che l'una di es- 
se è preparala cogP incastri, e l' altra ha 
uno o più denti che riempiono esalta- 
mente i vacui dell'incastro, senza spalla. 
Chiamasi spalla un piccolo pezzo di leguo 
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pieno fra «lue incastri, o fra un incastro 
e la cima del pezzo. Da ciò ne segue non 
esservi incastro senza spalla; e allor- 
quando questa manca, l'incastro cangia di 
nome e dicesi indentatura. Il legno che 
resta in B (Gg. i a) è la spalla. Il di so- 
pra del dente 4 vìen coperto dalla spal- 
la B, quando è nell'incastro. Questo den- 
te in un'indentatura non sarebbe coper- 
to, e la parte di esso che verrebbe a li- 
vello di B vedrebbesi scoperta. 

Diconsi commettiture quadrale quel- 
le nelle quali le due testate ove si trovano 
i denti soni» uguali (Gg. i a). 

Le commettiture a dente semplice si 
fanno agevolmente, e si adoperano spesso 
nei lavori comuni, e nelle intelaiature ; 
ma sono meno solide di quelle a dente ed 
incastro. I pezzi assottigliati A,B(Gg. n) 
si uniscono P uoo contro Peltro, e si fer- 
mano con cavicchie. 

Le commettiture augnate si usano 
quando il legno è adorno di cornici o si 
nuli ornati. Allora si prolunga la testata 
del dente dal lato ove è il rilievo, e della 
sna larghezza, o di ciò che ne fa le veci. 
La distanza che vi è dalla base ove co- 
mincia il dente fino alla grossezza della 
cornice tagliasi ad augnatura sotto un 
angolo semi-retto o sia di 4 5 gradi ( V. 
Gg. 1 3, 1 4 e 1 5 ). 

La Gg. 16 mostra una commettitura 
augnata a dente semplice. 

La Gg. 17 una commettitura augnata 
a maschio e femmina. 

La Gg. 1 8 una commettitura a base 
inclinata. 

Quando si hanno a commettere pezzi 
di larghezze diverse, e la grossezza dei 
due primi riuniti è uguale a quella del- 
l' 1 altro io coi si commettono, tmpie 
la commettitura a dente perduto , cioè 
«i fa l'incastro di tal larghezza che possa 
contenere i denti dei due pezzi uniti in- 
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E' facile commettere due tavole P una 
contro V altra, quando siano grosse ab- 
bastanza per farvi in ognuna degl' inca- 
stri, l'uno di faccia all'altro. Vi si ripor- 
ta un dente che c comune ai due inca- 
stri. Questo dente, che dicesi chiave^ fer- 
masi con cavicchie, da ambo i lati, dopo 
aver posta della buona colla nelle com- 
mettiture. Le chiavi impediscono che le 
tavole si scollino. La Gg. 1 9 mostra que- 
sta commettitura: AA sono gì' incastri ; 
B,B i denti. 

Nello stesso caso impiegasi pure la 
commettitura a linguetta (Gg. ao). Alla 
metà della grossezza della tavola, e su tut- 
ta la sua lunghezza, si fa con Pwcon- 
satoio uno scanalatura più o meno larga, 
per lasciar tutta la solidità alla commet- 
titura; col rui,i.oTro o incorsatoio da 
linguette ; si fa sull'altra tavola una 
linguetta di larghezza proporzionata al- 
la scanalatura. Gl'incorsatoi a scanalatu- 
ra ed a linguetta sono sempre appaiali : 
uno ha un ferro più o meno largo, e 
serve a fare la scanalatura; l'altro ha 
un ferro a due tagli posti V uno vicino 
all'altro, ad una distanza uguale alla lar- 
ghezza del ferro dell' altro incorsatoio, 
per fare la linguetta. Questo leva il legno 
dai due tali della tavola, lasciando nel 
mezzo la linguetta che deve riempire la 
scanalatura . Entrambi qucst'inrnrsatoi 
sono guernili d' una ganascia di ferro, 
che poggiando nel corso del lavoro con- 
tro P orlo della tavola non lascia morde- 
re al ferro che dove occorre, acciò la lin- 
guetta <V una tavola entri giustamente 
nella scanalatura dell' altra, con la quale 
deve commettersi in modo che le super- 
ficie delle due tavole siano sullo stesso 
piano. E' chiaro che fanno d' uopo vari 
incorsato! per poter commettere tavole 
di differenti grossezze. 

Ad oggetto di non accrescere il nume- 
ro di questi incorsato*!, adoprasi V incor- 
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sa toh in due peni, il cui furto è fatto «li 
«lue incorsatei, P uno de 1 quali serte Hi 
ganascia, e P altro tiene il ferro. Sono 
questi riuniti fra loro con due chiavi qua- 
drate, stabilite in quello che tiene il fer- 
ro, ed entrano in quadrato nell'altro. Si 
allontanano facilmente per porli alla di- 
sianza che si vuole, ove si fermano con 
viti di pressione. 

La fig. ai dà un'idea delle commetti- 
ture a dente quadro incassato. In k ve- 
desi la traversa di legno che tiene la sca- 
nalatura B; C è la linguetta che riempie la 
scanalatura; D sono gl'incastri dei denti ; 
E i denti ; F le tavole commesse colla 
linguetta. Questa commettitura s'acco- 
stuma per lo più alle due estremità del 
piano d'una tavola, o d'un uscio dW im- 
posta e simili. 

La commettitura a coni di rosdim si 
fa in varie guise che ci basterà accen- 
nare. La prima e la più semplice è 
quella che vedesi nella fig. a a . Uno dei 
pezzi ha un dente a coda di rondine , 
1' altro un incastro a coda di rondine 
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della stessa forma del dente : adattanti e- 
sanamente P uno nell'altro, e s' incolla. 
Questa « una maniera assai solida di 
commettere due pezzi di legname. 

La fig. 34 indica la maniera di com- 
mettere a varie code di rondine , che gli 
operai chiamano scoperte , perchè non 
sono nascoste come nella commettitura 
seguente. 

Finalmente la fìg. a 3 mostra la com- 
mettitura a code di rondine perdute o 
nascoste , che si usa ne* lavori fatti con 
diligenza. Sui due terzi o sui tre quarti 
della grossezza del legno si fanno i den- 
ti a coda di rondine ; il rimanente è ta- 
glialo ad augnatura. 

Dopo le particolarità che esponemmo 
sulla maniera di fare le parti delle com- 
mettiture , ci basterà dar con figure al- 
cuni esempii di tutte le commettitu- 
re fatte nella grossezza del legno : fi- 
niremo questo argomento il più impor- 
tante dell' arte del legnaiuolo parlando 
delle commettiture dei legnami, sulla lo- 
ro lunghezza. 



Commettiture diritte , in legni dT ugual grosseria. 

La fig. a5 indica sette diverse disposizioni di queste commettiture. 

A, Commettitura a impostatura che vedesi in a. 

B, a scanalatura e linguetta : a, e la scanalatura; 6, la linguetta. 

C, a scanalatura e linguetta, con impostatura : a , la scanalatura ; 

b. la linguetta ; c, P impostatura. 

D, a doppia scanalatura e linguetta : o,a, le linguette; b,b t le sca- 

nalature. 

E, — della stessa specie, ma disposta in altra guisa. 

F, 1 9 scanalatura e linguetta con doppia impostatura : a, la scana- 

latura ; 6, la linguetta ; ce, le impostature. 

G, a nocella : a, la nocella incavata ; ft, la nocella sagliente. 

Commettiture diritte in legni di grossezze differenti. t 

La fig. a6 mostra sette disposizioni di taji commettiture. 

H, Commettitura ad impostatura semplice. 

I , ad impostatura doppia. 
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J t . a doppia scanalatura. 

K, a scanalatura e linguetta. 

L, simile, disposta in altra guisa. 

M, simile, a scanalatura e doppie linguette. 

N, a impostatura , scanalatura, e linguetta : 0, è V impostatura. 

Commettiture angolari. 

La fig. 27 indica sei disposizioni di tali commettiture. 

O, Commettitura a impostatura in tutta la grossezza del legno. 

p t 8 impostatura. 

Q, — a impostatura, e linguetta su mezza grossezza. 

R, a scanalatura, e linguetta di fianco. 

S , a scanalatura alP indietro. 

T, a scanalatura, e linguetta nlf innanzi. 



Commettitore per allungare % pmi 
di legname' 

Si conoscono cinque commettiture so- 
li de per allungare i pezzi di legname che 
sono troppo corti. 

La fig. a 8 indica la commettitura a 
impostatura e a coda di rondine; a tiene 
il dente a coda di rondine, b l'incastro. 

La Mg. 29 indica la commettitura a 
dente ed incastro, o a calettatura di ca- 
po a capo : a tiene il dente , 6 I* inca- 
Uro. 

La fig. 5o rappresenta la commetti- 
tura ad ugnatura , fatta sulla metà della 
grossezza del legno. 

Queste tre commettiture sono incol- 
late, ed invigilate. 

La fig. 5 1 indica in qua! modo devo- 
no essere intagliali i due pezzi per po- 
terli riunire, mediante un doppio cuneo 
C, e formar così la commettitura che di- 
cesi a doppia ugnatura. In D veggonsi i 
due pezzi A e B, riuniti e rafforzati dal 
doppio cuneo C. 

La fig. 3 a indica ia commettitura di 
due pezzi a dente composto. I due pez- 
zi A,B, separati, veggonsi in D, riuniti e 



fermati insieme col doppio cuneo C. La 
maniera di fare questo doppio cuneo si 
è descritta alla parola copiglia ( T. IV, 
pag, 445 ) con figure. 

Quando si tratta di incavigliare que- 
ste commettiture o altri lavori, il legna- 
iuolo adopera V utensile noto eoi nome 
di travaso ( V. questa parola ). 

Le commettiture sono, rome dicemmo, 
la parte più essenziale ed importante dei- 
Parte del legnaiuolo. Ei deve porre la 
maggior cura nel lavorarle con somma 
esattezza . I denti devono esser fatti in 
modo che le loro facce sieoo perpen- 
dicolari alla superficie del pian» dal qua- 
le risalgono, e paralelle fra loro. L'inca- 
stro deve avere le stesse qualità, acciò il 
dente vi entri liberamente, ma esatto , e 
ne riempia tutto il vacuo. Si è sempre 
data una tale importanza a queste con- 
dizioni che dna volta, quando le arti er- 
rano in corpi, si esigeva da quelli che 
aspiravano esser dichiarati maestri le- 
gnaiuoli , che eseguissero tjual capo-la- 
voro una cornice d'un piede in quadra- 
to con legno di noce di quattro pollici 
in quadralo , i cui angoli fossero com- 
messi a tre denti e due augnature . con 
la condizione che il primo pezzo poggia- 
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to sul banco dovesse ricevere i due pez- 
zi verticali in modo che, presentando i 
-lenii agl'incastri, e abbandonando il 
pezzo, questo vi entraste sino al fondo 
pel suo proprio peso , e fossero tutti 
quattro riuniti sì esattamente da non la- 
sciar verun vacuo. Inoltre conveniva che, 
alzando il pezzo di sopra , si sollevasse 
tutta la cornice. Abbiamo veduto un ca- 
po-lavoro di tal genere eseguito da più 
di veni' 1 anni. Allora si credeva poter es- 
sere sicuri che l'operaio che aveva sapu- 
to eseguire un sì difficile prova fosse ca- 
pacissimo di rendere perfetti i suoi lavo- 
ri. I legnaiuoli adoprano pure sergenti e 
strettoi per istringere ed incollare le com- 
mettiture. 

Del legnaiuolo costruttore 
di parti delle fabbriche. 

Eseguisce egli tutti i tavolati che si 
attaccano alle muraglie ed appartengono 
al proprietario della cosa ; porte, fine- 
stre, persiane, gelosie, pavimenti, alcove, 
cessi, ec. Non entreremo nelle partico- 
larità di tali costruzioni, giacché nulla vi 
è di stabile, e variano secondo la moda ed 
il gusto. Daremo solo un cenno intorno 
alle imposte impenetrabili all'acqua pio- 
vana, immaginate da alcuni anni da Sa- 
iutamand architetto, che rese con questa 
scoperta un importante servigio ai pro- 
prietarii. Ammirammo il metodo inge- 
gnoso da lui seguito, ed abbiamo ve- 
duto un fastello isolato, sì esposto ai 
venti dell" ovest, che ogni due o tre an- 
ni conrenira rifare i tavolati, imputridi- 
ti per la filtrazione e ristagnamento del- 
l' acqua di pioggia. Dopo che questo ar- 
chitetto fece riparare lo imposte, nessuna 
goccia d' acquo vi è più penetrata, e gli 
intavolali sono sani ed asciutii come il 
Riorno clic si son collocati. Daremo i par- 
ticolari di tal costruzione, tosto che si 
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vedrà comprovato coll'esperienza il buon 
esito di un nuovo perfezionamento che 
sta eseguendo Saintamand. Ouest' ar- 
chitetto ha un privilegio per tale inven- 
zione. 

Il legnajuolo di mobili è a parte con 
1' ebanista e 1' intarsiatore della costru- 
zione dei varii pezzi che servono ad am- 
mobigliare una casa. Le arti dell*EB aiti sta, 
e dell' intarsiatore vennero già descrit- 
te; solo aggiungeremo che il legnaiuolo 
di cui ora parliamo, non eseguisce che 
i mobili di lutto un legno, vale a dire 
non impiallacciati. Eseguisce anche i fu- 
sti su cui l'ebanista impiallaccia i le- 
gni rari , quando non vuol far da sè 
tal lavoro 

Fa le sedie, panche, sedie a brac- 
ciuoli, canapè, letti d'ogni specie, arma- 
di, slipetti, librerie, tavolini, trucchi da 
tavola, scrittoj, ec. ec. Si possono trova- 
re descritti tutti i mobili moderni nell'ar- 
te del legnaiuolo di mobili e dell' ebani- 
sta di Mellet, stampato a Parigi presso 
Fortin, strada della Senna. n.° ai, un 
volume in 8." di %5o pagine e i3 grandi 
tavole. Si troveranno pure vnrii disegni 
e particolarità nell" Enciclopedia metodi- 
ca all' articolo meniti sier. 

Il legnaiuolo di mobili, al pari che 
quello per le vetture di cui or ora par- 
leremo, impiega gli slessi utensili che 
il legnaiuolo per le parti delle fabbriche. 
Taluni variano solo di forma, come le 
pialle, e le sponderuole curvale, gì' in- 
corsaci ec. Aggiungono ai loro banchi 
due strettoi a vite, 1' uno sul dinanzi del 
piede a sinistra, e l'altro di dietro. La 
vite dello strettoio a sinistra è invitata 
nel piede dinanzi, il quale è lo strettoio. 

Del Cassaio, o legnaiuolo che 
lavora le vetture. 

Il cassaio, come il suo nome il di- 
mostra, non fa che le casse delle vetture 
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0 carrozze d'ogni «orla. Il lettor vedrà 
bene non esserci possibile d' entrare in 
minuti particolari su questo argomento ; 
giacché converrebbe passare in esame 
la costruzione di tutte le vetture, al che 
non basterebbe un intero volume. Ab- 
biamo fatto conoscere tutte le commet- 
titure impiegate generalmente dal legna- 
iuolo; queste non variano. L'operaio, 
fissato il piano della vettura che vuol co- 
struire, là i modelli d'ognuna delle sue 
parti. Forma dapprima il fusto con legno 
d 1 olmo, quanto più può sottile, senza 
perù nuocere alla solidità. Incava sui la- 
ti dei ritti o traverse, scanalature coll'in- 
corsatoio curvo o diritto, secoudo il caso, 
per lasciar iscorrere gì' intavolati che vi 
si pongono. 

Siccome questi intavolati devono es- 
sere sottilissimi, adopera legno di noce 
fesso in lastre, che pialla e spiana sul 
suo banco, munito di strettoi verticali, i 
quali fanno le veci del barletto che po- 
trebbe far fendere queste sottili assicelle. 
Li adatta nelle scanalature, e li rinforza 
internamente con istrisce commesse nelle 
traverse, e negli angoli. Queste strisce 
servono • facilitare il movimento degli 
specchi, e gì' intavolali, e ad attacca- 
rti la tela che và imbottita, e che non 
potrebbe altaccnrsi sugl'intavolati senza 
vischio di romperli. 

Pongonsi uell' interno intavolati di 
riparo che servono a cuoprire le inve- 
triate, e impedire che si spezzino. Que- 
sti intavolati servono pure ad attaccarvi 

1 sedili ed ì piedi che ti sostengono, e che 
si guerniscono di stoffe. 

Per curvare gì' intavolati, si tagliano 
a legno trasversale, cioè sulla larghezza ; 
poscia accendesi un fooco chiaro e vivo, 
dopo aver bugnato con una spugna il la- 
to dell'intavolato che si vuol far conves- 
so, si presenta il luto opposto al fuoco 
iiu he sia ben curvalo, osservando di 
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bagnar sempre l'assicella a misura che ki 
riscalda e si curva, e di presentarvi di 
tratto in tratto lo slampo, per accertai >r 
che s'incurva abbastanza ed ugualmen- 
te, tanto sulla lunghezza che sulla lar- 
ghezza, e che uno dei capi non sia più 
incurvato dell' altro. 

Rimediasi a tati inconvenienti nascon- 
dendo il fuoco con una Isimina di ferro 

0 con un pezzo di tavola : la si gira pu- 
re di sù in giù. Bisogna tanto più rego- 
lare il fuoco quanto più sottili sono le 
assicelle. Se ne accresce, o diminuisco 
l'effetto, bagnando più o meno il di die- 
tro dell' assicella che si vuol curvare. 

Quando 1* assicella è curvala, la si po- 
ne tosto sul fusto a suo luogo, il che te 
conserva la sua forma, impedendole di' 
raddrizzarsi. Bisogna guardarsi dal d ir 
un calore troppo vivo ; il quale non la- 
scerebbe tempo alf umidita di penetrare, 
e farebbe fendere il legno. 

Ci asterremo dal ricordare il nome ili 
tutte le vetture in uso ; si troveranno 
descrìtte ai varii loro nomi, nel corso di 
questo Dizionario. 

Del legnaiuolo <f ingraticolati. 

Quest'arte «moderna-, ebbe origine 
in Francia, sul finire del secolo di Lui-* 
gi XIV. Dapprincipio i lavori di que- 
st'arte apparivano oltremodo grossolani; 
non erano che rami intrecciati che ser- 
vivano a sostenere i pergolati, o i fiori 
il cui debole stelo abbisogna di appog- 
gio. In oggi, pei perfezionamenti che vi 
si sono introdotti, la costruzione degl' in- 
graticolali è divenuta un ramo dell'arte. 

1 lavori di questo genere sono spesso 
assai vaghi. In molti giardini sorpren- 
de vedere lavori di questo genere che 
dimostrano un'ammirabile abilità e buon 
gusto . Vi sono strettamente osserva- 
le le leggi del disegno e dell' urclù- 
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tettare. Talora soqo chiusure die non 
tolgono la vista ÙV bei fiori che guaren- 
tiscono dulia mano indiscreta di quegli 
che vorrebbe levarli dal loro stelo ; tal- 
volta è uo tempio o una capanna rusti- 
ca elegante ; tal' altra sono panche, se- 
dili che vi invitano a riposarvi, accanto 
d'un tempio traforato adorno di colon- 
ne cinte di ghirlande, e il cui capitello 
è ornato di fogliami. 

Tutte queste meraviglie son frutto 
dell' arte del legnaiuolo <f ingraticulati, 
che vi adopera i legni di castagnoli quer- 
cia, di frassino, e legni lisci, come la be- 
tulla, Paino, il pino, P abete, il gelso 
bianco, il cipresso; ec. La sola qualità 
che ha da aver questo legno è di fendersi 
agevolmente. 

Gli utensili di cui si serve sono po- 
chi : 1,3 coltro. Ve ne ha di due forme 
fig. 33 ; P uno A il cui manico a è per- 
pendicolare al taglio della lama; Peltro 
B ha il suo manico b nella stessa dire- 
zione del taglio. Questi utensili servono 
a fendere il legno. 

a. Due banchi, uno de' quali inclina- 
to, su cui si drizzano le pertiche ; l'altro 
ha qoattro piedi. L' operaio siede ad un 
cupo, e fa muover col piede una leva, me- 
diante la quale tien fermo il pezzo, men- 
tre egli lo pialla. 

3. La pia Ila, che è una specie di coltello 
a due manichi, il cui taglio è augnato da 
un lato soltanto, come lo scarpello del 
legnaiuolo. Con questo utensile 1' opera- 
io assottiglia il legno, e lo riduce di gros- 
sezza uniforme. La fig. $4 rappresenta 
la pialla, A di faccia, B di profilo. 

4- Una morsa di legno che adopera 
per intagliare le assicelle sottili per farne 
fiori o foglie. Adopera a tal uopo la se- 
ga vk con-ron*!. 

5. Diverse bicornie di varie fugge, ed 
un piccolo martello a bocca e penna per 
cariare le bullette. 
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G. Un trapano da bucare, chiamato 
violino, che vedesi nella fig. 33. Lo si (a 
girare con un archetto di cui si osserva- 
no i capi della corda. 

7. Una pialla di torma particolare che 
serve a drizzare, lisciare e ridurre della 
voluta larghezza e grossezza le pertiche 
che servono alla maggior parte dei la- 
vori. 

8. L' operaio lega e rinforza le perti- 
che che intreccia, fissando la loro unione 
con filo di ferro grosso un millimetro, 
di cui torce le cime, e che taglia vicino 
al nodo con tanaglie. 

9. Oltre agli altri utensili conosci u- 
1 issi mi, e che quindi crediamo inutile de- 
scrivere , P operaio usa pinzette roton- 
de , un braccio delle quali è inca\ato, 
e P altro rotondo, come il ferro da arric- 
ciare de' parrucchieri o calamistro. Ser- 
vono queste a curvare le assicelle , con 
cui si fanno i fogliami. La fig. 36 ne in- 
dica la forma. 

Senza entrare in tutte le particolarità 
di quesl' arte, che il nostro piauo noo lo 
comporta, daremo una idea delle varie 
maniere con cui si fanno gP ingraticolali. 

1. Piantunsi a certa distanza e a con- 
veniente altezza vari pali di quercia qua- 
drati u rotondi di due pollici, appuntili, 
ed alquanto bruciati dal lato che deve 
entrar in terra, battendoli a colpi di maz- 
za ; vi si fanno scanalature sui due lati 
che devono ricever le pertiche; queste 
s' iu trecciano o a quadrali (fig. 3;), o a 
rombi (fig. 38), o ad archi acuti (fig, 09, 
4o e 40j « copronsi d' una traversa sca- 
nalata al disotto in cui entrano le cime 
dei pali. Queste sono inchiodate sui ritti 
e consolidano tutta la palizzata. 

Legansi tulle le accavalcature con filo 
di ferro grosso un millimetro, perfetta- 
mente ricotto. Questi legami suu posti 
diagonalmente nei quadrali (fig. 37), ed 
orizzontalmente nei rombi (fig. 3 8). 
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o . Per maggior eleganza, ti formanojlo costruzioni on pò grandi ed è mestiere 
da' telai calcitali, il cui interno si guerni-|far uso di vecchi alberi. I principali di- 
tee di pertiche, e questi telai pongonsi 
r uno vicino all'altro, e separati dai ritti 
piantati in terra come nel primo caso. Si 



poò far a meno di porvi traversa sopra 
i telai ed i ritti, benché con tale aggiun- 
ta 1' opera sia di più bella apparenta 

dev'esseie più »ot~ 



Crediamo non dispiacerà vedere nel- 
la fig. 4 1 il disegno di una capanna ru- 
stica fatta costruire da un nostro amico 
nel suo giardino , che servirà a daré un 
idea di tal genere di lavori. La porta ed 
i legni naturali che guerniscono i vani 
della facciata sono con la loro corteccia e 
quali vennero tagliati : tutto è traforato, 
e ia capanna è di tale grandezza che con- 
tiene una tavola per a 4 persone, con 
tutto il luogo necessario pel servigio di 
essa. Si vede quanto sia feconda V arte 
del legnaiuolo d' ingraticolati, e come ese- 
guisca gentili lavori che formano un bel- 
r ornamento. (L.) 

* LEGNA 1 AIIO (S. i.kg»aicolo, fa- 
i.egkahk). 

LEGNAME daeostnnione. Ad opran- 
ti principalmente la quercia, il faggio, 
I' olmo, il castagno e 1' abete. La quercia 
si preferisce principalmente pei bastimen- 
ti ; nell'acqua si conserva e s'indura, ed 
è molto resistente. Il faggio serve a bor- 
dare in parte le carene. Le trombe da 
vascello si fanno di olmo. I panconcelli 
dei tetti leggeri sono talvolta d' abete 
gli alberi dei vascelli , i fianchi delle bar- 
che fiumane, moltissimi altri oggetti leg 
f;cri ed economici si fanno pure di abe- 
te. La sua leggerezza, l'altezza cui giun- 
ft'mo i suoi fusti, ed il loro mediocre va- 
lore, fanno che loro accordi la preferen- 
za in molti usi. 

Le giovani querce sono migliorila non 
danno pezzi della grandezza occorrente per 
fik. Turni, T. FU. 



fetti sono i nodi marciti , i 
che lasciarono filtrar )' acqua nel cuor 
dell'albero, e lo guastarono, i danni del- 
le gelate, ec. Si esaminano le qualità dei 
legnami con la sega, Io scalpello, e la tri- 
vella. I legnami dei paesi meridionali so- 
no soggetti a fendersi ; ma siccome ciò 
nasce dalla robustezza del legname cosi è 
poco danno. Talvolta però bisogna tener 
unito il peno ne' luoghi ove sono le fen- 
diture, con legami o fasciature dì ferro. 
E 1 pure un difetto nei legnami 1' esser 
verdi o freschi, perchè si sbiecano e can- 
giano di forma, il che poò nuocere alla 
solidità o alla bellezza dei fabbricati. Pri- 

a lungo per 
lasciare che nasca quel che è possibile. Si 
evita di usare correnti che abbiano del- 
l' alburno (V. questa parola). 

Il taglio dei boschi di querce , olmi , 
castagni, ec. deve farsi , quando il suc- 
chio è senza moto. Pegli abeti si prefe- 
riscono i mesi di maggio e di aprile, per- 
chè il succhio non ha ancora cominciata 
a salire. I pratici vogliono che si scelga 
il tempo dello scemare della luna : non 
ci fermeremo a combattere questa opi- 
nione ; la quale, checché se ne dica, non 
è fondata né sull'esperienza, nè su alcun 
ragionevole motivo . Bisogna porre fra 
una quantità di altri pregiudizii invinci- 
bili f erronea idea che il legno tagliato 
allo scemare di luna sia meno soggetto a 
marcirsi. 

Là maggior parte delle piccole co- 
struzioni si fanno col legname del paese 
giacché costano meno ; t bei pezai ti 
traggono dalle grandi foreste, e principal- 
mente dal nortA dell' Europa , e dell' A- 
merica, dai Pirenei , dall' Auvergna , ec. 
Gli abeti del noi te hanno una gran su- 
periorità su quelli degli altri climi ; la lo- 
ro granitura è fina, le libre sono flessi- 

48 



LeiìSAJIB 

bili, e miuppaltabbondanleraeiite d'una e natura delle fibre legnose , dulia loro 



gomma e di una resina , die li conserva 
in. »lto dopo rhe vennero tagliali, e cbe si 
riconosce ali 1 odore. Gli abeti dei l'i re- 
sici sono in particolare stima ; seccatisi 
però più presto di quelli del norie. 

Come dicemmo, i legnami, non si han- 
no ad impiegare che lungo tempo dopo 
.tagliati. Gli abeti, che devono servire a 
lame alberi da nave, si conservano in 
fosse latte appositamente, ove tengon- 
si immersi ; V acqua marina non li pe- 
netra mollo, e li lieo freschi. Le quer- 
ce, gli olmi, e gli altri legnami dispon- 
gnnsi a strati, sicché V aria li investa da 
per tutto, e brinandovi tante correnti li 
disecchi. Giungono essi dai boschi ridol 
ti in tavole , o squadrati in correnti ; e 
queste furme si adattano benissimo alla 
disposizione ventilata cbe abbiamo indi- 
cata. Questi pezzi hanno diverse dimen- 
sioni secondo T uso cui devono servire , 
c le qualità del loro legno. 

Per formare una trave si riquadra V 
albero, vale adire vi si levano lun- 
ghesso quattro segmenti cilindrici d* uri 
legno imperfetto che si chiama albtjrko. 
Nel cuore dell' albero vedesi una serie 
di strati che si inviluppano gli uni cogli 
altri in figura di circoli o corone simme- 
triche, Il più grande di questi circoli in- 
teri ha per diametro la grossezza dell'al- 
bero. Al di là di questo circolo , gli altri 
sono spezzali, uè formano che archi di 



età, e dalla quantità di alburno che vi si 
trova. Quindi la maggior parte degli e- 
sperimeuti che si fecero sulla forza del le- 
guame, sono in contraddizione fra loro : 
olire di che si sono vedute travi sostener 
per un giorno, intero nove migliaia 'di 
libbre senza rompersi , e poste di nuovo 
alla prova cinque o sei mesi dopo , rom- 
persi solto un peso di sei migliaia , u di 
un terzo minore. 

Le prime idee sulla resistenza dai le- 
gnami devonsi a Galileo. Secondo questo 
illustre geometra, La resistema è in pro- 
porzione inversa della lunghetta dei pez- 
zi, in proporzione diretta della larghezza 
ed in proporzione doppia deW altezza. 
Tale si è la regola generalmente adottata 
nelle arti e da lutti i matematici. Delidor 
la ridusse a formula : una trave essendo 
appoggiala solidamente e fermala ai «ooi 
due capi, trovò che il peso sotlo il qua- 
le si rompe, quando questo è collocalo 
alla metà della sua lunghezza , ha per 
gooWr* 

misura — • , I essendo la lunghezza 

l 

della trave espressa in piedi , h la altez- 
za, e b la base della sua sezione perpen* 
dicolare, tutte e due espresse in pollici. 

Quando i due capi della trave sono 
liberi, e solo appoggiati sopra sostegni ir- 
removibili, bisogna sostituire al moltipli- 
catore 900, P altro 600. Così, stando a 



circolo, che vanno scemando verso i spi- quest'ultima ipotesi, per una trave luu- 
goli dell' albero. Quindi una trave qua- ga 20 piedi, e di 7 pollici di lato in qua- 



drala ' componesi di un cilindro conti- 
nualo di buon legno ben solido , e di 
quattro parti angolari spezzate d' un le- 
gno più giovine, e men solido . Quanto 
più il cilindro centrale contiene di que- 
st'ultimo legno, tanto più debole è la 
trave Nulla quindi è più incerlo del 
grada di resistenza che si può aspettarsi 
dal legno, giacché dipende dalle qualità 



dro, si ha IzUzo JiZZij ,blZZ7 , il che dà 
io-jqo pel peso il quale porterà appeso 
nel mezzo, e solto il quale si romperà. 
Vedremo ben presto questo risultamenlo 
essere troppo grande ; si avvicinerebbe 
di più alla verità ove si ponesse 5oo in 
lungo di 600 per fattore^ sicché il peso , 
solto il quale cede uua trave , è appros- 
di 
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Quando il peto non è in mezzo, lo vi 
lì riduce , mediante la decomposizione 
delle forze (V. leva). Si vede che se m 
è la minor distanza dal peso al moro di 
appoggio più vicino , bisogna prendere 



I pratici d'altronde raccomandano di 
non far sostenere al legno che al più la 
metà dello sforzo pel quale si rompereb- 
be, quando si vogliono Tare costruzioni 
solide e durevoli. Soltanto negli edifizii 
di breve durata e nelle armature si può 
irrischiarsi di far sostenere al legname, 
Un peso uguale ai due terzi di quello 
che venne stabilito. 

E' però da notarsi che la regola di 
Galileo è dedotta dalla supposizione, che 
i corpi che si vogliono rompere sotto 
quel peso non abbiano veruna flessibili* 
tà : l'elasticità del legno si oppone quin- 
di all' esattezza dei ragionamenti che ser- 
vono di base a questo principio , ed e| 
perciò che fummo obbligati a cangia- 
re il fattore nella sua formula ; ed an- 
che con tal cangiamento non si può dar- 
la che come un calcolo approssimativo. 
Buffon e Girard, membri dell'Accademia 
delle Sciente , si dedicarono ad interes» 
santissime ricerche sopra questa impor- 
tante teorica. Merita d' essere osservata 
la loro abilità nel far tali esperimenti , e 
la composizione della macchina onde si 
servirono . Crediamo dover esporre i 
principali risultamene ottenuti dal cele- 
bre naturalista , quali veggonsi indicali 
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nelle sUe opere . ( Parte etperimenlale , 
Memòria XI . materie generali ). Que; 
sto dotto osserva che : 

i* La forza del legno a dimensioni u- 
guali è proporzionata al suo peso: cosic- 
ché di due travi della stessa lunghezza, e 
di uguale squadratura,!» più pesante è la 
più forte , e resistono tutte e due nella 
proporzione presso a poco del loro 
peso. 

a.° La resistenza riesce con le dimen- 
sioni sì di larghezza che di altezza, avver- 
tendo però che giova assai meglio far 
crescere l'altezza, anzicchè la larghezza. 
Quindi presentemente per economizzare 
il legname, si costruiscono molli letti, nei 
quali alle travature si sostituiscono tavo- 
le grosso 1 5 lince, poste in taglio ( V. 

TETTO ). 

3.° La resislcnza dei legnami scema 
più chb non dimostrerebbe la proporzio- 
ne delle lunghezze, e questa proporzio- 
ne cresce di multo a misura che la trave 
diviene più corta, sicché una trave è ben 
lungi dal rompersi per an peso, il dop- 
pio del quale ne spezzerebbe una più 
lunga ; ciò che dimostrano gli esperi- 
menti da esso citati. 

4 .* I difetti del legname, i nodi, il tar- 
lo, le fessure , le direzioni molto oblique 
delle fibre legnose, devono aversi in gran 
conto in questo genere dì esperimenti, 
giacché si produce una specie di guasto nel 
legname, che varia secondo il caso e can- 
gia del tutto gli effetti generali ; allora 
non « più possibile affidarsi aire solite 
regole, e la prudenza suggerisce di rifiu- 
tare i legnami bhe hanno questi difetti. 

Ecco i diversi risnltamenli ottenuti da 
Buffon. I pesi medii che giunsero a rom- 
pere travi di quercia senza difetti, poste 
sopra sostegni, sono i seguenti : 
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LlftHASE 

Questi risultamcnli non vanno J" Ac- 
cordo eoa la formula che abbiamo indi- 
cata, e sembra doversi prestar maggior 
confidenza ad essi che ad una teorica che 
non abbraccia tutte le condizioni del pro- 
blema. £' pure da osservare che il peso 
del trave aggiungesi a quello del carico, 
il che è un altro motivo di variazione ne- 
gli effetti che si devono ottenere 

Quindi la regola di Galileo e 
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corda lunga Co metri, presentano talora 
un mezzo metro di freccia. Questo gran- 
de cangiamento di forma influisce su tut- 
te le qualità del vascello. In tutti t casi 
in cui s' impiega il legname accadono ef- 
fetti simili, e si può giudicare di quale 
importanza esser debba il prevederli. 

Ecco i rìsultamenti delle esperienze di 
Dupin : 



i.e La flessione del 



prodol* 



di Beli do r non danno che valori, ta da piccolissimi pesi, è proporzionata « 
approssimativi, e in ogni caso di pratica questi misurando la flessione dalla frac- 
si fari saggiamente, affidandosi piutto-icia del loro arco, vale adire dall' ab- 
sicché a quelle ai rieultamenti pratici da bassamento del punto di mezzo del re- 
noi eitati. golo assoggettato alla prova. 

Buffon riporta in oltre i vari gradi di, a.» Di due vascelli, la cui ossatura sa- 
flessione provati dalle travi prima di rom-Và di ugual volume, quello costruito col 
persi : ma la nozione di questo fatto è as- legname più pesante si curverà meno 
sai meno interessante par le Arti, che e- dell' altro } e se le loro ossature avranno 
vitano sempre di caricare i legnami fino lo slesso peso essendo rostrata con dif- 
al grado che si rompano, di quello che il ferenti legnami, il vascello costruito col 
sapere quale sia la flessione che provano legname più leggiero sarà quello che fe- 
to! to i pesi moderati con coi si caricano rà un arco minore, e quindi, riuscirà più 
ordinariamente. I tavoli di lunga durata solido. 

cui s'impiegano i legnami costringono a| 3.° Le resistenze alla flessione, oppu- 



tenersi ben lungi dall' estremo della loro relè frecce degli archi (abbassamento del 
forza, principalmente riflettendo che il: ponto di mezzo), sono proporzionate ai 



tempo e mille altre cagioni si 
per iscemarne la resistenza. 



cubi delle grossezze. 

L' autore dà le particolarità teoriche 



Dopin in una Memoria letta all' Acca- latte a dimostrare questo effetto che è di 
demia delle Sciente il 19 luglio 181 5 tanta impostanza per l'uso dell 1 abete su- 




(XI V° giornale della Scuola politecnica), 
esamina la quistione sotto il punto di vi- 
sta che interessa maggiormente Io arti, e 
determina i piccoli cangiamenti di figura 
provare al legname leggere 
noni. Secondo la osservazione di 
questo dotto, appena un vascello di pri- 
mo rango viene slanciato nel mare, che 
ad onta delle cure diligenti che si sono 
avute per renderne sòlida la costruzio- 
ne, la reazione del peso delle varie sue 
parti e la pressione dell' acqua, curvano 
tutta questa gran macchina, e fanno fare 
alle due parli degli archi che sopra una 



gli alberi da vascello. 

4 ° Due pezzi squadrati di ugual gros- 
sezza si piegano con cerchi le cui facce 
sono proporzionate ai cubi della distan- 
za dei punti di appoggio. • 

5.° Qoando si paragona la flessione 
d' nn pezzo squadrato , caricato d' ua 
peso posto alla metà di esso , a quel- 
la che prova allorché questo peso è 
compartito uniformemente su tutta la 
sua lunghezza , si trova, che per qua- 
lunque specie di legname, e di qualun- 
que grossezza di riquadro. I' ultima di 
queste Bestioni è i -f dell' altra. Prco- 
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dendo quindi per unità il peso d'un 
pezzo di legname, raddoppiando i — del- 
4a freccia che esso presenta allora quan- 
do sostiensi orizzontalmente ai due capi, 
si ha la freccia che offrirà caricato alla 
sna metà d' un peso uguale al proprio. 
Questo principio somministra il mezzo 
di pesare senza bilancie il legname mol- 
to grave e lungo, purché sia di grossez- 
za uniforme. Si può anche sostituire ad 
un peso unico posto alla metà d* un pez- 
zo, un altro ugualmente compartilo in 
tutta la lunghezza, e viceversa. 

G.° Due pezzi di legname della stessa 
qualità, di dimensioni analoghe propor- 
zionali, quando saranno sostenuti alle 
loro estremità, si piegheranno pel pro- 
prio peso, e le frecce saranno diretta- 
mente come i quadrali delle larghezze ; 
sicché prenderanno un ' solo ed egual 
raggio di curvatura, qualunque sia la lo- 
ro grandezza assoluta. Lo stesso accede- 
rebbe se i pqzzi di legname fossero ca- 
ricali di pesi accumulali, o scompartiti 
proporzionali ai loro pesi rispettivi. 

7.0 Quanto alla figura della curva che 
si produce dalla flessione del legname fra 
i due punti d'appoggio essa è una iper- 
bole. L'autore dimostra questo fatto con 
l'esperienza e col ragionamento: tro- 
va che allorquando il peso onde si ca- 
rica il pezzo, invece d'essere nel mezzo 
è alcun poco più vicino all'uno degli ap- 
poggi che all' altro, la curva non è più 
simmetrica rapporto alla verticale con- 
dotta pel meazo, ma che tuttavia con fon- 
desi ancora presso a poco con una iper- 
bole riportata a diametri congiunti , uno 
dei quali è orizzontale, 1' altro obbliquo.. 

Tali sono gli interessanti risultameli 
registrati nella memoria di un dolio che 
non limita i suoi lavori a ricerche soltanto 
speculative di matemaliciie,c questo lavoro 
meritava per tale aspetto di aver luogo in 
un'opera consacrata alle scienze applicate. 



tastai 

La quercia, quando rimane sempre 
immersa nell'acqua, vi acquista una 
straordinaria durezza , e diviene indi- 
struttibile. Ma tutti i legnami che sono 
esposti alle azioni successive degli ele- 
menti non tardano a perire, per quanta 
cura si abbia di conservarli: spesso di- 
vengono preda d' un male che gì' ingle- 
si chiamano dry-rot , marcimento sec- 
co, specie di epidemia vegetale contro 
cui sono senza effetto tutti i preser- 
vativi. I danni di questo flagello sono 
principalmente da temersi nelle costru- 
zioni navali. La durata media di un na- 
viglio non si calcola che di otto anni iu 
tempo di guerra, e di quattordici duran- 
te la pace, per effetto delle varie cause 
struggitrici. Quindi i governi vegliano 
con gran cura a tutto quello che può 
guarentire la conservazione dei vascelli. 

Secondo Dupin (viaggio nella Gran 
Brettagna , forze navali, cap. VI, pag. 
184), il governo inglese non fa mai ter- 
minare compiutamente la costruzione 
delle navi che sono nei cantieri nel mo- 
mento in cui succede alla guerra la pa- 
ce ; ei limitasi a ridurre i bastimenti in 
tale, stato da poterli prontamente porre, 
in servigio, ed incarica alcuni ufliziali, 
ed una parte dell' equipaggio, di invi- 
gilare alla loro conservazione. GÌ' in- 
glesi slimano a ragione, che un edifi- 
cio il cui valore ammonta fino a due 
raillioni di franchi, ed il cui annuo de- 
perimento è quindi di un ottavo o di 
un dodicesimo, secondo i casi di pace 
o di guerra, prova Una perdi ta di 1 5o,ooo 
odi 145,000 franchi all'anno; e che 
quand'anche si spendesse l'enorme som- 
ma di 100,000 franchi per prolungar- 
ne d' un anno la durala, ci sarebbe un 
grande vantaggio nel fare tale spesa. 

Quando la quercia dev' essere pian- 
tata in terra e fissatavi, come fa d' uopo 
nel fabbricare i pergolati de' giaxdiui , 
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le chiusure, palchi ec. , ritardatisi mol- 
to gli effetti struggitori, abbrostendo il 
capo che entra itv terra. Il carbone che 
cuopre il legno gli serve di preserva- 
tivo contro T umidità, gl'insetti, ce. 

Le dimensioni delle travi si valuta- 
no dietro le regole della geometbia ; le-| 
gnami che s'impiegano nelle costruzio- 
ni sono paralellopedi rettangoli ; e 
se uno dei loro capi è alquanto più gros- 
so dell'altro, non si fa che misurare la 
grossezza in ambo 1 versi alla metà 
della lunghezza e poscia supponesi che 
questa grossezza media sia la stessa 
lungo tutta la trave. Da' questa forma 
vera o supposta, ne segue che per ave- 
re il volume d' un corrente , bisogna 
esprimerne le tre dimensioni nella stes- 
sa unità lineare, e trovare il prodotto 
«Iella moltiplicazione di questi tre nume- 
ri. Così / essendo la lunghezza, h la gros- 
sezza nella direzione verticale, e b la lar- 
ghezza nelb direzione orizzontale, espres- 
se nella stessa unità, il prodotto ìhb In 
• licheni il numero «li unità cubiche con 
tenute io questo volume. 

Quanto al peso del pezzo, bastc- 
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rà moltiplicare questo vulume pel peso 
dell'unità cubica della sostanza, che al- 
tro noo è che il prodotto del peso di uu 
ugual volume di acqua , pel peso speci- 
fico, quale viene indicato nella tavola 
segucute , pei legnami più spesso impie- 
I goti. Alla parola aloebr* , T. I, p. 3a8 
'abbiamo indicato che se si prenda per 
I unita il decimetro, e chiamisi a il peso 
specifico del legno di cui si tratta ( Il 
qual numero viene indicato dalla tavola 
seguente ), si ha pel peso del corrente , 
espresso in chilogrammi, ed il volume in 
litri o decimetri cubici, mille dei quali 
fanno lo stereo o metro cubico, 
peso IH olbh 
volume ZZI ìbh 
Quando Tunilà è il centimetro, il pe- 
so è espresso in gramme , ed il volume 
in centimetri cubici. Se finalmente l'uni- 
tà è tolta dalle antiche misure , il volu- 
me è riportato al piede cubico, al polli- 
ce cubico , ec. , e per averne il poso ri- 
mane da moltiplicarsi il prodotto aM 
per quello d'un volume d'acqua ugnalo 
a questa unità (V. la parola àlgebra, T. 
I, pag. 3a8). 



SPECIE. 



Pesi 
Specifici. 



Cuore di quercia . 
Noce ed olmo . 
Nudinolo, e tiglio. 

Al.ute 

Faggio ... . • 
Pioppo. 

Pero 



Frassioo 

Battola di Francia. 
Vigna, bossolo d' Olanda. 
Kbano 



Alno. . 

Ciliegio 



a — 1.170 
. 0,671 
. 0,60 4 
. o,55o 
. o,85a 
. o,383 
. 0,661 
. 0,845 
• 0,9 1 a 
. 1,307 
. . i,33i 
, . 0,800 
. . 0,71! 
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un piè cu- 
bo. 
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63,84 
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I <- .Mitrati! si fanno sui magazzini per J et cuna lesa di lunghetta esprimerà 
consegnare il legname, e quelli dei mer- 



canti che proveggonsi nelle foreste , si 
fanno valutando i volumi deij>e*Vj«i 
dà tal nome ad una trave che ha 6 
pollici di squadratura e 1 tese di lun- 
ghezza. Quando essa non ha queste di- 
mensioni, la vi si riduce col calcolo , va- 
lutandola in pezzi, e frazioni di pezzi. 
Questo volume, preso per unità, equiva- 
le a 3 piedi cubici, ciascuno dei qunli ha 
1728 pollici cubici. Così, per istimare 
un corrente in pezzi, basterà misurarne 
le tre dimensioni in piedi o in pollici , 
moltiplicare questi tre numeri, e divide- 
re per 3, o per 3 volle 1928 , secondo 
che l'unità è il piede o il pollice. 



tanti pezu quante unità ha il quoziente. 
Nell'esempio sopraccitato, si ha -J-y 
o a che significa che ogni lesa di 
lunghezza è i y d 1 un pezzo ; a te- 
se fumo —~ o 1 e|; 3 piedi tanno 
la metà di -j- o $ in tutto un pezzo 



•tt 



I legnami vendoosi a centinaja ; 
le a dire si fissa il valore, di 
perà di legname. Questo valore, coma 
quello di ogni altra mercanzia , dipende 
dai luoghi , dai tempi , dalla qualità del 
legname . A meno che non si adoprino 
pezzi di squadratura molto grossa ( 1 9 
pollici o più ) , o che non occorra gran . 
fatica per porlo in lavoro, ordinariamen- 



Siccome tali operazioni s' incontrano te non si paga il centinaio al suo bio- 
di frequente nella pratica, se ne h latta go, cioè posto sul letto, che al prezzo di 
una regola per Puso ordinario, che dà 
il calcolo seguente : 

. Valatinsi le dimensioni di squadratu- 
ra vale a dire la larghezza e foltezza 
della trave in pollici, e la sua larghezza 
in tese; si moltiplichino queste tre quan- 
tità , e si divida il prodotto per 1%. Il 
quoziente sarà il numero di pezzi con- 
tenuti nella trave. Così è il numero 

tV'jMMM espresso algebricamente , h, b, / 
essendo le dimensioni di larghezza , ti* 
terra e lunghezza espresse come ab- 
biamo indicato. Se la lunghezza è data 
in piedi, allora, invece che per 72, biso- 
gna dividere per 4 3 a. Un corrente ab- 
bia, per esempio , 8 pollici sopra 7 , e 
sia soltanto 1 5 piedi; moltiplicasi 8 per 
7 e per i5, il che dà il prodotto 840: 
divisesi per 43a, e si trova 1 y"T» os ~ 
sia un pezzo, 5 piedi, 8 pollici , giacché 
il pezzo dividesi in 6 volumi uguali delti 
piedi, il piede in 1 a pollici, ec. 

Oppure : Si moltiplichino le due di- 
mensioni della squadratura espressa in 
pillici, c dividasi il prodotto per 7 a : 



circa otto a nove cento 
il legname è di buona qualità, pagansi i 
pezzi un franco di più ciascuno per ogni 
pollice di squadratura oltre gli undici. 
Queste però sono mere convenzioni, a 
quindi molto variabili. 

Quando adunque devesi fare una po- 
lizza di legname , roisuransi tutte le di- 
mensioni dei correnti, e riduconsi lut- 
ti alle grandezze dei pezzi ; allora ba- 
sta moltiplicare questo risultamela 
pel prezzo convenuto d* 1 ogni pezzo ( 8, 
9 , 10 fr. e più secondo i casi). Il le- 
gname vecchio che si adopra di nuovo 
co$ta circa a fr. al pezzo pel lavoro di 
porlo a luogo. 

Nelle foreste e nei magazzini i corren- 
ti lavoransi sopra lunghezze di 6, 9, 1 a, 
i5 piedi di lunghezza, crescendo sempre 
di 3 piedi ; sicché per porli in lavoro 
l'operaio va soggetto a perdite; quindi 
questi non calcola un legno luogo ia 
piedi che come II soltanto: ma se il cor- 
rente non dovesse avere che 10 piedi e 
mezzo , non potrebbe contarlo che per 
la sua lunghezza mentre 1 o \ è la metà 
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di a i , e si poteva tagliare U suo cór- 
rente da ano lungo ai piedi. 

Finiremo questo articolo dando la 
spiegazione di alcuni termini tecnici usa- 
ti nelle Arti. 

** Legname abbozzato , dicesi quel- 
lo che non è riquadrato sul vivo sic- 
ché Ti resta un po' di corteccia negli 
angoli. 

Legname ad alburno doppio, quello 
che per malattia, e d' ordinario per ef- 
fetto del freddo, ha una parte tenera co- 
me l'alburno, inviluppata da un anello di 
buon legno e dall' alburno comune. * 

Le gii a me apparente, quello dei ponti, 
solaj, trammewi • simili, che posto in 
opera non è coperto di gesso, calce o al- 
tro intonaco. 

legnarne assottigliato , quello la cui 
squadratura venne notobilmente diminui- 
ta rendendolo curvo, e cangiandogli for- 
ra», per lanciare risalti ai monachi o bol- 
zoni, oppure sporti agli stipiti sotto le 
travi che sostengono frammezzi . Que- 
sto legname misurasi nel punto di mag- 
gior grossezza. 

Legname bianco o dolce, che parteci- 
pa della natura dclP alburno, e si corrom- 
pe facilmente. 

Legname càriqto o fradicio, marcito 
e roso dai vermi. 

Legname curvo o storto, che è rigon- 
fio o curvo in qualche punto. 

** Legname da lavoro, quello che la- 
vorasi nei boschi per far diverse mani- 
la ttu re j come zoccoli, arcioni e simili. 

Legname da sega, quello che dividesi 
per lungo con la sega per far travicelli, 
assirelle ed altro. 

Legname da spaccar o Jenditura , che 
m riduce in istrisce per farne doghe, 
panconcelli, ce. 

Legname da zattere o navigato, quello 
ohe si conduce nelP acqua per minure 
spesa di trasporto. 

Diz.Teawl. T. FU 
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Legname di ghiaia o volante, il legno 
navigato per meta,o che è venuto io zat- 
t« dal bosco senza essere uscito fuori 
dclP acqua, * 

Legname di squadratura, che ha quat- 
tro facce piatte, ed a squadra, della for- 
ma d\in paralellopipedo rettangolo. Non 
si danno meno di 6 pollici ad ogni fao- 
cia ; ma si tagliano le travi più grosse ita 
altre piccole che diconsi corrcntini di 4 
a 5 pollici di squadratura su ciascuna 
faccia. 

Legname dolce. ( V. bianco ). 

Legname & ornamento, che contribui- 
sce od ornare giardini , castelli, città , 
come alberi piantati in viali boschet- 
ti, ec. 

Legname dirizzato, cui si sono levuti 
tutti i segni -della sega col mccucuto . 

Legname giacente, tagliato, atterrato, 
e coricato sul suolo. 

Legname greggio, quello non isqua-' 
drato, che si adopera nella sua grossez- 
za naturale per palizzate, od altro. 

Legname leggero, chìamansi Pabcte, il 
tiglio, il pioppo, P alberella ed altri le- 
gni dolci che servono a fare frammezzi, 
piccoli lavori da legnaiuolo, ed anche so- 
lai, 1n mancanza di quercia. 

** Legname navigato ( V. legname 
da zattere ). 

Legname nuovo, quello che si condu- 
ce per terra, o nelle barche, senza esse- 
re navigato. * 

Legname rifatto, quando di storto , e 
gibboso eh' era, lo si è squadrato, e driz- 
zato sui lati. 

Legname ripidito, dirizzato colla ca- 
gnaccia o colla pialla. 

Legname riscaldato o vergheggialo, 
che comincia a guastarsi ed imputridi- 
re; vi si osservano piccole macchie rossa 
c nere. 

Legname rosso, che fi riscalda, ed • 
suggello a marcire. 
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Legname rotolato, slogalo, stravolto, 
o anche volgarmente cipolla ; quel le 
gno i cui anelli annuali sono separali 
v distanti : non è buono che da brucia- 
re . Questo difetto credesi proveniente 
dall'essere slato l'albero battuto dal ven- 
to mentre era in succhio. 

Legname sbiecante a, che essendo ado- 
perato troppo verde o troppo umido si 
curva e si sbieca. 

Legname sbiecato, quando dopo la- 
vorato o squadrato non conservò la for- 
ma, ma si è curvato, storto o cangiato 
come che sia di figura. 

** Legname scappato, quello portato 
a terra -dalle piene de' fiumi. 

Legname tarlato, quallo bucato da' 



vermi. 



trinciato, che ha nodi difet- 



tosi o fibre obblique che tagliano la tra- lalure e pei sofGtti. 
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11 lognama da doghe « un legno di 
cuore di quercia, che non si polendo 
impiegare in marina o per costruitone, 
viene fesso e preparato della grossezza di 
circa 3 centimetri, c della lunghezza d'un, 
metro ad uno e mezzo, e quanto più, 
lungo si può. 

Il legno dì quercia che chiamasi legno 
grasso o dolce ò quello mimo poroso e 
senza filo, che ha meno nodi del Ugna 
sodo. 

Chiamasi legname da sega, quello che ò 
tagliato in corrcntini o panconcelli, e di- 
viso iq tavole. Comprendoni sotto qufr» 
sto nome tutti i legnami che hanno me T 
no di 6 pollici ( 1 5 centimetri ) di squa- 
dratura: sono in generale legnami teneri, 
impiegati principalmente per gì' intavo- 
lali, pei pavimenti, per le impanconcel- 



ve e scemano la sua forza di resistenza 
non è utile che dopo essere stato fesso, 
nò può reggere a gravi pesi. 

Legname vecchio, quello fatlo in pez 
zi, e levato da qualche luogo per vec 
chiazza. 

Legname volante. ( V. legname di ghia 
>«. (Fr.) 

Legkaxe da lavoro. Comprenderemo 
sotto questo nome i legnami impiegai 
dal i.e guai volo, dagli ebanisti, dai cab- 
ra j, ec. e 1| divideremo in legname da 
legnaiuolo, da carraio, e legname di va 
lorc. 

/segnarne da legnaiuolo. I legni ricer- 
cati dal legnaiuolo sono V abete, il fag- 
gio, il castagno, il tiglio, il per il pomo 
sa)va(ico, il nuce, la quercia, il frassino, 
1' acero, il bossolo, il vjsciulo, il cornio- 
lo, l'alborella, il pioppo, il platano, l'a- 
cacia, ec. Il legnaiuolo di mobiglie ado- 
pera particolarmente il noce, ed il fag- 
gio. L' olmo serve al cassaio per fare 
le intelaiature, ed il noce per fare le as- 
sicelle. 



Quoto legno da sega è molto sog- 
getto a sbiecarsi : quando si può pro- 
curarsi del legno di quercia tenero, d\ 
filo diritto o affatto secco, si preferisco 
quest' ultimo per farne impanconcella- 
ture, e commettiture che non si sbie- 
cano. 

Per avere legname da doghe duro, di 
bel colore, non soggetto a tarlarsi, su- 
bito dopo ridotto, lo si getta nelf acqua: 
ma se questo legname si destina a far 
de' bottami da vino, è d'uopo scegliere 
un' acqua netta e corrente ) giacché al- 
trimenti il legname prenderebbe il sa- 
pure «1' acqua marcita, e lo comuniche? 
rebbi ai liquidi che vi ** rinchiudes- 
sero. 

Nel tagliare i legnami da legnaiuolo si 
launo loro diverse lunghezze. Queste di- 
mensioni sono stabilite secondo l' uso 
nercantilc da due a 3 metri, fino a 4, S 
e di raro 6, a meno che non siano abeti 
dei quali si possono fare tavole fino di 
f o metri di lunghezza. 

11 legname bianco o dolce è quello il 
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rrul tessuto è bianco, leggero, e poco so- 
lido : il primo nome apparitene partico- 
larmente al castagno, al tiglio, all'abete 
che hanno più sodezza, c il secondo a! 
salice, alla betulla, all' alherella ed alle 
altre specie di pioppi. Non tutti gli al- 
beri, il cui legno è bianco,apparlengono 
alla classe dui legnami bianchi ; questa 
classificazione viene fissala dalla natura 
del tessuto legnoso e non dal colore. Il 
faggio ed il carpine sono nella (lasse dei 
legni duri ad onta del colore della loro 
sostanza. La distinzione dei legnami in 
legni duri e teneri sarebbe più esatta. 

Il legname di taglio viene dai giovani 
alberi cui lasciasi tutta la lunghezza che 
possono avere, come io a i5 metri, so- 
pra 4*5 decimetri di circonferenza, ver- 
so il capo più sottile. Con questo legna- 
me si fanno le traverse ed una quantità 
di minuti lavori; vendonsi 'greggi e di 
tutta lunghezza. 

I legni ditti o Jorii sono 1' opposto 
dei legni bianchi o Jidci, o a meglio dire 
teneri. Sono di tessitura soda e di fibra 
grossa; provengono dai paesi caldi, o 
dai terreni sassosi o sabbionosi. Cliia- 
niansi pure legni duri quelli che venga- 
no dalle isole. 

Si annoverano tra i legni duri, la 
quercia, 1' olmo, il frassino, il fo^o'''» 
carpine, gli aceri, il bossolo, il viseiolo, 
t) corbezzolo, il pruno, il pero ed il po- 
mo salvatici, il sorbo, il corniolo ed il 
nespolo. 

Legno da spacco, per cerchi, e pan- 
concelli. Sono legni fessi in assicelle più 

0 meno grosse, per servir a stabilire i 
coperti di tegole, e coprire i correnti ed 

1 solai che si vogliono soffittare, de! pari 
che i fabbricati di legname che si voglio- 
no rivestire d" un intonaco di gesso o 
di malta. 

D* ordinario adoplansi per cerchi di 
bolle e di tini giovani rami di nuccitìo- 
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lo o di castagno che si fendono iu due. 
( V . Fabbricatore di visi numi i. 

Tutti i legnami che adopera il legna- 
iuolo possouo navigursi,ecceltuali i legni 
bianchi, come Talberella, il pioppo e il 
tiglio che marciscono nell'acqua. All' op- 
postola quercia, l'acero, il pero, i] noc- 
ciuolo e l'abete neh" essere navigati ci 
guadagnano. TV acqua ne stempera il 
succhio, li rende più teneri sullo il fer- 
ro dell' operaio, dà loro un più bel co- 
lore, e fj che siano meno soggetti A 
sbiecarsi. 

Legname da' carraio. 'Il frassino, il 
carpine. la quercia, V acero e princi- 
palmente I' olmo, sono i legui più usa- 
li dal carraio. 

Fra Je varie specie di questi legnami 
tlistinguonsi quelli greggi e quelli da 
sega. 

I legnami greggi sono quelli in ceppi, 
che non vennero squadrati o segati, 
ed hanno uucora la loro corteccia, ina 
che si sono tagliali delle lunghezze adat- 
tate ai lavori che vuol fare il carraio. 

Si pongono [iure fra i legnami da car- 
raio, i giovani frassini che hanno da 
1 5 a 3o centimetri di squadratura, e 
che tono naturalmente un pò curvi. 
Quésti pezzi di l*gno servono per le 
stanghe da carrozza o da calesso. 

Legnami di pregio o iT impiallacciatu- 
ra, d* intarsiatura e odorosi Questi le- 
gni sono tanto più stimati quanto mag- 
giori sono le loro proprietà, e servono a 
diversi usi. 

Vari di questi legnami in vero pos- 
seggono tuli' insieme l'odore, il colore, 
la solidità e la finezza del tessuto che li 
rende sascellibili di politura; sicché gio- 
vano a un tempo all' arte medica , a 
quelle del i'HofI'M i ère e del nisTii.nTO- 
re, alle arti dall'impiallacciatore, dell'in- 
tarsiatore, ed a tutte quelle utlinenti 
all' i'.D45Ista ed all'arie del i.utaju. 



* 
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I mercanti vendono molli di questi 
legni, e gli operai li pongono in lavoro, 
senza conoscerne 1' origine, « meno an- 
cora conoscono gli alberi che li produ- 
cono. Taluni in vero sono tuttavia sco- 
nosciuti anche ai naturalisti medesimi. 
Esporremo quanto si è raccolto di più 
sicuro, intorno ai più importanti ili que- 
sti legni. 

Legno <T Acajày ( swetenia mahogani 
Linn. ). Se ne distinguono due sorla : 
i ,° Y acajù vero, quello di cui si fanno 
ordinariamente le mobiglie ; questo le- 
gno è venato, più o meno rosso : a.° Va- 
cajit bastardo che ha la foglia e le frulla 
più piccole, ed il cui legno leggiad ir- 
niente picchiettalo è assai slimalo per ie 
mobiglie 
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ti tre di specie diverse, o se vi abbiano 
differenze che dipendano dal paese. 

Il calambaco dell' 1 India, Is cui parli 
più odorose vendonsi a peso d'oro, è di- 
verso forse dall' agalloco osservato da 
Rumph ad Amboine. 

Il legno di quest' ultimo è un profu- 
mo delizioso che si crede Y agallochum 
dei greci. Tien prodotto da un piccolo 
albero torto, nodoso, chiamato agalloco 
{agallocha exeoecaria , Linn.). Le parti 
nodose e specialmente quelle che sono 
vicine alla radice, sono piene d' una rna- 
teria untuosa ed infiammabilissima, che, 
raschiata e gettata sopra cai boni accesi, 
diffonde un gt attenuo oilorc di bclzoi- 
oo Se ne accresce però I pdoru a fine 
/li i eliderlo duro ole aggiungendovi altri 
L' acajù vero ed il bastardo si alzana .profumi. 
Cno a q5 e rio metri, ed acquistano Unii! V* è un'altra specie d' aloe, che si tro- 
prodigiosa grossezza a segno che in A- va più facilmente di questo in cormner- 



merica se ne fanno tavole d'un solo pez- 
zo, ove possono star all'intorno 1 5 per- 
sone ; ma di rado impiegasi a tal uso la 
seconda specie; I' acajù bastardo o pic- 
chiettato è assai più in pregio per le mo- 
biglie eleganti. L' acajù è poco soggetto 
a venire intaccato dagl'insetti ; è quasi 
incorruttibile, e le mobiglie fatte con 
questo legno hanno anche la propiiotà 
di n >n dar ricetto ai blatta, specie di 
scarafaggi molto incomodi nei paesi cal- 
di. ( V. acaiu e noce di acaju' ). 

Legno d'Agra o Odoroso. Legno di 
pregio che ha molto odore, tenuto in 
grande stima dai Chinesi, per uso de' 
profumieri. Ignorasi qual albero lo for- 
nisca. 

Legno <f Àloè. Questo è il legno più 
raro e di maggior valore di ogni altro 



ciò, e viene recato dall'India in pezzi di 
i5 a 20 centimetri , pesanti, d' un ros- 
so fosco,semtnato di lince resinose e ne- 
rastre, piene di forellini, in cui vi è una 
resina rossastra ed odorosa. Questo le- 
gno, posto sui carboni accesi, diffonde un. 
gratissimo odore. Si adopera dai profu- 
mieri, ed anche in alcuni casi in medi- 
cina. 

Gli ebanisti adopranò per la intarsia- 
tura un'altra specie di calambaco, leg- 
gero, poco resinoso, d' un colore scuro 
verdastro, e di sapore amaro. Se ne fan- 
no casscttini, astucci, calamai, rosari, d'o- 
dore altrettanto forte e piacevole quanto 
Pagalloco, ma meno duri e compatti. Se 
ne reca in grandi pezzi dal- Messico : di- 
cesi anche vanirne dalle isole Timor e 
Solor. L' albero da cui lo si tragge non 



Non ha di comune che il nome con la si conosce, ma" si crede essere una varie- 
pianta noia col nome di Aloe. Viene da ti dell' agdlloco. 



Cochinchina solto il nome di calambaco. 
Dopo Bauhino, il quale ne distingueva 



Il legno d' aquila tiene anch'esso con- 
siderato come una varietà d'aloe. E' di 



Ire qualità, s'ignora tuttavia se siano tut-J color nero, compatto, pesaqle, c somiglia 
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mollo all'ebano nero: perciò i Porlogho- 
ei gli diedero il nome di legno d' aquila. 

Tutti questi legni portano il nome di 
legni et aloe, perchè hanno un sapore 
•maro come il succo di questa pianta. 

Legno (Va s palato , (aspalatum). Questo 
legno somiglia a quello di agallo co o 
d' aloe, ma ci arriva in pezzi di circa 
a5 centimetri; laddove P altro non ci 
viene che in frammenti di i 5 a ao centi- 
metri al più. Questo legno è pesante, 
profondamente solcalo, di un bruno 
scuro e fosco, con vene longitudinali più 
cupe ; i pezzi che se ne staccano sono 
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dello legno di rosa. Nelle A n lille il color 
giallastro del suo legno lo fece chiamare 
legno di cedro ed anche legno giallo; ed 
in alcuni luoghi vien detto a motivo del- 
l' odore de' suoi fiori legno di gelsomino. 
E' compatto^pesante, resinoso, ed unisca 
alla bellezza del suo colore un odor li- 
mile a quello del cedro ; serve a Tari la- 
vori d' impiallaciatura e di tarsia. Pulito 
ed esposto per qualche tempo all' aria, 
somiglia al coco ben pulito . Secondo 
Plumier , queste due specie d' alberi 
resinosi fendonsi in-istrisce sulla loro 
lunghezza , le quali s 1 impiegano sole , 
alquanto lucidi ed un pò resinosi. Que- lo legate io fascio per illuminare nella 
sto legno non ha quasi nulla d' odore notte. 



neppure strofinandolo; ha un sapur de- 
bole alquanto aromatico ; infiammasi fa 
cilmente, ma si estingue quando si estrag. 



Legno di corallo. Lo si trae dalla* co- 
rallina orientale (erytrina corallodendron 
Linn.) i cui fiori hanno lo splendore del 



ge dal fornello, spargendo in tal caso un più bel corallo. L'albero s'innalza da 3 a 
odore come di legno mezzo marcito ; ^ metri ; è originario dell'America meri- 
bruciato somministra una resina bruna, jdìonale: lo si coltiva nelle Indie ed olla 
ma in quantità assai minore del legno! China per la bellezza dei suoi fiori. Que- 
d" aloe. I sto legno, detto anche legno immortale, 

L' aspalato cresce alla Giammaica ed non per la sua durata, ma perchè la pian- 
a san Domingo, ed appunto di là se ne ta si moltiplica prodigiosamente, è legge- 



inviano in Europa quei pezzi, che si im- 
piegano ne' lavori di tarsia. 

fragno d anici. Cosi detto perchè tra 
manda un odore . d* anici : è V anicio 
stellato, o badiano della China. 

T/Cgao di bambù. V. bambù'. 

Legno di cedro. V. cedro. 

Legno di cedro o di candela. Si dà 
questo nome a vati alberi che sono di- 
ritti o a cima assottigliata come candele, 
quali per esempio varie specie di aga- 
ve o di dragoni, il ciù legno contiene al- 
cune parti alte ad accendersi e conser- 
vare per puniche tempo la fiamma a gui- 
sa d' una fiaccola. Il legno di candela 
nero delle Antille è un albero del balsa- 
mo, amyris elemifrra. Plumier chiama 
anche legno di candela, Yerithalis fructi- 
cosa, genere di piante rubiacce, da altri 



ro tenero e biancastro. 11 suo carbone si 
.od- «pera per farne polvere da schioppo. 

Vi souo altre specie di legni di corallo 
o legni rossi più o meno rossastri, pe- 
santi, massicci: l'origine loro è incer- 
ta. Vengono la maggior parte dalle An- 
tille . Spesso confoodonsi col sandalo 
rosso. 

Legno a merletto. ( flagella, Juss. ) 
Arbusto della famiglia delle tino elee, no- 
tabile pegli strati del libro, che quan- 
do lo si tira, e si stende ugualmente, for- 
mano un tessuto spesso regolare al pari 
<P un merletto. Questo libro è bianco e 
sottile; alcuni cercarono di farne ninni 
eliciti , collari o guernimenti d'abili: i 
negri ne compongono stuoie ed anche 
legami ove non crescono aloe. 

Legno <T ebano. V. kbako. 
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Legno di ferro. (Sidcroxilum). Così 
< Intimato per la sua durezza ; ci viene 
ria! r A mei ira in granili pezzi ; è assai pe- 
sante, e ncir acqua affondai, il suo colo- 
re è rossastro ed oscuro: lo si impiega nei 
lavori di legnajtiolo. Riceve una bellissi- 
ma pulitura ; gli Indiani ne fanno varj 
Utensili. Nella Gujana, V albero del legno 
del ferro c molto grande; ma, ciò che è 
singolare , il suo legno , benché duro, 
non può" essere di vcrun uso noi fabbri- 
cati, perchè troppo soggetto ai vermi del 
legno. La corteccia di questo legno ha 
un sapore astringente, e gì' Indiani la u- 
éano come diaforetico. L' albero del le- 
gno, di ferro è coltivato nelle stufe del 
giardino di Storia naturale di Parigi. 

Atta China cresce pure una specie di 
legno di ferro che ne ha il colore, ed è 
si duro che i Chinesi ne fanno ancore 
per le loro navi da guerra. In America i 
selvaggi ne fanno le loro frecce. 

Legno di Guaiaco o legno santo V. 
s viticci. 

Legno-letterato, ( ligninn litleratum ). 
Albero della Guiana, sideroxilttm inerme, 
Jc mi foglie somigliano a quelle dell* al- 
loro ; il legno è bello, lucido, molto du- 
ri), a fondo rosso, leggiadramente pic- 
chiettato di macchiette nere che imitano 
uno scritto. Te ne ha il cui fondo è gial- 
lo ; tutti e due si adoperano per mobili, 
principalmente per istaggi d! sagginole, 
giacché il cuore dell 1 albero è assai pic- 
colo, non avendo più di un decimetro di 
grossezza. Il gialfo serve più spesso di 
canna ai negri. Questo legno è molto ri- 
cercato in Europa dagli ebanisti. Dice- 
si esser Io stesso che un legno prove- 
niente da un grand* albero di Caienna, il 
cui cuore è misto di rosso e giunchiglia; 
serve agli stessi usi del legno letterato, 
«*d avendo un ottimo odore lo comunica 
alla biandieria che si rinchiude negli ar- 
madi falli con esso. 



Lèc\*uìk 

Legno marmoritiato. Grand* albero 
della Guiana c delle Antille , che si 
innalza di circa i 5 metri ; è mollo fron- 
zuto ; la sua corteccia è liscia, cenericcia, 
e quando la si intacca dà uu succo lat- 
tiginoso. Il tronco è grosso circa fin me- 
tro, 7 decimetri del quale sono occupali 
dall' alburno. Il legno interno è duro, 
pesante, come screziato e sparso di mac- 
chie che somigliano a quelle d* un mar- 
mo venato di rosso sopra un fondu bian- 
co . Quando il fondo è giallastro lo &1 
dice legno benedetto. Nel lavorarlo esala 
un odore soave cho ben presto sì dissipa, 
ma che si rinnova strofinandolo. E'mol- 
to ricercato per la tarsia, impiallacciatu- 
ra ed altri lavori: se ne fanno belle mo- 
biglie. 

Legno violetto, ( lignum violar cum ). 
Questo legno viene recato in grossi cep- 
pi dagli Olandesi dalla loro colonie del- 
l'* America meridionale. Ad un odore dol- 
ce e piacevole unisce un bel' colore tra- 
ente al violetto, e ornato di vermini e. 
Questo legno è tanto piò stimato quan- 
to più le sue vene risaltano, e sono più 
vivaci ; gli ebanisti lo chiamano tuorli 
particolarmente legno violetto, escibano 
il nome di legno di Palissandro pei le- 
gnami più grossi- La sua granitura essen- 
do molto fitta, può ricevere una pulitura 
assai lucida : è buono pel tornio , per 
P impiallacciatura, per Parte dell' ebani- 
sta, e molto ricercato da tutte queste arti, 
come pure dai liutai che fanno di esso 
la maggior parte degli archetti da vio- 
lino. 

Viene anche per la Via d* Olanda un' 
altra specie di legno di color rossastro, 
traente al violetto, atto alle impiallaccia- 
ture ; ma non si deve confonderlo col 
precedente, giacché si offusca con facilità, 
se non si pulisce di tratto in tratto , ed 
è soggetto a fendersi agevolmente. Chia- 
masi impropriamente Ugno della Chi' 
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h i, giacche ti ritiene che V albero don-lad u»a preparazione che consiste nel «ol- 



io si tregge non cresca che nel c un ti- ten ario . Ter tal Biodo sviluppano la ma- 
lie della Guiana. Ibuone qualità. Poscia ne IuMj>ì<.;>uo sul 
fogno ali Rosa, Legno di Jfaft, Ze-I tornio ana quantità di piccoli lavori, e 



de 

panie 



gr\o di Cipro, Notissima è questa sostan- 
za molto adoperata per farne mobi- 
glie. "Il colore e 1' odore di questo le- 
gno che ricordano il fiore opde porta il 
nome, a la bella pulitura che può riceve- 
re lo fanno aaaere mollo ricercalo: quin- 
di da gran tempo ne vien posto in com- 
mercio quanto basta par soddisfare alle 
domande. Si ignorò per grao tempo qua! 



fosse il paese donde traevasi , e quale il del Ugpq marmoràrio. 



specialmeote astucci, che vtndonsi in lon- 
tani paesi. Qoesto legno è grigio rossa-» 
stro, duro, di pa«Q madiq, di udore? gra- 
devolissimo, che si accreace col tempo. 

Legno rasato. Questo legno cha ai 
trae da un bel}' albero delle AntUle, ado- 
prasi utilmente nella tarsie. Quando è 
lustrato ha quasi la lucidezza del raso ; 
pare che sia V identico , od una varietà 



vegetabile che lo summmUtiàva, come 
di tanti alti i oggetti di speculazione. Fi- 
nalmente Francesco Masson trovò hi sor- 
genza & cui venne asportato. Si presu- 
me che P albero che Io produce sia una 

specie di convolvolo, cowohuhis , il cuilcouosee più cowunemeuta col noma di 
tronco è duro a compatto grosso fino a ebano verde o ebano delle 4nlilk, «osi 



Dicesi anche tal volta Ugno rasato 
europeo al pruno il cui legno, quando ò 
ben pn; paralo, somiglia alquanto T ame- 
ricano. . 
ina Legno verde.ìT lo slesio albero che si 



9 decimetri circa. 
Dal Levante si trae pure un altro le 

gno di rosa, la cui origine ci è ignota, 
(ili Olandesi traggono dal legno di rosa 
colla distillazione un olio efficacissimo che 
in molla preparazioni può sostituirsi al- 
l' olio essenziale di rose } anche i profu- 
mieri usano questo legno per l'odore. 

Legno di s. Lucia. Questo legno è 
pregiato ugualmente per V odore e pel 
colore; si crederebbe che venisse da lon- 
tano e dall'isola di cui porta il nome; e 
di vero da paesi lontani portanti a gran 
costo legni che non han per cerio tante 
buone qualità come questo. Si trae da un 
altiero comunissimo cha cresce spontaneo 

10 tutta la Francia, e si coltiva per bo- 
schetti da giardini. E desso il maalchho, 
specie di ceraso che Linneo ascrive al 
genere pruno, sotto il nome di cerasus 
mahaleb Gli abitanti del villaggio di s. 
Lucia in Lorena, nel cui circondario cre- 
sce quesf albero. iu grande abbondanza, 
e d/unqe presa il nome, lo assoggettano 



chiamato pel suo colore. Qoesia tinte, 
ed il bel lustro di cui è suscettibile, il 
fan ricercare. Si trae dal Jacaruuda de) 
Brasile, il cui legno è duro, maroioricaa- 
to e buono per le tarsie ed impiallaccia- 
ture. Ila molto alburno bianco, ed il suo 
colore è di un verde nerastro frammisto 
a vane o macchie gialle. Si lustra come 
l'ebano, ed invecchiando annerisce sì 
bene, che gli ebanisti lo vendono per c- 
hano vero. Alcuni tintori lo ajloprano 
per tingerà in verde pallido. Perchè sia 
di buona qualità dev'esser compatì o,venn- 
to, di color oscuro a con poco alburno*. 

Legno di Tombacco. E' lo stesso che 
la preziosa varietà di aloe che chiamasi 
cuìambtica. 

• ' s «v. s. . . : v 

Metodo per imitare i Ugni esotici. 

L'arte pervenne a imitare i legni co- 
loriti proprii ai lavori di tarsia. Il pero , 
I noce di santa Lucia, sono i hjgni che 
nreferisconsi nei tale imitazione. OUFi iremo 
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alcune composizioni colla quali possono. robinia ini platano, sul sicomoro , ini ti* 



darsi ai segni nostrali I' aspetto • le tin- 
te dei legni esotici. 



sfeaiù. — E' facile imitar questo le- 
gno. Avendo esso tinte varie lo si imita, 
servendosi all'uopo di legni diversi, e di 
iti per colorirlo. I 

Acaiù chiaro con vene aure*. — In- 
fusione di Brasile sul sicomoro e * ullace- 
ro ; r ubbia e brasile sul sicomoro. 
' Acaià rosso chiaro. — Infusione del 
legno brasile sul noce biaoco ; terra o- 
riaoa e potassa sul sicomoro. 

Acaiù fulvo. -— Decozione di cam 
peggio sulT acero e sul sicomoro. 

Acajù carico. — Decozione di legno 
e di robbia, sull'acacia • sul 



pioppo. 

Soluzione di gomma-gotta sul casta 



gtio, con uno strato di acetato di piom- 
bo- 

Legno verde venato. — Infusione di 
robbia sul platano , sul sicomoro , sul 
faggio , con uno strato di acido solfo- 
rico. 

Legno color di granato. — D eco- 
sopra il moro allumina- 
lo! la tinta alterata coli' acetato di 
rame. 

Legni bruni. — Decozione di cam* 
peggio sull'acero, sul faggio, sul pioppo; 
il legno alluminato prima di tingerlo. 

Legni neri — Decozione di campeg- 
gio assai carica sul faggio, sul tiglio, sul 
platano, soli" acero , sul sicomoro : il le- 
gno tinto, alteratosi col solfato di rame. 



Essi debbono essere bene spianati • 
politi colla rasperella o con pomice* se 



f no vecchio ; soluzione di zafferano sul vuoisi che acquistino una tinta uni for 

me. Debbono essere segati in tavolette 



di 



tta di- 



comoro. 

Legno giallo. — Infusione dì curcu- 
ma sul faggio, sul tiglio e sul pioppo. 



Legno arancio. — Infusione di cur 
cuoia e di muriato di stagno sul tiglio. 
Legno arancio lucido carico. — So- 
di Romraa-eotta. o infusione di 



pero. 

Legno corallo. — Infusione dì legno 
brasile o campeggio applicata sul)' acero, 
6ul sicomoro , sul carpine , sul platano , 
eulP acacia alterata coli' acido solfori 

Legno guaiaco. — Decozione di rob- 
bia sul platano; soluzione di goiuina- 
gotla o # di zafferano sull'olmo. 

Legno bruito venato. — Infusione 



sottili ad uso di tarsia: allora s'immer- 
gono totalmente nella tintura. Se tingon- 
si legni grossi, si applica la tintura ben 
calda sopra di essi con nn pennello, co- 
me diremo. Prima di colorirli, è utile te- 
34 ore in una stufa a 3o°, all'og- 
getto di evaporarne l'umidità. 

Tintura* 

Occorre una caldaia lunga e stretta, 
posta ropra nn fornèllo della stessa for- 
ma. In questa caldaia si fanno bollire i 
legni colle diverse materie coloranti e 
non si ritraggono se prima non ne sono 
bene impregnali per 5 a 6 millimetri. 

Se non puossi far bollire il legno , si 
applica la tintura con un pennello sopra 
eie V operazione più vol- 
goi volta che si disecchi. 



a- applica la t in tur 
Idi essi, e si ripe 
dille attendeudo oj 
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Quando il legno è beo colorito e lec- 
co, si poliece con rasperella. 

sfpplicatiane della vernice. 

• 

Qualunque colore siasi dato al le- 
gno resterà fosco se non si pulisce dili- 
gentemente, e non si copre d una Terni- 
ce. Fra tutte le Temici quella che me- 
glio riesce è la seguente: 

Sandracca 4 ettogr. 

Mastice in lagrima . . a 

Gomma lacca in pia- 
strelle, gialla .... \ (la più re- 
cente è 
migliore) 

Alcoolc a 3Ò 3 . . . . 3 litri e mez- 
zo. 

Si pestano le resine, e si disciolgono agi- 
tando continuamente U miscuglio, senza 
il soccorso del calore. Quando il legno è 
molto poroso aggiungonsi due parti dì 
trementina. AH" oggetto di tener divise le 
resioe, e ottenerne più facilmente la so- 
luzione, aggiungesi un egual peso di ve- 
tro pesto, seeondo Tiogry. La polvere 
di Tetro impedisce che le resine si agglo- 
merino. 

Prima di dare la Ternice, si unge leg- 
germente il legno con un poco di olio di 
lino ; si strofina poi con un pezzo di la- 
na per togliervi V olio eccedente. Ado- 
prasi anche carta «ugante, o segatura di 
legno, allo stesso oggetto. 

Imbevesi poi una grossa tesi vecchia, 
piegata a quattro doppi, della vernice so- 
pra descritta, e si strofina dolcemente il 
legno con essa rivoltando la tela finché 
sembra secca. La si imbeve nuovamente, 
e si continua V operazione finché i peri 
del legno sono coperti. Si avverta di 
non bagnar troppo la tela nà troppo 
strofinare il legno, massime al principio. 
Diz.TecnoLT.riL 
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Quando sentesi che la Ternice incre- 
spa, stendesi sulla tela col dito una goc- 
cia d' olio di oliva. 

Bagnasi poi un pezzetto di tela netto 
nello spirito di Tino, e si passa dolcemen- 
te sul legno verniciato, ed a proporzione 
che P «no e l'altro si seccano, si strofi- 
na più fortemente, finché il legno abbia 
acquistato la richiesta lucentezza. 

Due o tre strati di vernice bastano 
quando il legno é di pori fini. 

(IO 

* LbOBAXB Di. BOTTI. V. DOGUB. 

* LEGNE V. legna. 

LEGNO. Dicasi legno la parte inter- 
na Jegli alberi, composta d' una massa di 
fibre compatto e dure ; esso risulta dai 
rislringimento progressivo dei filamenti 
dell' alburno ; questo si riproduce ogni 
anno approssimandosi lo strato interno 
della corteccia, detto //òro, il quale mu- 
tasi in alburno. 

Tutti i legni contengono almeno 95 
centesimi del proprio peso di legnoso; nid- 
lameno troTasi una grande ditlerenza tra le 
loro proprietà fisiche, e massime nel pe- 
so specifico. Alcuni sono più pesanti del- 
l' acqua, ed altri più leggeri ; questi ar- 
dono più facilmente di quelli perchè si 
lasciano più facilmente penetrare dall'aria. 
Da qneste loro qualità, e dai principii 
solubili che contengono, dislinguonsi le 
proprietà caratteristiche dei diversi legni 
applicati alle arti. 

Classificheremo tutte queste Tarietà, 
secondo i loro moltiplici usi, io legni co- 
loranti, resinosi^ non resinosi, non colo- 
ranti. Questi ultimi si distingueranno in 
legni da concia, legni da fuoco, legni da 
costruzione, e legni da lavoro. 

Legni coloranti. I legni adoperati in 
tintura sono il Brasile ( caesalpinia cri- 
sta ) detto anche legno di fernambuco, 
del Giappone e Brasiletto ; il campeggio^ 
11 somaccojl legno giallo e il sandalo ros- 
» 5o 
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so. V. 'l'articolo mdliho ove trattasi della Legjio ( Arte di poherivuarló). In pa- 



polverizzazione dei legni coloratoti per e- 
strarne i priacipii utili, « V articolo risi- 



ala notne gli alberi, che quando si fa loro 
una incisione, ne cola una resina disciol- 
ta in ud oYuì essenziale. Tali sono i pini 
e gli abeti eh* producono la trementina. 
Si traggono da «ssi il catrame, la pece, 
ec. Coi rifiuti delle resine si prepara il 
rero fcmo. Adoprarvsi questi legni a vari 

USi. V. nrsiXE. 

Legni da concia. Traesi generalmente 
dalle corteccie di diversi alberi, 
da quella della quercia comune ( 
cus communi* ) la materia tannante con 
cui si conciano i cuoi. Àdopraosi pure le 
corteccie del pioppo, della betulla, del fag- 
gio, del soroacco (V.tasjuso). La corteccia 
d' una specie di quercia è il sovero co- 
mune; e quella della betulla contiene una 
sostanza resinosa che partecipa alle pelli 
l'odore del cuoio di Russia. 

Ztegni da fuoco. Scelgonsi general 
mente a quest* uso i legni più duri . 
compatti, cioè d 1 un maggior peso speci 
fico, quando peraltro non sieno troppo 
cari, perchè sotto lo stesso volume con 
tengono una maggiore quantità di com 
bustibile, e in conseguenz 
più calore degli altri, e non 
lo spesso caricare i fornelli, il che impor- 
ta moltissimo. La quercia comune consi- 
derasi in Francia la migliore, poi il car- 
pinc. il Jaggio, YolmOy il frassino : questi 
due ultimi adopransi più spesso in lavo- 
ro. Come legni da fuoco o da carbone a- 
dopransi anco i legni bianchi nelle arti 
della porcellana, della maiolica, della 
polvere di schioppo, ec. ; sono peraltro 
i legni meno stimati. 

Il legno da fuoco fornisce il carbone, 
T acido piroj.egroso, ec. (V. comìustibi 
LB e calore i) 



recchie arti b<1 oprasi il legno o le cor- 
eccie , dopo che si sono polverizzati 
per tintura , concia de' cuoi od altri 
oggetti . S' impiegano per questa ope- 
razione varie specie dì mulini che de- 
scriveremo air articolo micchi* a da ta- 
gliare e polarizzare il legno ; parleremo 
anche nello stesso luogo degli strumenti 
nventati, e dei mezzi usali a questo og- 
getto. (L.) 

* Lbgso fossile, dicesi propriamente il 
cgno impietrito che niente o poco varia 
in figura durezza e colore dal legno vero. 

(V. FOSSILE.) 

* Legno perpetuo o verzino. V. ver- 

[1RO. 

* Legno da racchette. Chiamasi quel- 
lo del giracolo, per laro bagolaro, perchè 
per la elasticità è proprissimo a farne 
racchette da giocare al volante ed alla 
palla. V. raqolabo. 

* LEGNUOLO, dicono i funaju&li quel 
composto di più ù\n attorte, con coi si 
formano i cavi o canapi,che anche si di- 
ce cordone. 

LEGUMI. Volgarmente si dà questo 
nome nella Francia a tutte le piante che 
colti vansi negli orti come cipolle, carote, 
capperi, fagiuoli, ceci e simili. Questa de- 
nominazione è impropria, non dovendosi 
chiamar legumi che i semi provenienti da 
fiore leguminoso, come ceci, lenti, fa- 
ve, fagiuoli e simili. Poiché la coltivazio- 
ne di queste piante varia secondo le di- 
verse specie, ed anzi secondo la varietà 
stessa, nòVi ne faremo qui discorso gene- 
rale, ma tratteremo di ciascuna ai dircr- 
si articoli che la riguardano specialmen- 
te. (Fr.) 

* LENDINELLA. Sorta di panno gros- 



LENTE. Questa pianta leguminosa 
( ervttm lens) è di grandissimo consumo 
e forma un articolo di commercio impor- 



tante ; teme gli eccessi del freddo e del 
caldo, ed ama i climi temperali e le terre 
leggere e sabbionose ; si semina nel feb- 
brajo o nel marzo interra bene sminuz- 
zata d'ordinario in niacchie,in solchi alli- 
neati talora anche in ajuolc o nei campi, 
nei vigneti o intorno alle piantagioni di 
asparagi. 

Quando la primavera è secca e calda, 
le lenti soffrono e fruttano appena la se- 
mina; nel tempo delia maturità è impor 
tante non tardare a raccoglierle perchè 
l'elasticità delle silique fa sperdere i gra- 
ni, e i colombi ed altri uccelli ne sono 
avidissimi. Verso la fine di luglio si rac- 
colgono gli steli ; si fan seccare in pic- 
coli fuscelli con la cima verso il basso : 
dopo due o tre giorni si rimettano nel 
granajo per batterli , quando occorre, 
col coreggìato. Gli steli si aduprano a 
pastura <fì vacche, a fer letto d'animali, 
o a scaldare il forno. 

Le lenti esigono ingrassi copiosi per- 
chè sfruttano molto la terra. Se ne colti- 
vano due varietà : le grandi che princi- 
palmente vengono daPuis,da Rambouil- 
let e da Soisson , e la piccola lente 
rossa che vuoisi di gusto più delicato. 
Si apprestano ad uso delle tavole, spe- 
cialmente in zuppe. Si mettono anche 
nella composizione del pane ; quindi 
se ne fanno grandi approvigionamenlj 
per le fortezze, come quelle che durano 
assai tempo senza perdere punto del- 
la qualità nutritiva, quando sieno sta- 
te prima poste nel forno o nella stufa 
per uccidere gl'insetti che solitamen- 
te le rodono. Questo legume è di faci- 
le digestione, ed assai nutritivo. (Fr.) 

Leste d' ottica,. Chiamatisi lenti al- 
cuni vetri rotondi 'le cui due superficie 



sorta, le convesse e le concave, le prime 
hanno una forma lenticolare donde ven- 
ne il lor nome . Per ben intendere 



la costruzione dei canocchiali, dei mi- 
croscopi i, e di vai j altri apparati d'otti- 
ca, fa d' uopo studiar bene 1' effetto di 
questi vetri, giacché tali strumenti com- 
pongonsi di varie- di esse, disposte fra 
loro a tenor della regola che risultano 
dalla teoria che stiamo per esporre. Per 
agevolare 1' intelligenza di queste regole 
a quelli non pratici del calcolo, riserve- 
remo nel fine dell'articolo la parte alge- 
brica di questa teoria. 

Senza arrestarci a parlare della dot- 
trina della BirEAzioirs che verrà trat- 
tata separatamente, ci contenteremo di 
citarne i risultameuli. 

i.° Allorquando un raggiodi luce pas- 
sa da un corpo trasparente nelP altro, et 
frangasi nel suo passaggio, vate a dire 
che invece di continuare il suo cammino 
in linea retta, segue un' altra direzione ; 
si accostuma dire si rifrange passando 
da un mezzo neW altro. Il 
mino è più .vicino alla pe 
quando il secondo mezzo è più denso ; 
all' opposto se ne allontana se questo se- 
>ndo mezzo è più raro. Così il raggio 
ab ( Tav. XII delle Arti fisiche, fig. i ), 
al suo entrare nel vetro MN, non segue 
più la retta bc prolungamento di ab ; ma 
rìawicinandosi alla perpendicolare e/' se- 
gue un'altra direzione quale sarebbe bd\ 
al suo uscire dal vetro si ha un effetto in- 
verso, ed il raggio entrando in un mezzo 
meno denso, allontanasi dalla perpendi^ 
colare in d, e segue la strada dg. Queste 
due strade ab, dg quando le due super- 
ficie del vetro siano paralelle, sono para* 
lalle esse pure, perchè le due rifrazioni 
sono uguali in senso opposto, e l'occhio 
non s'accorge d'altro ettetto,per l'interpo- 
sizione di questo vetro,che di vedere una 



. a.°. I raggi che entrano in un mezzo 
qualunque MN (fig. r ) diconsi incidenti, 
e l' angolo abe che è formato al punto 



d' ingresso con la perpendicolare o nor- 
male eh, diresi angolo d'incidenza; V an- 
golo di rifrazione è quello dbj che (e il 
raggio ritratto con questa perpendicolare. 
J| raggio dg che esce diccii emergente. 

5.° Quando V angolo d'incidenza di- 
minuisce, vale a dire quando il raggio 
incidente si avvicina «Ila perpendicolare, 
anche V angolo di rifrazione diminuisce. 
La legge di queste variazioni viene espres- 
sa da questo teorema: il seno dell 'angolo 
df incidenza, diviso pel seno de IV angolo 
di ri frazione, dà un quoziente, che per due 
meni dati è costante qualunque sia T w- 
ciden%a: questo quoziente però cangia 
coi mnu. Pel vetro, per esempio, il quo- 
ziente di cui si tratta suol essere i-j-. Co- 
si in qualunque direzione un raggio ven- 
ga a colpire una superfìcie di vetro, il 
seno dell' angolo d' incidenza è una volta 
e mezza.il seno della rifrazione. 

4° Se il raggio attraversa un prisma 
triangolare, di cui scorgesi la sezione in 
ABC lig. 1 ) , egli spezzasi ali 1 entra- 
re ed air uscire, e segue il cammino ab 
dg avvicinanti alia perpendicolare al 
suo ingresso, ed allontanandosene ali* o- 
scire ; il raggio emergente dg non è più 
paralello alP incidente ab, e per trovarne 
la direzione, conviene applicare due vol- 
te la regola precedente, vale a dire al- 
l'' ingresso del prisma ed alla sua uscita. 
Trovasi che i raggi incidenti divergono 
meno degli emergenti, e die se i primi 
sono paralelli, gli emergenti divergono, e 
ripiegano Terso b base del prisma; vale 
a dire fanno angoli minori con la super- 
ficie di emergenza dì quelli che fanno 
gì' incidenti con quella d' incidenza. 

5.° La luce bianca che entra nel pris- 
ma, ne esce colorita, e si vede pinger*i 
al di fuori una immagine allungata tinta 
dei colori dell'arcobaleno. Se introducasi 
in una camera oscura nn fascio di luce 
solare, per una piccolissima apertura fat- 
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ta nelle imposte, e ricevansi questi raggi 
sn di un prisma ABC (lìg. 3) , riceven- 
do r mingine sopra un cartone, si vede 
che questa imagine, chiamata spettro so- 
lare, à allungata in direzione perpendi- 
colare agli spigoli paralelli del prisma, 
e presenta fascie colorite dalla parte 
estrema che corrisponde all' angolo ri- 
frangente C, verso la quale brilla il 
rosso, fino all'opposta che è tinta in 
violetto : fra queste dne vi è una infinità 
di tinte, fra le quali distinguonsi special- 
mente le seguenti, partendo dalla più ri- 
frangibile : violetto, indaco, a%%urro, ver- 
de, giallo , r andato , rosso . Si com- 
prende per qua! motivo i- corpi che si ri- 
guardano attraverso un prisma appaja- 
no fuor di luogo e tinti di varj colori. 

Dopo ciò è facile prevedere quanto 
avviene quando la luce attraversa una 
lente di vetro. Prendiamo prima ad 
esempio quella che è concava (fig. /j), cioè 
più sottile al centro che agli orli. 1 raggi 
emergenti saranno molto più divergenti 
degli incidenti,, giacché una piccola por- 
zione mnpq di questo vetro può essere 
considerata come piana sulle due superfi- 
cie, e faciente parte di un prisma trian- 
golare : così i raggi ab, a' b\ all' uscire, 
devono ripiegarsi dal luto mn della base, 
e per, conseguenza l'insieme dei raggi 
incidenti si slontanerà nell' uscire, e si 
allargherà, riavvicinandosi, al contorno 
ove il vetro è più grosso. Per tal moti- 
vo le lenti concave diconsi divergenti. 

Se, air opposto, la lente è convessa 
(fig. 5). o più grossa al centro che verso 
gli orli, la medesima spiegazione prova 
che i raggi divengono convergenti, giac- 
ché le piccole porzioni di prisma di cui 
si può supporre composto il vetro, han- 
no le loro baii verso ti centro di esso , 
ed i raggi emergenti devono riavvicinarsi 
all'asse DC. 

Chiamati asse di una lente la retta 
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che passa pel centro del cerchio che (or- quelli che sono lontani, e mandano raggi 



ma il vetro e perpendicolare al piano di 
questo cerchio. Quindi le lenti conresse 
sono convergenti. Bisogna sempre che 
Tasse della lente, o la retta che unisce 
i centri delle sfere sulle quali sono la- 
vorali i vetri, sia perpendicolare ai piani 
dei contornì esterni: allora dicesi che la 
lente è ben in centro. La grosseria del 
vetro sugli orli è allora dappertut- 
to la stessa. Se la lente è convergen- 
te quesl' orlo forma un cerchio ta- 
gliente. 

Ora si comprende in quel modo le 
Irmi, quando siansi scelte della forma con 
veniente, ajutino la vista. L'occhio è co 
strili to per guisa che i raggi emanati da- 
gli oggetti- esterni entrano per la pupilla, 
e si* frangono attraversando il cristallino 
e gli umori interni, come direbbero nel 
passare attraverso lenti. Questi raggi 
no a recare l'imagine dei corpi sopra 
una membrana nervosa sensibilissima , 
chiamata retina, che forma il fondo del- 
l' occhio, e questa membrana ci comuni- 
ca la sensazione che costituisce la vista. 
Perchè P oggetto si vegga distintamente, 
bisogna che i raggi incidenti raccolgansi 
sulla retina. La vista difettosa può dipen- 
dere da due diverse conformazioni del- 
l'occhio : o i raggi si rjunisconolfcn pò 
al di dietro della retina, e giova allora 
accrescerne la convergenza acciò l'og- 
getto pingasi sulla retina medesima : 
i raggi si riuniscono prima della re- 
lina, e bisogna aumentare la 
za. Le prime viste diconsi 
scorgono desse benissimo gli oggetti 
lontani , ma non possono leggere uno 
scritto da vicino, nè vedere distintamen- 
te i caratteri minuti o i corpi molto vi- 
cini : per essa occorrono vetri convessi. 
All' opposto le viste corte o miopi non 
distinguono distintamente che questi ul- 
timi oggetti; per vedere distintamente 



presso a poco paralelli, son loro necessa- 
ri vetri concavi che accrescano la diver- 
rà più di quello che faccia la for-. 
za naturale del loro occhio. I vecchi so- 
no quasi tutti nel primo caso, perchè i 
loro occhi sono più schiacciati, ed hanno 
gli amori più densi ; i giovani sono spes- 
so miopi, ed hanno gli occhi convessi e 
lieviti ; questi coli' andar degli anni 
divengono la maggior parte presbiti . 
La teorica de' fuochi renderà però ben 
presto chiarissima questa spiegazione. 
Quanto al grado di concavità e conves- 
si vetri di cui ciascuno debba valer, 
si, dipende dalla natura della vista, • 
spesso anzi è forza cangiarli eon la età, 
giacché, nome si disse, le facoltà visuali 
variano. Chiamansi da conserva i vetri 
quasi piani, siano concavi o convessi , 
perchè si reputano atti piuttosto a con- 
servare la vista. che ad accrescerne la for- 
za. Gli occhiali da conserva non conven- 
gono che agli occhi conformati quasi re- 
golarmente, e bisogna esortare quelli che 
hanno tali viste a evitar l' uso delle lenti 
fuorché in qualche caso d' accidente, co- 
me quando vogliasi leggere in una or- 
chestra musica posta troppo da vicino o 
da lungi, oppure godere della rappre- 
si mile circostanza; giacché l'uso delle 
lenti, anche da conserva, rende pigro 
1' occhio, togliendogli il bisogno di va- 
lersi della facoltà che ha quest'organo di 
contraersi,sformandosi con ciò alcun po- 
co e comprimendo la retina per porla 
nella situazione che si conviene per ve- 
dere distintamente. * ' 
Quelli che sono molto miopi abbiso- 
gnano di vetri assai concavi; ai molto 
presbiti si -vogliono lenti molto convesse» 
Si misura il grado di curva del vetro dal 
numero di pollici del raggio della sfera 
su cui lo si lavora. Cosi un vetro del 
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n.° 8 è ima porzione di sfera concava a più tu qua ed altri più in là del punto 



convessa, il cui raggio è di 8 pollici. Vi 
sono alcune viste sì corte cheban 
po di vetri concavi del n.° z, ed 
minore ; e vi sono presbiti che adoperano 
il n.° i di convesso e anche meno. Al- 
la parola carroccbiale abbiamo già indi- 
cata P arte di collocare le lenti per a ju ta- 
re la vista, ed alla parola microscopio 
parleremo del modo di costruire gli atro 
menti atti ad ingrandire gli oggetti. L; 
maniera di lavorare le lenti verrà descrit- 
ta all' articolo vetri d' ottica. 

Allorché si presenta ai raggi del sol 
una lente convessa AB (fìg. 5), in modo 
die P asse CD sia rivolto verso queir a 
. stro, tutti i raggi parai ella si rifrangono, 
e vanno a cadere in un punto F dell'as- 
se CD. Questo punto F dicesi il fuoco 
principale della lente: il qual nome gli 
viene perchè la riunione dei raggi pro- 
duce in F un calore si forte, che basta , 
quando la lente sia un poco grande, ad 
le sostanze secche e facilmente 



infiammabili; al di là di questo fuoco i|rag- che, fosse 



gì sono incrocicchiati,e continuano il loro 
cammino divergendo* Se la lente è con- 
("8* 4)> fuoco è un punto razio- 
ove andrebbero a convergere i rag- 
gi emergenti se sì prolungassero attra- 
verso la grossezza del vetro e al di là di 
esso. Questo fuoco detto virtuale o ima- 
ginario, perchè non esiste fisicamente 
come quello dei vetri convessi, è analogo 
a quello degli specchi che riflettono, 
mentre la superficie posteriore del vetro 
considerata come 
sui raggi ab, a' b' . . . . , ha anche essa 
il suo proprio fuoco. 

Il fuoco di concentrazione non è altri- 
menti un punto unico, come si dovreb- 
be supporre dopo quanto si disse"; 
una piccola superficie circolare, mentre 
tutti i raggi incidenti non s'incroccichiano 
nello stesso punto dell' asse , ma alcuni 



F. Per lo più trovasi il fuoco con Te- . 
sperienza, esponendo la lente ai raggi so- 
lari, e dirigendola iu modo che il suo os- 
sa sia diretto verso V astro ; vale a dire 
che il piano del circolo che forma il 
contorno della lente sia perpendicolare 
ai suoi raggi. Esponendo un cartone 
paralello a questo piano, se la lente è 
convessa , si vede l' immagine del sole 
dipingersi circolarmente sul cartone, e se 
si avvicina o si allontana dal vetro il car- 
tone senza distruggere il paralellismo , 
questo cerchio varia di grandezza. Si 
trova un punto in cui esso è ridot- 
to il più piccolo, ed il più vivace pos- 
sibile : allora , il cartone è nel fuoco 
indicato dal piccolo circolo luminoso. 
E' facile misurare la distanza dal 
alla lente. 

Perchè tutti i raggi emergenl 
dassero ad incrociarsi in uno stesso 
punto F , converrebbe che la lente, in- 
vece di esser fatta di superficie sfe ri- 



io altra forma, dipen- 



dente dalla natura stessa del vetro , 
dietro il valore del coefficiente della ri- 
frazione. 1/ impossibilità di foggiare il 
vetro sotto questa figura , e la facilità 
che presenta al lavoro la superficie sfe- 
rica, ^preferire, sempre quest 1 ultima , 
1 «etichi: ne risulti per fuoco una superfi- 
cie. Tale imperfezione chiamasi aberra- 
ìione di sfericità: vi si rimedia, quan- 
do si può non dando alle lenti che 
una piccolissima superficie paragonata 
a quella della sfera intera di cui fanno 
parte, o almeno ponendo diaframmi opa- 
chi* che arrestino i raggi troppo lontani 
dall' asse; giacché questa superficie sfe- 
rica essendo osculatrice a quella che si 
dovrebbe prendere perchè il fuoco fos- 
se un punto, in una piccola estensione 
si può sostituire I una all'altra. 

Se la lente è divergente se ne può 
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tuttavia trovare il fuoco F ( Fig. 4) con 
l'esperienza. Si coprirà una delle super- 
ficie del vetro con un foglio che non la- 
sci pattare la luce incidente del «ole che 
per due piccoli fori i e *, e si allonta- 
nerà un cartone, fino a «he i due raggi 
di luee che passano in i ed in k, vadano 
n cadere sulle estremità IK d'una retta 
■li lunghezza doppia della linea ik\ 
la somiglianza dei triangoli FRI, 
dà FC doppio di Fo e di oC. Quindi 
misurando la distanza oC , si avrà la di- 
stanza focale Fo. 

Fino ad ora abbiamo supposto i cor- 
pi luminosi posti a distanza infinita , o 
almeno sì grande, rapporto allo estensio- 
ne della lente, che i raggi incidenti po- 
tevano essere considerati come paralelli : 
ma se quest'oggetto si avviciui ad una 
lente convessa, i raggi diretti sopra ognu- 
no dei punti della superficie del vetro 
saranno divergenti^ formeranno un fioc- 
co che la rifrazione farà convergere dal- 
l'altro della lente in un fuoco , che non 
sarà più lo stesso punto di prima. Avvi- 
cinando il corpo luminoso, il fuoco si 
allontana sempre più ; e se questo cor- 
po è posto nel fuoco principale F ( fig. 
5), i raggi emergenti divengono tutti pa- 
ralelli , precisamente comi 
agli incidenti se il.corpo luminoso, 
a distanza infinita ed il 'fuoco in F. 

■ 

Quindi avvicinandosi il corpo lumino- 
so ai fuoco principale F (fig. 6), i raggi 
emergenti convergono sempre, ma in un 
punto o fuoco che sempre più si allon- 
tani. Questo punto è all' infinito quan- 
do il corpo luminoso occupa il fuoco F; e 
te si continua ad avvicinare questo cor- 
po alla lente , i raggi emergenti «li verger- 
anno più fuoco, o solo un 
posto dall'altro canto del- 
la lente. Ecco perchè 1' occhio D vede 
distintamente per rifrazione un oggetto 
C posto* alquanto al di là del iuuco prin- 
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cipale F, e lo vede ingrandito , perchè 
i raggi emergenti divergono più che gli 
ncidenti, e la pupilla mn ricevendo que- 
sti raggi in direzioni più deviate , veda 
gli oggetti sotto un maggior angolo ( V. 
l'articolo microscopi* semplice e compo- 
sto ) , ove abbiamo date le indicazioni 
convenienti su tale soggetto. 

Si fabbricano anche vetri conves- 
si o concavi da un lato e piani dall' al- 
tro (fig. 7 ) ; do* di tali vetri soprap- 
posti formano una lente convergente o 
divergente. Quindi la teorica di questi 
vetri è compresa in quanto si disse. 

disporre un dia- 
forato nel centro, fra i due pia- 
ni-di questi vetri \nano-corwcssi , a fi- 
ne di arrestare i raggi troppo distanti 
dall'asse, e rimediare alla aberra rio ne di 
sfericità. 11 fuoco di 



te periscopiche , presenta maggiore niti- 
dezza alla vista, facendo concorrere più 
raggi a formare l'immagine. Ei (a anche 
lenti menische vale a dire fatte di due 
superficie, l'una ConvessaJ'alti 
di raggi inuguali (fig. 8), che 
che periscopiche^ perchè buone a far ve- 
dere distintamente gli oggetti posti obbli- 
quamente. Per le viste presbiti in luogo 
di lenti biconvesse, ai adoreranno vetri 
la cui parte anteriore sia più curva, o 
lavorata ad un minor raggio di quella 
che à concava, come A; per i miopi, alToo- 
posto, si farà uso di vetri la cui superfi- 
cie convessa ed esterna sia d'un maggior 
raggio, o meno curva di quella vicina al- 
l' occhio , come B. Applicando a questi 
due casi i precedenti ragionamenti, sa- 
rà facile scorgere che i primi vetri A so- 
no convergenti ; i secondi B divergenti : 
quindi si riuò sostituirli alle lenti bicon- 
vekse o btconcave. Siccome i raggi che 
emanano dai corpi arrivano obbliqua- 
mente al vetro, è chiaro che tuta* quei 
raggi che entrano ne' vetri periscopici sol- 
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to incidenze presto a poco perpendico- 
lari, il che ns rendo l'uso preferibile. ' 

Ci resta esaminare l'influenza de* ve- 
tri (cuticolari sui colori dei corpi ■ 
Non si. lo la luce s' indebolisce neh" at- 
traversare il vetro che ne assorbe una 
parte, ma anche vi si decompone, come 
nel prisma (fig. 3). Di vero abbiamo ve- 
duto potersi assomigliare la lente ad una 
moltitudine di prismi; ognuno produce il 
suo spettro solare formato dei sette colori 
principalità tutti questi speltri coincido- 
no al fuoco, e riproducono la luce bian- 
ca, tranne la parte che orla V immagine, 
liceo in qual guisa Ilaùy spiega questo 
effetto. I raggi, che per maggior semplici- 
tà, supporremo paralelli ali asse ottico del 
vetro, dopo essere ripassati nell'aria,van- 
no a formare lungo P asse una serio di 
fuochi, fra i quali, il più vicino alla lente 
è quello dei raggi violetti , che sono i 
più rifrangibili, ed il più lontano è quel- 
lo dei raggi rossi che hanno la minore 
rifrangibililà. Ciascun fascelto incidente 
sotto qualsiasi direzione produce lo stes- 
so effetto. I roggi di vai j colori che for- 
mano i fascetti inviati dai varj punti 
dell' oggetto all' uscire dal vetro lenti- 
colare, essendo distinti gli uni dagli al 
tri, danno origine dietro questo vetro, 
ad una immagine alterata dalla diffusio- 
ne dei fuochi ; la quale ci viene trasmes- 
sa dalP occhio con le sue imperfezioni. 
1 colori prodotti dalla luce decomposta 
spariscono verso il mezzo dell'immagine, 
ove i raggi mescolandosi decompongono 
il bianco $ ma avvicinandosi agli orli di- 
vengono sensibili, e vi fanno scorgere 
quelle fraogie iridate, che sGgurano le 
immagini,e guastano la nitidezza dei con- 
torni. Questo difetto si chiamò aberra- 
zione di rifrangibililà. 

Neil 1 uso delle lenti semplici questo 
inconveniente ò di poco rilievo, giacché 
i corpi che si osservano danno poca lu 
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ce, o almeno hanno fuochi molto vicini 
al vetro, e quasi di ninna estensione : ma 
nelle lenii dei cannocchiali e dei micro- 
scopi composti, nei quoli il fuoco è mol- 
lo lontano, interessa distruggere questo 
effetto, che turba le imagini, e le rende 
contuse, non riconoscibili. Si giunge a 
ciò con i «giri acromaliici, o di densità 
diverse e convenientemente combinali, la 
cui teorica si è indicata all' articolo la.i- 
iioccutiLi. Non solo fa d' uopo in essi ar- 
restare, con diaframmi forali, nel centro, i 
raggi incidenti che si allontanano dall' as- 
se, « quelli che seguono un cammino 
sviato per diffusione o diffrazione, a fine 
di evitare 1' aberrazione di sfericità ; ma 
bisogna distruggerne il coloramento, prin- 
cipalmente quando gli oggetti che si vo- 
gliono vedere siano vivamente illuminati. 

Ecco la teoria malemelica di questi 
fuochi. 

Offriremo la teoria matematica dei fochi. 

Sia C il centro d' un orco di circolo 
rifrangente Al) (fìg. 9), formatala su po- 
lizie d' un vetro convesso DABE ; S un 
punto luminoso posto sull' asse SC ; CI 
la perpendicolare alla curva nel punto 
ove entra un raggio incidente SI. Que- 
sto raggio- penetrando nel mezzo ABED 
non continuerà la sua direzione SIO, ma 
seguirà la IF più vicina alla perpendico- 
lare IC, e taglierà in F V asse SCF ; F 
è il foco di cui vuoisi calcolare la posi- 
zione. L' angolo 1 di incidenza è uguale 
CIO — SIL ; I' angolo r di rifrazione è 
CIF, e ne segue dalla legge conosciuta 

m . «en. ì . 
che il quoziente è una quantità 

sen. r 

costante n, per tutti i raggi emanali da 
S sotto tutti i gradi di incidenza. Sicco- 
me noi non considereremo che i raggi 
che poco si allonianano dall'asse, perciò, 
P estensione della superficie essendo pic- 
colissima, si potranno sostituire gli stessi 
[archi i,r, ai loro seni, cioè : 



>y Google 



Lzim 



Ciò posto gli angoli OIC e C, esterni 
ai triangoli SIC, CIF, danno CZlS-f-C, 
Cxi+F ; moltiplicando questa secon- 
da equazione per n , e sostituendo i'izzS 
-f-C ad nr, si trova 

„C=zS+C+«F,o (»-i)C=S+/»F; 

e 

cioè 
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Allorché T oggetto S è posto all' infi- 
nito, invia i suoi raggi paralleli! air asse 
SF, si fa D— do , e 1* equazione riduce - 



Dia gli angoli C,S,F sono piccolissimi, 
possono sostituirsi le loro tangenti, ci< 

r — 15. p _ 15- . Sostituendo e sor 
SK KF 
lo U fattore comune IK, abhiamo 

KC SE KF 

a D x 

avvertendo che SK può prendersi per 
SH=D=r la distanza dell'oggetto S dal- 
la superficie del vetro \ KF per HFZZZ 
x= la distanta focale domandata j KC 
perCHlZZtiZZ: il raggio dell'arco rifran 
gente AB. 

L' equazione (t) determina la distan 
za focale x, quando si conosce il valore 
della costante n, che pel vetro è all' in- 
circa Zlf, v più esattamente =Z 
— i,55. Conviene osservare che tro- 
vando x negativo, ciò significa che il fo- 
co è dalla stessa parte del vetro che l'og- 
getto S : perciò, perchè la formula sia ap- 
plicabile al caso in cui il foco trovasi 
dalla stessa parte del punto raggiante . 
come, per esempio, sarebbe un punto in 
F ( fig. 10), ed il foco in F, bisogne- 
rebbe mutare il segno di x. La stessa e- 
quayioae conviene anche alle lenti con- 
cave, ma bisogna cambiare la situazione 
dei punii C ed F ( fig. 9 ) , 
re i segni di a e di x. 

Dii Ttcnol T. FU. 
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a ar - 
si ha dunque x~z j<j per il vetro , ossia 
la distanza focale tripla del raggio del* 
I' arco rifrangente. 

Tutto questo suppone che i raggi non 
provino che una sola rifrazione , e ri- 
mangano nel vetro per I* estensione IF 
eh' esiste fino al foco. Ammettiamo pre- 
sentemente che questo raggio esca dalla 
lente per un'altra superficie ÀMB ( fig. 
10), formata dall' arco di cerchio del 
raggio a\ 11 fòco del punto S non sarà 
più in F, perchè il raggio SIN s'incline- 
rà di nuovo all' uscita IV dal vetro e di- 
ostandosi dalla normale in N, seguirà 
la via N b\ e a' incrocicchierà coll'asse al 
foco F che de ve si determinare. 

Se si collocasse un punto radiante in 
F , il raggio incidente FN dovrebbe vi- 
sibilmente rompersi due volte e seguire 
precisamente il cammino F'NIS, per cui 
reciprocamente il punto F ha S per fo- 
co. Questa reciprocità del foco e del 
punto luminoso è evidente , ed avviene 
in tutti i casi, perchè la via che percor- 
re la luce è. la conseguenza medesima 
della legge delle rifrazioni , per cui il 
rapporto dei seni degli angoli di inciden- 
za e di riflessione è costante. Quest' è la 
ragione per cui , quando il punto lumi- 
noso è pus fu al foco principale F ( fig- 
5) i raggi escono parallelli. 

Perciò un punto luminoso F avreb- 
be il suo foco in F, se riguardasi unica- 
mente la prima superfìcie AMB, e se ar- 
restasi il raggio prima eh* esca in I. In 
tal caso l'equazione (1) decesi applicare 
alla.delerimnazioae dei punti P, il che 
dà 

5j 
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n — i i »l 

a' ~~ * * 

Abbiamo cangiato a in a perchè l'ar 
co AMI! non ha più U raggio a, ma a 
la distanza dell'oggetto F' dal vetro è x 
invece di J> ; finalmente x rimane lo 
•tesso , tua prende un segno contrario , 
come fu detto di-sopra, perchè il luco F 
trovasi dalla stessa parte del centro di 
emanazione F'. 

Sommando le equazioni (i) e (2) , il 
n 

t 

loro ultiuiu termine — svanisce, e ri- 

* 

wauc : 

n— I n— 11' 1 

h — =H — 

a a . I) x 

Quesl' ; aiiu ne ci fa conoscere la di- 
stanza x. dal fuco F' delP oggetto S, mi- 
surata dalla superficie «Iella lente, la qua- 
le distanza riguardasi uguale a quella ilei 
foco dal centro ilei circolo nel piano AB 
che separa i due segmenti. Abbiamo 

1 1 (n — i)(a-f-«) 

x V aa 
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Questa formula abbraccili tutti i casi dei 
vetri lenticolari , cangiando di segno le 
qnantità c,a", allorché i centri cadono 
dalle parti opposte al punto lumia 1 S, 
x è positivo o negativo , secondo che il 
foco F domandato cade alla stessa parte 
di questo punto od alla parte opposta. 

Quando la lente ha due concavita V 
ultima frazione cambia di segno , o si ha 

11 f » I v 

— ss — Y'^-y) { — ) -( 5 ) 

x D V a a ' 

Per avere V equazione (3) bisogna 
cangiar nella ( \ ; il seguo di a e quello 
di x\ ». 

Se una delle facete è piana, si fa a o4 
a infinito, e si ricade nell'equazione ( 1 ), 
che conviene ugualmente nel caso in cui 
il raggio non prova che una sola rifra- 
zione e rimnne nelP interno del vetro. 

Quando il punto luminoso Sì r di- 
stanza infinita , e invia i suoi raggi pn- 
rallelli ali* asse , il fuco principale d' usto, 
lente convergente trovasi facendo D in- 
finito nel!' equazione (5), il che da 
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Abbiami» supposto che la lento abbia Siccome la distaoza x del foco principi* 
due convessità \ si farebbe io* stesso ra- le è sempre facile a trovarsi cu IP espe- 
giouamento per le lenti periscopiche A rienza si ha, per qualunque altro punta 



e il (fig. o") ; in tal caso gli archi delle 
due superficie esterne rivolgono le loro 
concavità dalla parte del punto lumino- 
so S (fig. j4) alla quale trovatisi situale 
;id un tempo il punto, i centri, i due ar- 
dii e il fuco F (V. lig. il\ ). Si ha instai 
oso l'equazione. 



uminuso S, la distanza focale x data la 
condizione che 



1 1 1 

x D x 



(7). 
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FinotlDchte , quando i raggi a ed u 
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degli archi opposti sono uguali, si trovo 

a 

pel foco principale SZH — . Questa 

a(ft— i) 

relazione serra a trovare il raggio a di 
«imrli lenti convergenti , conosciuta la 
«listante x del foco principale ; perche 
si ha crzz.i(n — \)x. 

Abbiamo detto che, pel vetro n è al- 
PincircazZ! ~ , dal che si ha jc:zZ<j. del 
resto, questa teoria fornisce un eccellen- 
te meato dì determinar », perchè ai pos- 
sono conoscere direttamente x ed a. Per- 
ciò quando si vorrà ridurre da un petzo 
di cristallo una data lente convergente , 
e ottenere una distanza focale determi- 
nate, cioè trovar n, conoscendo .x , bi- 
vognerà prima fahbricare una lente con 
un franamento di questo vetro , e sotto- 
porlo olle prove sperimentali , da cui si 
può conoscere il valor di x ; l'equazione 
r/Z=:a(» — i)x , darà n per la specie di 
vetro proposta. Ripetuti sperimenti da- 
ranno dei valori di n ali' incirce ugouli, 
tra' quali si prenderà il medio. Trova- 
to «, l'equatione (4) o (5) farà conosce- 
re direttamente a ed x\ o la 'distanza 
focale di qualunque lente fabbricata col 
dato cristallo. 

a 

Dall' equatione Jtrr — — — ne viene 
a(n — i) 

che quanto è più piccolo il raggio degli 
archi convessi, tanta più è prossimo alla 
lente il foco dei raggi incidenti paralleli. 
Perciò le lenti che danno il . maggiore in- 
grandimento sorto piccolissime , molto 
convesse, e gli oggetti debbonsi porre 
molto dappresso. Al contrario le lenti 
pochissimo cenvesse che adopransi nei 
cannocchiali, hanno, il loro foco princi- 
pale multò lontano dalla superficie e in- 
grandiscono pochissimo. 

Esaminiamo finalmente il caso in' cui 
l'oggetto non è posto sull'asse. 



Siano * , b (fi g . 1 1 ) i due centri do- 
gli archi A#B , A /V> ; sì conducono due 
rette parallele qualunque kc , bd e la 
retta de. Tra raggi incidenti al punto 
</, prendiamo nd che ha la proprietà di 
piegarsi nel vetro secondo la liuea de ; 
giunto in cumulo in cui quest'elemen- 
to di arco è parallelo iill' elemento </, 
perchè i due archi sono perpendicolari 
ai raggi paralleli kc , bd y è chiaro che il 
raggio emergente cm sarà parallelo nd ; 
e siccome da tutti gli altri- raggi paralle- 
li Are, bd avrassi lo stesso , è chiaro che 
il punto i dell' altre è dotato della pro- 
prietà che qualunque raggio ritratto nd 
che vi passa, ribalza parallelo , ed a ca- 
gione della piccolezza della lente questi 
raggi non provano divisione sensibile. 
Questo punto i dicesi centro ottico del- 
la lente. 

Perciò in tutte le lenti esiste un cen- 
tro ottico i, il qual punto è tale, che tut- 
ti i raggi luminosi che vi passano ai con- 
servano nella medesima direzione sì nl- 
l'ingresso che all'uscita dalla lente. Trat- 
tasi di calcolare la posizione del centro 
ottico f. I triangoli simili fa», bid danno 

he o kg : ki :: bd o bf: bi, cioè 
kg-ki '.kgx : bf-bi : oppure 

Perciò il punto i taglia l'asse fg della len- 
te in due parti reciproche ai raggi del- 
le superficie. Quando questi raggi sono 
eguali | come avviene solitamente , il 
punto i è nel mezzo della grossetta fg , 
ove trovasi il centro della fgura. 

Ciò posto sia S un punto luminoso 
posto fuori dell'asse Kb (fig. la; si con- 
duca la retta Si al centro ottico i, e si 
prolunghi indefinitamente verso H. So- 
pra questa retta trovasi situato il foco 
H del punto S, perebè il raggio Sif pas- 
sando in i non deve soggiacere ad àlcti- 
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na deviazione, raa d'altro canto il raggio 
SI paralello all'asse kb si piega tecondo 
ìoF e passa in F, foco dei raggi paralle- 
li di cui è conosciuta la posizione : la li- 
nea oF. prolungata è dunque il raggio 
SI riflesso , e passa pel foco domandato 
H. Quindi si può facilmente trovar H 
colla presente* costruzione: si condurrà 



dal punto luminoso S al centro ottico / kS;: ib: MI — — tara conoscere la gran- 



la retta indefinita S/H , poi la parallela 
SI all'asse kb della lente, in fine la retta 
indefinita fol li al foco principale F; il 
punto II di concorso delle rette è il fo- 
co di S. Preferiamo Toso del calcolo per 



Le parallele S /, iF, che dividono l'an- 
golo II, danno la proposizione SH : ili: 
Sto : iF; riguardiamo la lunghezza Slo 
come uguale a quella che sarebbe se 
non fosse tagliata in i, e supponiamola 
— Si" — la distanza D dell'oggetto dal 
la lente: queste alterazioni non hanno 
alcuna sensibile influenza siili' esattezza 
dei risultati. Quindi facendo la distanza 
focale domandata ili — y , e la dista n- 
ae ir ., x superiormente conosciuta 
ai ha la proporzione D -f- y : y : : D : 
x\ cioè *' (D-f-y) ZZZ Dy; dunque 
i i t Dx' 

y D ~~ x' * 7 D-x' 
quest'equazione è precisamente la stessa 
della (7) pel caso in cui il punto lumi- 
noso si trovi sull'asse. 

Dietro ciò è facile trovare la posizio- 
ne e la grandezza dell' immagine d' un 
SS' (fig. i3) presentato ad una 
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re, e queste immagini saranno distribui- 
te luogo UH Cosi sarà risolto il pro- 
blema. 

Se la linea SS' è perpendicolare al- 
l'asse kb nella sua metà k sopra quest'as- 
se, l' immagine UH' presenterà la mede- 
sima disposizione, e la proporzione fa' : 
Ax 



dezza dell'immagine dell' oggetto A. Per 
qualunque altra disposizione bisognerà 
calcolare separatamente , ciascuna delle 
parti bU, bR\ 

Per mostrare con un esempio F ap- 
plicazione di queste formule prendiamo 
t*Z — a; — bS centimetri pei raggi dei due. 
archi d'una lente conressa , e poniamo 
l'oggetto F (fig. 1 o) alla distanza D zzz 
1 26 centimetri. Il coefficiente n è in tal 
caso , -fi *» irc^a, x rrr i35,4 per di- 
stanza focale MF' . Supponiamo che la 
grandezza SS' dell'oggetto (fig. 1 5 ) sia 
7.5 centimetri ; moltiplicando pel rap- 
porto di x % a D, o per ] [ ' t = 1,08, 
trovasi 8,' centimetri di grandezza appa- 
rente. Approssimiamo l'oggetto alla len- 
te alla distanza a ZZI a 5 centimetri , 
avremo x' ZZ — 4°» 6 •> e * a grandezza 
apparente sarà 1 a, 2 ; quindi l' immagi- 
ne sarà dalla stessa parte dell'oggetto di 
4o,6 centimetri, e la sua grandezza 1 a,a. 

(Fr.) 

Lehtb. GH oriuolai danno questo no- 
me a quella parte d' un penduto che è 
sospesa alla verga o alla grata, e le cui 
regolano il moto. Questo no- 



lente AB. Dalle estremità S ed S' si me nasce dalla (orma che si dà a questo 
conducano delle rette al centro ottico //peso simile a quella d' una grossa lente, 



e si prolunghino in H ed H' alla distan 
sa locale v data dall'equazione prece- 
dente. L' "immagine HH' si vedrà rove- 
sciata, come risulta daH'incrocicchiamen- 
to dei raggi in i; ciascuno dei punti del- 
l'oggetto SS* avrà il suo foco particola- 



acciò meglio fenda l' aria , e provi minor 
resistenza ( pendolo ). (Fr.) 

* LENTICCHIA. V. lente. 

* LENTICOLARE. Che ha figura di 
una fente. 

* LENTISCHIO, LENTISCO. Sui ta 
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d' albero che ha le 
a quelle del mirto e servono per conciare 
i cuoi. La gomma di quest' albero e det- 
ta mastice. 

LENZA. Generalmente parlando, la 
lenta è uno strumento da pesca, compo- 
sto d' una lunga bacchetta, d' una funi- 
cella attaccata da un capo ad essa , 
che tiene dall' altro un amo. La mate- 
ria, il colore del cordone, ed il suo tes- 
suto, non sono sempre indifferenti ; gio- 
verà entrare in alcuni particolari. 

U pescatore deve provvedersi : i . 0 d i 
alcuni gomitoli di cordicelle di fino di 
varie grossezze j a.° di gomitoli di seta 
cruda di molti colori, e preparata per far- 
ne lenze ; 5.° d' un mazzetto di interio- 
ra di bachi da seta ; / ( .° d 1 una matassa 
di filo (atto delle fibre tratte dall' agave 
americana ; 5.° d' una collezione di mo- 
sche artifiziali. Con questi materiali, ci 
costruirà ogni sorta di lenze più solide 
e più fine di quelle di crini, e che si fan- 
no con assai maggiore prontezza. Sicco- 
me però è necessario valersi di lenze di 
crine, comincieremo dalla descrizione di 



La scelta del crine è importante ; il 
migliore per farne lenze è quello che si 
leva dalla coda dei cavalli normanni; de- 
ve essere lungo, bianco, vivo, trasparen- 
te, rotondo, elastico. Quelli delle cavalle 
si devono rifiutare , perchè bruciati dalle 
orine; cosi pure sono da rigettarsi quelli 
schiacciati, sottili, d' un bianco sporco, 
gialli o angolari. 

da pesce minuto. Queste lente 
a pescare i piccoli pesciolini che 
si adoprano come per esche per prende- 
re i grossi. Quando vogliansi pescare 
questi pesciolini in acqua chiara, si ado- 
pera la lenza più piccola che ora descri- 
veremo. 

Scegliesi il crine più lungo e più forte: 
solo ci deve sostenere V amo di cui è 
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armata la lenza. Si attacca questo crine 
iu capo ad una lunga treccia, fatta con 
due altri fili di crine, con un nodo che 
indicheremo ben tosto. Questa corta len- 
za non ha che* due lunghezze di crine, 
eccettuato in alto che attaccasi alla can- 
na, ed ha tre capi. 

I crini si potrebbero torcere a dna 
a due, tenendoli separatamente fra il pol- 
lice e l>dice di ciascuna mano, e gi- 
randoli nello stesso verso dopo averli 
annodali da un capo. In tal modo il cri- 
ne si intreccia e ji unisce da sè staso ; 
allora non può più storcersi ; ma è più 
semplice e più facile da costruirsi un pio- 
colo strumento con cui si fa questa ope- 
razione senza fatica. 

Prendesi una piccola assicella ben driz- 
zata, larga undici centimetri ( 4 pollici ), 
e lunga 5* centimetri (un piede) o più, 
e aa millimetri (gaio linee ) di gros- 
sezza (Tav.XXXIVdelUrec/io%ia,fig. 
3 ). Ad una delle sue estremità vi sono 
tre fori a,a,a disposti, come i tre angoli 
d' un triangolo equilatero . Il secondo 
pezzo di questo strumento è un'altra as- 
sicella di figura rotonda da un capo, ed il 
resto della quale è foggiato a manico, e 
per cui si tiene. Si fanno nel cerchio tre 
fori simili ai primi, e che corrispondono 
a quelli: in ciascuno d'essi ripassa un un- 
cinetto di filo d' ottone piegato a manu- 
brio come vedesi in A, di grandezza na- 
turale (fig. 4)< La parte b d ogni uncino 
passa in uno* dei fori a della assicella, e 
la parte c dello Messo uncino passa in 
uno dei fori corrispondenti della paletta; 
la fig. 5 mostra la riunione di tutti que- 
sti pezzi. 

Costruito in tal modo lo strumento, si 
fissa ad altezza conveniente, acciò i crini 
ed i pesi, onde parleremo, non tocchino 
il suolo ; questa disposizione si vede nel- 
la fig. 6. Dopo aver annodati i due o 
tre crini ad una estremità, si attaccano le 
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nitro a ciascuno itegli uncini. Sospendevi 
con un uncino m al nodo inferiore un 
peto di piombo n che tiene tesi i crini ; 
fra essi si pone un turacciolo di sovero 
conico p sul cui orlo sono tre intagli 0,0,0, 
( fig>. 7 ) per impedire che i crini si acca 
valchino. Quando invece non si hanno 
che due crini, si adoperano due crini sol- 
tanto, e per non aver bisogno di due turac- 
cioli, si fa una quarta intaccatura r rim 
petto ad una delle tre prime, in cui po- 
nesi il secondo crine, l'altro ò dirimpetto 
Mettendo, in moto la paletta, si fanno gi- 
rare in pari tempo i tre uncini ; i crini si 
attorcono, sotto al turacciolo che va ri 
salendo di mano in mano che la corda si 
forma. 

Si riuniscono queste cordicelle fra 
loro con un nodo doppio, detto nodo da 
lena, che si forma passando due volte il 
capo nello stesso anello ; stringisi tirando 
i due capi a con una mano, e i due capi 
b con V altra. Questo nodo non si scio 
glie più, quando si abbia attenzione pri 
ma di stringerlo di bagnare alquanto il 
crine tenendolo in bocca alcuni minuti ; 
quando è ben stretto tagliansi i capi 
suir unghia con un temperino, quanto 
è possibile presso al nodo, senza di che 
le estremità saglienti formando uncino 
farebbero intralciarsi la lenza nellado- 



L 1 amo si fissa con un nodo simile al 
solo crine che termina la lenza ; la 
fig. 9 mostra questo nodo incomincia- 
to; la fig. 10 lo mostra terminato e ta- 
gliata la estremità ; occupa pochissimo 
luogo. Questo modo di fissare 1* amo de- 
ve preferirsi all'impiombatura che forma 
una grossezza che impedisce al verme 
di coprire interamente V amo ; per 
ingannare il pesce che deve tutto ingo- 
iarlo. 

Per finire la lenza vi si pone una 
piva, vale a dire un cannone di pen- 
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na lungo 30 a a 2 millimetri ( 9 a to 
linee ), pel quale, passa essa e si fissa 
all' altezza ronveniente con due turac- 
ciolelti di sovero, secondo che si vuol 
dar più omeoo fondo alP amo, stando 
la piva sempre alla superficie dell' ac- 
qua. 

Formansi lenze che portano parecchi 
ami ad un tratto, e servono nel verno 
neh" acque torbide ; allora Poltraia cor- 
dicella, che diviene il fusto principale, è 
composta di tre pezzi di crine. Siattac- 
cano gli ami, sopra interiora di baco di 
seta assai sottili e si fissano, come è rap- 
presentato nella fig. Et, col nodo da len- 
za fig. 8, sei o sette pollici lontani T u~ 
no dall'altra (i6a a 190 millimetri), po- 
nendo il nodo per di sopra, come la 
figura il dimostra. 

Quanto più la lenza è destinata a pe- 
scar . grossi pesci, più le cordicelle de- 
vono esser forti. Fansi di due o tre 
di crini come abbiamo insegnato, ed at- 
tortigliandone due o tre di due fili cia- 
scuna j si fu la treccia di quattro o sei fili, 
ponendo tre o quattro fili ad ogni unci- 
no si torce a nove, a dodici, ec, la qua- 
le operazione non è più lunga né più 
àticosa. Quando il peso di piombo col 
suo movimento di rotazione ha riunito 
legnuoli fin presso ai turacciolo, si 
cessa dal muovere la paletta, si rialza il 
turacciolo qualche centimetro, si bagna 
il crine, e si rinnova il moto. Quando 
il turacciolo è salito presso agli uncinasi 
leva, e la cordicella è terminata. 

Si è osservato che una lenza trop- 
po torta ha molto meno forza di una 
torta mediocremente ; bisogna quindi 
aver attenzione di far salir presto il tu- 



Più grossa è la lenza, più gros- 
za dev 1 essere la piva per sostenerla a 
fior d 1 acqua, lo questo caso prendesi 
un intero cannone di penna, si chiudo- 
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no le due islremilà con turacciolo di 
•orerò assai grosso, come rappresenta la 
li ;tini, e ti passa il tubo in nna palla <li 
novero A, forata e annerita ; pousi $em- 
|«e all'estremità un amo conveniente 
alla forza della lenza e alla grossezza 
del pesce che si vuol fagliare {f. amo). 

Fansi lenze con fili di scia torta nel- 
lo stesso modo usato per far quelle di 
crine, e si da loro tutta la foi 
veniente secondo le circostanze. Ter- 
minano sempre con una lunghezza suf- 
ficiente d' interiora, a cui si attacca I' a- 
1110 : non resta più che unirvi la canna 
Uua buona canna deve esser lungo 



201 a a5 piedi ( 6 a 8 metri ), e cor»- lenze 



posta di tre pezzi: i.° il manico for- 
mato di ramo di corbezzolo ben dritto, 
lisciato, e di 55 millimetri (i5 linee) d 
diametro al basso, e 5 metri 5)5 milli- 
metri (io piedi) di lunghezza; a° il 
pezzo di mezzo, che dev' esser di cor- 
bezzolo esso pure, e della slessa lunghcz 
za del manico ; ma assai più sottile, fìi 
sogna sceglierlo mintilo, e ben di ri Ilo, 
facendo in guisa che sia uien grosso da 
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se è falla a dovere non si sentirà alcu- 
no scroscio, nè scuotimento nella mano. 

Fansi di queste canne con manico di • 
canna ; sono leggere ma non solide : se 
ne fenno di comodissime a forma di 
bastone, la cui cima si adatta a vite. Si 
svita la cima, e si traggono fuori tutti 
i pezzi successivamente come i tubi di • 
un cannocchiale ; Pfan sono di vernn 
imbarazzo; quando sono ritirate, somi- 
gliano ad un bastone ordinario di tre a 
quattro pie di lunghezza, o servono a 
sostenere il corpo. 

In ogni caso, ticnsi in saccoccia o 
nel carniere la scatola che rinchiude le 



Si 



in capo 



alla canna col nodo da lenza di cui ab- 
biano parlato ; tutte queste operazioni 
si eseguiscono sulla riva del fiume, o 
se ne può far uso immediatamente. 

(L.) 

Li, POI» AIO o LEPRAIO. Luogo 
serrato nel quale si racchiudono le lepri, 
i cavrioli, i cervi e i conigli. 

LEPRE. Quadrupede erbivoro, ri- 
cercato per la carne e per la pelle. 



cima che da fondo ; tagliasi a becco di isolato, nè può indursi a perfetta dome- 
flauto ai due capi quello del fondo al- stinta: si nutre di piante, radici, foglie, e 



Jungalissitno, acciò si accomodi esalta-! scorze , 
niente sul manico; 5>. -finalmente la ci- 
ma, dev' essere un ramo d' olmo il più 
dritto e vigoroso che si possa, con 



iscorza liscia, fina e densa : gli si dà 



nè si scava tana. Le femmine 
portano trenta giorni, e danno tre o 
quattro leprotti ; la loro timidezza, ce- 
lerità, acutezza d'udito, dovuta in par- 
te alla grandezza degli orecchi, sono 



un metro 624 millimetri ( 5 piedi ) di passate in proverbio. Questi animaletti 



lunghezza, e si taglia da fondo a becco 
di flauto per accomodarlo al pezzo di 
mezzo. 

Si attacca il pezzo da cima sul me- 
dio con filo grosso e ceralo ; i pesca- 
tori, che non ismontano mai le lenze, 
vi aggiungono anche due legami di fi) 
di rame ; il pezzo medio si attacca al 
manico, con ispago ceralo, fortemente 
1»: ietto sulle giù litui e. Dopo aver legata 



danneggiano i raccolti ; li fa loro la 
guerra, peroh' essi senza gli uccelli da 
rapina, le bestie salvatiche, i lacci , e 
caccia, la diverrebbero un flagello degli 
agricoltori. 

Avendo un luogo di qualche esten- 
sione, chiuso di muri e buscalo, vi si pos- 
sono moltiplicare le lepri e trarne pro- 
fitlo ; vi si semina erba medica, avena, 
anoficno per loro cibo ; questa è la so- 



la canna, il pescatore la scuole in aria ; la dimesltcità cui si assoggettino k lepri. 
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Se ne vendono alcune ad alto prezzo per 
uso di tavola; la pelle, massime 1' inver- 
nò, ha qualche valore : si usa particolar- 
mente dai cappellai per trarne il pelo 
( V. cappellaio ). Questi cenni bastano 
nel nostro Dizionario ; pel di più si con- 
sultino i trattati di storia naturale, e le 
opere suOa caccia. (Fr.) 

LESINE (Fabbricatore «ti). La lesina 
è uno strumento appuntito, la cut sezio- 
ne ha la forma di un trapezio, e che ser- 
ve a forare il cnojo per cucirlo ; altre 
son dritte, altre più o meno curve, se- 
condo il lavoro cui fi destinano ; le le- 
sine tono piantate in un pezzetto di le- 
gno tornito, che serve loro di manico. 

Le prime lesine non avevano la forma 
d'oggigiorno, erano semplicemente pic- 
coli punteruoli conici, che facevano nel 
cuoio un foro rotondo ; ma si osser- 
vò che questa forma era diffettosa per- 
che il foro non veniva riempito che per 
metà dai due fili che si adoprano simul- 
taneamente per cucire il cuoio. DÌ vero 
la sezioue dei due fili può considerarsi 
come due cerchi che si toccano, e son 
ricinti da un terzo che li tocca entram- 
bi nelle due estremità del suo diametro ; 
ed è dimostrato in geometria che la «u- 
I*rficie di questi due piccoli cerchi equi- 
vale per l'appunto 'alla metà di quella 
del grande . Questo vuoto diminuiva di 
molto la solidità della cucitura, ed era 
sgradito alla vista. 

Si pensò di schiacciare il punteruolo 
conico dandogli dapprima una forma ova- 
le ; poscia si limò a quattro facce in for- 
ma di trapezio con angoli taglienti, co- 
me oggi si vede ; ma la lesina tuttavia 
era dritta. Questa (orma utile in parecchie 
circostanze si riconobbe impropria per 
l'arte del calzolaio, cosa facile a conce- 
pire. Supponiamo che vogliansi cucire 
insieme presso all' orlo due pezzi di 
cuoio, posti l'ano sull'altro, e si adoperi 



Lisina 

una lesina dritta. Il foro che essa forma 
allontanerà ad ogni punto il cuoio verso 
l'orlo, dando a questo una forma con- 
vessa, sì che quando la cucitura sarà ter- 
minata, quasi' orlo presenterà una serie 
dì festoni che bisognerà togliere col trin- 
cetto, per dar forma regolare al lavoro, 
il quale non avrà piò veruna solidità . 
àdoprando invece una lesina curva, po- 
trà introdursi anche vicinissimo all' orlo 
facendole descrivere un arco di cerchio, 
la cui convessità sarà opposta all' orlo 
stesso ; il festone, che abbiamo osserva- 
to nel primo caso, non ai produrrà in 
questo, la cucitura sarà solidissima, e ì 

ro forza. 

Non ci è pervenuto il 'nome di quello 
che ebbe la buona idea di curvare le 
lesine. Riuscirebbe utile che tutte le le- 
sine avessero matematicamente la stessa 
curva, nè sarebbe difficile il far ciò, co- 
me or ora proveremo descrivendo il mo- 
do di fabbricarle ; ma sciaguratamente, 
per disperazione de' calzolai, ogni fab- 
bricatore dà loro una curva particola- 
re. Per poco che si voglia riflettere sul 
modo col quale il foro deve praticarsi 
nei due pezzi di cuoio sovrapposti, per 
lasciar loro tutta la, possibile solidità, fa 
d' uopo che la lesina esca nel cuoio in- 
feriore alla stessa distanza, dall'orlo che 
l'operaio ha determinato nel superiore, 
cacciandovi la lesina. Questa operazione 
non può essere fatta facilmente che con 
una destrezza acquistata mediante una 
lunga abitudine di servirsi dello stesso fer- 
ro ; ma quando questo si spezza, o per 
qualsiasi altro accidente sia d'Uopo can- 
giarlo , 6e la nuova lesina non ha la 
stessa curva , egli tarda molto prima, di 
acquistare la destrezza che gli è neces- 
saria per ben lavorare senza porvi at- 
tenzione . Quindi, allorché un calzola- 
io spezia la sua lesina, ne mostra gran 



V 
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dispiaceuza, sapeodo bent «etere costret- 
to a fare, per così dire, un garzonato di 
alca;u giurai. Infatti, m la lesina è più 
curva di prima, con lo stesso moto 
della mano uscirà più vicina all' orlo 
perchè fa una circonferenza , più pic- 
cola : se la lesioa è meno curva, av- 
viene il contrario , la sua punta esce 
a maggior distonia dall'orlo, ed il la- 
voro risulta irregolare. Quindi F ope- 
rajo è costretto a far prore ripetute , 
fino a che. acquisti l'abitudine del mo- 
vimento della mano. Tali spiegazioni ci 
sembrarono indispensabili prima di pas- 
sare a descrivere.il modo di fare le le- 
sine. 

Le lesine si lavorano alla fucina ed . 
lima. Talora fausi d' acciajo, mn per lo 
più di ferro, che poscia cementasi. Baste- 
rà leggere 1* articolo ago di questo Di- 
zio cai io per avere una perfetta conoscen- 
za della fabbricazione delle lesine , che 
molto vi rassomiglia. 

L' operajo prende una piccola spran- 
ga d' acciajo stirato in lungo; o p is- 
sato per trafila, di grossezza propina 
a quella della lesina che si vuol fare ; 
la allunga col martello e le dà una for 
ma conica ; batte in quadrato la par- 
te posteriore che tleve entrare nel mani- 
co, e dicesi codolo. Allora colloca la le- 
«ina in una scanalatura fatta in un pez- 
zo riportato sulT incudine, e che ha la 
forma angolare del ferro, la copre d' un 
punzone che tiene in mano, e su di cui 
v 1 ha F. impronta dell' altra metà della 
lesina, e eoo tre o quattro colpi di mar- 
tello le dà la forma voluta. Un altro ope- 
rajo leva le sbavature con la lima, e la 
consegna ad un terzo operajo che la cur- 
va, se è necessario, e ad un quarto che 
la tempra. Questu operazione e la ricoci- 
tura si fanno come pegli asmi ( V. questa 
* 1 )•' Poscia si puliscono come iudi- 

Dà. Tecnol T. FU. 
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Allorché si vool curvare una lesina, 
la si batte con un maglio- di legno duro 
sopra un tassetto di piombo; questa par- 
te del lavoro è difettosa, e di raro dà la 
stessa curva. Il metodo inglese 6 sempli- 
ce, ed offre sempre la stessa forma per nna 
data manifattura; sarebbe a . desiderarsi 
che tutti i fabbricatori adottassero lo 
esso stampo. L'operajo, seduto dinanzi 
ad un piccolo fossetto di acciajo tempe- 
rato, incavato dietro b forma e la cur- 
vatura che aver deve la lesina, la piega, 
prima di temprarla, in qtlesto stampo, 
mediante un piccolo maglio, fino a die 
no abbia presa esattamente la forma. Si 
vede che in tal modo hanno tutte la stes- 
sa curva. Posata ai temprano, si ricuoco- 
no, e dopo tale operazione si esamina 
se abbiano cangiato* di figura. Nel caso 
che ciò avvengaci finitore la ritorna allo 
stato conveniente mediante un piccolo 
martello tagliente, come abbiamo indicato 
pegli aghi. 

La politura delle lesine non si fa nel- 
la stessa maniera che quella degli aghi. 
Con piccoli utensili pulisconsi di traver- 
bo, laddove invece le lesine si puliscono 
per lo lungo. Pongonsi questi ferri in 
sacchi di pelle con ismerìglio ed olio. Que- 
sti sacchi sono sospesi pei due capi ad 
una macchina cui si comunica un moto 
di Va e vieni, o a braccia, o con cavallo, 
o con' macchina a vapore ; le lesine sì 
puliscono ben presto per F attrito che 
provano T una contro F altra. Siccome 
non hanno d' uopo d' una pulitura per- 
fetta quanto gli aghi, adoprasi prima lo 
smeriglio per* sottigliarle ; poscia le stes- 
se sostanze che pegli aghi. Ad ogni ope- 
razione si snettano con segatura di le- 
gno in un barile cui si dà un moto cir- 
colare, come abbiamo indicato alla pa- 
rola aghi. (L.) 

* L ASINA. Palla di tesina o Pal- 
la lesina^ diecsi una specie di palla di 

5a 
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cuoju ripiena di borra e cucita sulla le- 
sina. 

* LETAMAJO. Luogo dove si ragu- 
na il letame. 

* LETÀMAJUOLO. Quegli che rac- 
coglie il letame. 

* LETAME. Fedi, cpkcime-, I-GRAS- 
SI, e POLVERE VEGETALE. 

* LETTERA. Diconsi lettere i carat- 
teri che adoprano gli stampatori. 

* lettera di cambio. F. cambiale. 

* lettera di credilo. Lettera indiriz- 
zata ad un corrispondente stabilito in 
un luogo più o meno distante da) se- 
gnatario, con coi quésti gli dà l'ordine 
di pagare ad un terzo, latore della let- 
tera una certa somma, o di consegnargli 
mercanzie od altro. Quest' ordine ren- 
de responsabile il segnatario delle cose 
di cui chiese la consegna, come se fosse 
una cambiale. La prudenza insegna di 
limitare sempre V importo delle lettere 
di credito, per poter essere sicuri che 
il corrispondente vi faccia onore, ed 
impedire chè si abusi della facilità che 
offre un credito illimitato a quegli che 
è autorizzato a prevalersene. 

(Fr.) 

* LETTIERA. Il legname del lit- 
to. ( V. questa parola ). Dicesi anche 
quella parte che sta da capo al letto. 

LETTIGA. Sedia a foggia di caesa 
da carrozza, chiusa interamente, e so- 
stenuta da due stanghe flessibili, portate 
da due bestie da soma, l'una innanzi e 
T altra alP indietro, o anche a braccia 
d' uomo. Viaggiasi in tal guisa ne 1 paesi 
di montagna ove non v* ha strada per 
le vetture. Nelle città fabbricate in col- 
lina, ove le strade sono in pendìo, si 
usa principalmente dalle signore firsi 
portare in lettighe a braccia. 

Le cesse delle lettighe che devono 
portarsi a braccia non posson . capire 
che una sola persona. Non dovendo es- 



Lrtto 

ser soggette a scosse, si fanno leggeri** 
sime. (E. M.) 

* letto. Arnese nel quale si dor- 
me, e ordinariamente comprende le s«- 
guenti parti conosciutissime ; lettiera, 
taccone, materaxzi, lenzuola, capezzale, 
coperte, o coltri, panchette e talvolta 
cor Une, toppraccielo, tornaletto, testie-' . 
ra, ec. 

* LETTO pensile . F. branda, ed 

AMACA. 

letti meccanici. Descriveremo va- 
rj letti meno conosciuti degli ordinar), 
cominciando prima da quelli che ser- 
vono agli stessi usi, e • poscia parlere- 
mo di altri imaginati per. varj casi a 
sussidio dell' arte chirurgica. 

i.o Si sono imaginati letti a molle 
che fanno le veci dei materazzi e capez- 
zali dei soliti letti, e che non si schiac- 
ciano in ii ; vale a dire che riprendono 
la loro forma tosto che il corpo che li 
comprimeva cessa di caricarli. Al Lou- 
vre a Parigi nel 1837 se ne videro 
esposti da due fabbricatori. 

Una cassa profonda circa 16 centi- 
metri, entra aggiustatamente nella let- 
tiera invece del fondo ordinario. R bas- 
so di questa cassa è formato di forti 
cinghie, al di sopra delle quali si è tesa 
una buona tela di traliccio. In questa 
tela sono stabilmente cucite molle elicoi- 
di di filo di ferro grosso 4 a 5 millime- 
tri (a linee). Queste molle, in una al- 
tezza di circa a 60 millimetri (8 pollici), 
presentano la forma di due coni riuniti 
alla cima . Queste molle, le cui elici 
sono undici in tutte, hanno 16 centi- 
metri ( 5 pollici ) nel loro maggior dia- 
metro, e 33 millimetri ( i5 linee) nel 
più piccolo. Pongonsi sul fondo tante 
molle quante' può contenerne, lasciando 
tra loro una distanza almeno di 37 mil- 
limetri ( un pollice ) 5 si cucisceno pel 
loro primo giro con buono spago al tra- 



Digitized by Google 



Lbtto 

Uccio posto sulle cinghie del fondo, e. 
quindi per la loro, cima alla robusta tela 
o traliccio, che coprendole deve ridurle 
a formare iu qualche modo un tutto 
■uniforme, clic presenti una superficie 
senza interruzione, su cui si deve por- 
re il sottile strato di crine necessario 
per torre l'incomodo della resistenza 
diretta dei fili elastici. Le molle, comin- 
ciando da capo fino a piedi del letto, 
sono fatte con filo di più in più sottile, 
acciò la parte inferiore del corpo, ben- 
di t più leggera del rimanente, si abbas- 
si del pari, od anche di più. 

L* orlo della rassa è coperto d' un 
rotolo di traliccio ripieno di crine, acciò | 
gli spigoli non possano offendere nel 
porsi • letto. Tale è quest'apparato 
tanto semplice quanto ingegnoso, ima-j 
ginato n costituzione dei lotti comuni. 
Onesti, letti non cangian di forma $ la 
state sono assai freschi, ma nel verno i 
A d'uopo aggiugnervi di sopra un ma-j 
terazzo; altrimenti l'aria ohe circola 
attraverso le spire delle molle cagiona 1 
freddo. 

Le molle si fabbricano con la mag- 
giore facilità mediante uno strumento' 
ingegnoso. Si fermano sopra nn asse 1 
quadrato di.ferro A B (Tav. XXXV della' 
Tecnologia^ fig. 7 ) due pezzi di le- 
gno duro a.b lavorali a cono, e che' 
combaciano- bene alla loro cima. Que- 
sti devono essere abbastanza grossi per- J 
ché dopo. averli torniti sull'asse A I), 
ló basi è abbiano 16 centimetri ( 6 pol- 
lici ) di diametro, e le cime c, 4 1 m 'l~ 
limetri (18 linee). L'altezza di cia- 
scun cono bronco dev' essere di 1 1 cen- 
limetri (4 pollici), e a a centimetri 
( 8 pollici ), i due coni presi insieme. 
I. due coni sono fissati sulP albero con 
due girelle di ferro f. j, e stretto ciascu- 
no da una bietta doppia g. g». Scavansi 
sui due coni undici giri ad elice, la metà 
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del sesto dei quali viene a cadere sul 
circolo d'unione e dei due coni. Que- 
sta scanalatura è profonda 9 millimetri 
( 3 linee ) e serve a ricevere il fil di 
ferro . U principio dell' elice vi si fi» 
un foro d che si dirìge pel raggio del- 
la base del cono. L'albero A B pd- 
nesi indi su di un sostegno CC , caSe 
riceve i perai dell' albero in due guan- 
cialoni A, O. Alia estremità B pone.«i 
un manubrio E. Il sostegno C G è sta- 
bilmente assicurato su di una ben fer- 
ma tavola. 

Montato cosi l'utensile, ponesi il ma- 
nubrio ; piegasi un capo del filo di fer- 
ro, lo si introduce nel foro* e si gira 
il manubrio ; il filo di ferro entra nelle 
scanalature dell'elice: si continua in 
tal guisa fino all' estremità del gran 
diametro dell' altro cono. Si levano le 
biette, te girelle ed i due coni *, la mol- 
la è finita ; si rimonta di nuovo 1' u- 
tensile come prima, e se ne fa un' altra. 
La fig. 8 mostra una di queste molle 
all' uscire dall' utensile. 

a.° Letti ad aria. Si imaginarono va- 
rie maniere di (are letti in cui l'aria ten- 
ga le veci di lana, penna, crine, paglia, o 
simili cose. Questi letti sono al delicati, 
di sì molle elasticità, che sembra ,il cor- 
po non poggi su nulla. Ecco la più Cadi 
maniera di. costruirli. 

Suppongasi un Ietto largo x w ,an9 
millimetri (4 piedi) ; prendonsi due pezzi 
di traliccio, ciascuno di questa larghez- 
za, e lunghi x m .§\% millimetri (6 piedi), 
ed una fascia di quattro pezzi che basti 
a farne il contorno alta a^i millimetri 
(10 pollici),- inverniciasi tutto questo 
traliccio néll' interno eon vernice di gom- 
ma elastica ; si fanno le cucitura prima 
in sopraggitto, poscia ribadite, e sten- 
desi su ciascuna la stessa vernice: la- 
sciasi ben asciugare questo saccone pri- 
ma di chiuderlo, e si ha cura di attao 
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cani forti gauci sì ni dissopra, che al di materazzo («), ma questi non erano ne 



sotto, gli uni in faccia agli altri, e negli 
stessi punii ove sogliono trapungersi i 
materazzi. Passansi in ogni gancio alcu- 
ni pezzi di cordicella che si fissano alla 
lunghezza di io pollici. Sì vede che que- 
ste cordicelle servono ad impedire che il 
male razzo prenda nna tònna cilindrica , 
su di cui non si potrebbe star saldi, ma 
lo obbligano a conservare una figura 
schiacciata. 

Dal lato del capo, e in un angolo, cu - 
cesi fortemente una piccola scatola d'ot- 
tone del diametro di 27 millimetri (un 
pollice), lavorata a vite, nell'interno, e 
che tiene alla sua estremila interna una 



sì propr), né sì solidi xomt quelli do noi 
descritti che non cangiano di forma più 
dei letti a molle. (L. ) 

I chirurghi ricorsero a varie specie 
di letti meccanici, in varj casi dei qua- 
li ora ci occuperemo. 

3.° I primi sono destinali a ricevere i 
maiali, i cui incomodi sono troppo gravi 
perche possano venir mossi facilmente, e 
senza pericolo, in uno dei ietti comuni. 
Adopransi questi nei casi*di molte rot- 
ture di membra, o nelle febbri gravi, ac- 
compagnate da piaghe ed escare nel- 
la regione dell' osso sacro. Consistono 
in uu telajo a cinghie larghe mobili , 



piccola valvola a molla. In tal guisa il ( acciò ciascuna di esse possa venir levata 



materazzo è, finito, ina prima di chiuder- 
lo affatto, si coprono internamente tutte 
le cuciture di vernice^ come si è det- 



o riposta quando si vuole; nel centro 
si è lasciata una apertura circolare che 
corrisponde al sedere del malato, e fa 



to. Parimenti, copresi alla stessa guisa 'che si possa tenerlo mondo e medicarne 
esternamente 1' ultima cucitura che si è le piagne ; una testiera di cinghie più o 



(atta. 

Così disposta ogni cosa , si ha una 
tromba ad aria, simile a quelle che siado- 
prano. per caricare il 1 he a. vesto 
(V. questa parola), la cui cima è a vite; 
la si introduce nella scatola della valvu- 
la di cni si è parlato, si empie il mate* 
razzo d'aria,- e lo si rende più o meno 
duro, secondo che vi sì introduce più o 
meno quantità d' aria. La tela e le cuci- 
ture, quando si sono coperte accurata- 
mente della vernice indicata, saranno im- 
permeabili all'aria, che vi rimarrà chiu- 
sa a lungo, fc' facile introdurne un pòca 



meno inclinata e fissata con una madrevi- 
te, sostiene la testa ed i capezzali del 
malato. Questo telajo che ponesi- sopra 
le lenzuola ed i materazzi d' un letto co- 
mune a sopraccielo, può venir .mosso dal 
su in giù e di giù in su, mediante girelle po- 
ste negli angoli del sopraccielo del letto, ed 
un verricello posto trasversalmente ad 
una delle sue estremità. Così si può sen- 
za dargli scosse alzare il malato, medi- 
carlo, cangiare le lenzuola ed i materazzi. 
Questi letti hanno il nome da Paujon 
loro inventore. Si possono vedere de- 
scritti con figure nel T. IV del ballettino 



ogni giorno per supplire a quelb scap-j della Società d'Incoraggiamento peil'in- 
patn. dustria nazionale, pag. if>; il che ci di- 

Neil' esposizione al Louvre del 18 19, 'spenserà dal pnrluine più a lungo. 



vennero ammessi alcuni letti di lai sor- 
ta; gli abbiamo provali e Irò- ali bitonis- 
mi Gl'Inglesi furono per gran tempo ec- 
cellenti nella costruzione di questo gene- 
re di letti. "Se ne fecero pure con vesci 



che piene d'aria, deHe quali empivasi un aC5, e 391.) 



(L***** j». F) 

in) Uno <!i qurili letti ■ vesciche »i pnò 
vedere descrìtta dal Gozzi nei n. 53 e 5o dcl- 
) 1 Gnzzella. (Opere di G*«parn Gozzi. Pado- 
va, Tip. della Minerva 18 ij^ voi. XII], pag. 



LtTTO Letto 4 09 

In molti cwi però i malati «otto sog- zonte, • facilitare in tal guisa i m.ni- 
getti a soffrire di molto allorché nonpos- menti- e l'assistenza «lei malato, 
sono volgersi nel loro Ietto , e gl'infer- Questa invenzione meritò in Ingtùl» 



mieli durano gran fatica a cangiarli di terra di venire generalmente approvata, 
posizione ogni qaal volta occorra. Qne-je non v'ha dubbio che sarà di grande 
sti inconvenienti condussero W. Strutt, utilità negli spedali ove sia adottata, 
od inventare un letto che può prendere. Le lettiere dei letti comuni dallo stes- 
varie posizioni mediante un particolare so ospitale di Derbyshire, sono di ferro 
m ccanismo.ed atto a produrre questi mo-, al pan di quella che abbiamo descritta, 
viroenti jenza cagionare vcrun dolore al La loro costruzione presenta alcuni van- 
malato, ed anzi senta che se ne avveg- taggi,particu!armente nel modo con cui il 



ga. Questo letto usasi in Inghilterra nel-. fondo è assicurato su) fusto di ferro. In 



T ospitale generale di Derbyshire. 

I particolari di questa invenzione reg- 
gasi rappresentati nelle fig. 1 , a e 3 
della tavola già citata/ 



ciascun lato delle spranghe più lunghe 
del fusto è attaccata una riga di ferro 
col mezzo di viti che la attraversano e 
« la uniscono alla spranga corrisponden- 



La fig. 1 presenta una veduta late-, te, stringènduvela molto. Prima di ta- 
rale di questo letto : gv£, n,A sono gli stag- vitare T un contro l'altro questi due 



gi cui è attaccato il fondo di cinghie o di 
tela di cui vedesi la sezione in fl,a, o,o, 
fig. 3. 

La fig- a rappreienta questo stesso 
letto veduto dal lato del capo. 

Le cime degli staggi che veggonsi in 
g,h (fig. 1 e 3) sono commesse alle parti 
fl,c/,e,ed il ritto fc,P,m (fig. 1 e a^ sostie- 
ne, pel punto di sospensione b. tutta la 
parte mobile del letto, che può girare 
intorno a questo punto. A tal uopo una 
ruota dentata a sega serve a tenere il let- 
to r.»«l punto conveniente mediante un 
nottolino. Questa ruota tiene un rocchet- 
to che ingrana in una porzione di ruota 
dentata /,/; e la cima del suo asse è mu- 
nita d' un manubrio w che serve a co- 



pezzi di ferro, vi si frappongono gli orli 
del fondo del letto, che si trova afferra- 
to e stretto come in una morsa. 

(L.) 

4 ° Un altro genere di letti meccanici 
serve a collocare il malato che deve sog- 
giacere ad -una operazione. Questi letti 
non si trovano che in alcuni ospitali. 
L'operazione si fa in presenza di gran 
numero di spettatori,* in un anfiteatro ove 
il malato deve essere trpsportato, e dis- 
posto convenientemente all'istante. Ta- 
li operazioni facendosi per lo più dopo 
le lezioni cliniche, ti imaginò di far una 
specie di letto meccanico sulla tavola stessa 
del professore; è di quercia, sostenu- 
to da cinque piedi» di ferro pulito ; l'uno 



i) unirai le il moto per far 'girare il letto centrale serve di pernio, gli altri quattro 



in un verso o neh" altro. Un nottolino 
Jt, -V'i-ttn da una molla, si appoggia con- 
tro la ruota a sega, e serve a fissarla nel- 
la posizione in cui vuoisi tenere il letto. 

I materassi e le lenzuola pongonsi nel 
fondo s ( fig. 3 ) , ed il moto del Ietto 
facendosi intorno al centro b (fig. a e 3), 
ha per oggetto di collocare il fondo o 



sostengono un circolo metallico la cui 
circonferenza è munita di rotelle d' otto- 
ne, poste in piedi, e sulle quali poggia 
una piastra di ferro circolare, che risalta 
sulla faccia inferior della tavola. Questo 
ingegnoso meccanismo, che abbiamo sol- 
tanto indicato, lascia muovere il letto a 
destra, a sinistra,o circolarmente, e fissar- 



piano s più o meno obbliquo air orìz- lo anche in una posizione data -, inoltre 
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le due estremità «Iella tavola tono a cer- 
niera, e passano abbassarsi per accorciar- 
li». Ciò riesce vantaggioso nelle amputa- 
zioni «Ielle membra inferiori ; la parte da 
tagliarsi deve sporgere dal letto io modo 
da essere compiutamente isolata, e da la- 
sciare al chirurgo ed a" suoi assistenti 
tutta la libertà di muoversi. Abbassando 
la estremità corrispondente del letto 
quando il paziente è sdraialo, più non 
accorre tirarlo verso V operatore, come 
bisogna fare sui letti comuni, e si evitano 
in t.J guisa movimenti sempre dolorosis- 
simi. Una testiera in forma di leggio po- 
sta trasversalmente sul letto oltrepassa 
gli urli di questo, c vi si fusa con viti a 
pressione ; può avvicinarsi <>d allontanar- 
si a piacer* dall' estremità del letto sen- 
za incomodar V ammalato. 

Questo letto fu eseguito nel 1 8 a i per 
la sala d' operazioni dello spedale della 
carità a Parigi", dietro le idee e i disegni 
dell' amministratore Peligot, del chirurgo 
Roux, e dell' architetto dello spedale Ho- 
hatit. Ne furono posteriormente eseguiti 
altri per parecchi ospitali con molto van- 
taggio; 11 modello di questo ingegnoso 
ritrovato fece parte della esposizione dei 
prodotti d'industria al Louvre nel 1823 
e meritò l'approvazione degli intelligenti. 
Ecco la spiegazione delle figure. 

Le stesse lettere indicano gli stessi og- 
getti nelle fig. 4,5 e 6 della Tav. XXXVI 
della Tecnologia altre Tolte citata. 

La fig. 4 mostra il letto in prospet- 
tiva ; la tavola A è di legno ; ha 54 mil- 
limetri di grossezza. Le estremità B della 
tavola si piegano, sotto o sopra, a piace- 
re, mediante cerniere ; si vedono in varie 
posizioni. I sostegni D, snodati e a cer- 
niera, sopportano le estremità pieganti B; 
la testiera C, scorrevole ed a quarto di 
circolo, abbraccia la larghezza della ta- 
vola, e si può collocare in qualunque 
punto della sua lunghezza, per fissarla al 
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sito conveniente a sostener* la testa def- 
V ammalato. 

Il disco E di ferro, di cui sì vede la 
pianta nella fig. 6, ha otto rotine di ot- 
tone, sulle quali gira la tavola. Il balaustro 
F di ferro fuso, è forato in tutta la sua 
lunghezza, e riceve il fusto di ferro K, 
sul quale è fissa la tavola che gira con que- 
sto asse. I piedi G sono pure di ferro fu- 
so in forma di colonne; servono a soste- 
nere il disco E, e sono assicurati nel pa- 
vimento' con le parti saglienli »j,m,m,m 
sotto al zoccolo II che posa a terra e 
serve di base ai piedi G e al balau- 
stro F. 

La fig. 5 mostra in iscala maggiore 
della precedente la parte superiore della 
tavola, per farne conprendere il mecca- 
nismo. 

Vedcsi in A b tavola, in BB le estre- 
mità che servono ad allungarla. Le pia- 
stre a che servono a fissare .i sostegni 
snodati D; le nottole b che tengono a 
posto Ì sostegni ; il disco c fisso sulla ta- 
vola, U quale porta 1' asse It che entra 
nel balaustro F. 

Mediante il meccanismo I V opera- 
tore fa girare e colloca al punto conve- 
niente l'intera tavola ; il meccanismo è 
composto di due scatti d % d' un paletto g 
a forchetta che entra nei denti del di» 
sco E ove si fissa con molle di pressione. 

La fìg. 6 mostra la pinola del disco, 
sul quale gira la tavola ; questo è den- 
tellato, e porta otto rotine y"di ottone che 
posano su guancialetti scorrevoli. 

5.* Finalmente esistono anche letti 
meccanici inventati per raddiiszare la 
rolobna vertebrale deformata. Conside- 
rata in generale questa colonna, somiglia 
ad una piramide, la cima della quale si 
articola con la testa e la base col bacino. 
11 suo uso principale è di trasmettere • 
questa base il peso della testa, e dei vi- 
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9) . er i del torace e dell' abdome, compo- 
sta di ventiquattro Terlebre articolate •u 
Inrghi piani, ed unite con numerosi e ro- 
busti muscoli e legamenti: è solida, ed in- 
sieme flessibile. Nello «tato normale pre- 
senta tre curvature; è convessa per. A- 
nanzi alla regione del collo , concava 
al dorso, alquanto convessa ai lombi. 
NefP avanzar dell' età, e nell' indebol.rsi, 
r rr vecchietta, dei muscoli, la curva dor- 
sale si accresce, e tale deformità non è 
. nrabile ; ma prima di questo termine 
fatale, a cui superflui riescono gli aiuti 
della medicina, la colonna vertebrale può 
deformarsi per effetto di varie cagioni. 
Una cattiva costitutione, una deboletta 
generale, massime all'epoca delP accresci- 
mento, e la coincidente di certe vinose at- 
titudini, divenute abituali, secondo Shaw, 
snno i principali motivi delle. stors.oni 
«lolla colonna vertebrale. In queste atti- 
tulidini viziose una regione della sp ,na 
viene sopraccaricata del peso delle parti 
superiori, piega gradatamente, e poco do- 
jm nuove curve han luogo in senso op- 
posto alla prima per mantener l'equili- 
brio. Necessariamente si dovette pensare 
ad alleviare la colonna vertebrale da un 
peso troppo forte, e le persone rese, per 
ciò contraffatte, si condannarono ad un as- 
soluto riposo sovra un piano inclinato od 
orizzontale. In vero questo metto non è 
inefficace ; ma la mancanza di esercizio 
dà ai muscoli un tale stato .di deboletta 
che dopo alcuni mesi, e talora alcuni an- 
ni d* immobilità, sono incapaci di soste- 
nere il peso del corpo, e le storsioni del- 
la spina divengono più prominenti. I 
malati si soggettarono a. molle macchi- 
ne per produrre a forta il raddriz- 
zamento della colonna vertebrale-, ma 
T uso di Udì macchine, le quali non o- 
perano che in un senso, e nelle quali si 
fanno appoggiare contro punti fìssi la te- 
sta, il bacino, ec. produce dolori insof- 
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fribili, senza rendere ai imucoK indeboli- 
ti la fona che può sola conservare la 
spina io miglior direzione. In vero lo 
guarigione non pirò ottenersi che ponen- 
do ita opera a un tratto la positione orit- 
zontule nelle ore di riposo, e con eserciti 
svariati e limitati a seconda del bisogno. 
Da alcuni anni si cercò di abbinare nei 
letti meccanici i vantaggi della posizione 
orizzontale e di un conveniente esercizio. 
IT infermo coricato non resta in assoluto 
riposo : egli è primieramente collocato 
sopra guanciali alquanto duri, condizio- 
ne necessaria, giacche on letto soffice è 
una causa di storsione ' dello colonna 
vertebrale. Questi guanciali sono separa- 
ti e lasciano quindi muoversi isolata- 
mente la spina del bacino, con uh mec- 
canismo che descriveremo in generale, 
ma che si deve modificare secondo il 
grado e la dilettone della deviazione. 
La testa e le spalle del malato si fissano 
con coregge al capo del letto ; il bacino 
e le estremità inferiori sono esse pure as- 
sicurate al piede del letto ; in tal goisa la 
colonna vertebrale può venire assogget- 
tata ad una trazione limitata ; ma questa 
trazione è alternativa. Se le imprimono 
moti d'oscillazione; a talché un moto 
succede ed un intervallo di riposo, i mu- 
scoli si esercitano e si fortificano in buo- 
na positione in vece di atrofiarsi. Sullo 
stesso letto si possono stabilire movimen- 
ti parziali per varie articolazioni mal con- 
formate, e si fanno dipendere dal moto 
generale, che il malato stesso può diri- 
gere, mediante un manubrio* se ha una 
mano libera. fi è dato a questi letti mec- 
canici il nome d' oscillatori. Lo stabili- 
mento di jHlado-Lafond e Durai a Chail- 
lot, annovera già più d' un. guarigione 
ottenuta con questo metodo, piò con- 
forme alle leggi fisiologiche. Ti sono al- 
tri mezzi che possono concorrere alla 
guarigione delle defforrailà, ma non en- 
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tra od rfDstru piano il farne esen- 
zione. (L***"a.F.) 

Alla parola ortopedia daremo uo e- 
stratto dell'opera di Jalade-Lafont intor- 
no suo sistema di ortopedia oscillatoria. 

(L) 

4 lutto del carro , di cesi dagli stam- 
patori a quella parte del torchio su di 
cut riposa, e si fa scorrere il carro. 

* ì.BTTo del cannone o del carro del- 
TartìgUeria, quel grosso e saldo pan- 
cone su cui posa la culatta del pezzo, 
c che forma come il corpo dtl carro. 

* 1 1 r ru dèi vino, dicesi della feccia o 
posatura di esso. 

•Lettura. Sorta di carattere per 

la stampa, da molti detto filosofia. 

* LEUTO. F. uotaio. 

LEVA. Qualunque corpo solido ob- 
bligato « girare intorno ad un punto o 
asse fisso cui è attaccato, forma la mac- 
china semplice chiamata leva, in qua- 
iunque maniera facciansi agire' le fora* 
aovr' esso.. Per Io più non si consi- 
derano che due forze che operino su 
questa leva -, l'una la resistenza da muo- 
versi , l'altra la potenza motrice. L'ap- 
poggio stabile può essere posto in va* 
ri punti relativamente a queste forze, 
il che fa che si distinguano tra ceneri di 
sera. 

Nelle /et«e di primo, genere , che son 
quelle osate più di frequente , l'appog- 
gio A (Tav. XXX delle Arti meccani- 
che, fig. i a a) è collocato fra la po- 
tenza P e la resistenza R ; i bracci 
delle bilanee, la stadera, i pie di caprai 
che si od oprano per alzare gravi pesi , 
o sforzare gli asci, le mote dentate, gli 
argani, i verricelli , l e ruote a gradini ec. 
sono macelline di tal fatta . Le forbici, 
gli smoccolato), le pinzette, le tanaglie 
sono composte di due leve di questo 
genere, unite con un asse coniane . 
Spesso Io scopo che si ha nel lor uso, 1 
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e di vincere una grande resistenza con 
forza molto minore, dando, alla prima 
un certo braccio di leva, ed uno assai 
più lungo alla seconda, come or ora ve- 
dremo. 

•Le /ève di secondo genere ( fig. 5 ) 
sono quelle- nelle quali la potenza P 
agisce da un capo della leva ; P appog- 
gio A è all'altro capo, e la resistenza 
R io mezzo: così la carriuola, per e- 
sempio , tiene il suo carico fra la po- 
tenza che ne solleva le braccia , e la 
ruote che poggia sul suolo. I remi del- 
le barche non haono il loro appoggio 
stabile al punto ove li sostiene la bar- 
ca, come a primo aspetto parrebbe, ma 
nell'acqua stesso, ove la pala va a cer- 
care un appoggio, che sfugge è vero, ma 
produce nnllamcno l'effetto di far muo- 
vere la resistenza, ch*è il corpo galleg- 
giante attaccato al remo. Lo stesso, si 
deve dire dei timoni. Si può anche im- 
piegare una spranga di ferro a solle- 
vare un peso, appoggiandola alla sua 
estremila , e tacendole portare la resi- 
stanza, il più vicino che si può a que- 
sto appoggio. Il coperchio d'un leggìo , 
una porta che gira sui suoi cardini, sono 
para altrettante leve di secondo gene- 
re : i cardini sono l'appoggio, ed il peso 
dalla porta che agisce al ceutro di gravi- 
tà, la resistenza. 

Nelle leve di terzo genere ( Gg. 6 ) la 
potenza P è posta tra l'appoggio A e la 
resistenza R, che sono verso le due 
estremità; i due roftaicwai, le pinzette, 
ne danno un esempio. La resistenza del 
corpo che si stringe fra le cime delle 
due braccia, e l'appoggio è al punto del- 
la loro unione con una lama elastica che 
tende a riaprirle. In tal caso conviene 
impiegare una forza molto • maggiore 
della resistenza-, ma questa forza per- 
corse uno spazio altrettanto minore, «d 
lun piccolo movimento delle dita che 
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premono le braccia, lutila per produrne 
uno molto più «leso alle estremità . Il 
pescatore che appoggia la cima d' una 
pertica contro qualche cosa, per trarre 
più agevolmente dall'acqua la rete che 
é attaccala dall'altro capo, adopera una 
leva del terxo genere. La natura im- 
piega questa sorta ili leve nei nostri 
organi del molo. 1 muscoli tono attac 
cali vicino alle articolazioni intorno al- 
le quali devono girare le nostre ossa ; 
que»ti muscoli (ìiono quivi V ufficio di 
potenza, raccorciandosi, con che le loro 
estremità si riavvicinano , e produce- 
si un moto di rotazione; la resisten- 
za è il peso stesso del membro, e quello 
che ei solleva. Un piccolissima accorcia- 
mento del muscolo produce un gran 
movimento alla cima dell'osso. 

Di tutte le macchine, la leva è la più 
semplice, la più utile, e quella che si ado- 
pera più di sovente. La distinzione che 
abbiamo fatta dei tre generi di leve non 
è di veruna importanza in teoria, e que- 
ste tre sorta di macchine non ne forma- 
no in fatto che una sola , giacché in ul- 
timo la potenza, la resistenza , ed anche 
l'ostacolo in cui premono queste forze , 
possono considerarsi come tre forze che 
si distruggono a vicenda. Esaminiamo 
adunque le circostanze cJte stabiliscono 
l'equilibrio in un sistema di due forze 
che agiscono sovra un corpo solido , ri- 
tenuto da un asse slabile, posto in qua- 
lunque modo, ed avremo quelle proprie 
a l ogni specie di leva. La pressione che 
si fa sull'asse potrà essa pure rappre- 
sentare una terza forza che, presa io 
senso opposto , terrebbe le veci d'ap- 
poggio. 

Se si hanno due potente qualunque, 
che agiscano sopra un corpo ritenuto 
da un punto fisso, è chiaro non potervi 
«ver equilibrio se non quando questo 
punto distrugge la risultante delle due 
Dn. Tecnoi T. FU. 
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forse ( V. all' articolo forse , H ti. 0 VI 
Composizione delle fon*); la quale risul- 
tante passa quindi per 1' appoggio, giac- 
ché altrimenti farebbe girare la leva in- 
torno a quel punto. Quindi le due po- 
terne hanno una risultante die è diret- 
ta verso l'appoggio. Ecco la condizione 
necessaria per l'equilibrio; ma la si cangia 
in altre più comode per la pratica. Ac- 
ciò le due potenze abbiano una risultan- 
te, devono essere in un medesimo pia- 
no; inoltre questo piano deve passare 
per l'appoggio fisso perché la risultante 
possa esser diretta verso di esso : quin- 
di primieramente, le due polente e C ap- 
poggio Jisso sono poste in uno slesso pia- 
no, e tendono a far girare in sensi op- 
posti. 

Si sa inoltre che se si prenda un pun- 
to qualunque della risultante di due for- 
ze, e da questo punto si abbassino per- 
pendicolari sulle loro direzioni, ogni forza 
moltiplicata per la sua perpendicolare darà 
lo stesso prodotto (V.ronzE); o come suol 
dirsi , i momenti delle Jone sono uguali, 
essendosi stabilito di intitolare momento 
tf una fona il prodotto della sua inten- 
sità per la lunghezza della sua perpendi- 
colare abbassata sulla sua direzione , 
partendo da un punto preso a piacere. 
Siccome in caso d' equilibrio , la risul- 
tante passa di necessità per l'appoggio 
fisso , così questo punto può esser pre- 
so per origine di due perpendicolari ; 
adunque nell'equilibrio della leva, il mo% 
mento della potenza è uguale a quello 
della resistenza, rapporto all'appoggio 
fisso. 

Tali sono le sole condizioni necessa- 
rie e sufficienti perché una leva sia in 
equilibrio, qualunque ne sia la figura, ed 
in qualunque modo siano disposte le 
potenze, relativamente all'appoggio sup- 
posto immobile. In ogni sistema in cui 
queste condizioni si trovano , vi sarà 

53 
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equilibro, e cesserà quando «se più non 
esistano. Assai facilmente si conosce se le 
forzo rendono a far girare la leva tu sen- 
to contrario sul punto fisso e se il tutto è 
nello stesso piano. Queste due prime con- 
dizioni dell'equilibrio sono sempre facili 
■ verificar»: in ciò che diremo in appres- 
so non vi faremo più attenzione, ma la 
terza. cioè l'eguaglianza ilei momenti dei- 
due forze, esige un calcolo per ricono- 
scersi. Sia P la potenza, Il la resistenza, 
/», r le perpendicolari abbassate dall'ap- 
poggio suite direzioni rispettive ; le for- 
ze P R sono espresse in numeri para- 
gbnaudolc ad una potenza presa per uni- 
tà, p. c. in granirne, chilogrammi, ec; le 
perpendicolari />, r sono calcolate in 
unità meli ielle, come piedi, pollici , me- 
tri, ce, e si osserva se il prodotto P X /' 
c uguale a U X r. cioè Vp ZZI Rr. 

Si noti che questa relazione equiva- 
le alla proporzione P : R : : r: />; in ma- 
niera che la condizione d' equilibrio on- 
de parliamo equivale al dire che la po- 
tenza e la resistenza sono in ragione in- 
versa delle loro braccia di leva, essen- 
dosi convenuto di chiamare braccia di 
leva di una forza la perpendicolare 
abbassata dal punto fisso sulla sua dire- 
zione. Mostriamo con esempi P applica- 
zione di qu.-sli principi! generali. 

E 1 asta inflessibile orizzontale B C 
( fig. i ) tiene due pesi P, R alle estre- 
mità, ed in \ è il punto di appoggio 
stallile-, troviamo che per Pequilibrio bi- 
sogna che le perpendicolari AB, AG 
siano di tal lunghezza che si ubbia P X 
AB zzi R x AC. 

Lo slesso accadrà se la leva è 
disposta obbliquamente , come BAC 
(fig. 1 ), poiché conducendo P orizzon- 
tale DAE per P appoggio A , si deve 
avere P X AD ZZT R X Ali, owe- 
•«» P : B :: A E : A I); ma i triaugoli si- 
mili ABD, ACE danno la proporzione 
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A E : Ali AC : AB, ciò che scambia 
la precedente nell'altra P. R :: AC: AB, 
onde P X AB ZZZR X AC come 
prima. E perciocché Tasta sia orizzontala 
ed obbliqua, sussisterà parimente Pequi- 
librio quando siano uguali i prodotti di 
ciascuna forza moltiplicata per la lun- 
ghezza della proporzione dell'asta cor- 
rispondente . Propriamente parlando , 
le braccia di ìc\a sono le linee AD, 
AE. giusta il senso che abbiamo da- 
to a questa denominazione; ma nel ca- 
so di un'asta inflessibile , si «là altresì 
questo nome alle porzioni AB, AC del- 
l'asta. 

Bisogna osservare che se Pasta non 
fosse che poggiata su) punto stabile, 
silrucciolerebbe, né vi sarebbe più equi- 
librio ; bisogua che su quest' appoggio 
graviti la leva perpendicolarmente, per- 
che stia ferma, a meno che non fosse un 
asse introdotto in un foro fatto alla 
spranga o saldato con essa. Questa cir- 
costanza si lega alla teoria del ruao Uh 

CI.IJUTO. 

Ma dopo ciò si comprende che se il 
braccio ili leva A B della potenza è die- 
ci o cento volle quello A C della resi- 
slenza R, una forza P dieci o cento vol- 
le minore del peso R lo manterrà in 
quiete poiché la relazione 100 PzzIioR 
sussiste , quando sia R SE ioP. EgK 
è per tal ragione che le leve di pri- 
mo ordine . tanto spesso si impiegano 
nelle arti, perchè per lo più si ha in vi- 
sta appunto di risparmiare le forze, e 
di renderle atte a vincere grandi resi- 
slenze.Ma non conviene dimenticarsi elio 
questa proprietà trae seco uno svantag- 
gio nella produzione del moto; mentre il 
peso R, o meglio il puntu E, allora non 
percorre che un arco io a ioo volte mi- 
nore di quello che deve percorrere la Ibi- 
za P o il punto D. questi due archi essen- 
do dello stesso numero di gradi e le loro 
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lungherie easendo nella slessa propor- 
zione che i loro raggi AE, AD, V uno 
dei quali si è supposto, io oppure 100 
volte l'altro. Quindi perdesi in tempo ciò 
che si guadagna in potema ( V. quello 
che si dirò all'articolo maccmiu, sul prin- 
cipio delle velocità virtuali ). 

Se la lera è un' asta inflessibile cur- 
vata, simile a BAC ( lig. 5 ), o se le for- 
ze non sono più paralelle (fìg. 4 )■> non 
potendosi più prendere per braccia di 
leva le lunghezze curve o rette AC , 
AB delP asta , bisogna calare dall' ap- 
poggio fisso A , le perpendicolari A E, 
AD; perchè vi abbia equilibrio, si de- 
ve avere la relazione P X AD ZZI R 
X AE. 

Le braccia curve si adoprano di fre- 
quente in meccanica ; non già per da- 
re alla potenza qualche vantaggio che 
non farebbero le braccia diritte, mentre 
le vere braccia di leva non sono già que- 
ste lunghezze, ma quelle delle perpendi- 
colari abbassale dall' appoggio sulle di- 
rezioni delle forze. Le leve, i manubri, 
le tanaglie, ec. si curvano per tutt' altro 
oggetto, cioè, o perchè il filo di metallo, 
o di legno resista con maggior forza al 
deformarsi o al guastarsi, o per meglio 
afferrare l'oggetto, ed impedirgli di scor- 
rere, o per altri tali motivi. 

La stessa teoria si applica alle leve a 
gomito BAC, ( fig. 7 ) j le sue perpendi- 
colari AE, AD devono parimenti nel ca- 
so di equilibrio soddisfare alla condizio- 
ne che si abbia P X AD = R X AE. 
Le leve a gomito si adoprano sovente 
nelle arti per la stessa ragione delle leve 
curve ; si adattano meglio alle circos tan- 
te in cui vogliali cangiare la direzione 
del moto, come si vede nei campanelli 
delle stanze ; nel quo! caso queste leve 
fanno le veci di carrucole di rinvio che 
ai dovrebbero impiegare nei gomiti che 
è costretto di fare ìk cordone. 



Lev*. 4 1 S 

Se la leva è un corpo solido di qual- 
sivoglia forma, ritenuto da un"' asse sta- 
bile A, e spinto da due potenze Pe R 
(fig. 8), vi si applicano gli slessi principii. 
Quando il peso II opera nella direzione 
del cordone CI attaccato in I, e passato 
sopra una carrucola di rimando, il brac- 
cio di leva AC è la perpendicolare AE 
sopra CI. Parimenti, quello della forza P 
ebe agisce sul punto O nella direzione 
OP,è la perpendicolare AD condotta sulla 
sua direzione prolungata . Lo stesso si 
dica del sistema rappresentalo nella ( fìg. 
m) che presenta l' imagine d'una leva «lei 
secondo o del terzo genere, secondo che 
la forza R sarà la resistenza da vincer- 
si, o la forza P. In tutti tali casi con- 
viene che le due forze PR siano fra 
loro nelle inverse proporzioni dei lor 
bracci di leva AE S AD* vale a dire 
delle loro disianze dall'asse fisso A. Quin- 
di devesi avere P: II: : AE: AD, o 
P X AD se R X AE ; quindi conviene 
che i momenti siano usuali. 

a 

1. Incacia d' una potenza per far gi- 
rare un corpo inlorno ad un' asse fisso 
che lo ritiene, è sempre misurata dal 
momento di questa forza ; vale a dire 
se questa forza viene addoppiala, tripli- 
cata, ridotta alla mela, ec. , la sua ein- 
cacia per produrre la rotazione sarà pa- 
rimenti doppia, tripla o la metà. Di fat- 
to, se voi raddoppiate la potenza P sen- 
za nulla cangiare alla sua direzione, nè 
al rimanente del sistema, si deve ritenere 
come evidente che la sua forza sarà dive- 
nuta doppia. Ora si sa che questa forza 
sarà distrutta da qualunque resistenza, 
purché il suo momento sia uguale ad 
essa, la uguaglianza dei momenti essendo 
la condizione necessaria per P equilibrio. 
Quindi raddoppiare o triplicare una for- 
za, vale lo stesso che cangiarla in un' al- 
tra il cui momento sia doppio o triplo . 
La grandezza del momento di una forza 
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è quell* che stabilisce lo sforzo che pro- 
duce per far girare il corpo, giacché 
questo sforzo cresce in proporzione del 
momento. 

Se le due forze P e R sono in equili- 
brio intorno ali" asse A ( fig. 8 ) , descri- 
vasi dal centro A un arco di circolo ELK, 
e si potrà trasportare la forza R io S do- 
ve si vorrà, senza cangiare lo slato d'equi- 
librio, purché sia tangente a quest'arco, 
e tenda a far girare il corpo nella stessa 
direzione di R ; di modo che si potran- 
no rendere le forze P e R paralelle, op- 
pure cangiare la lera di primo genere in 
secondo od in terzo. Quindi si vede che 
la distinzione delle leve in tre specie è 
inutile alla teoria, come già abbiamo an- 
nunciato. 

Ora è facile comprendere che avvenga 
quando la leva è soggetta all'azione di 
più di due forze : ognuna ha il suo mo- 
mento per far girare il corpo, e conside- 
rando quelle che tendono a produrre la 
rotazione nel medesimo senso, le si pos- 
sono supporre come sostituite ad una for- 
za unica , capace dello stesso sforzo ; ba- 
sterà che il momento di questa sia uguale 
alla somma dei loro momenti riuniti. Dicen- 
do lo stesso delle forze che tendono a far 
girare in senso opposto, si avrà ridotto 
tutto il sistema a quello di due forze, e per- 
chè v' abbia equilibrio basterà che i mo- 
menti di queste siano uguali. Adunque, 
quando un corpo è tenuto in quiete dafor- 
%e in qualsiasi numero o direttone, intor- 
no ad un asse fìsso bisogna che la somma 
dei momenti delle potente che tendono a 
farlo girare in un senso sia uguale alla 
somma dei momenti di quelle che tendo- 
no a farlo girare in senso opposto. Per 
la parola momento , ripetiamo doversi 
sempre intendere il prodotto di ciasche- 
duna forza moltiplicata per la sua distan- 
za dall'asse fisso, o per la perpendicolare 
abbassata da quest'asse sulla direzicne di 
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tale potenza ; e ciò dovrebbe essere tut- 
tavia quand* anche le forze non fossero 
nello stesso piano. 

Quindi per riconoscere se il corpo 
(fig. io) ò ritenuto in equilibrio dalle 
quattro forze P, Q, R, S intorno all'asse 
stabile A ; si condurranno da quest' asse 
le perpendicolari Ap, A 7, Ar, Ai sulle 
loro rispettive direzioni, e se ne misu- 
reranno le lunghezze. Si moltiplicherà 
ogni forza per la perpendicolare che le 
corrisponde : facendo due somme di que- 
sti prudotli, secondo la direzione in eui 
tende a farsi la rotazione, si vedrà se que- 
ste somme sono uguali. Nel caso rappre- 
sentato dalla nostra (fig. 10), bisogna che 

siaPXAp + QXA 7 rz RXAr 
-|- S X A s ; e si osservi che se le for- 
ze agiscono ai punti m, w, 1, *, potrà for- 
se occorrere di prolungare le direzio- 
ni per trovare la lunghezza delle perpen- 
dicolari. 

Ora ci è facile calcolare il peto stes- 
so del corpo, fioora oegletto ; giacché 
questo è una forza al centro di gravità. 
Trattandosi di una spranga diritta o cur- 
va, quali sono quelle delle fig. 5 e 4, è 
più agevole considerare • parte il peso 
di cadaun braccio AG, AR, come force 
M.N che agiscono ai centri di gravità di 
ciascuno di essi. Allora il sistema é com- 
posto di quattro forze, due delle quali 
agiscono a farlo girare in un verso, e due 
in un altro. Quindi il principio dell' ugua- 
glianza dei momenti si tradurrà come 
segue P X AD + M X Am — RX AE 
-|-NXAn. Quando parleremo delle bi- 
lancie «lette stadere, vedremo P applica- 
zione di questo teorema. 

Fino ad ora non ahhiamo considerata 
la leva che in aspetto statico ; ma quan- 
do si vuol produrre il moto, non basta 
crescere leggermente una delle forze per 
farla preponderare, mentre è necessario 
vincere l attrito. A rjUtU 1 articolo si è 
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detto doversi sempre considerare l'attrito 
come ooa forza proporzionale della pres- 
sione sull'asse, uguale d'ordinario al ter» 
zo o al quarto della pressione , che agi- 
sce in una direzione tangentt alla super- 
ficie ove si opera la frizione. Quindi, ol- 
tre alle potenze che operano attualmen- 
te sulla leva , bisogna imaginarne una 
altra che si misura da una certa frazio- 
ne della pressione; la quale dipende 
dallo stato del corpo . La direzione di 
questa forza è tangente at punto ove si 
fa Io sfregamento, e quindi, allorché si co- 
nosce la pressione dell'asse, si può deter- 
minare il momento. L' attrito si conside- 
ra come diretto in modu da far girare la 
opposto alla forza che esser 



deve preponderante. ja bilico di Quintens perfezionate da Rol- 

Per trovare la pressione, basta indi-. le, descritte alla parola bilanci*. 
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gera diminuzione dei momenti da un la- 
to, o aumento dei momenti d;»U' altro. 

Questi principi! generali ricevono la 
loro upplicazione in molle circostan- 
ze, che non esamineremo, riservandoci 
trattarne specialmente quando parlere- 
mmo delle macchine di cui fu parte la 

leva (V. BILANCIA, OKU, ARGANO, STADERA, 
RUOTE DENTATE, VERRICELLO, CARROCO- 

la, ec. ). 

Ci rimarrebbe trattare dei sistemi 
di leve riunite in maniera da reagire le 
une sulle altre : ma siccome sarebbe im- 
possibile prevedere tutti i casi io cui 
questa teoria riceve la sua applicazione, 
per moltissime circostanze di tal fatta, ci 
limiteremo a dare ad esempio le bilancio 



care la forza che spigne la leva contro 
il suo asse : alla resistenza di quesl' as- 
se potrebbe sostituirsi una potenza che 



(Fr.) 



* Leva d'acqua. T. strorte. 

• Leva. Gli oriuolai chiamano piccola 
questo punto immobile , e la J leva de' quarti un pezzo della quadratu- 

ezza e la direzione di questa po- ra di un orologio da ripetizione, 
tenza sono la esalta misura della pres-l * Leva. Relè de' tonnarotti, la quale è 
sione ( V. vorze). Ora è chiaro altro non lateralmente retta dalle lance ed in cui si 

prendono i tonni. 

LEVABRUCHI. Strumento che serre 
a levare i bruchi dagli alberi, tagliando t 
rami più o meno alti, sui quali essi anni- 
dano. Componesi di due braccia di i- 
nugual lunghezza, unite a guisa di ce- 
soie. Il braccio stabile tiene un pezzo pie- 
gato a squadra, ed una doccia in cui s'in- 
troduce un manico, piò o meno lungone- 
cond<> I 1 altezza degli alberi ; il braccio 
mobile, prolungato oltre il centro del mo- 
lo, e tenuto sempre distante dall' altro, 
mediante una mnlla , muovesi con una 
corda attaccata alla cima superiore. L'o- 
peraio giardiniere tenendo in una mano 
questa corda,ed il manico nelP altra, po- 
ne lo strumento sul ramoscello che vuol 
levare, e lo taglia tosto tirando la corda. 
I nidi dei bruchi così levati, devono es- 



questa forza che la risultante 
sa di quelle tutte che agiscono sul corpo. 
Nel caso di due pesi, o di due forze pa- 
rafile ( fìg.i e a), la pressione è la som- 
ma di esse; e se la leva ha un peso, fa 
<l" uopo aggiugnervelo. 

Volendo adunque calcolare le circo- 
stanze atte a porre una potenza nel caso 
di vincerne un altra con una leva, non 
basta confrontare i momenti delle due 
forze, nè aver riguardo al peso delle 
braccia di leva, ma bisogna inoltre ag- 
giungere ai momenti della resistenza e del 
suo braccio di leva, il momento dell' at- 
trito, è paragonar questa somma ai mo- 
menti riuniti della potenza e del suo 
braccio di leva. Se queste due somme 
sono uguali, sussisterà V equii. brio che 
sarà pronto a venir rollo dallu più leg- 
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sere diligentemente raccolti et] abbru 

ciati. 

( E. M. ) 

LEVADORE. Nelle cartiere è il terzo 
operaio alla vasca. Il primo è il tuffa- 
tore ; ed è quegli che prende con la for- 
ma la pasta dalla vasca ; il secondo, dicesi 
rosi dure, ed è suo oflizio il rovesciare In 
forma sui feltri, che vi depone in tal gui- 
sa il foglio di carta : il terrò è il levadore 
che stacca i fogli dai feltri o pannelli 
( V. questa parola ), dopo che si sono 
compressi una prima volta, e li ammuc- 
chia in monti chiamati prese bianche. Ec- 
co la sua maniera di lavorare. 

Il voltaiore, che suol essere un garzo- 
ne, solleva il feltro che copre il foglio, e 

10 pone in monte cogli altri per servire 
a nuove operazioni. Levato questo fel- 
tro, il levadore stacca il foglio più facil- 
mente che noi farebbe se dovesse ese- 
guire tutte e due queste operazioni, ed il 
lavoro ne è più sollecito. Il levadore 
prende il foglio per V angolo che è dal 
suo lato, col pollice e V indice della ma- 
no destra ; appena quesf angolo è slac- 
cato, lo prende con la sinistra, e stacca 

11 foglio con la destra, facendola scorrere 
fino air altro angolo. Quando il foglio è 
staccato circa <T un terzo, lo leva franca- 
mente con ambo le mani, e lo stende sulla 
tavola in due tempi, acciò si applichi esat- 
tamente su quello che vi stese dapprima, 
il qnale poggia sopra un JeltrOy senza che 
vi sia frapposta aria, il che produreb- 
be gallozzole o pieghe. Posti così gli uni 
sugli altri i fogli della metà della presa , 
ei vi stende al di sopra un feltro^ e com- 
prime fortemente con le mani in ogni ver- 
so per far uscir tutta I' aria che potreb- 
be esser rimasta in mezzo ai fogli. Le o- 
perazioni del levadore sono di grande mo- 
mento ; addiroandano molla destrezza, 
ed una continua attenzione, a fine di e- 
vitare le perdite che potrebbero cagiooa- 
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re i menomi falli di questo operalo, co* 
me ne potrai essere convinto chiunque ab- 
bia Ietto l'articolo carta. (L.) 

* LEVATA. F. alzata. 

* LEVATOIE. Dicono alcuni pel lo- 
ro uffizio i boccinoli de" pistclli, o altri 
simili meccanismi. / ro cigolo. 

* LEVATOIO, Da potersi levare; e 
per lo più dicesi di ponte, il quale è 
composto di balzoni, contrappcso, tra- 
versa, colonne e tavole ferrate, (F. pos- 
te levatoio. ) 

* LEVATORE. F. levadore. , 

* LEVIGARE. Rendere ben liscio, 
piano. 

* levigihb, dicono i chimici e fama- 
ceuti il ridurre un corpo molto duro in 
polvere impalpabile macinandolo su por- 
fido, e perciò da alcuni dicesi porjira- 
■uare. 

* LEVITARE. Il rigonfiarsi che fa 
la pasta mediante il fermento, o lievito. 

LIAIS. Specie di pietra dura mollo 
bella, e di grana fina, che si estrac dalle 
cave del sobborgo Snint-^flc^iie , di 
Bagneux, dì Montrouge, vicino a Pa- 
rigi, ec Serbasi pei lavori d'importanza, 
come basi di colonne, cimase di corni- 
cioni, gradini, quadrelli e simili. Se ne 
distinguono di due sorla, il ferreo (fer- 
ratili ), ed il dolce ( doux ) ; quesf ulti- 
mo è men duro. (Er.) 

* LIBANELLA. Piccola fune d'erba 
minore del libano, per servizio delle 
navi e della pesca. 

* LIBANO. Canapa d* erba detta 
sparto, che serve a molti usi nelle navi, 
e specialmente per la sartia delle tar- 
tane, per le gabbie da olio e simili. 

* LIBBRA. Un peso comunemente 
di dodici once, ma talora, come in Fran- 
cia, di sedici; varia quasi per ogni città. 

F. MISCRB. 

LIBRAIO, arte libraria. Per arie 
libraria, intcndesi un genere di coni- 
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nerclo che si propone ad iscopo la fa- . antica e h moderna. Ognuna ili esse sud- 



citura e la vendita «lei libri; e dìcesi li- 
braio il mercante che- s'incarica di far 
stampare o le opere che gli vengono 
«late manoscritte dagli autori, o quelle 
di cui si vogliono fare nuove edizio- 
ni, o finalmente quelle la cui proprietà 
è divenuta di pubblico diritto, e poscia 
le vende per suo conto , o per quel 
degli autori, secondo i patti stabiliti fra 
loro. Anche i libri antichi fannj parte 
del commercio del libraio, e le buone 
opere più ricercate vengono ristampate 
per cura di questi , che non trascura 
di riunire nel suo magazzino le opere 
rare, curiose ed interessanti che può 
procurarsi nella vendita delle bibliote 



dividesi in varie altre, che presentiamo 
per ordine alfabetico : classici, commer- 
cio ed industria, giurisprudenza, lette- 
ratura, medicina e chirurgia, scienze 
esatte, teologia, ciascuna delle quali può 
suddividersi in varie altre, che torna in- 
utile annoverare. 

Si vede quanto vasto sìa il campo 
in cui può esercitarsi quest'arte ; per- 
ciò pochissimi quelli che la abbraccino 
intera. Gli uni versano in un solo ramo, 
altri in più d'uno; non >iene eserci- 
tata in tutta la sua estensione che nelle 
grandi città. 

Dal punto dell" invenzione della stam- 
pa, Parte libraria divenne senza para- 



cele, tocche spesso avviene per la morte gone più estesa; furmaronsi intraprese 
dei dotti o degli amatori che le avevano notabilissime che ne estesero il coni- 
lo rinate, (a) 

11 hbraio-editore è quindi sotto ogni 
aspetto il conservatore ed il propaga- 
tore delle scienze e delle umane co- 
gnizioni ; giacché grazie alle di lui cu- 
re si può procurarsi quanto è sta- 
lo scritto, quaoto si è stampato, o si 
stampa in giornata. Se la stampa rese 
si servigi alla società, l'arte libra- 
non le fu inferiore $ ed i sovrani i 
quali conobbero i vantaggi cho ne trae 
qualunque stato ben governalo, si die- 
dero con grande impegno a proteggere 
queste due arti che si danno fratellevol- 
mente la mano, per condurre alP api- 
ce della perfezione le Scienze le Arti 
e tulio ciò che concorre ad accrescere 
la prosperità degl'Imperi, la felicità «lei 
popoli, ed il loro incivilimento. 

I' arto libraria dividesi naturalmen- 
te in due grandi ramificazioni; la parte 

(«) Dalla defiuiaionc rhc abbiamo data ti 
jcorge cU' rum comprendiamo i mercanti «lt 
libri rhc seiuu vUiupi ite veruno, »i limitano 
Jt comperare i libri dei var» editori, c rnen 
dtrl». j»arlcrcuio j;iu i 



mercio. Devonsi ai Planimi, ai Vitres, ai 
Carlo ed Enrico Stefano, agli Aldi, agli 
Elzeviri le belle edizioni di cui arric- 
chirono la repubblica delle lettere. tli- 
gaud-Anisson, Manuzio, Bodoni, Cra- 
raoisy, P. le Petit e vari altri si di- 
stinsero nelP ultimo secolo, c nel pre- 
sente Di lot , particolarmente Firmino, 
per le belle edizioni che vanno pub- 
blicando. 

1/ arte libraria rende stimabile que- 
gli che la eserciti con P intelligenza, i 
lumi e la delicatezza conveniente. One- 
sta professione dovrebbe riguardarsi 
tra le più nobili e più distinte, men- 
tre suppone in chi la esercita le co- 
gnizioni più svariate e più estese. I li- 
brai godettero in vero di tale stima 
sotto i govorni che si sono maggior- 
mente occupati di questa arte impor- 
tante, c che, convinti delle cognizio- 
ni che deve possedere chi ri -si dedica, 
non ne ammettevano ad essa veruno 
senza un esame. Luigi XIV e Litici 
\V confermarono gli statuti dei loro 
piedeccisuii che assoggettavano i librai 
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od un esame rigoroso prima die ve- 
nissero ammessi. Il rellore delP Uni- 
versità doveva certificare che il can- 
didalo conosceva perfettamente le due 
lingue greca e latina. 

Dopo le rivoluzioni, si fecero iu 
Francia varie leggi sull' arte libraria : 
loro unico scopo era quello di limitare 
la libertà della stampa , di arrestarne 
gli abusi reali o immagi narii, sema mai 
occuparsi di ciò ebe più importa, vale 
n dire delle qualità e delle cognizioni 
che deve avere chi si propone di e- 
sercitare un 1 arte che ha la maggior 
influenza sulla prosperità d' uno Sta- 
to, sulla felicità dei popoli, sul perfe- 
zionamento delle Arti e dell'* industria, 
•ul buoo esito del commercio , sulla 
pubblica morale , e sui vantaggi del- 
l' incivilimento. Non ammettonsi ad e- 
seicitaie la medicina, la giurispruden- 
za, la professione d' ingegnere civile o 
militare, del hvoro delle miniere, del- 
ia costruzione dei vascelli e simili, che 
uomini, i quali, dopo lunghi studii io 
iscuole speciali, diedero autentiche pro- 
ve delle cognizioni acquistate, ed otten- 
nero diplomi che accordano loro il di- 
ritto di esercitar Parte studiata con buon 
fruito, mentre si abbandona ul caso la 
scelta di uomini la cui influenza si e- 
stende a tutte le classi della società. Si 
hanno cure minuziose della salute del 
corpo, della fortuna dei cittadini, e sì 
neglige ciò che vi ha di più prezioso, 
ciò che può maggiormente contribuire a 
perfezionare le facoltà dell' anima, da cui 
dipende la felicità dell' uomo e della so- 
cietà 1 

Dalla trascuratezza della legislazione 
francese su lai proposito , che interessa 
ncnza dubbio moltissimo la pubblica mo- 
rule, c la tranquillità generale, ne risul- 
tò una gran quantità di mali che non 
ai possono deplorare abbastanza. Si sa- 
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r ebbero evitati,e si eviterebbero tuttavia, 
se si esigesse che i librai studiassero le 
scienze necessarie per esercitare la lo- 
ro arte con conoscenza, e dopo aver so- 
stenuto pubblici esami, nei quali dessero 
prora delle cognizioni da essi acquistate 
in tutti que' rami che devono far parte 
del loro commercio. La lingua del pae- 
se, la latina e la greca dovrebbero essere 
la base di questi sludi; per quelli che si 
dedicassero alla pubblicazione delle ope- 
re che trattano di scienze esalte, vi si 
dovrebbero aggiungere le matematiche, 
la fìsica e la chimica ; e la applicazione 
delle scienze esatte alle arti industriali 
per le opere che trallassejo delle arti e 
del commercio. A Parigi tre celebri pro- 
fessori danno corsi pubblici gratuiti di 
qneste scienze al conservatorio delle arti 
e mestieri, e neppur un iibraio li fre- 
quenta. 

Converrebbero gli studi di (rgge a quelli 
che negoziano d'opere di giurisprudenza, 
studi di medicina a quei che versano tu 
questo ramo. Lo stesso si avrebbe a di- 
re degli altri rami dell' arte libraria ; al- 
lora si avrebbe la certezza che uomini 
istrutti eserciterebbero la loro arte con 
le cognizioni, e la delicatezza che es- 
sa esige, che sarebber gelosi di meritarsi 
e conservarsi la slima che si accordereb- 
be all' arte loro. Questa sarebbe la stra- 
da più certa di rimediare agli i<busi reali 
della stampa ; poiché gli uomini giudiziosi 
e imparziali non riguardano a ragione 
come tali certe accuse fattesi ai nostri 
giorni alla libertà della stampa. 

Sotto tale aspetto V arte libraria è mol- 
to decaduta da ciò che era un tempo. In 
oggi basta avere il denaro necessario per 
pagare una patente, arditezza per intra- 
prendere, e qualche protezione per ot- 
tenere sul!' istante il permesso di esorci- 
lare una professione che esìge sì gran 
copia di cognizioni, per giugoere alla me- 
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tu pieGisa, e secondare il rapido 
no delle scienze e delle arti verso la per- 
fezione. Non è quindi raro trovare fra i 
librai uomini che appena san leggere, 
e mancano d' ogni istruzione, nò han- 
no altra abilità fuorché far istaiqpa- 
re una fòlla d opere inutili non solo, ma 
nocive ad ogni classe della società. Quale 
istruzione può in veru ritraisi da questa 
quantità prodigiosa- di libri onde innon- 
dasi il pubblico, e che enfaticamente 
promettono in uo. picco! volume la «- 
satta conoscenza di una scienza o di un' 
arte, impossibile a trattarsi utilmente in 
un piano si angusto ? Tali compendj 
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r«. Sarebbe perciò necessario di avere 
per garanti le sue cognizioni e la sua 
delicatezza. 

Se il libraj o atesse le cognizioni vo- 
lute per esercitare la sua arte, rifiute- 
rebbe*! di dar mano alla stampa di 
opere di tal fatta, e la sua onestà il fa- 
rebbe rigettare una intrapresa ohe dan- 
neggia la sua riputazione ingannando il 
pubblico. Tali opere non si acquistano 
dalle genti istruite, che queste sono ab- 
bastanza in guardia contro i titoli pom- 
posi ; conoscono fl poco loro valore , 
sanno che , lungi dal nulla insegnare , 
.traggono la maggior parte in errore 



potrebbero riuscir utili agli uomini di chi le legge , che dopo averle slndia- 
wondo, « per quelli che vogliono solo te è più ignorante , meglio tornando 
sfiorare le scienze, e non esserne affatto essere affatto igoaro d' un' arte o d'u- 
digiuni; ma per tal uopo queste opèret- oa scienza, che averne nozioni fallaci . 
te dovrebbero farsi d£ uomini capaci, eli basso prezzo cui sì vendono que- 



pérfettamente iniziati negli argomenti che 
trattano, a fine di non dare che nozioni 
esatte ed'ineootrastabili. Succede V op- 
posto: un sedicente autore, che vantasi 
universale, tratta indiQerentemcnte qua- 
lunque argomento, e compila la prima 
opera che gli vie» fra le mani. Troppo 
ignorante per discernere il vero dal falso, 
couferma quest'ultimo col suo scritto, 
oppure anatura ciò che un celebre auto- 
re ha stampato ed e incuti trastabile. Po- 
co gli cale d' aver inganuato il lettore j 
quando ha ricevuto il prezzo pattuito del 
suu manoscritto, ha ottenuto il suo sco- 
po. Il iibrajo dal suo lato si dà poco 
pensièro di esaminare se impiegò i suoi 
mezzi a far avanzare la scienza o a re- 
trocederla i ci non ha a cuora che la 
vendita del auo libro. Un libro esce 
dalla classe delle altre mercanzie ; non si 
può valutarne il valore che dopo avello 
letto e meditato, nè si può leggerlo pri- 
ma di averlo comperato. Quindi, se l'ope- 
ra è cattiva siamo traiti m inganno senza 
chieder risarcimento al vendito- 
Di%. Tecnol. T. / II. 



ste cattive opere è un' esca pel popo- 
lo, che si affretta a procurarsele ; ben 
presto T edizione ò smaltita, e questo 
era lo scopo dell' ignorante libraio : la 
sua unica speranza si è verificata. L a- 
vidilà con cui l'artigiano, il acmplica 
operaio , cerca la descrizione dell' ar- 
te cui si e dedicato, prora quanto egli 
brami istruirsi ; e quale confidenza può 
egli avere nel libraio che lo ha ingan- 
nato? Li lo disprtzza, nè si lascerà 
più sedurre dalle sue belle promesse. 
Istruito dall'errore commesso, preferisca 
pagarla alquanto più cara, e cumprare 
l'opera che riunisca le istruzioni del 
dotto e conscienziuso autore , e gli for- 
nisca i litultamenti delle sue investiga- 
zioni per guidarlo alla perfezione cui 
agogna. 

1 libraj inglesi tengono una strada af- 
fatto diversa. Spargono in gran copia 
quanto può tornar utile alla classe po- 
vera ed indolire, vendooo a prezzi e- 
stremamente b&ssi le lezioni dei dotti oc- 
cupati per isttuire gli operai i quali dal 
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canto loro ti affrettano a comprai le e a far- 
ne oggetto abituale delle loro meditazio- 
ni. Perciò generalmente in Inghilterra 
gli opera} sono più istrutti dei nostri ,e 
i lavori che escono dalle loro mani souo 
assai più perfetti di quelli che si esegui- 
scono altrove. 

Oltre le cognizioni scientifiche che de- 
vono possedersi da un libra jo eùjtofe,egli 
non deve mancare di cognizioni prati- 
che. Deve aver fatto uno studio fondato 
«Iella tipografia, poiché per far istampare 
opere nuove o ristampare le antiche , 
T arte dello stampatore non gli deve es- 
sere estranea.; la ignoranza su questo ar» 
ticolo potrebbe compromettere il suo 
stato, massime in opere di lunga Iena . 
Importa quindi che sia capace di calco 
Lre anzi tratto quanti volumi compren- 
derà ut: 1 edizione, quale spesa sarà per 
importare, a qua! prezzo-dovrà veuderla 
per trarne onesto profitto. Deve dun- 
que per istabilire calcoli sicuri saper va- 
lutare la differenza dei caratteri che im- 
piegherà, sceglierli adatti al genere d' o 
p e ra che vuol pubblicare , determinare 
Y impaginatura, e soprattutto evitar di 
ingrossare un volume, lasciandovi pagi 
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la maggior parte degli acquirenti. Dopo 
aver esaltament tenuto conto delle spe- 
se, vede quanto gli costa ciuscun volu- 
me, raggiuntovi il prezzo «lei ribassi ci>« 
è obbligato di fare ai suoi confratelli, vi 
aggiunge un onesto profitto ammesso nel 
commercio, e non uu prezzo arbitrario, 
come fa purtroppo di spesso. Allora, sic- 
come ci non istaniperà che opere di me- 
rito, e non ne farà (farro ebe un nume- 
ro sufficiente di copie,, sarà sicuro *U 
averne uno spaccio pronto ed un utile 
certo. 

Il bbrajo editore ha più influenza che 
non si crede sullo sviluppo .delle co- 
gnizioni letterarie e scientifiche . So- 
vente alle sue speculazioni devesi V e- 
s'utenza di un* opera, della quule ei dà 
la prima idea alP autore, che la compone 
lascia dietro il piauo da lui formato. 
Più di Una impresa nuova e grandemen- 
te utile fu suggerita da dotti editori, che 
per tal modo resero veri servigi alle 
scienze, alle arti, alle lettere; deve si del 
pari alle sue speculazioni la propagazio- 
ne delie cognizioni in tutte le classi del- 
la società, delle quali egli studia i biso- 
gni ed i gusti, che va di continuo sti- 



pe in bianco, ciò che aumenta sempre ili molando col presentar loro le ope- 



p re zzo, véndendosi la carta netta al va- 
lore della stampata. Questi sono abusi che 
jgraziatamente s' incontrano assai spesso, 
tua non mai presso i libraj che devono 
rispettarsi. A tutte le nozioni necessa- 
rie ad un librajo editore, dobbiamo ag- 
giungere quella importantissima della 
qualità di carta propria alla stampa del 
testo, e alla tiratura delle tavole, acciò 
sia in islato di adattarle all' opera che 
Tuoi intraprendere 



re più importanti, stampate in tutte le 
forme, e poste per tal modo a portala 
di ognuno. 

Nelle sue relazioni cogli autori l'edi- 
tore sa' apprezzare il merito delle per- 
sone di cui stampa le opere ; non esso , 
ma gli autori fissano il prezzo del loro 
lavoro; egli discute i proprj interessi > 
ciò è giusto, ma non si lascia sfuggite 
r occasione di far una edizione che sa- 



rebbe accolta con gran favore da un al- 
Quando un editore istrutto, e tale lohro meno interessato, o più facile di 

' lui. Quando un autore è vantaggiosa- 
mente conosciuto per opere precedenti, 
presentano mai difficol- 



supporremo in quanto ci resta dire, è 
onesto, e intende bene i suoi interessi , 
non deve cercar di apporre alle sue ope- 
re nn prezzo esorbitante che distoglie 



là, e son sempre eccellali ; ma allorché 
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nn autore è ignoto e propone il 'suo 
primo lavoro, V editore deve essere na- 
turalmente più guardingo. Egli esa- 
mina il manoscritto t ed è in qoesla 
parte che V istruzione gli è più necessa- 
ria per rettamente giudicarne. Se il sog- 
getto è nuovo, nè fu aurora trattato, la 
probabilità di buon successo può esser 
dubbia ; te difficoltà aumentano,- ed il 
prezzo a coi acconsente di pagare il ma- 
noscritto viene di necessità stabilito il 
minore possibile , per evitare perdile 
considerevoli ; ma se questa prima ope- 
ra vendasi prontamente , V autore sa- 
le in riputazione, e le prime difficoltà 
•ono tolte. 

Le opere che abbisognano di tavole 
esigono nel librajo editore altre cogni- 
zioni. £' indispensabile che sappia valu- 
tare il disegno degli oggetti, la bontà e 
fedeltà dell' incisione-, altrimenti si espo- 
ne a rendere cattiva la miglior opera, 
principalmente quelle destinate a de- 
scrivere le arti d 1 industria, le cui tavo- 
le sono necessarie per rendere il testo 
più intelligibile, accorciandolo notabil- 
mente. 

Il libraio editore che, conoscendo fon- 
datamente la sua arte, fa il dovuto con- 
to della stima che questa gli procaccia , 
nulla trascuro per rendersene . degno ; 
non tratta che con autori che godano 
la miglior riputazione eia più meritata; 
non solo li seconda <Y ogoi suo potere , 
pagando loro a larga mano le fatiche, 
ma se provano qualche rovescio di for- 
tuna trova il modo, senza offenderne la 
delicatezza, di porli a parte delle ricchez- 
ze ammassate col loro ajuto. Tata era la 
condotta di Panckoucke : sa ognuno che 
egli dava pensioni a quei letterati che lo 
avevano ajutalo ad arricchirsi. Quel tem- 
po è lungi da noi, nè vi' sono più in 
Francia uomini di tal tempra. 

Quando un' np«ra * stampata , il li- 
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brajo non la fa mai legar tutta, che ciò 
gli sarebbe dannoso; i.° perchè nel caso 
che la edizione non si vendesse infera- 
mente, perderebbe, oltre alresto,le spesa 
della legatnra; n." perchè dopo qualche 
tempo che i volumi fossero in magazzi- 
no perderebbero la loro bella apparerà 
za; la carta esposta air aria sul taglio in- 
giallisce. Essi le riducono in balle lega- 
te con funi, per lo più di cento in cen- 
to volumi, oè legano che una balla per 
volta. Queste balle conservanti in ma- 
gazzini, la cui scelta è di mota impor- 
tanza. Bisogna evitare per quanto sì può 
il pian terreno ad effetto di guarentire 
le balle dall' umidità, e porvi sotto tavo- 
le >V abete ben asciutta , sostenute da 
piccoli travicelli, che lascino circolar 
1' aria al di sotto. Bene spesso si videro 
balle guaste fino all' altezza di 18 polli- 
ci (5q centimetri). Si devono scegliere 
stanze ben asci'utte e ventilate: senza que- 
ste cure le perdite sarebbero immense. 

Quanto ancora non rimarrebbe a dire 
se il nostro piano ci permettesse di esau- 
rir la materia ! Ma ci arresteremo a fini- 
remo questo articolo con alcune osserva- 
zioni dalle quali il lettore potrà trarne 
qualche vantaggio: in seguito parleremo 
dei libraj mercanti, e dei ^rivenditori di 
libri vecchi. 

Le spese per la stampa di nn' opera 
si possono calcolare come segue: 

11 valore della composizione pagasi al- 
lo stampatore,' secondo il carattere da lui 
impiegato(V.CAiUTTBni m stampa), dal ca- 
rattere cictronc 600 al téstino % compresi 
P uno e l'altro di questi, in ragione di 
o fr - 55 per migliajo di lettere. ! carat- 
teri più minuti si pagano 5,io, a t5 cen- 
tesimi di più, secondo la loro piccolezza, 
per la maggior difficoltà che presen- 
tano. 

La tiratura in carta comune si paga 
da 4 a 6 fr. la rismn , sulla carta detta 
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quadrato, e da 6 a 8 fr. I» 



Per vantaggio dello stampatore ti pa- 
ga di più dal So al 7 5 per 100 dell 1 im- 
portare degti articoli precedenti. Questa 
somma compensa il logorarsi dei carat- 
teri • di tutti gli arnesi da stamperà, ed 
i! vantaggio reale dello stampatore. 

'Queste differente di prezzo procedono 
dalle maggiori o minori cure che hanno 
gli stampatori, e dalla riputazione di 



Le carte conni ni, dalla bianca più or- 
dinaria fino alla più bella, si pagano da 
9 • 16 fi . alla risma. La carta velina co- 
sta da 24 a 40 -fr. alla risma. La risma 
componesi di ao quinterni, ciascuno dei 
quali deve avere a 5 fogli ; quindi la ri- 
sma ha 5oo fogli. Ma siccome spesso 
i quinterni non sono compiuti, o con 
tengono logli difettosi, si ha I' uso di ag 
giungere per ogni. risma un quinterno 
di più. Questi quinterni non vanno per- 
duti del tutto ; per lo più. anzi danno al- 
cuni esemplari compiuti oltre il numero 
che si voleva tirarne, e qjiesti sogliono 
bastare all'editore per inviarli ai giornu- 
H»ti, a fina di far annunziare lo sua ope- 
ra nei giornali. 

I librai che pon sono editori, e tro- 
vanti sparsi in tutte le piccole città, in 
maggior copia eziandio degli altri, non 
sono che mercanti di libri. Gomperan e- 
glino dai librai editori quelle opere che 
credono di più pronto smercio, e le ri- 
vendono. 

II mercante di libri 
rigore di tante cognizioni quanto il li 
braio editare ; ma deve procurarsene 
delle altre. Deve essere conoscitore pro- 
fondo della bibliografia per saper valuta- 
re le buone opere. Diversi autori tratta- 
rono imparzialmente questo ramo ; essi 
fanno conoscere il merito delle opere, le 
migliori edizioni ed il prezzo. E" questa una 



scienza il cui studio non dev'essere da es- 
si trascurato ; giacché trovano bene spas- 
so la occasione di porla a profitto. Alla 
morte di un dotto, o di un bibliofilo, ci la- 
scia ad eredi ignoranti una biblioteca pre- 
a, riunivi con grandi spese e fatiche: 
il libraio istruito, sicuro di non avere con- 
correnti , offre una somma modicissima ; 
nessuno si presenta a contrastargliene, 
ed egli acquista a bassissimo prezzo ope- 
re rarissime e di gran merito. 

Il mercante libraio deve studiare le 
inclinazioni degli abitanti del paese ove 
ha stabilito il suo commercio , né tenere 
che i libri di cui conosce presso a poco 
l'uso. .Se di tratto in tratto gli vengono 
chieste alcune opere che gK mancano, si 
incarica di provvederle, sempre al prez- 
zo medesimo fissato nei cataloghi dei li- 
brili editori. 

Reca sorpresa nei luoghi più lontani 
dalle capitali procurarsi le opere allo, 
stesso prezzo del catalogo dei librai-edi- 
tori di quelle. Pare strano che le spese 
di trasporto non incariscanp i libri : sarà 
utile quindi istruire il lettore sul modo 
con cui si fa questo commercio. 

I) libraio editore nell' inviare al suo 
committente i libri 'che questi gli ha chie- 
sti, gti ha fatto un notabile ribasso. 

t* Un ribasso del i5, ao, oppure 2 5 
per cento , secondo V. opera e le circo- 
stanze, sul prezzo fissato dal catalogo. 
Prendiamo Un termine medio, e calcolia- 
molo un 20 per too. 

a.° Egli <là la decimaterza copia gra- 
fi*, il che si calcola nell' arte libraria co- 
me uno sconto dell' 8 per 100. 

5.° Uno sconto qnindi del 10 per 
too ; il che in tutto viene ad importare 
un ribasso di un 38 per 100, é talora 
anche maggiore. 

I rendiconti si fanno coi librai edito- 
ri di sei in sei mesi , ed ogni anno in 
gennaio ed in luglio t ed i pagamenti 
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a sei. nove c «tarlici meìi, in guisa che il 
mercanta tiene t fondi anticipa talora 
per diciotto mesi. 

Si vede che per tali vantaggi il mer- 
cante libraio non ha a pagare che le 
•pese di trasporto , che non sono mol- 
te, giacché aerresi dei carrettieri. Quan- 
do il compratore è desideroso di aver 
un'opera, e chiede che gli sia inviata 
per la posta, il libraio ai fa rimborsa- 
re di questa spesa oltre il prezto di ca- 
talogo.. 

Da quanto si è detto risulta ebe il li- 
braio, mercante deve procurarsi quanti 
più cataloghi può , per essere al giorno 
di tutte le opere che si pubblicano. Vi è 
pura il metto di conoscerle con la Bi- 
bliografia della Francia, o Giornale ge- 
nerale llella stampa e delF arte libraria, 
che dà due volte per settimana la lista 
di tutte le opere che si stampano nel re- 
gno. Si può associar visi da Pittet mag- 
giore , stampatore libraio , strada des 
Grands-Augustins a Parigi n.°j al pret- 
to di 20 fr. air anno. Par l' Italia vi è 
pure un simile giornale che ai stampa a 
Pavia. . 

Il rivenditore di libri vecchi spesso 
tiene anche volumi di opere imper 
te che interessa trovare par compiere 
un' opera di cui siansi smaniti uno o 
più volumi talora a bassissimo pretto 
Giunsi in tal guisa a render compiuta un 
opera di cento volumi di cui mi manca- 
vano i venti primi, e che, legati e quasi 
nuovi, non mi costarono che so franchi. 
Cosi pure ritrovai per 5o centesimi i 
secondo volume di un* opera di sei , il 
quale. mi era stato {ubato. 

Il rivenditore di libri vecchi compe- 
ra i suoi libri alla vendita delle bibliote- 
che ; non ha d' uopo che di conoscere 
la bibliografia, per non lasciarsi sfuggire 
i libri rari e di pregio ; quindi ei com- 
pera in monte i libri imperfetti, o quelli 
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dai quali non -si potè tror profitto. Bene 
spesso li paga meno del volore jJella car- 
ta a peso. 

Si vede da quanto abbiamo 'detto, che 
I' arte libraria è un ramo d'industria as- 
sai più importante che molti non credo- 
no, e 'facciamo i voti più sinceri, acciò il 
Governo, ad imitazione di quello che si 
praticava altra volta , prenda le misure 
eonvenienti per condurla a) punto di ri- 
putazione, di confidenza e . delicatezza, 
di cui godeva nei secoli passati. 

(L.) 

* LIBRERIA. L'arte o professione 
del libraio. "V. libraio. 

LIBRETTO. Il battiloro adopra nna 
specie di libretto che contiene 896 lò- 
gli di carta di buccio , non compresi i 
cartoni. V. battiloro. 

* Libretto di esserne. Scatolette di 
legno ridotte in forma di libro , in cui ai 
chiudono diverse essente. 

LIBRI. I registri sui quali i negozian- 
ti, i banchieri, i trafficanti scrivono re- 
golarmente i proprj affari sono indispen- 
I sabili ad ognuno per conoscere fedel- . 
mente lo stato delle sue operazioni, dei 
suoi corrispondenti, dei suoi capitali, della 
sua cassa; ma inoltre v'ha tre libri co- 
mandati dalla legge per venir presentati 
ai tribunati, e servire di documenti nelle 
contestazioni che potessero insorgere tra* 
commercianti. Le obbligazioni imposte 
dal legislatore al Titolo II del Codice 
commerciale, per la Francia, son le se- 
guenti. 

Art. 8. Ogni commerciante è obbli- 
gato di tenere un libro giornale che 
presenti, giorno per' giorno, i suoi debi- 
ti e crediti, le operazioni del suo com- 
mercio, le acceltnzioni e i giri delle cam- 
biali, e generalmente tutto quello ch'egli 
paga . e riscuote , per qualsiasi ragio- 
ne, indicante di giorno in giorno, e di 
mese in. mese , anche i danari spesi 
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nel mantenimento della Simiglia: tutto Art. x$. Nel caso che.l libri richiesti 
questo, fndipendcntemente dagli altri li- aieno in paesi lontani dal tribunale in- 
bri usati in commercio, e non indispen- caricato del giudizio, questi può rivol- 
sabili. * gerii al tribunale di commercio del loo- 

Egli ò obbligato di mettere in fascio go. o delegare un giudice di pace alTuo- 
le lettere che riceve ; e copiare sopra un po per trarne un processo verbale del 
registro quelle da lui inviate. contenuto nei libri, e inviarlo al triba- 

Art. 9. Egli è tenuto di fare ogni naie cui spetta la lite. • • 

AaT. 17. Se la parte ai cui libri vie- 
ne offerto di prestar fede si rifiuta di 
presentarli, il giudice può deferire il giu- 
ramento air altra parte. 



di 



i 



anno , con t scrittura privata, un in- 
ventario degli effetti mobili e immobi- 
li, dei suoi debili e crediti, e copiarlo, 
di anno in anno, sopra un apposito re- 
gistro. 

Art. io. Il libro giornale e il libro 
degli inventar] saranno visitati ogni an- 
no. II Copia lettere non sarà soggetto a 
questa formalità. Tutti i libri saranno 
tenuti per ordine di date, senza spazj 
vnoti, nè trasposizioni in .margine. • 

Art. 1 1 . I libri, ordinati dagli art. 8 
e 9, verranno esaminati e segnati da un 
giudice del Tribunale mercantile, oppu- 
re, dal maire o da un suo aggiunto, sen- 
za alcuna spesa. I negozianti sono ob- 
bligati di conservare i loro Ijbri pcr.die- 
ci anni. 

Art. la. I libri di commercio rego- 
larmente tenuti possono venire ammessi 
dal Giudice per far fede della verità in 
caso di liti tra commercianti. 

Art. i5. I libri che non fossero te- 
nuti colle debite regole non si potranno 
presentare in giudizio a vantaggio di 
quegli cui spettano ; senza pregiudiziote scrivonsi a sinistra tutte quelle di cui 



Ora esporremo 1 
libri in commercio. 

Nei libri detti in partila semplice non 
si fa che scrivere sopra un libro ordina- 
rio le operazioni, a misura che si fanno, 
aggiuntevi tutte le particolarità che pos- 
sono servire di lume. Srtraggono*le som- 
me in due colonne, 1* una. per gli spesi 
l'altra per gli scossi, affinchè, sottraendo 
la minore dalla maggiore, si conoscala 
somma esistente in cassa. 

Si' ha anche ordinariamente nn altro 
registro. In testa di ogni due facoie si 
scrive il nome d' uno dei corrisponden- 
ti, oppure i titoli Cassa, Cambiali da 
pagarsi* Cambiali da riscuotersi . In ci- 
ma, sulla faccia a sinistra, scrivesi la pa- 
rola dare, e sulla faccia a dritta avere; 
poi, per ordine di date, e *in una sola 
linea, scrivonsi tutte le somme di cui è 
debitore V individuo nominato, a dritta, 



di quanto viene regolato a proposito dei 
fallimenti. 



Art. 14. La presentazione dei libri, scrivo sopra la faccia dare deNibro'il 



inventar], ec. non può venire ordinata 
in giustizia che ne , casi di eredità, co- 
munione di beni, divisioni di società, fal- 
limenti. 

Art. «5. Nel corso d'una lite, la pre- 
sentazione dei libo può ordinarsi dal 
Giudice, anche d'officio, per trame ciò 
che riguarda il litigio. 



è creditore. Io vendetti una mere a 
Giovanni, ed egli me n' è debitore ; io 



sur» debito. Allorch* egli mi pagherà in 
tutto, o in parte, siccome io non debbo 
cancellare il suo conto, io mi costituirò 
di lui debitore d 1 un' egual somma, scri- 
vendo il fatto pagamento sulla faccia ave- 
re di Giovanni. Una sola occhiata basta 
a giudicare dello slato degli affari tratta- 
ti con lui, e delle somme* ricevute od 
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«sborsate. Dalla differenza dejle somme ai bisogni d'un commercio alquanto e- 
del dure e dell' avera, il negoziante co-Jsteso. Darò i titoli dei Registri pid utili 
nosco se è creditore o debitore. Ogni ar-' a quasi tutti i negozianti, manifattori, 
ticolo "non dà che il transunto dell'opera- agricoltori, banchieri, ec. 
zione, e rimanda all'altro Hbro di nieroo-| 11 memoriale, il gran libro o maestro, 
rie pei necessari schiarimenti, indicando 'il giornale, de* quali parleremo or ora; 
con un numero di incontro il luogo ove il copia lettere e V inventario, richiesti 
trovasi trattato T affare. Il conto di cas- dalla legge, il libro di cassa, quello delle 



su. che sigui fica cassiere, iodica del pari 
le somme attualmente disponibili -, dicasi 
Io stesso dei conti aperti delle cambiali 



cambiali da riscuotere e da pagare, quel- 
lo del magazzino, contenente le mercan- 
zie entrate ed uscite, quello delle fatture 



da pagarsi o riscuotersi, che suppongou- ,o memorie, il libro delle commissioni da- 
ti affidate ad agenti che ne debbono rei»-' te o ricevute, quello delle spese dome- 
der conto. 

Talvolta anche si personificano le 
mercanzie, per giudicare a prima vista 



stiche, dell'accettazione di cambiali, de- 
gli operaj, ec. ec. ; ogni registro ha il 
suo repertorio, la sua tavola alfabetica 
la quantità e il valore di quella che en- di materie, per trovare la pagina ove 
trò e cKc usci, degli utili e dei danni trovasi scritta ogni operazione: inollre, 
avuti. Portasi in tal caso al dare quel- ogni articolo porta un numero che ser- 
io ch'entra, e all' opere quello che a e- ve di richiamo nelle citazioni che si 
sce. Un conto intitolato 7Wa,per esempio, fanno da un libro o da un articolo al- 
la le veci di quegli eh' è incaricalo diri- V altro. 

cevwre, musei-vare e consegnare la tela. | I litri in partite doppie chiatnansi con 
Questi conti materiali, così persouifi-, questo nome perchè lo stesso articolo 
cali, complicano molto i libri, che diven-i trovasi scritto due volte sotlo due titoli 
gono allora, all' incirca, una scrittura diversi, cioè dì dare ó debito di quegli 
doppia, come passeremo a dire. £' dUn-jche ricevette la merce, e all'avere o rre- 
que meglio tenerli io iscritlura doppia , dito di quegli che la diede ; .il che verrà 



perchè, senza ulteriori imbarazzi, si ri 
traggono tutti i vantaggi di tale scrit- 
tura della quale siamo debitori agli 1- 

taliani. 

I piccali negozianti soltanto possono 
limitarsi a tenere i libri in partite sem- 
plici : i particolari eziandio che vogliono 
tener conto di quello che pagano e ri- 
scuotono, possono fare lo stesso : ma 



tosto chiaramente spiegato. Ma faremo 
prima osservare che le voci dare e avere 
sono prese in un significato diverso dal- 
l' ordinario, il che U una confusione che 
conviene evitare. 

Io compero una mercanzia e la pago 
in denari contanti ; quest' operazione in 
termini di commercio si enunzia mcr- 
camia deve dare a cassa, perchè la cas- 



quando gli affari si moltiplicano, e si in- , sa pagò e dev'esserne accreditata. Il 
croci echi a no, bisogna rìnunziarvi sotto; conto mercanzia viene cosi personifica- 
pena di non conoscere più iproprj affa- to, come si è detto; lo si addebita per» 
ri. I due libri di cui abbiamo parlalo,! eh' egli riceve. Ma crederebbe»! che por- 
cioè i) libro di memorie giornaliere, il, landò la colonna del credito il titolo ave- 



maestro o gran libro di Dare e Avere, 
ed il Copia lettere, olire V inventario, .li 



re, non dovessesi scrivere che quello 
che si ha, mentre al contrario si scrive 



chiesti dalla legge, non possono bus lare ( quello die si è venduto e che più uua 
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si he: la cassa non possedè più la lum- 
ina dkcui la si accredita. Del pari io ri- 
scuoto da Michela 1000 (ranchi e scri- 
vo, cassa deve a Michele 1000 J'ramhi, 
perchè questi pagò, e il mio cassiere ri- 
scosse; e tuttavia io non son forse debi- 
tore di nulla a Michele , e potrei anzi 
esserne creditóre per altri affari. Perciò 
molli autori, alle voci debito e credito, 
sostituirono dar* e avere) che sono più 
esatte. 

Per ben conoscere il meccanismo dei 
Libri di scrittura doppia, conviene os- 
servare che due" persone, o due cose 
materiali che si personiGcano, interven- 
gono sempre; quella che dà viene accre- 
ditata e quella che riceve addebitala . 
D'una parte la cassa è quella che paga, 
oppure il magazzino quello che sommi- 
nistra la merce, ovvero una cambiale 
ch'io sottoscrivo, od ec. ; dall'altra è 
una compera o un capitale the mi vie- 
ne dato, un pagamento che mi si fa, un 
capitale che si dispone secondo il mio 
ordine, ec. 

Si scriverà dunque sul libro maestro, 
nella colonna Dare e alla pagina del 
conto debitore, il valore che questi ha 
ricevuto e di cui viene caricalo; e alla 
colonna Avere del conto creditore, cioè 
di quegli che lo diede, si scriverà lo sca- 
rico. Quello che viene portato a debito 
di un conto non ò sempre "un debito ; 
soltanto, allorché la somma verrà porta- 
ta al credito, devesi intendere che non 
si avrà piò diritto di esigerla : essa è pa- 
gata, pareggiata, dopo che entrò. Que- 
ste colonne di debito e di credito non 
hanno un significato che pel bilancio 
• che se ne fa. 

Il libro maestro è un registro che si 
tiene con tutta la diligenza, nel quale 
non debbonsi far raschiature nè corre- 
zioni; solitamente lo si fa tenere da un 
adente che aLbia un bel carattere, se an- 
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che mancasse del necessario discerni- 
mento per la scrittura da tenersi. Perciò 
prima di scrivere nel Maestro si dispon- 
gono le partile in uu altro libro, dello 
Giornale, cb'è l'anima di lullo queslo 
meccanismo. Gli articoli scrivonsi in es- 
so di giorno in giorno, come nel memo- 
riale; ma si abbreviano e si distinguono 
i due conti, l'uno debitore, l'altro cre- 
ditore. Vi si scriverà per mercanzia devt 
a Cassa, ec. , per esempio per indicare un 
acquisto fatto a danari contanti; e quando 
si scriverà quest' affare nel libro Maestro 
si dirà istessamenle: il conto Cassa sarà 
accreditato perchè ha pagato, e ne viene 
scaricalo della stessa summa ; il conto 
mercanzia sarà addebitato per indicare 
che il magazzino V ha ricevuta ; poiché 
mercanzia equivale, come fu indicato, a 
magazz'mista ; si preferisce la pi ioia per- 
chè si adatta meglio alle distinzioni che 
possono occorrere ne' diversi oggetti ab- 
bracciati dal commercio. Il commercian- 
te che fa grandi affari in zuccheri, caffè, 
axqneviti, ce. apre una partita a ciascu- 
na di queste materie, e lascia il titolo di 
mercanzie generali a tulle le altre che 
non vuole distinguere. Del pari egli com- 
prende sotto un titolo comune Diversi 
quelle persone cui non pianta un conto 
speciale, perchè le relazioni con esse so- 
no rare o accidentali. 

Il libro maestro contiene adunque, ol- 
tre i conti personali, aln i conti materiali, 
come somme da pagarsi e riscuotersi, 
mercanzie, ec. Si personificano questi 
esseri per avere il conto di ciascuno. 
Consultando il libro maestro si vede 
quanto si debba ad un tale, quanto ri- 
mane in cassa in denaro o in cambiai., 
per qual somma si sono comperate certe 
merci, e vendute, a fine di conoscere se il 
negoziato è utile. In olire, piantana dei 
conti e degli oggetti parimente rasiono- 
li, perl'effellp che ora spiegheremo. Que- 
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iti conti non sono che di ordine, idi-' 
i tinguonsi dai precedenti perchè non in- 
fluiscono iuir attivo né mi passivo del 
negoziante, e non si debbono considera- 
re da lui quando vuol sapere quello che 
o quello di cui è debitore io ogni 



Vedasi ora in che consiste la differen- 
za tra il giornale e il memoriale. In que- 
llo si scrìve comperata o venduta una tal 
cosa, pagata una tal summa, sottoscrìtta 
o girata una tal cambiale, colla data e con 
tutte le particolarità relative ; nel giorna- 
le si cita prima il debitore, poi il credito- 
re, un tale deve a un tale\ quindi indicasi 
succintamente la natura dell' operazione 
e la summa. Se 1' operazione abbraccia 
molli debitori o creditori, in vece di se- 
pararla in altrettanti diversi articoli, non 
•e ne fa che uno solo, il cui titolo è di- 
versi debbono a un /aie, oppure un tale 
deve a diversi; scrivonsi poi le partite per 
esteso, debitrici o creditrici, numerate 
i,°2°,5°... colle somme spettanti ad 
ogoi parlila, e colla spiegazione delP af- 
fare. 

Si comprende da tutto ciò, che il li- 



Limi 439 
beo maestro ha per oggetto di bilanciare 
tutte le operazioni con una serie di som- 
me e sottrazioni, in modo di far conosce- 
re lo stato di dare e avere d'ogni parti- 
ta, sia personale, sia materiale : questi 
pure sono conti personali,'come si spiegò 
superiormente. Finora nulla v'ha di più 
semplice; ma questa bilancia di debito 0 
di credito suppone che si abbia venduto 
al prezzo di acquisto ; che le merci non 
abbiano perduto né guadagnato del prez- 
zo primitivo ; e che non abbiansi a pa- 
gare nè affitti, nò spese domestiche, ec. 
Per istituire questa bilancia si creano 
delle partite ragionali sotto diversi titoli, 
considerate della stessa entità delle altre: 
queste partite abbracciano i guadagni e 
(e perdite d'ogni genere come sono : as- 
sicurazioni, commissioni, carteggio, spese 
domestiche, sconti, negoziazioni, spese 
di fabbrica, ec. Queste diverse partite 
sovente si comprendono in una sola sot- 
to il titolo dì utili e danni ; quando il 
commercio è poco esteso, o non sembra 
necessario di tenerle separate, 

Distingueremo adunque tre specie di 
partite aperte nel libro maestro, e 



Valori reali che ser- 
vono a formare V atti- 
vo e il passivo. 



Valori razionali che 
nulla influiscono sul- 
1' attivo e sul passivo. 



Conti personali coi corrispondenti, come sono la 
cassa, le cambiali, le obbligazioni, le azioni, 
i contratti, ec. 

Conti materiali, mercanzie, ricevute o in commis- 
sione o in consegna, mobili, utensili, immo- 
bili, navi, ec. 



Utili e danni, 

ni, spese do 
briche, ce. 



i, carteggio, comraissio- 
, conti, negoziazioni, fab- 



Per ben comprendere l'utilità di que- 
sto registro generale, e quello dei conti 
razionali, bisogna abbracciare la totalità 
del commercio che si Imita , prenderla 
dall' origine, seguirla nelle sue, parti ti- 
Dt\T9CMLT.rii. 



nalraentc arre»laila e chiuderli ad un' 
epoca qualunque. 

Ecco rome devesi cominciare e finire 
la serio d' operazioni d 1 un commercio 
qualunque. 

55 
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Si tu prima di tutto un inventario 



Liani 

-'stabilirà tubilo relativamente «d 



etto 



ncrale : lo esigono le leggi, ed è necessa- accreditandolo per diversi articoli relati- 
rio per P ordine dei libri di registro. Si, vi a ciascuno degli oggetti posseduti , e 
riconosce l'attivo e il passivo, vale a di- do si addebiterà separatamente per tulli 
re lutto quello ebe si possedè, tanto in! quelli di cui si va debitori. Cosi , tallo 
danaro , che in cambiali e mercanzie , ejsarà bilanciato ; solamente , quando la 
tutto quello che si deve in qual si sia partita capitale verrà accreditata o ad- 
rnodo : la differenza è la somma totale ' deb i tata complessivamente, non si segui - 
posseduta. Si creerà una partita fittizia rà la regola generale che vuole descritto 
sotto il titolo capitale, la quale verrà ad- il debitore e il creditore. Daremo un e- 
debitata dell'attico preso in massa , e lo sempio per mostrare V applicazione di 
si accrediterà del passivo. La bilancia si questi principii. L' inventario presenta : 



1.° Attiva. 



Mercanzie in magazzino. . 

Mobili m 

Denaro contante u 

Cambiali da riscuotere. . . . » 

Debito del sig. Giuseppe . . » 



Si scriverà in 



fr. 4 uo ° Mercanzie debbono a capit. . fr. 4* 

Nobili, idem - . . » i5oo 

35oo Cassa, idem u 55oo 



IOOO 
2000 



Totale. . . » 12000 

8.° Passivo. 

Debito col sig. Riccardo . . fr. 1000 

Cambiali da pagarsi » aooo 

Totale . . . m Soqq 



Cambiali da riscuotere, 
Sig. Giuseppe deve a capit. 



io< 



Capitale deve ai sig. 
Capitale deve a cambiali 



w 1000 
. . m aooo 



Vedasi che ogni partita dei conti per- 
sonali e materiali è aperta al Dare per 
quello che si possedè, e all' Avere per 
quello di cui si è debitore. Questi conti 
«araono bilanciati quando, d'una parte , 
la rendita delle mercanzie , il pagamento 
delle cambiali, 1' uscita del denaro dalla 
cassa , ec. avranno accreditato questi 
tonti, e dall' ultra i pagamenti falli del- 
le eambiali e del debito con Riccardo, 
uvrà annullalo questo passivo, c in con- 
seguenza addebitati i due ultimi. La so- 
la pallila capitale rimane senza veuif bi- 



lanciata, perchè stanno a crealo 1 aooo 
franchi, e a debito 3ooo. Quindi scrive- 
si capitale deve fr. 9000 senza apporvi 
partita creditrice. 

Così facendo ,4e operazioni commer- 
ciali verranno scritte olle partite cui 
spettano, osservando le regole stabilite 
superiormente, vale a «lire addebitando 
per tutto quello che enlra, e accreditan- 
do per tutto quello che esce. Ne dare- 
mo alcuni esempli. 

Si conq»ero una merce a denaro con- 
tante, e si scrive : inerri debbono a 
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M, oppure a credito,esi dice: merci dcb- 




sa il venditore è una persona per la 
quale abbiasi una partila aperta, si rad- 
doppia la scrittura, dicendo da una par- 
te, merci debbono a un tale, e dall' altra 
a tale deve a cassa od a cambiali da ri- 
scuotere. 

Si paga una cambiale scaduta: cam- 
biali da pagarsi debbono a cassa. 

Si ba bisogno di far scontare una 
cambiale di i5oo Ir. salta quale vi è la 
perdita di 100 fr. di sconto, scrivonsi 
questi due articoli ; cassa deve a eam- 
biali da riscuotere i 5oo , utili e danni 
debbono a cassa i oo ; dal ebe risulta 
che la cassa non ha ricevuto effettiva- 
mente che A*. 1 400 ; mentre la partita 
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Daremo un esempio di confi di socie- 
tà. Si comperarono mercanzie pel valore 
di aoooo fr., in conto metà con Giusep* 
pe. Si scrive mercanzia deve dare a cas- 
sa 1 0000 fr., metà dell' importo, e Giu- 
seppe deve dare a cassa 1 0000 fr. per id. 
Supponiamo che queste merci sieno sta- 
te vendute a 1000 fr. e che la somma ni- 
tri nulla mia cassa ; la metà è mia ; < j u 1 ri- 
di scrivo cassa deve dare a mercanzia 
io5oo fr. ; e siccome vi è l'utilità di 5oo 
fr. perciò scrivo mercanzia deve dare a 
utili e danni 5oo fr. V altro canto Giu- 
seppe ha diritto a percepire un' egual 
somma, e scrivo cassa deve dare a Giu- 
seppe io5oo fr. La cassa venne da pri- 
ma accreditata di aoooo da essa pagati ; 
ed ora è addebitata di a 1000 ricevuti. 
La mercanzia addebitata di fr. 10000 al- 



delle cambiali da riscuotere viene scari- fin trotto viene accreditata di 10.500 ai- 
tata dei i5oo fr. di cui erasi addebitala l'uscita : ma in pari tempo la si addebita 
quando la cambiale venne ricevuta in|di 5oo fr. di utilità il che stabilisce la bi- 
pagamento. Finalmente la partita ratio- plancia. Finalmente, Giuseppe addebitato 
naie utili e danni viene addebitata di di 10000 fr. per l'acquisto fatto in suo 
100 fr., perch' è questa una perdita, sic- nome, viene accreditato di io5oo fr. per! 
come qualunque cosa si porti a credito la vendita, da cui risulta che la mia cassa 
di questa partita .e un guadagno. gli deve 5oo fr. in parte della sua utilità. 



Giuseppe m'incarica di ricevere 1000 
fr. per di lui conto. Se la somma deve 
entrare nella mia cassa, io scrivo, cassa 
deve a Giuseppe iooofr.;ma se di questa 
somma debbo rimettergli la metà, e per 
l'altra metà una cambiale di mia firma, io 
ferito 5oo fr. soltanto, e in oltre, cam- 
biali da pagarsi debbono a Giuseppe 5oo 
fr. Perciò la cassa non viene addebitata 
che dei 5oo fr. ricevuti, e le cambiali da 
pagarsi lo sono di altri 5oo fr., partita 
che verrà accreditata quando si farà il 
pagamento, siccome lo verrà anche la 
cassa quando essa pagherà i 5oo fr. a 
Giuseppe. Finalmente Giuseppe si accre- 
dita in due partite dei 100 fr. ricevuti 
per lui, e verrà addebitato quando si ef- 
fettueranno gli indicali pagamenti. 



In generale, tutte le volte che si vor-» 
ranno scrivere le operazioni* si dovrà 
chiedere a sè medesimo chi ha ricevuto e 
chi ha dato : il primo si addebita, e il se- 
condo si accredita. A quest' unica regola 
riducesi tutto il meccanismo della scrii* 
tura doppia. Bisogna aver sempre in 
mente il termine ove risolvesi qualunque 
affare, e vedere se, dopo tutto, le diverse 
partite saranno addebitate e accreditate 
in maniera di bilanciarsi esattamente. Ciò 
comprenderà ?si ancor meglio quando si 
saprà come si chiudono i libri o le par* 
tite speciali. Si fa un inventario di uscita 
oìl' oggetto di riprodurre al negoziante il 
suo capitale primitivo, ma nello stato in 
cui trovasi cangiato dalle operazioni che 
egli fece dopo l' inventario di entrata. 
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fa dunque una stima delle diverse I Non 

• _i : j »_ 1 : j: 



mercanzie che si possedono attualmente 
dei mobili e immobili, delle cambiali da 
pagarsi o da riscuotersi, del denaro in 
cassa, di lutto quello, cioè, che compone 
l'attiro e il passivo ; poi sommando le 
colonne del debito e del credito del lo- 
ro maestro, nelle quali supponiamo che 
siasi commesso qualche errore, si rico- 
noscerà lo stato relativo di ciascuna par- 
tita, 1 e in conseguenza quelle che non 
si bilanciano. Le partite razionali si sal- 
dano con quelle degli utili e danni , 
portando a credito il guadagno, e a debi- 
to la perdita ; poiché non è necessario di 
calcolare in ogni operazione il guadagno 
o la perdita che ne risulta, mentre può 
farsi ogni cosa- in massa, alla fine del- 
l' anno. 

Le partite degli oggetti materiali, co- 
me mercanzie, mobili, ec. vengono pure 
saldate colle partite utili e danni, esami- 
nando da qual parte trovasi l'eccesso, af- 
fine di portarlo a credito o a debito, se- 
condo i casi. Riguardo ai conti persona- 
li, quelli della cassa e delle cambiali da 
pagarsi o da riscuotersi, si bilanciano 
colf articolo capitile, portando a credi- 
to di questo conto le somme addebitate 
altrove, e a debito quelle che si trovano 
accreditate. 

Con ciò tutti i conti, si bilanciano, 
tranne quelli di capitale e di utili e dan- 
ni che servirono a saldare gli altri : per- 
ciò queste due partite rimangono aperte 
e si saldano V una colPaltra. Tutte le co- 
lonne del libro maestro vengono così bi- 
lanciate le une dalle altre, e tuttavia il 
negoziante tròva al momento il conto di 
ciascuno, il suo attivo proprio, il suo 
passivo, il guadagno o la perdita avuta 
in ogni operazione, ec, perciò si otten- 
ne compiutamente V oggetto della scrit- 
tura. Apresi poi un nuovo ordine par- 
>,come la prima volta. 



bri di scrittura doppia studiare i lunghi 
trattati scrìtti in tale materia, poiché 
tutto riducesi alla pratica d' una regola 
sempre facile, la quale consiste nelT ad- 
debitare la partila che riceve e ■ 
tare quella che dà. Tuttavia, 
confessare che si danno dei casi sì com- 
plicati da imbarazzare chiunque. £' bene 
d'altronde conoscere in pratica questi 
principii; e leggere anco i trattati di cui 
parliamo, fìngendosi una serie di opera- 
zioni di diverso genere che dimostri co- 
me devasi procedere in ogni caso sup- 
posto, è come si risolvano tutte le d irli col - 
tè. 11 trattato di Desgranges è stimatissi- 
mo. Coffy fece stampare una tavola si- 
nottica, nella quale vengono figurati chia- 
ramente tutti gli affari, ed egJi offre il 
meccanismo per tenere ciascun libro di 
scrittura doppia. Perfino fanciulli com- 
presero questo metodo di scrittura, che 
altri trovano tanto complicalo. 

Tutti ì commercianti peraltro non 
tengono la scrittura come si è qui indi- 
cato, quantunque sta il solo metodo fa- 
cile e sicuro. Avviene che debbonsi con- 
tinuare delle scritture cominciate con al- 
tri principii, e non si può permettersi di 
riordinarle sopra altre basi ; ma i prin- 
cipii sono invariabili, e, studiando quanto 
si è tatto, sarà facile continuare dietro il 
piano medesimo, mentre gli affari sono 
ali" incirca gli stessi nella medesima casa 
di commercio. 

Si procurò di semplificare i libri mer- 
cantili, e sovente si resero più confusi. 
E' utile certamente abbreviare le scrittu- 
re : ma ciò non dee farsi a discapito del- 
la chiarezza, che devesi conservar spe- 
cialmente. Altri autori, al contrario, com- 
plicarono la cosa per renderla più chia- 
ra , e massime per evitare gli errori 
che sono incomodissimi perchè alla fine 
dell'anno, quando non si Uova il bi- 
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lancio esalto, bisogna rivedere lutti gli 
articoli del memoriale, del giornale, del 
libro maestro, a fine di trovare gli erro 
ri; la qaal cosa è lunghissima e fastidio- 
sissima. Tra la opere migliori in tal 
proposito, citeremo il Libro dei conti di 
Quincy, cui faremo il rimprovero di aver 
troppo voluto guarentire Io 
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guito di maglie senta nodi che ricevono 
le fila dell'ordito (V. Tav. XXXVII delle 
Arti meccaniche) fig. 3). ad sono le ver- 
ghe superiori ed inferiori ; b il Inogo ove 
si intrecciano t fili, o passano i fili del- 
l' ordito che devono muoversi insieme. 

Si fanno licci di filo di ferro, d" accia- 
io, o d'ottone, disposti come veggonsi in 
dagli' errori, e di aver perciò complicalo A e B, della stessa fig. 5. In tutti i casi 

Cocchio dev'essere molto schiacciato, acciò 
passi agevolmente fra le fila dell'ordito. 
Se ne introducono in Francia da ben 
cento mila all'anno di quei d' Alema- 
gna, delia forma che vedesi in A. Son 
fatti di fil d'ottone, stagnato e torto co- 
me si vede e poscia schiacciato e reso 
piatto j ma si preferiranno senz' altro gli 
aghi B, forati alla metà per lasciar passa- 
re le fila dell' ordito, ed alle loro estre- 
mità per fissarlo sulle verghe. 

Le tele comuni, i calicò, le pannine ec. 
non esigono che due licci del genere di 
quelli ci e abbiamo indicato, ed uno dei 
quali ascende, mentre 1' altro discende, 
per effetto del moto delle colcu]« del te- 
laio. L' una riceve i fili dispari, 1' altra i 
pari della trama, che in questo modo al- 
ternativamente si incrociano, e si scro- 
ciano per lasciar strada alla spola. I tes- 
suti di sargie, o drappi incrociati, esigono 
parecchie paia di licci che si scomparia- 
mo i fili di trama. 

I Ucci destinali a fabbricare le stoffe 
operate, broccate, damascate, non sono 
attaccati a verghe, ma isolati, e attaccati 
a fili che formano altrettanti sistemi ; i 
quali mettono capo sia alla tirella, sia al 
meccanismo alla Iacquard, secondo le re- 
gole, del disegno ; essi ridiscendono per 
effetto d' un peso di piombo, sospeso ai 
loro capi inferiori ( V. disegnato re, e 
telaio da tessere). (E.M.) 

LICHENE. I licheni sono espansio- 
ni vegetali ohe offronsi sotto diverse 
forme di grondaje^ di membrane^ di 



il cammino da tenersi. Del resto, questo 
metodo è utilissimo, e benissimo combi 
nato. Il trattato di Payen, secondo il me 
lodo di fones, e quello di Codart sono 
molto stimati. (Fr.) 

* LIBRO da battiloro. V. libretto. 

* Libro. La parie più interna della 
corteccia, le cui reiterate apposizioni for- 
mano il legno che è la parte più dura, e 
nel quale distinguasi 1' alburno. 

* LICCIAIUOLA. Strumento di ferro, 
fatto a foggia di bietta, fesso dall' una 
delle testate, del quale si servono i sega- 
tori di legname per torcere i denti della 
sega; lo che dicono allicciare per farle la 
•trada. 

* LICCURUOLO. Lungo regolo di 
legno che regge i licci. 

* LICCI ATA. V. uccio. 
LICCIO. Diconsi Ucci i pezzi mobili 

à" un lellaio da tessere , col metto dei 
quali e delle calcole, si fanuo aprite le 
fila dell' ordito d' un tessuto qualunque 
per passare la spuola, e quindi il filo 
della trama. Si fanuo licci di più torta. 
La loro fabbricazione forma l' oggetto di 
un mestiere a parte. 

I licci comuni sono Calti di due verghe 
o strisce di legno, disposte paralelle in 
una lunghezza uguale alla larghezza del 
tessuto che si vuol fabbricare. Fila di fi- 
no, di canapa o di lana, più o meno fine, 
dopo essersi intrecciate alla metà della 
distanza delle due bacchette , vengono ad 
inviluppar queste, ed a fissarvisi sopra, e 
formare su tutta la loro lunghezza un se* 
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mi, di filell^ ec. Allignano dovunque, 
anche sopra le materie più dure c più li- 
scie ; trovami principalmente in inver- 
tio, e gli alfieri ne Tanno adorni: gl 



difendono, (piando son vivi, dal rigore mediche opposte P una all'altra : i.' 



del 



e facilitano la loro distru- 



zione, quando son morti. I licheni so- 
no la base fondamentale detta vegetazio- 
ne, perchè si attaccano alle roccie ove 
nessun a'tro vegetale potrebbe allignare, 
e vi formano col proprio disfacimento 
una terra che si accumula sempre più 
finché diviene capace di far vegetare fo- 
reste e boschi sterminati. I loro usi par- 
ticolari son numerosi. Alcune specie di 
licheni, ridotte in polvere, entrano nella 
preparazione d' un pane che serve alla 
sussistenza dei poveri abitatori del nor- 
te; si mangiano anche cotti col latte. 

H lichene d'Islanda (lichen tslandicus) 
è il più ricercato come cibo e medica- 
mento ; venne così detto perchè tro- 
vasi abbondantemente in Islanda, e ser- 
ve di nndrimento a quegli abitanti. 

Questa specie è della lunghezza di 
Uno a quattro pollici al più, e forma 
delle espansioni fogliacee, dure, coria- 
cee, sottili, più o meno larghe, tenden- 
ti a conformarsi in grondaja, ricurve 
alla base, eh' è stretta, e si divide senza 
più in lobi ineguali, più o meno irre- 
golari, od in ramificazioni lineari, laci- 
niate, biforcate o pinnatifide, a lobi an- 
cora* appuntiti alla sommità ; esse sono 
orlate di cigli duri come spinosi, oli- 
vastri o verdastri, sovente bianche da 
una parte, fulve dall'altra, rossastre 
alla base attaccata in terra, e di rado 
provvedute su alcuni lobi terminali di 
scodelette .aessili, rotonde, del medesi- 
mo colore, o d'un rosso bruno, circuite 
da un orlo ciliato. 

Questo lichene diseccandosi s'indu- 
risce ancor molto ; in tale stato tro- 
vasi in commercio. Esso non ha alcun 



odore; il ano sapore 
sere disaggradevole. 

Il lichene <V Islan<la contiene due 
principi costituenti die hanno qualità 



principio amaro dotato di proprietà to- 
niche, dal quale il medico sa trar van- 
taggi in certi casi, indicatigli dalla teo- 
ria e dalla pratica; a.© un principio pu- 
ramente alimentare, in guisa che, sceve- 
rando interamente il lichene del princi- 
pio amaro, otterrebbesi una sostanza 



ammolliente. Ne segue che macerando il 
lichene nell'acqua, poi facendolo bollire, 
si riuniscono così i due principj, la ma- 
teria nutritiva ed il principio amaro, e 
ne risulta un alimento tonico che nani-' 
ma le forze nutritive, rinforza il corpo, e 
guarisce le affezioni consuntive, e fa ces- 
sare P espettorarlo ne cagionata dall'a- 
tonia delle superficie bronchiali che si- 
mula una tisi polmonare. Simili affezio- 
ni vennero guarite col lichene ; peraltro 
la vera tisi è incurabile. 

Preparasi una pasta di lichene nel 
modo seguente. Si fa macerare, per ven- . 
tiquattr' ore, il lichene nell'acqua fred- 
da, che si cambia due o tre volte frat-» 
tanto; gettasi quest'acqua, e ai lava be- 
ne il lichene con acqua nuova. Lo si fa 
poi bollire finche rimanga pressocchè 
tutto disciolto ; si feltra per istamigna. 
Agginngesi una volta e metzo altrettan- 
ta gomma arabica cernila, e lavata con 
acqua fredda. Si rimesce di tratto io 
tratto senza riscaldare di nuovo. 

Allorché la gomma è bene disciolta, 
aggiungesi dello zucchero in quantità 
sufficiente per renderne il gusto grato. 
Si fa bollire in modo che il bollimento 
parla dal centro, e getti la schiuma agli 
orli. A misura che la schiuma si forma, 
la si toglie senza agitare, per non intro- 
dur bolle di aria nella pasta. Quando è 
cotta, vi si aggiunge un poco d'acqua di 



Licaens Lnwrrp 435 

fit»r d'arancio. Si lascia alquanto in nelle Arti, fi primo premio venne conces- 



quiete ; poi si riscalda per alcuni minu- 
ti e si cola io islampi «li tolta, legger- 
mente unti ; si fa seccare in istufa a 3o.° 
Tratta la pasta dogli «lampi si asciuga 
con caria sugante per toglierne V unto, 
c si taglia in quadrelli. 

Per la preparazione della gelatina di 
Venete si veda la parola gelatuu. 

Il lichen» dei rangiferi è quel 
lo di cut si alimentano questi animali 
rhc, nella Lapponia, servono agli abi- 
tanti di nutrimento, nonché ai princi- 
pali bisogni della vita. I Lapponi vivo- 
no della carne e del latt«* dei rangiferi, 
si vestono delle loro pelli, e 
scarpe ; li adoprano come animali da ti- 
ro sopra la neve indurita. Neil' inverno 
gli nutrono con questo lichene di cui 
sono ghiotti 

Molte specie di lichene adopransi in 
varie arti, massime nella tintura. 

Si confondono, sotto il . nome di 
oricelh, molte specie di licheni che, ma- 
cerate coli' i ivi na, e ridotte, in pasta for- 
niscono alla tintura dei colori gialli, vio- 
letti, azzurri, rossi o neri. Dauabonrney 
che si è molto occupato del perfeziona- 
mento della tintura, giunse a fissare il 
color fugace dell'' o ricello, e ottenne di- 
verse tinte solidissime ( V. Recital de 
procède* et d'expériences sur Ics teintn- 
res solides, dell'autore citato. ). Alla pa- 
rola ori cello indicheremo il metodo di 
prepararlo e usarlo in tintura per ren- 
derne solido il colore. 

Si è veduto, all' esposizione del 
1807, un campione di tintura violacea 
sulla lana, della maggior bellezza, fatta 
con questo lichene. L'autore assicura 
esserne la tinta solidissima. 

Nel 178. 1 ), T Accademia dello Scien- 
ze, Belle Lettere, ed Arti di Lione, prò- 
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premj per le migliori memorie 



sull'utilità dei licheni nella Mcdiciua e l' Enciclopédia; " L'uso del 



so a G. F. Iluflinan, medico dell'Univer- 
sità di Erlang, in Franconia. Egli esau- 
rì l'argomento facendo degli sperimenti 
sopra lutti i licheni conosciuti, ed oltre 
alle diverse osservazioni sull'uso di tut- 
ti i licheni in me. li ci uà, arricchì T arto 
della tintura d'un numero grandissimo 
di metodi per trarne qualche utilità ; 
egli ottenne 5i tinte o gradazioni diver- 
se. Questa memoria merita un posto-di- 
stinto tra le opere riguardanti la tintu-r 
ra. Il secondo premio venne accordato 
ad A ino re ux, medico neli' Università di 
Montpellier, ed un accestii a Willemet, 
capo dei farmacisti di Nancy. Queste tre 
memorie vennero stampate a Lione nel 
1787 in 8.° con tavole, e contengono 
quanto di più utile erasi conosciuto fino 
a quel tempo in tale materia. 

Il lichene polmonaria è in grande la- 
mine, e adnprasi talvolta in medicina 
contro le malattie del polmone. La sua 
sostanza è tanto coriacea che se ne fan- 
no suole da scarpe. (L.) 
LIEVA, F, utv*. 

* mbva, dicono i magnani e carroz- 
zieri quelle spianghette di ferro che 
servono per buttar giù il mantice. 

LIEVITO DI PAM-:. Chiamasi lie- 
vito quello che adoprasi per eccitare 
una fermentazione nella pasta da fare il 
pane. Essa preparasi riservando una 
porzione della pasta, e tenendola coper- 
ta di fai ' j, fino a quando si fa pane di 
nuovo. -Si stempera in acqua tiepida, o 
si unisce alla farina per comporne la pa- 
sta. Le proporzioni del lievito e della 
farina dipendono dal concorso di molto 
circostanze. / pare. 

Presentemente in Francia ed altrove 
preparasi il pane col fermento, o lievito 
di birra. Per molto tempo venne scre- 
ditala quest'innovazione, e leggesi nel- 

di 
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,\ 5(5 Lievito 
„ birra è nuovo tra noi ; non sonò ohe 
„ ottani anni che si è introdotto per 
„ l'avarizia dei panettieri ... La facol- 
„ tà medica , con decreto a 4 marzo 
„ 1 6 8 8 , ne dichiarò fuso nocivo alla 
„ salate, ma non riuscì ad impedirlo. „ 
I lieviti di pasta contengono sem- 
pre molto acido, specialmente se sono 
vecchi. Risultano da una porzióne di 
glutine alterato, e forse da un poco di 
lievito di birra, prodottosi ; sono poco 
attivi, sviluppano nella pasta poco gas 
acido carbonico, per cui essa rimane 
compatta, e sovente danno origine a 
dell'* acido acetico che si manifesta nel 
pane. 

Col lievito di birra, massime quan- 
«T è* fresco, si può promovere nella pa- 
sta una pronta fermentazione che vi 
produce una moltitudine di bolle di gas 
acido carbonico, che il calore del forno 
dilata, svolgesi dell' alcoole che si sepa- 
ra colla cottura, e non produce appena 
acido acetico. Otttensi con esso un pa- 
ne molto leggiero, e di buon sapore. 
Questo lievito possedè delle proprietà 
lassative, e potrebbe nuocere come nuo- 
cerebbe il lievito di pane in soverchia 
quantità. V. lievito di birra. 

In Inghilterra adoprasi una sorta di 
lievito il cui effetto non dipenda dalla 
fermentazione. Esso è il sollo-carbona- 
to di ammoniaca che s' incorpora nella 
pasta, e ohe, per la sua volatilità al fuo- 
co, produce una moltitudine vii cavità 
simili a quelle prodotte dall' acido car- 
bonico che risulta dalla fermentazione. 

Quest'applicazione del sotto-carbona- 
to di ammoniaca ci prova che la modi- 
ficazione, credutosi operata nella pasta 
da una reazione spontanea, cui diedesi 
il nome di fermenio%ione panaria, non 
c vera ; e che l'effetto è puramente 
meccanico prodotto da un gas che svol- 
gendosi forma, per la tenacità del guj- 
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tÌjie, tutte quelle cavità interne che 
alleggeriscono la pasta. Il glutine, per- 
dendo colla cottura l' acqua, lascia svol- 
gere i gas che gonfiano la pasta in ambi- 
due i casi j l'amido, il glutine, ec. della 
pasta, consolidatisi colla cottura, manten- 
gono la forma spungosa. ( V. variba, 

GLOTtRE, PATÉ, CARBONATO D* AMMUTIS- 
CA ) ec (P.) 

lievito ni bibbi. Si dà questo no- 
me alla sostanza che separasi nella fer- 
mentazione della birba, tratta alla su- 
perficie dal gas acido carbonico, che la- 
sciasi colare da un largo buco del ca- 
ratello tenuto inclinato a tale oggetto 
( V . Preparazione della birba ). 

Il lievito di birra, tratto secco dal- 
ie spume del mosto, si raccoglie io pic- 
cole tinozze, al fondo delle quali depo- 
nesi ; si decanta con precauzione la più 
parte del liquido chiaro, e versasi il 
rimanente sopra una tela a sgocciolare ; 
quando acquistò una certa consistenza, 
mettesi in un sacco di tela doppia. 
Legasi fortemente la bocca del sacco, e 
mettesi sotto un torchio, dove con una 
pressione graduata se ne trae possibil- 
mente il liquido : questo e gli altri li- 
quidi unisconsi alla birra. Cosi ridot- 
to, Vendesi il lievito al minuto per la 
fabbricazione del pane, ec. 

Sovente, nelle stagioni in cui si fab- 
brica poca birra, manca questo lievito, 
e in altri paesi ancora non si potreb- 
be ritrarlo che dall'estero. A Parigi, 
dove la birra è semplicemente una bi- 
bita di capriccio, e non di necessità, 
esso manca in inverno, e lo si ritrae 
dalla Fiandra. Quantuuque la distanza 
non sia grande, pure giunge alquanto al- 
terato. 

L' alterazione della birra nei traspor- 
ti è ancor maggiore nella stagione cal- 
da, quando le distanze sono conside- 
rabili: perciò questo lievito manca lo- 
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talmente nelle colonie e in altri paesi 
che trovansi nelle «tesse circostanze. 
Quindi ti studiarono i mezzi di conser- 
varlo : la sola diseccasene offri qual- 
che buon risultato. 

Si diseccò il lievito stendendolo so- 
pra bacchette disposte in una stufa a 
corrente di aria, e quando il lievito era 
secco si staccava battendo le bacchette 
le une colle altre, e mettevasi in vasi 
bene asciutti ed otturali. Questo meto- 
do,trovatosi utile da principio, offri mol- 
ti inconvenienti nella pratica. 

Io ottenni dei buoni risultati ser- 
vendomi del seguente metodo. 11 lie- 
vito, raccolto fresco, lavato con acqua 
chiara ripetutamente, sgocciolato, e fel- 
trato, fu sottomesso ad una forte pres- 
sione : esso divenne duro e tanto fria- 
bile da ridursi facilmente in piccoli fram- 
menti. In tale stato si è unito con due 
volte il suo peso di carbone animale in 
polvere fina, recentemente macinato an- 
cor caldo. 11 carbone assorbì rapida- 
mente parte dell'umidità del lievito, per 
oui, divenuto più friabile potè ridursi in 
fina polvere. Lo si stese in una stufa 
sottilmente, e dopo alcune ore la disec- 
casene fu completa quant' è possibile. 
Questo miscuglio iu hoccie bene ottu- 
rate conservò gran parte delle virtù del 
lievito (a). 

Un terso metodo che trovossi uti- 
le fu quello di stenderlo sottilmente so- 
pra tavolette di gesso perfettamente sec- 
■che, poste in una stufa. Il gesso assorbe 
rapidamente l'umidità di esso,e la umidità 

(a) Convien dubitarne perrhè U compiei.! 
diieeraiione eli toglie del tutto la proprietà 
fermentiseibile ; e parimenti gliela tolpono 
moltissime toitance in piccolissima quwiliiù : 
massime i vili, e il carbone animale contie- 
ne moltiixinto fosfato di calce. In Inghilterra 
si «ecea il lievito di birra coi torchi idraulici 
per inviarlo alla Indie orientali. (0.) 
Zfiz. TecnoL T. VII. 
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rimanente viene assorbito daU' aria. Al. 
loro riducesi in polvere, •tcndesi di 
nuovo sopra simili tavolette, e si finisce 
di seccarlo ; finalménte ponesi in boc- 
cie bene otturate. Questa sostanza co- 
sì preparata si trovò conservare, dopo 
due anni, una bastante virtù fermenti- 
scibile. E' probabilissimo che l'uno o 
P ultro di questi metodi riuscirà bene. 

Lasciando il lievito di birra umido 
in un va se aperto o chiuso, a mite tem- 
peratura, non tarda a fermentare, e 
produrre tutti t fenomeni della fer- 
mentazione putrida delle materie ani- 
mali. Riscaldato al calore dell'acqua 
bollente perde le sue qualità ; ad una 
temperatura più elevata si decompone, e 
ottengonsi tutti i prodotti delle sostan- 
ze animali. Tali proprietà indicano le 
circostanze in cui devesi metterlo per 
conservarlo. 

10 dimostrai che il lievito determi- 
nando la contrazione del tessuto orga- 
nico dell 1 ictiocolla diluita in un liqui- 
do freddo, fa che questa sostanza ren- 
dasi utile a chiarificare la birra. 

11 succo delle uve e quello di tutte 
le frutta dolci depongono colla fermen- 
tazione una sostanza riguardata come 
identica al lievito di birra ; essa ne è 
dotata di tutte le proprietà. Credevasi 
the la facoltà di produrre la fermen- 
tazione alcoolica fosse esclusiva di que- 
sto lievito. Ma ulteriori sperienze pro- 
varono ch'essa può operarsi da altre 
materie, beuchè ad un grado minore. 
La birra ha delle proprietà lassative 
considerabili che potrebbero nuocere 
gravemente : perciò fu osservato che 
il sidro, la birra e il vino nuovo e tor- 
bido possooo cagionare molte indispo- 
sizioni (V. FEttlIESTO, 11.COOLB, Biaa*,ec.) 

(L ). 

* LIGI ARE. Lisciare, maneggiala. 
LIMA. Utensile di forma, dimensione, 

5G 
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e grandezza differenti, di cui si fa uso per 
drizzare, foggiare e pulire a freddo la su- 
perficie dei metalli duri, come il ferro, la 
ghisa, l' acciaio il rame. Le lime per es- 
ser buone devono esser fatte del miglior 
acciaio possibile, che si tempera a tutta 
la sua forza, e che non si fa rinvenire ; 
le grosse si fabbricano con acciaio natu- 
rile o di cementazione ( Y. acciaio^, le 
piccole per ordinario sono di acciaio fu- 
so. Ogni lima ha un codolo proporziona- 
to alla sua grandezza, e destinato a entra- 
re in un manico , per mezzo del qua- 
le T operaio l'appoggia, e la muove pre- 
mendo sopra il metallo che vuol lavo- 
rare. Egli ha cura, prima di adattarvi 
il manico, di ricuocerne o farne riveni- 
re il codolo per non arrischiare di 
romperlo ) questa ricuocitura si fa con 
una grossa tanaglia da fucina arroven- 
tata, con cui si comprime il codolo della 
lima fino a tanto che prenda una Unta 
azzurra. ■ 
Egli è dalla forma che prendono il no- 
me le diverse specie di lime. Una lima 
di cesi quadrello, triangolar e, mena ton- 
da, da straforo a coltello, appuntita, a 
foglia di salvia, impagliata o a foggia 
d 1 jileniagna, ec, per dire che è qua- 
drata, a tre angoli, piatta da un lato 
e tonda dall'* altro, rotonda, semi-piatta 
a lati convergenti o paralelli,a facce con- 
vesse, a seiiooe rettangolare e taglio gros- 
so ec. V. il quadro della Tav. XXXI 
delle Arti meccaniche, ove ne abbiamo 
disegnato quarantacinque sorta* vedute 
di faccia ed in sezione, in tre punti diver- 
si presi al nascere del codolo, al mezzo 
c vicino alla punta. Non comprende che 
le piccole lime, dette da orologiaio ed in- 
glesi, da un pollice fino a 8, che si com- 
perano a dozzine, o ad una ad una, e si 
pagano secondo la loro forma, il loro ta- 
glio, e la dimensione misurata seuza il co- 
dolo. Questo quadro ci risparmia una 
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descrizione minuziosa dulia forma che 
convien dare a cai latina di queste lime. 

Le' grosse lime variano meno* di for- 
ma e di taglio ; non se ne fanno che di 
rettangolari, di mezze-tonde, di triango- 
lari, di tonde, a foggia inglese, con taglio 
grosso, mezzano e lino, che indicansi per 
lo più coi nomi di bastarde, mene- ba- 
starde e stucche. Le lime a loggia di 
Alemagna, a taglio grosso ed a mezzo ta- 
glio, veudonsi in pachetti inviluppati di 
paglia, il che fece dar loro il nome di li- 
me impagliale. Vi sono pacchetti di una 
due o tre V uno del peso di una libbra, 
diesi vendono da i fr \8o 8 a franchi. 

La Francia, mancando di acciaio alto 
alla fabbricazione di queste due specie 
di lime, deve acquistarle dall'estero, prin- 
cipalmente per quelle di prima qualità 
alla foggia inglese, ed anche d'Alemagna. 
Devoosi però eccettuare le piccole lime ad 
uso degli orologiai, fabbricale da Raoul 
a Parigi, che sono per opinione univer- 
sale superiori a tutte le altre, come io 
stesso ne feci F esperimento. Ho veduto 
quelle dei più distinti fabbricatori logo- 
rarsi prontamente sopra seghe di acciaio 
fuso, laddove invece le lime di Raoul re- 
sistono assai bene e molta a lungo. Di- 
sgraziatamente ei non dilatò la sua fab- 
brica, come si avrebbe bramato, e *vcnde 
le sue lime al doppio prezzo delle altee. 

Alle esposizioni dell 1 industria na- 
zionale del 1819 e del i8a3 e 1827 
si videro bellissimi saggi di lime pro- 
venienti da varie fabbriche antiche e re- 
centi erettesi a Parigi, a Versailles, ad 
Orleans, ad Araboise, a Tolosa, a Pa- 
miers, a Molsheim c altrove, quasi tut- 
te di buona forma e tagliate regolar- 
mente ; il loro colore iodica una tem- 
pera dura che deve dare e dà in fatto 
un buon lavoro. Parrebbe quindi che 
dovesse cessare ogni importazioue in 
Francia di questi utensili indispensa- 
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che a sei per libbra danno 73,000 li- 
me che escono ciascun giorno da questa 
immensa fabbrica. 

Ripeteremo la stessa osservazione che 
abbia ni fatta parlando delle filature di 
cotone, ed è che qualsiasi industria non 
arriva sollecitamente alla perfezione che 
in quanto un gran numero di stabili- 
menti, il cui scopo sia uguale, si trovi* 
no aggruppati l 1 uno vicino all'altro in 
luoghi loro favorevoli. Una concorren- 
za sempre attiva eccita gl'intraprendi- 
tori, i capi d' officina, ed anche gli 
stessi operai : tutti vogliono distinguersi, 
e procurano di essere i primi fra i loro 
eguali. E' questa una gara giornaliera, 
che produce miglioramenti da cui tut- 
ti traggono partito, poiché veruna sco- 
perta importante star potrebbe a lun- 
go secreta in mezzo ad una numero- 
sa popolazione di operai che tratta- 
no ogni giorno e lavorano gli stessi 
oggetti. 

£' facile immaginare quanto avviene 
nel sistema contrario, disgraziatamente 
adottato dalla Francia per la fabbrica- 
zione delle lime. Ciascuno stabilimento, 
isolato a gran distanza dagli altri, non 
avanza che co' suoi propri lumi, e co 1 
suoi soli mezzi. I miglioramenti fattisi 
in uno di essi non recano, almeno im- 
mediatamente, verun profitto pegli al- 
tri: non v' ha nessuna relazione fra 
loro che possa renderne gli avanzamen- 
ti simultanei e progressivi. Le esposi- 
zioni periodiche dei prodotti dell' in- 
dustria stabiliscono è vero alcuni pun- 
ti di confronto fra oggetti della stessa 
specie, ma i metodi di fabbricazione di 
quelli che fanno meglio, e riportano il 
premio, rimangono sconosciuti agli altri ; 
tutto resta allo stesso grado, e vi reste- 
rà fino a tanto che continui il sistema 
d' isolamento. 
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bili ; ma non è così. Il pregiudizio in- 
valso a favore delle .lime estere non è 
per anco distrutto; ne lo sarà che allor 
quando si avrà acquistata la certezza che 
le lime di fabbrica francese non solo so- 
no altrettanto buone che quelle che si in- 
troducono dall'estero, ma ancora che 
T acciaio di che son fatte è di buona 
qualità ; mentre, quando una lima è lo- 
gorata, si può bensì quantunque vi ab 
bia pochissimo profitto, farla intagliare 
di nuovo una o due volte, ma alla 
fine conviene che si possa adoperarla 
come acciaio, e servirsene a larvo buli 
ni, scalpelli, saette da trapano, o ad 
acciaiare martelli, o ferri da taglio. Vi 
sarebbe troppo daono per un" officina, 
o per un operaio, che consuma d'ordì 
natio due lime al giorno, una grossa ed 
una piccola, se non potessero servire 
che a limare, e si dovessero poscia git- 
tare neila ferraccia. 

Le difficoltà della fabbricazione sem- 
brano superate, ed in ciò i fabbricato- 
ri francesi hanno tanto maggior merito 
in quanto che non possono disporre di 
acciai di qualità sì conveniente ed ugua- 
le, come quelli che si fabbricano da grati 
tempo espressamente a Sheffield centro 
della fabbricazione delle lime in Inghil- 
terra. Il vecchio Hunlsmann, morto nel 
1809, e poscia il di lui figlio che gli 
succedette, naturalizzarono e fissarono 
per sempre la fabbricazione dei miglio 
ri acciai fusi che si conoscano. Nello 
stesso luogo si eressero diverse altre 
fabbriche pari a quella di Huntsmann. 
Nel 18 10, ci abbiamo annoverati venti- 
sei graudi fornelli di cementazione, 
ognuno dei quali converte 20.000 .lib- 
bre di. ferro di Svezia al mese in acciaio 
fuso, la metà circa del quale serve q 
farne lime d' ogni sorta. Ecco adunque 
56o,ooo libbre di acciaio al mese ridot- 
te in lime, o 13,000 libbre al giorno Dopo (ali osservazioni, che stimiamo 
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giusta, ci sia permesso avanzare una pro- 
posizione, a mio credere, importanti*** 
ma, sulla scelta di una località atta ad 
esercitarvi un dato ramo d'industria; 
quale sarebbe, a cagione d'esempio, la 
fabbricazione delle lime di cui qui si 
tratta. 

I tentativi fatti fino al presente per 
cangiare i ferri francesi in acciaio fuso 
non avendo dato felici risultamenti, è 
probabile che la Francia sarà costretta 
di servirsi a tal uopo, al pari dell' In* 
ghilterra, dei ferri di Svezia ; in tal ca- 
so, conviene poterli condurre per acquo 
fino al luogo medesimo ove saranno sta- 
biliti i fornelli di cementazione, e quel- 
li di fusione, i magli, i laminatoi, le 
rote ec. Si vede che in questo locale 
sarà necessaria una forzo motrice per 
lo meno di cento cavalli. Le macchi- 
ne n vapore si presentano sempre qual 
mezzo immancabile ; ma la carezza de) 
combustibile rende molto costoso il lo- 
ro uso . I motori idraulici, quando si 
possa trovarne di abbastanza possen- 
ti, sono ad esse preferibili dal lato e- 
conomico . La cascata a sinistra del 
canale di Saint-Maur Ticino a Parigi, 
che darebbe, a quanto si dice una for- 
za di duecento cavalli , accompagna- 
ta da 37 orpenti di terreno, ci sembra V nomo, ed » mediocre distanza dal fe- 
lina ottima località, la più convenien- colare. Questo si alimenta con coke in 
te a stabilirvi una vasta fabbrica di piccoli pezzetti, e si avviva con un man- 
acciaio, di lime, ce. simile a quella di tice comune che fa muovere uno. dei due 
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ste officine tono contigue., ma non aven- 
do comunicazioni. dirette trasmettonsi i 
loro lavori passando per la corte, o per 
corridoi, stabiliti a quest' uopo. 

La divisione del lavoro delle lime i 
fissata come segue : 
1 .° Le fucine ; 
a. 0 Le mole o rote; 
3.° Le officine dei tagliatori ; 
4. 0 Un laboratorio per comporre e 
stendere V intonaco sulle lime prima di 
temperarle > 

5.° L' officina dei temperatori ; 
-6.° Ouelia del ripulimento ; 
7. 0 Quella dell' inoliatura e del porle 
in carta ; 

8.° Immagazzinaggio. 
Indicheremo, con la maggior brevità, 
la maniera con cui ti eseguisce ogni di- 
visione del lavoro. 

i.° Le fucine. Ogni officina di questa 
specie suol contenere quattro pìccole fuci- 
ne isolate le uae dalle altre in modo da non 
impacciarsi fra loro. Le incudini pesano 
circa 1 5o libbre ; le loro tavole di for- 
ma rettangolare, sono lunghe un piede 
e larghe 6 pollici, coi lati più corti ro- 
tondati. Queste incudini sono incassate 
ed assicurate sopra grossi pezzi di pietra 
ali 1 altezza più conveniente al lavoro dei- 



Sheffield. Desidero che questa idea ven- 
ga compresa ed accolta come il merita 
da qualche intraprenditore intelligente 
è dovizioso, o che si formi una società 



garzoni che tiene ciascun magnano. I 
martelli da mano, e da battere dinanzi, non 
hanno che una bocca rotonda. Gli altri 
utensili onde sono provvedute le fucine 



di persone ragguardevoli, per erigere' sono tagliuoli.stampe mezze-tonde, trian- 
questo monumento all' industria fran- golori ed ovali, tanaglie, ed il punzone 

ove è il marco del fabbricatore. Lo stes- 
so magnano fa sempre la medesima specie 
di lìote ; se gli danno gli acciai di qua- 
cinque o sei operai, più o meno occu-'lìlà conveniente, la cui forma si riavvici- 
pati alla slessa divisione di lavoro. Que-'na più che si può a quella delle linfe che 



Le fabbriche di lime di Sheffield 
sono ditise in piccole officine di quattro, 
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«•gli lavora. Gli acciai naturali, ** femen- 
tati lavorati al maglio, adopransi a fare 
le lime a taglio grossolano. 1/ acciaio fu- 
so serre a fare le piccole lime dette alla 
foggia inglese , il cui taglio dev' essere 
bastarda, meiva-bas tarda, e stucca. L'ac- 
ciaio fuso raffinato al luminatojo-foggia- 
tors non si ritiene- atto a fabbricare buo- 
ne lime. 

Ogni lima, eccettuatene le quadrello 
grosse, che lai'orami sotto i grandi ma 
gli da affinare, si fa in due caldi : nel 
primo il magnano, aiutato dal suo bitti 
tore dinanzi, stira prima la punta e il 
corpo della lima che poscia batte ei solo 
fino che lo vede rovente senta mai ba 
gnare. Quell'operaio ha tale abitudine del 
sno lavoro, ed un tal colpo d'occhio, che 
rade volte presenta la lima al calibro po- 
sto vicino all' incudine per sapere se ab- 
bia le dovute misure di lunghezza, lar- 
ghezza e grossezza. Ridotta la lima in ta- 
le stato, r operaio la colloca sopra nn 
tagliuolo posto stili" orlo esterno dell' in- 
cudine, sul quale il battitore la taglia con 
un colpo di martello. In tal guisa conti- 
nua mezza giornata a dare il primo cal- 
do, lasciando varie spranghe al fuoco 
sempre pronte ad essere lavorate , in 
modo che V operaio non ristà un istan- 
te dal lat 

Al secondo caldo, il magnano fa il co- 
dolo , applira il punzone, e addrìzza la 
lima. Il garzone che tira il mantice ha 
cura, come pel primo caldo, di averne 
al fnoco diverse , che maneggia con .la 
nnglie ad anello : il magnano le pren 
de, e dà loro sui Iati due piccoli colpi 
con la penna del martellò, che produco 
no il ristringimento del codolo. Poscia 
stira queit* pltimo facendosi aiutare dal 
suo battitore per le grosse lime, e lavo- 
rando le piccole da sè. Quindi vi imprì 
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ricuocere con un miscnglio di eopponi 
li legno e di polvere di cok, che si ac- 
cende, e lasciasi quindi bruciare ed estin- 
guersi fino al di seguente. Qnesto for- 
nello non è che una gran marmitta di 
ghisa, il cui fondo ha una quantità di 
fori, ed il cui coperchio tiene un cam- 
mino di lamierino che ra a terminare 
sotto la capanna della fucina. 

Un magnano co* due suoi garzoni , 
1' uno de' quali batte dinanzi , P altro 
tira il mantice, ne fa 1 8 a ao e o5 doz- 
zine al giorno secondo la forma e dimen- 
sione delle lime. 

Seconda divisione del lavoro, arrota- 
mento o imbianchitura. Questa opera- 
zione si eseguisce sopra mole, fatte gira- 
re da un motore qualunque, che di rado 
trovasi nella fabbrica stessa. Le mole im- 
piegate a tal uopo hanno 3 a 4 piedi di 
diametro e 6 a 8 pollici di grossezza. 
Le loro superficie sono affatto liscie; gi- 
rano esattamente circolari, con una cele- 
rità di circa cento giri al minuto, i loro 
assi di ferro, prolungati al di fuori della 
che le cuopre, tengono girelle di 
moto e di quiete», sulle quali posano 
robuste coregge continue, che il motore 
fa girare mediante una ruota corrispon- 
dente. 

Per guarentirsi dagli accidenti che po- 
trebbero cagionare le scheggie delle mo- 
le, quando queste si fendono per la gran- 
de velocità che si dà loro, si circondano 
d'una robusta intelaiatura di legname le- 
gata con funi, la quale non lascia apparire 
che circa un piede della mola nelle parte 
superiore ove si fa l'arrotamento. Queste 
mole girano nell'acqua; le lime presentami 
ad esse prima di traverso, fino a che sia- 
no bianche dovunque, e quindi per lun- 
go, finché siansi levati i primi segni. Tuf- 
fansi poi nell'acqua di calce d'onde si irag- 



roe il marchio e le raddrizza. Il prodot-lgono tosto coperte d'un lottile strato di 
to del giorno ponesi in un fornello dalbianco che le ripara dalla ruggine. In 
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tale stato riportami alla fabbrica per ta- 
gliarle. 

A nostro parere le lime si potrebbe- 
ro imbianchire con più ecoDomia e solle- 
citudine, mediante una macchina da pial- 
lare il ferro, costruita in maniera da se- 
guire, ed anzi correggere i lóro contorni. 
Avvanziamo questa opinione dietro dati 
che abbiamo sul lavoro d" una macchina 
simile adottata in varie officine di Pari- 
gi, per addrizzare qualunque oggetto di 
ferro, di ghisa, d' acciaio, di ottooe o 
d'altro. 

a.° Taglio delie ime. Vi sono cinque 
specie d'intagli ben distinti; il molto 
grosso per le quadrclle e per le lime det- 
te <i Allemagna da una al pacchetto ; la 
bastarda, la meiut- bastarda ; la meita- 
stucca e la stucca. Ognuno di questi ta- 
gli per esser buono deve essere regola- 
rissimo, vale a dire fatto di tagli para- 
lelli, e dappertutto ugualmente distanti, 
profondi e rilevati, ed inclinati ugual- 
mente rapporto alla direzione della su- 
perficie in cui sono fatti. 

Il taglio delle lime, a cagione appunto 
della gran regolarità con cui deve farsi, 
era sembrato , .e sembra tuttavia agli 
occhi di molti, più atto ad eseguir- 
si con macchine, di quello die con la 
mano. Se ne citano diverse, delle quali 
si è reso conto favorevolmente all' Ac- 
cademia delle Scienze, o ad altre dotte 
società, le quali, secondo i rapporti, ta- 
gliavano 4, 8 e fino a 1 7 lime ad un 
tratto . Se ne trova 1' enumerazione in 
una Memoria di Montigny lettane) 1778, 
al Comitato di commercio,sopra una mac- 
china da tagliare le lime. Sembra sia sta- 
ta inventata da cerio Duverger nel 1699. 
Questa tagliava ad un punto quattro li- 
me piatte mediante una ruota idraulica, 
nella quale il porta-lime veniva tiralo da 
una corda che si ravvolgeva intorno ad 
un cilindro condotto da un rocchetto, i 
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cui denti erano spinti V un dopo I* al- 
tro dalle ale di un mulinello posto snl- 
r asse medesimo della mola idraulica . 
La grossezza di questo cilindro regola- 
va il moto progressivo del porta-lime , 
che scorreva in iscanalatare, ed era ri- 
tenuto da un contrappeso . Per fa- 
re tagli diversi, conveniva cangiare i ci- 
lindri. 

Il moto dei martelli era prodotto suc- 
cessivamente da bocciuoli ond' era guer- 
nito Tasse della ruota idraulica, i quali, 
premendo sui manichi di questi mar- 
telli ne alzavano le teste che, ricaden- 
do col loro peso sui- scalpelli, termina- 
vano i tagli. 

Gli scalpelli erano contenuti in una 
stessa scatola fissa, ed erano mobili in di- 
rezion verticale, in iscanalature d* onde 
usciva nn tallone o cavicchia fissala al- 
lo scalpello ; il qual tallone, ad ogni col- 
po di martello , veniva ad appoggiarsi 
su di una molla, che reagendo lo faceva 
uscire dal taglio e lo riconduceva al pun- 
tò ond' erasi partito. 

Ho creduto dover dare un* idea di 
questa prima macchina perché servì ili 
base a tutte le altre inventale dappoi, 
o per correggerne i diffetti, o.per esten- 
derne V uso. 

Nel 17^5 certo Fardonet presentò al- 
l' Accademia di Parigi due macchine per 
tagliare le lime grosse e le piccole, co- 
struite a un di presso sugli stessi principi! 
di quella di Duverger ; sennonché aveva 
sostituito al cilindro ed alla corda che 
davano il moto progressivo alle lime, una 
sega dentata, la cui dentatura riceveva le 
ali à" un rocchetto posto sullo stesso 
asse A" una ruota dentata, condotta an- 
ch' essa da un altro rocchetto fissato ad 
una alidada mobile intorno* ad un disco 
convenientemente diviso. Un uomo fa- 
ceva agire con una mano i martelli, gi- 
rando un manubrio, e con V altra con- 
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duceva l'alidada, di divisiont in dWtsto- disposto io guisa da lasciare al porta- 
ne intorno alla piatta forma, per far avan- 
zare il porta-lime ad ogni colpo d' una 



quantità stabilita, e sempre la stessa do 
po ciascun taglio. La testa dello scalpel- 
lo appoggiandosi sopra due multe che 
cedevano al colpo del martello veniva po- 
scia rialzata da quelle quando il taglio 
era fitto. 

Questa macchina dovevo dare un ta- 
glio più regolare della precedente . ma 
non vi era, ne poteva esservi, Ira i colpì 
di martello ed il moto progressivo del 
porta-lima, quell'insieme di moto ebe nul- 
la può impedire, e da cui ne risalta una 
regolarità invariabile su tutta la lunghez- 
za della lima. 

Questa macchina fu perfezionata nel 
17 56 da Brachet e Gamain, che resero 
la cassetta degli scalpelli mobile in modo 
da poterla inclinare a volontà, o per fare 
un taglio più o meno obliquo, apposto 
ai lati deliri lima, o per farne uno piò o 
meno inclinato. Neil' interno dì questa 
cassetta, avevano posta una molla, che 
costringeva il taglio degli scalpelli ad ap- 
plicarsi esattamente in tntta la lunghezza 
della lima, al punto in cui ricevevano il 
colpo del martello ; in modo che le inu- 
guaglianze di grossezza che poteva avere 
la lima , secondo la direzione del taglio 
dello scalpello, non producevano irrego- 
larità nel taglio. Il porta-lime era preso 
da una catena in modo da ricondurlo in- 
dietro, in maniera da potere incrocic- 
i tagli cangiando soltanto la posi- 
degli scalpelli nella cassetta. Que 

sta patena veniva condotta da un rocchet- 

... • . • • 

to i CUI denti venivano incontrati SUCces 

sivamènte da due cavicchie diametral- 
mente opposte," !ie portavano una piastra 
di ferro fissata sull' asse del manubrio 
U martello, che aveva per manico una 
molla d' acciaio , batteva due colpi ad 



lime la quiete, ed i movimenti 
sani. 

Vaucher profittando delle combina- 
zioni meccaniche di quelli che il prece- 
dettero, compose la macchina sulla qua- 
le Montigny fece nel 1778 il rapporto di 
coi si è parlato ; tagliava questa due li- 
me ad un tratto, una delle quali riceveva 
il primo taglio, e l'altra il secondo ; vale 
a dire il taglio incrocicchiato . Le due 
lime erano fissate solidamente sopra un 
banco immobile, e gli scalpelli cammi- 
navamo mediante un carretto che uni vi- 
te orizzontale girando sopra sè stessa po- 
neva in moto. Questa vite portava una 
ruota dentata, che veniva fatta girare da 
un rocchetto, più o meno grande, per 
variare i tagli; sull' asse del rocchetto vi 
erano due bocciuoli che facevano batte- 
re i martelli, i quali non agivaho che pel 
loro peso,e due piccole molle spirali ser- 
vivano ad innalzare alcune leve le quali 
disimpegnavano gli scalpelli dai .tagli che 
questi avevano fatti. Gli scalpelli erano 
dispoeti come nella macchina di Brachet, 
il tutto muovevasi mediante un manubrio 
fatto girare da un uomo. 

Potremmo parlare di molle altre mac- 
chine che vennero costrutte per lo stes- 
so oggetto : se ne veggono diverse nel- 
la collezione del Couservatorio delle ar- 
ti e mestieri di Parigi ; ma siccome il 
loro uso non prevalse su quello di tagliare 
a mano le lime, sarebbe tempo gettato 
P a/restarvisi di più. Abbiamo voluto 
soltanto far conoscere i saggi eseguiti in 
varie epoche, per risparmiare ai sognato- 
ri di macchine. c a quelli che stimauo tut- 
to potersi fare con esse, la fatica di com- 
pirne di nuove, che avrebbero probabil- 
mente lo stesso destino delle precedenti ; 
poiché, riflettendo a quante condizioni 
dovrebbe soddisfare una macchina da ta- 



rgai giro di manubrio, ed il tulio era gli aie. le lime, si vede ben presto che si 



444 Limi 

sarebbe inceppati <la difficoltà insupera- ■ 
bili, almeno eoa economia. 

Non v' ha dubbio, sia facile produr- 
re i movimenti regolari indispensabi- 
li a questa facitura di lime, tenere gli 
scalpelli in una direzione sempre ugua- 
le rispetto alla superfìcie della lima, 
battere colpi di martello proporzionati 
onche alla larghezza delle lime ed alla 
specie di taglio che si suol ottenere. La 
macchina dovrebbe essere di già molto 
complicata ed eseguita con grande esat- 
tezza, perchè tutto ciò avvenisse simul- 
taneamente e senza disordini. Ma, sup- 
posto anche siansi ottenute tutte queste 
condizioni, qual mezzo si porrà in opra 
per rendere la sostanza della lima per- 
lettamente omogenea dovunque? In qual 
modo si ritirerebbero le paglie che be- 
ne spesso vi si trovano, e sollevansi nel 
fare il taglio? Si avranno facilmente scal- 
pelli che non si smussino, e possano ta- 
gliare un Iato della lima senza una nuo- 
va affilatura ? £ questa nuova affilatura 
non cangerà essa di luogo il taglio, sic- 
ché non v' abbia ciochò dlcesi una ri- 
presa"! Potrei indicare altre difficoltà : 
ma quelle di cui ho parlalo sono più 
che sufficienti, a quanto mi sembra, per 
giustificare V aversi abbandonate al in 
Francia che in Inghilterra le macchine 
da tagliare le lime. (a). Vengo però assi- 
curato che le lime presentate ali' esposi- 
zione del 1837 da Remette di Parigi 
sono tagliale a macchina. Se siano riu- 
scite ugualmente buone o migliori di 
quelle a mano la sola esperienza potrà 
dimostrarlo. 

{a) A nostro parere l'antore precipita un 
fnu-iizio forse troppo inconsiderato, quando 
dalle enumerale difficoltà deduce l' impossi- 
bilita di f 4 r una macchili* da tagliar le lime. 
Vi può esserne una fond.ita su principii af- 
fatto diversi di quelli da lui descritti in cui 
tssuio le difficoltà. Con sua buona Pace 
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Nel 1819, avendo fatto un viaggio a 
Sheffield, domandai a Marioli, uno dei 
principali fabbricatori di lime di quel 
luogo, che si mostrò meco oltre ogni dire 
compiacente, che mi facesse vedere le sue 
macchine 'da tagliare le lime: volontieri, 
rispose mi. Allora us 1 introdusse nelle sue 
officine di tagliatori, ove non vidi che 
uomiui, fanciulli ed alcune donne sedute 
dinnanzi a tassi, sui quali ognuno taglia- 
va lime con incredibil prestezza che può 
solo acquistarsi con l'abitudine, tenendo 
la lima sul tasso col piede, mediante una 
correggia, lo scalpello d'una mano e il 
martello dall' altra. « Ecco, egli mi dis- 
se, le mie macchine da tagliare j sono 
le sole di presente in attività a Shef- 
field. Qualche tempo fa, volli far uso di 
macchine materiali ; ma ora stanno uel 
mio granaio coperte di polvere. Se vole- 
te io vele venderò ». Lo ringraziai e ri- 
masi conviuto che in Inghilterra non si 
tagliuno le lime altrimenti che a mano. 
Le varie specie di tagli si fanno in altret- 
tante officine particolari, e gli stessi ope- 
rai fanno sempre i medesimi tagli. Il tasso 
ed il martello che impiegano sono più o 

quiodi crediamo non doversi abbandonare 
tale ricerca. Un mezzo, per esempio che, si 
offre tosto al pensiero, e che non sappia- 
mo ancora tentalo, è quello di una specie 
di laminatoio i cui cilindri portassero im- 
prontati i tagli delle lime; si vede che in 
questo meccanismo sarebbero tolte le dif- 
ficoltà chiamate dall'autore inoperabili. La 
semplicità di tale meccanismo, ù sua solle- 
citudine, la sua «allessa di operare, sem- 
brano promettere buon esilu, al che pura 
incoraggia l' esempio della ikcisioks; sull' BC~ 
ciajo 0 siDzaoGaAru (/''. queste parolef, net- 
li quale eoo tal mezzo si giunge ad impri- 
mere tagli di ben «lini lineata ed impor- 
tanza di quei delle ljme . A nostro parere, 
eccettuatene alcune piccole modificazioni, lo 
stcs«o metodo seguito per riportare da un.i 
lamina sopra un cilindro, e da questo sopra 
altre lamine una ineisioue, potrebbe servi- 
re per ogni sosta di Ijuie. (ti. 31.) 
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meno pesanti, secondo i tagli che si rfeg- 
giono fare. 

Levatoti il bianco di calce, di cui sono 
coperte le lime quando vengono dall'arro- 
tamento, il tagliatore vi adatta un manico 
ed ugne dì strutto la faccia che dee tagliare. 
11 tasso è guernito di una piastra di me- 
tallo tenero (piombo o stagno), sulla qua- 
le poggia la lima con una coreggia dop- 
pia o coi piedi, a fine di farla poggiare e- 
sattamente, e sempre in faccia al luogo 
ove forma il taglio, cominciando .dalla ci- 
ma. Continua in tal guisa per ogni faccia, 
e poscia incrocicchia il taglio. 

Lo spigolo delle lime triangolari taglia- 
si prima leggermente, e poscia si taglia- 
no le facce come al solito. I triangoli de- 
stinati ad affilare le seghe non sono incro- 
cicchiali, non vi si fa che un primo taglio. 

Terminato il taglio s'immergono di 
nuovo le lime noli' acqua carica di calce, 
onde preservarle dalla ruggine fino al mo- 
mento della tempera. 

Egli è facendo il primo taglio che l'o- 
peraio ne determina la direzione relati- 
vamente all'asse della lima. Il rilievo, for- 
mato dal primo colpo di scalpello, serve 
di guida al secondo, e così in seguilo: pog- 
giando il taglio dello scalpello contro il 
rilievo al momento di colpirlo col mar- 
tello . L'incrocicchiamvnto si eseguisce 
nello stesso modo. 

4.° Intonacatura delle lime. Immedia- 
tamente prima della tempera cuopronsi le 
lime con un intonaco che ha la consi- 
stenza di una pasta e composto come 
segue : corno e cuoio carbonizzato, fu- 
liggine di cucina, un poco di sterco e- 
quino, un po' d'argilla, il tutto polverìi- 
xato e sciolto in feccia di birra. Se ne 
stende uno strato sottile ed uguale col 
pennello su tutta la superficie della lima, 
poi lentamente si asciuga al fuoco di fu- 
cina. Questo strato serve a guarentire i 
denti dai colpi di fuoco, ed a rendere al- 
Di%. Tecnol. T. VII. 
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racoitiio il carbonio che può aver perdu- 
to nelle operazioni della fucina. 

5.° Tempera. Se la forma ed il taglio 
delle lime sono importantissimi, la quali- 
tà dell'acciaio 0 quella della tempera ne 
determinano la qualità . La tempera sì 
fa in officine appartate .dove sono lo fu- 
cine alimentale con colie e carbone 
«li legna, e avvivate da muntici comuni. 
Sopra il focolare, e nella parete che for- 
ma il fondo, stanno collocate orizzontal- 
mente parecchie spranghete di ferro, su 
cui si posano le lime intonacate per ter- 
minar di asciugarle. Indi 1* operaio lem- , 
pcratore soffiando con una mano . pren- 
de con una tanaglia, che tiene ne»! altra, 
ad una ad una le lime nello stesso ordine 
cui quale furon poste a diseccarsi, ed al- 
ternativamente le caccia a p?ù riprese nel 
focolare , ed allorquando cominciano ad 
arroventarsi, in un macchio dì sai mari- 
no posto dappresso, (ino a tanto che sia- 
no suflìcien temente ed ugualmente calde 
dappertutto, al grado conveniente secon- 
do la diversa specie d' acciaio. Allora le 
raddrizza, mediante due pezzi di piombo 
fissi parai ci li sopra un telaio presso alla 
scottola del sale, e con un piccolo mar- 
tello pure di piombo ; poi nuovamente 
le ripone nel fuoco, e quasi subito le riti- 
ra, le raddrizza di nuovo se occorre , ed 
infine lentamente le immerge in una la- 
sca d'acqua profonda tre a quattro pie- 
di. Quando a forza di temperare, l'acqua 
diviene troppi» calda, si rinnova, lascian- 
dola scorrere da un rubinetto nel fondo, 
e sostituendovi acqua piovana contenuta 
in un serbatoio superiore.. L' acqua del- 
la vasca da temperare , oltre al grado di 
calore che acquista , trovasi anche dopo 
qualche tempo carica di zs\\. parto pro- 
venienti dall'intonaco, parte presi dalla 
lima nel sale, e non vetrificati. Sembra 
che questo sale valga a dare alle lime 
una tempera dura. 
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Il modo d' immergere le lime non è 
mriiReisnte. L'operaio temperature le 
tiene verticalmente, e le immerge per un 
terzo molto adagio, pel mezzo, pi a presto, 
per 1' ultimo terzo come il primo, e bada 
di non temperare il codol». Ciò fatto, ai- 
nini le lasciano calare al fondò deHa Va- 
sco, altri tosto le ritirano, gettandole in 
«in bagno d 1 acqua acidulata che ne fa- 
vorisce la pulitura. La lentezza con lo 
quale si eseguisce lo tempera serve a la- 
sciar tempo al colore di spandersi in u- 
g<ial grado su tutte le parti della lima. 
Alcuni tentarono riscaldarle in un ba- 
gno di piombe? arroventato j questo me- 
todo può esser utile, ma non ci sembra 
praticabile in grande 

6." Pulitura delle lime. Onesta opera- 
zione è assai rozza ; si eseguisce in ofhci- 
na separata, con un tamburo guernito di 
scardassi, c che gira sul proprio asse in 
una vaici piena d' acqua che spesso rin- 
novasi ; h lima vi è presentata talora di 
traverso, talora per lungo, fino a ohe sin 
netta dovunque; dopo di che meltesi so- 
pra unn lamina di lamierino, mantenendo- 
vi sotto il fuoco per prontamente asciu- 
garla. Allora, il capo d'officina esamino le 
-lime, e pone fra gli scarti le difettose 

y.° fnogliatura. Le lime, all'uscire del 
c • :ratoio, ed accora alquanto calde, veunu 
vjtnerse in un bagno d' olio dolce, dal 
v^ale si estraggono tosto, facendole «goc 
«ci ola re sopra una graticola inclinata po 
-fta ni di sopra. Subito dopo son me»sc 
,5n carta grigia a fasci di sei a dodici, se 
condo le dimensioni, e finalmente manda 
Ae al mngazsino. 

8.° Jmmagaimiaajggio. Il magazzino è 
posto a portata di tutte le officine del- 
la fabbrica, in maniera che gli acqui- 
renti postano venirvi, senza passare per 
d'interno dello stabilimento. Questa di- 
sposinone è generale in Inghilterra non 
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ogni specie di manifattura. Vi si trovano, 
divisioni particolari per ogni specie ih 
acciaio come per ogni sorta di lime. 

Ognuno vede che queste diverse par- 
ti della fabbricazione dcHe lime non so- 
no difficili, nè misteriose ; la loro qualità 
essenzialmente dipende dan" acciaio ado- 
perato e dall' abitudine che acquista ogni 
operaio, nell'esecuzione della porte di la- 
voro affidatagli, e che mai non varia. A 
questa riunione di mezzi son dovuti gK 
immensi Vantaggi di cui gode la fabbrica 
di Sheffield, vantaggi che la Francia non 
potrà uguagliare, che dopo aver formati 
stabilimenti di pari importanza. 

Chiuderemo questo articolo colla de- 
scrizione di una lima detta perpetua, per 
la quale James-Whit, meccanico inglese 
che abitava a Parigi, ottenne nel i 79 5 un 
privilegio di 1 5 anni pubblicato nel VI 
volume dei privilegii scaduti. 

Vedesi alla Tav. XXXIII delle y/rft 
meccaniche, fig. A, la dimostrazione delle 
nee perpetue, come pure il manico , il 
fusto e parecchie piastre nelle posizioni 
volute a vicenda dal loro uso, ed il loro 
mutarsi, mediante una molla. 

a. Manico di legno fissato con una co- 
piglia gh sul codolo f d* un pezzo dj ferr 
10 tede terminato ubbliquamentc sulla 
linea ed. 

k. Asse della lima che si assicura a 
sfregarne rito nel foro r. e ni ferma con una 
copiglia a vite; la quale ritirasi quand» 
vuoisi cambiare il piano inclinato ed nel- 
r inclinazione Im per musare del pari la 
inclinazioni delle piastre, la cui sovrap- 
posizione compone -la lima. I due pezzi 
do ed op mostrano le due posizioni che 
si possono dare alle piastre senza che il 
morder loro cangi di verso come è indica- 
lo dalla freccia. Il pezzo q che penetra V 
asse ZAr,e vi è assicuralo con una chiavet- 
ta r o con una madrevite , presenta una 



sulo por la fabbrica delle lime, ma per faccia parallela ncr/ou im, ed è destina- 
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éd a strignere le piastre l'uria contro Tal 
tra nelle due posizioni. 

Fig. B. Frazione del fusto visto ili 
fianco , con due piastre o piuttosto con 
una stessa piastra in due posizioni diver- 
se, supposto che si volesse dar loro uno 
posizione obliqua per affilarle, e una drit- 
ta pel lavoro. La posizione ab è quella 
che si dà loro per affilarle sulla mola , e 
ed per fare la lima; vedesi come debbano 
esser posti i loro fori , acciò possano a- 
vere queste due posizioni sul fusto. 

Fìg. G. Mezzo che può usarsi perchè 
!a superficie affilala, divenga lima stucca \ 
ab è la posizione che conviene per affi- 
larla, ed quella che conviene alla lini» 
che abbia il mordente* dalla parte dulia 
freccia. 

Fig. D. Lima fotta di piastre strette in 
un telaio come guancialetti in una filie- 
ra, stretti da un cuneo; vi si vedono due 
posizioni di piastre relativamente al te- 
laio, 1" una diritta, l'altra obliqua. 

Ognuno vede che queste lime avran- 
no la dentellatura tanto più fina, quanto 
più saranno sottili le piastre che le com- 
pongono. Somigliano lé lime comuni , il 
cui taglio non sia incrocicchiato, e che gli 
Inglesi chiamano Jloal%\ sono specialmen- 
te proprie a limare i metalli teneri ed i 
legni. 

Facendo scanalature angolari sulle su- 
perfìcie delle piastre, si ottengono col ta- 
gliarle obliquamente denti più o meno 
acuii che imitano piò o meno il taglio di 
una lima. 

Le spese di lime in un" officina di fi- 
nitori sono considerevoli, massime ove 
non si avvezzino gli operai ad abbozzare 
i pezzi collo scalpello ; ma vi è un" 1 altro 
mezzo assai più economico ed esatto di 
lavoro per raddrizzare i varii pezzi di 
ferro, d'acciaio, di rame, ed è la macchi- 
na da piallare. . (E.M*) 

Lima a taglio diritto. E una lima piat- 
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ta simile alle comuni , eccello che il suo 
.taglio è diverso da quelle, ed anche d..lle 
raspe ; sono larghi solchi paralclli fra lo- 
ro, e perpendicolari alla lunghezza della 
lima. Questi sulchi.v eduli di fianco, han- 
no la forma di denti di sega, il cui taglio 
è rivolto verso la cima della lima. A pri- 
mo aspetto parrebbe che queste lime do- 
vessero mordere più d' una raspa ; ma è 
T opposto. Gli AiicnrausiERi , i un ai , i 
legnai uoi.ljgli stoviglia!, gli ossn,le ado- 
prano utilmente . Si (anno di tali specie 
di lime d' ogni grandezza , larghezzn , e 
figura, secondo la materia clic si vuol la- 
vorare. (L.) 

LIMATORE. Lavoratore in metalli 
che adopera la lima./ Questo mestiere c 
lungo da apprendersi ; occorrono per lo 
meno cinque a sei- anni di pratica , per 
acquistarne il colpo d' occhio e la- mano. 
Un operaio non sarà mai buon fmitoro 
limatore, se non conosce un poco il dise- 
gno lineare, la geometria, ed anche un 
po' di meccanica; sicché sia al raso di se- 
gnare la sua opera col compasso, la squa- 
dra, jl graffietto ed il regolo, utensili di 
cui deve esser fornito. ' ' 

Le fime, essendo sempre più grosse al 
loro centro che verso le cime, il limatore 
che vuol con esse dirizzare un oggetto, 
ve le la scorrere sopra, bilicandole come 
se facessero parte d'una ruota, la cui pe- 
riferia avesse la stessa curva. Il capo-la- 
voro d 1 un limatore è di fare una su per- 
fida alquanto estesa,- drizzata esattamen- 
te in ogni verso. (E.M.) 

LIMATURA. Particelle metalliche le- 
vate fon la lima da vari oggetti di ferro, 
.di ghisa, ottone od altro. La limatura ab- 
tro non essendo che un metallo, o una 
lega polverizzata, applicasi agli usi parti- 
colari dei vari metalli, o- si riunisce sotto 
te forme volute dal commercio e indicale 
parlando d' ognuno di essi. 

La limatura di ferro si adopera a vari 
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usi the indicheremo. Mescolata allo solfo] la colla, delta perciò di Hmbeìhteci (V. 



ed al 



saie ammoniaco, formo un luto di 



cui si fa grand' uso nelle commettiture 
delle caldaie di ghisa delle macchine a va- 
pore. Gli Inglesi preferirono a tal uso le 
formature di ghisa peste (V. luto). 

Nella seconda edizione Jcl nostro trat- 
tato dei Beagèuti Chevalier ed io(Payen) 



queste parole ). 

LIMBICCO. Vase di rame stagnato, 
o di stagno, talvolta di vetro, che ado- 
prasi per distillare i liquidi e le sostanze 
volatili contenenti qualche corpo solido 
(V. distillazioue). 

I limbicchi sono ordinariamente co- 



;tid)iamo indicato V uso della limatura di Istruiti di tre parti distinte: la caldaia o 
ferro porGdata, come antidoto dei sali cucurbita, il capitello ed il refrigerante. 
di rome. Questa importante proprietà si . Descrivendone uno della miglior forma, 
fonda sul non essere il rame metallico ( esporremo queste tre diverse parti, 
sensibilmente velenoso, nè agire sull'eco- La caldaia A ( fig. i , Tav. XXXV 
nomia animale che perla sua ossidazione, della Tecnologia) ha la forma d' nn 



ne* suoi veri sali, e sulla qualità che hit 
il ferro di disossidare le sue combinazio- 
ni cogli aridi, e ricuudutlo allo slato me 
tullico. Posteriori indagini, iotrnprcse da 
Dumas e *di!n Edward confermarono 
r utilità di qucsl i applicazione (V. Gior- 
nale di Chimica medica, n. IX del i8a6, 
rag- 455 ). 

Breant ottenne un ottimo acciaio dalla 
limatura di ghisa trattata come segue: 

Cento parti di limatura di ghisa molto 
grigia, e cento della stessa sostanza*pri- 
ma ossidata, produssero un acciaio bello 
damaschinato, buono a farne armi bian- 
che. Quanto maggiore è la proporzione 
della ghisa ossidata, tanto più nervoso è 
l'acciaio. L'ossigeno, portandosi sui me- 1 capitello , è saldata in bb alquanto sotto 
terrosi, e sopra parte del carbonio, si 1' orlo superiore del cilindro . all'oggetto 

che indicheremo. Al centro della berret- 
ta vi è una doccia K. Sul lato del cilin- 
dro vi è unito a saldatura un largo tu- 
bo L,L, leggermente conico, detto becco 
del capitello. 

Introdotte le sostanze da distillare 
nella caldaia A, ponesi il capitello, e do- 
po di avernelo bene unito, sìa lutando 
insieme i due orificii, sia servendosi d'al- 
tri mezzi inventati da poco, e che or su- 
bito descrivi remo , acccndesi il fuoco 
Per razione dei-calore il liquido si ridu- 
ce in vapori, che escono pel becco del 



tronco di cono rovescio, che inlroducesi 
in un fornello di mattoni, fino all' orlo 
B,B. che appoggia sopra il fornello. Essa 
ha nn rigonfiamento o gola C,C, che ne " 
ristringe alquanto la bocca. Sul rigonfia- 
mento v' hanno una doccia D e due an- 
se E,E. Deve essere internamente stagna- 
la a perfezione (V. staghatcha). 

Il capitello^ fig. a, è propriamente un 
coperchio ; si costruisce di stagno o di 
none stagnato. Ila la forma d'un cilindro 
terminato da una berretta sferica. FGIII 
è la parte cilindrica con una gala infe- 
riore «0, ch'entra esattamente nella boc- 
ca della caldaia CC, fig. 1 . La berretta 
sferica, che termina la parte supcriore del 



vede che quanto più d' ossido vi sarà, 
tanto più duttile sarà il metallo, ma sarà 
anche meno duro. 

Le ghise più nere riescono meglio ; è 
probabile che con tai materiali, si potreb- 
be fabbricare in grande l'acciaio fuso nel 
fornello a riverbero, aggiungendo al me- 
tallo in fusione una parte dello stesso me- 
tallo ossidalo, o meglio ancora ossido na- 
turale di ferro. (V.) 

• LIMBELLI, LIMBELLCCCI. Bi- 

tagli di pelle fatti da' conciatori, guantai, 
e simili che servono a fare la bozzi»* c 



capitello, e ti disperderebbono nett" orla 
se non si accogliessero e condensassero 
in un terto apparato eh 1 è il re/rige- 
rante. 

La forma di questo refrigerante è as- 
sai varia ; si adoperò un lungo tubo co- 
nio» immerso in un recipiente d" a- 
cqua fredda A.H. fig. 3; il tubo C I), 
si congiunge nell'estremità C col becco 
del capitello L, fig. 3 , e lutasi esalta- 
: i vapori caldi eh© vi entrano tro- 
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più generalmente adottato ; si modificò 
in molte guise, come, facendo il tubo as- 
sai largo e schiacciato, oppure costruen- 
dolo di forma conica, in guisa che le eli- 
che superiori abbiano un gran diame- 
tro, e piccolissimo le inferiori ; quesf ùl- 
tima costruzione è costosissima. 

Il serpentino ha molli inconvenienti, 
massime quello di non poterlo nettare 
facilmente dopo aver distillato qualche 
sostanza odorosa. Molti chimici pensato- 
vano un' aria più fredda e si condensano, no- perfezionarlo, tra gli altri il Barone 
sempre più, seguendo la direzione C,D,]di Gedda. Questi riunisce due coni ro- 



de I tubo leggermente inclinato ; in guisa 
che il liquido giunto all'estremità D, ore 
entra nel recipiente, è già ridotto alla 
temperatura ambiente, e non può più vo- 
latilizzarsi. Si procura che V acqua man- 
tengasi sempre fredda, facendone entrare 
continuamente di nuova, e lasciandola 
oscire per una doccia di troppìeno ver- 
so la superficie che trovasi sempre più 
calda. 

A tal modo richiedeasi una lunga ti- 
nozza che occupava on gran spazio. 
Glaubcro ideò, nel i(J5o, di rivolgere in 
elicu il tubo, del passo di tre pollici, e 
collocò questo nuovo apparato in un 
mastello, eoi qua! mezzo egli ottenne un 
lungo tubo ristretto in un piccolo spa- 
tio, che soddisfaceva alle condizioni do- 
mandate. Egli lo chiamò serpentino. Lo 
si veda rappresentato colla fig. /}; A,B,C,D 
è il mastello; E,E,£,E, il .serpentino ; 
F, 1' orificio che si unisce al becco del 
capitello ; G, l'orificio inferiore che ver- 
sa nel recipiente il liquore condensato ; 

H, il robinetto pel quale vuotasi total- 
mente 1' acqua contenuta nel mastello ; 

I, l'imbuto pel quale si fa entrare conti- 
nuamente acqua" fredda, condotta da un 
serbatoio superiore. Quest' acqua entra 
al fondo del mastello, e scaccia fuori del- 
la doccia K l'acqua calda che occupa ju 



vesciati, l'uno nell'altro, e congiunti alle 
due estremità. I due coni inferiormen- 
te sono lontani un pollice, e superior- 
mente quattro pollici, come vedesi nella 
fig. 5 : A,A,A,A, cono esterno; B,B,B,B, 
cono interno : i quali coni lasciano fra 
loro uno spazio, chiuso alle due estremità 
con due anelli saldali ai coni medesimi. 
In questo spazio, più largo quattro volle 
in cima che a) fondo, operasi la conden- 
sazione dei vapori. Il cono interno, es- 
sendo tronco, lascia bnlrar P acquo del 
refrigerante, la quale a contatto della su- 
perficie interna e dell' esterna condensa 
prontamente i vapori. Il diametro supe- 
riore del cono è una volta e tre quarti il 
diametro inferiore. L'altezza è due volte 
e mezzo il diametro maggiore. Il piccolo 
diametro del cono interno è quattro set- 
timi dell'esterno, e il gran diametro del- 
l' interno è quattro settimi di quello del- 
l' esterno. Così nei più grandi conden- 
satori, che hanno all' incirca sci piedi di 
altezza, c servono pei limbicchi della. te- 
nuta di ino piedi cubici, l'intervallo al 
fondo è di un pollice e mezzo, e alla 
sommità di cinque pollici. I condensato- 
ri più piccoli sono stabiliti sugli stessi 
principii. 

C. Anello che chiude l' intervallo su- 
periormente, confermato a coperchio di 



parte superiore. Quest' - è il refrigerante! scatola, per toglierne" j ; quando vuoisi 
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nettare ìì condensatore, il che può farsi 
assai facilmente 

D. Anello che chiude lo spazio inter- 
no. Esso è saldato ai dite codi, ed è in- 
clinato verso l'orificio II pel quale goc- 
cia lo stillato nel recipiente 

E. E. Spazio compreso tra i due coni, 
ove condensatisi i vapori. 

F. Spazio aperto nel cono interno, 
ove passano le acque del refrigerante per 
raffreddare la parte interna del conden- 
satore. . . 

G. Tubo che riceve il becco del ca- 
pitello, pel quale escono i vapori dal 
limbicco. 

1,1,1. Tre piedi del condensatore. 

K,K K.Iv Grande tino o refrigerante 
pieno di acqua fredda. 

S' immaginò da poco un simile con- 
densatore di minor costo. Questo è for- 
malo di tre tubi AB. CD. ET (fig. 6), ci- 
lindrici, lunghi un metro ciascuno, saldali 
Tunocuiraltro, come indica la figura, co- 
municanti fra loro. Il tubo Al)- ha il dia- 
metro del becco del capitello almeno; esso 
è conico alla parte A perchè vi entri il 
becco dì esso, col quale si luta. Air altra 
estremità B è soldato col tubo CD. Que- 
ste due parti riunite sono saldate ali 1 e- 
stremità del tubo crlindrico di rame G, 
che ha un passo di vite esternamente. 
Questo tubo è chiuso con un coperchio 
H, che ha internamente una* vite, la qua- 
le s' invita con quella del tubo G, a fine 
di chiudere nello stesso tempo questi 
due tubi. I due tubi CD,EF, sono assi- 
curati allo stesso modo. Tutto l'appara- 
to è unito ai punti A,G,I,F, della tinoz- 
za LM, che riempiesi di acqua fredda, e 
si rinnova contiiniando la distillazione, 
come abbiamo superiormente indicato. 

E' facile comprendere il meccanismo 
di quest'apparato : i vapori entrano nel 
grosso tubo AB dove si condensano : il 
liquido cola lentamente nel tubo DC che 
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è |>o co iuclinato, indi nel tubo EF ; ed! 
essendo continuamente a contatto cor» 
acqua fredda, riiluccsi presto alla teaipe- 
ratura dell'atmosfera, e cade nel recipien- 
te pel tubo F. Se si credesse che la lun- 
ghezsa di due metri non bastasse a raf- 
freddare il liquido , potrebbe»! ^.-fun- 
gere ancor qualche tubo, servendosi di 
otturatori simili ai già descritti. 

La tinozza LM uou de v 1 essere molto 
larga : supponendo che il grosso tubo ab- 
bia 3 pollici di diametro, basta che c»sa 
ne abbia 7 od 8, purché l' acqua si rin- 
novi continuamente. Questa tinozza è di 
rame o di zinco, e i tubi 'sono saldati ad 
essa. Con tate disposizione si possono 
nettare r tubi facilmente, quando si di- 
stillano sostanze aromatiche. Si -separano 
gii otturatori H ed I, e con un abbru- 
scatoio di crini ed acqua se ne strofina 
V interno finché tutto V odore sia dissi- 
pato. Al fondo della tinozza, nel silo più 
conveniente, si adatta un robiuctto per 
trarne tutta V acqua quando è finita la 



Bagno-maria . Avviene spesso do- 
vere stillare sostanze volatilissime , che 
non debbo nsi esporre a calor forte, ma 
bensì inferiore a quello dell' acqua bol- 
lente; allora aggiungesi al limbicco una 
quarta parte, delta bagno-maria. Que- 
sC è un vase cilindrico A di stagno, che 
entra esattamente nella bocca C.C, della 
caldaia ( fig- 1 ), e si appoggia sulf orlo 
N,N y in modo che il suo fondo rimano 
fuor di contatto col fondo della caldaia. 
Lo si introduce, e si estrae mediante le 
due anse 0,0. La gola a,a, del capiteli» 
entra esattamente nella bocca del bagno- 
maria come entra in quella della caldai», 
per cui si può indifferentemente dislilla- 
re con o senza bagno* maria. 

Quando si dislilla a bagno-maria pon- 
gonsi in esso le sostanze da distillare, e, 
«lupo averlo introdotto nella caldaia, lo 
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6i copre co! capitello, e introduce»!, per no I vapori col vino anziochè 
la ciuccia D, dell' 1 acqua nella caldaia. La 
parte superiore del capitello è vnota e- 
• ternamente $ riempiesi questo vuoto con 
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carbone pesto, ch'é uff cattivo conduttore della Francia, ma non si tardò a cono- 



dei calorico, per impedire che i vapori si 
condensino é ricadano prima di distillare. 

La forma del lirabictjo da noi descrit- 
to è la piò perfetta che si conosca ; dif- 
ferisce dai ìiirtbicchi dei tempi scorsi ; 
«questi trovassi già descritti nelle opere 
più volgari. 

Nel 1801, Edoardo Adam di Nimes 
immaginò di applicate alla distillazione 
dei «ini l 1 appurato di Woulf, per la di- 
stillazione delle sostante gasose, e cangiò 
totalmente i metodi usati. Egli sostituì oi 
fiaschi di vetro di quest' apparato (V. ap- 
parito oiWoolp), dei vaiìi diramo ovoi- 
di, riempiti di vino per metà. La calda- 
ni, tre quarti piena di vino, è la sola cke 
ti espone al faoco in un fornello ; i va- 
pori entrano nel primo recipiente, me- 
diante un tubo conduttore che finisce a 
pomo di annaffiatoio cribrato* di molti 
in. Il vapore bollente porta al grado 
dell' ebollizione il viuo contenutovi ; que- 
sto sviluppa' dei nuovi vapori che passa- 
no nel secondo, e quindi nel terzo, ec. 
I vapori uscendo dall' ultimo recipiente 
entrano in un primo serpentino che tro- 
vasi immerso in un recipiente di vino al- 
l' oggetto di riscaldarlo, e da questo van 
no in un secondo serpentino immerso 
fieli' acqua. A tal modo si ottiene, fino 
d»lla pi ima distillazione, ubo spirito a 54 
e 3G gr. 

Il grande vantaggio di quest* apparato 
consiste : 1 .° nel riscaldare col vapore 
4ina grandissima quantità di vino conte- 
nuta nei vasi contigui alla caldaia, eh' è 
la sola esposta ni fuoco ; a.° nel proulta- 
ve di lutto il calore facendo riscaldare H 
vino che deve servire per una seconda 
4>*lill<iziouc. Coa tal mcMo ti condensa 



e si risparmia motto culore. 

Quest* apparato venne «la prima ac- 
colto da tutti i distillatori del mezzodì 



scerne i difetti, e fu presto abbandonato. 
L' enorme pressione che esercitano i va- 
pori sulle pareti della caldaia, tanto mag- 
giore a proporzione del numero dei re- 
cipienti di vino che dovevano attraversa- 
re, per cui occorrevano piastre di rame 
assai grosse, faceva che malgrado anche 
tale precauzione I' apparato non era piò 
servibile in pochissimo tempo. 

•Checché ne sia devesi ad Adam- la 
fortunata rivoluzione nclP arte di fabbri- 
car le acqne viti con economia e celeri- 
là ; benché il suo apparato dicasi iV in- 
venzione di certo Rodolfo Glaubert (per- 
chè si crede che Woulf abbialo tratto da 
lui) descritto in on iibro che ha per tito- 
lo Dcscriptio artìs distiHatoriae novae, 
Amsterdam, i65i. Se Adam non cono- 
sceva T apparalo tedesco, conosceva per- 
altro P inglese, ma non si può negargli 
tuttavia il merito dell' applicazione. 

Poco tempo dopo Solimani, professo- 
re di fìsica e chimica alla scuola cen- 
trale del 1 1 ird, pretese averne egli data 
l'idea ad Adam. Solimani ne propose un 
altro diverso, ventitré giorni dopo prese 
il brevetto di invenzione ; e questo noi 
lo riguarderemo come il tipe di tutti gli 
apparati che, partendo da principii di- 
versi da quelli di Adam, nonno per og- 
getto di ottenere fino dèlia prima distil- 
lazione uno spirito a qualunque grado si 
desi «Ieri. 

Il celebre Lavoisier aveva conosciuto 
che lo spirito di vino bolle a circa 60 gr. 
Reaum. secondo ch'é più o meno puro, 
mentre l'acqua bolle agli 80. Solimani 
fu il primo a concepire 1* idea che facen- 
do percorrere lentamente ai vapori, ch'er 
scout* dai limbioco, uno spano tortuosi} 



^5a L IMPICCO 

in uu* atmosfera di Go a 70 gradi, se- 
condo la qualità dello spirito che vuoisi 
ottenere, ess'^ ridurrebbonsi alla stessa 
temperatura, e formerebbe*! nello stesso 
apparalo una vera analisi. Egli fece in 
modo che i vapori acquei ricadendo ri- 
tornassero nella caldaia, mentre i vapori 
nlcoolici entrano soli nel refrigerante, e 
si condensano seguendo una lunga e tor- 
tuosa via. Questo principio era innega- 
bile, e venne confermato dall'esperienza. 

1/ apparalo che fu costruito, dietro 
questi principii, da Curaudau è molto 
meno complicato di quello di Solimani, 
c trovasi descritto nel tomo II dell' Arie 
del distillatore delle acquevili di Lenor- 
roand. Esso ci sembra il più adalto per 
la sua semplicità e facile esecuzione a far 
conoscere il nuovo sistema che ad dona- 
rono i divinatori presentemente. Eccet- 
tueremo P apparalo di Dcrosne, costrui- 
to con altri principii, che abbiamo l'ulto 
conoscere alla voce distillaziuse. 

Spiegazione della fig. 8. 

A. Fornello col limbicco unitamente al 
capitello ed al serpentino, come vennero 
descritti, fjg. 1 e a. 

1). Mastello di rame o di legno con- 
tenente un serpentino ascendente, cui è 
adattato il becco del capitello .11 orificio 
interiore C. Questo becco ha una dire- 
zione di basso in .allo opposta a quella 
del capitello fig. a. 

D. Orificio supcriore del primo ser- 
pentino, che si unisce coli' orifizio supc- 
riore del secondo contenuto nella tinoz- 
za E. L'orifizio inferiore di questo se- 
condo serpentino si adatta all'orifizio 
supcriore del terzo serpentino contenu- 
to nella tinozza F, e il suo orifizio infe- 
riore G versa il liquido stillato nel reci- 
piente li. 

La prima tinozza B contiene dell' a- 



LlMKJCCO 

equa che mantiensi alla temperatura dei 
G5 ai 70 gradi. Un bacino superiore , 
che non mostrasi nella figura, fornisce 
dell' acqua fredda quando occorre , cioè 
quando l'acqua della tinozza è troppo 
calda per condensare i vapori deJ ser- 
pentino. Qucsf acqua entra pel tubo I, 
che la conduce verso la parte inferiore 
ed esterna della tinozza , se ne regola la 
introduzione mediante il rubinetto J. 1/ 
acqua calda della tinozza, quando viene 
scacciata dalP acqua fredda , sgorga per 
la doccia di troppieno K, che Ja condu- 
ce fino in terra, e viene portata fuori per 
canali sotterranei. I vapori che si con- 
densano nel serpentino della slessa ti- 
nozza B sono continuamente ricondotti 
nella caldaia pel tubo inferiore che si u- 
nisce al becco del capitello. 

Per trarre vantaggio dai calore cho 
abbandonano i vapori . si riempie la ti- 
nozza di vino freddo che viene versato 
da un serbatoio superiore omesso nella 
figura. Questo vino si riscalda colla di- 
stillazione^ e serie a caricare il limbicco 
nuovamente. Perciò ponesi il fondo del- 
la tinozza al di sopra del livello della 
parte superiore della caldaia , a fine di 
poterla vuotare interamente quando oc- 
corre. In tal caso aggiungesi un tubo al- 
l' estremità del r obi netto L, che condu- 
ce il vino nella doccia S. Quesl' opera- 
zione non si fa che 1' ultima volta che si 
stilla. In un lavoro continuato è impor- 
tante riempir la caldaia col vino più cal- 
do j e siccome questo vino occupa la 
parte soperiore della tinozza , si fa en- 
trare il vino freddo pel tubo M che Io 
conduce nella parte inferiore ; il vino 
caldo viene sospioto verso il tubo di 
troppieno N, e versato nella caldaia pel 
medesimo tubo, il quale è guernito d'un 
robincllo che tiensi chiuso durante la 
distillazione, e non si apre che all'ogget- 
to di riempir la caldaia. 
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Il vino contenuto nella tinozza E si 
riscalda e produce dei vapori alcoolici ; 
per non perderli, la si ricopre con un 
capitello O simile a quello della caldaia ; 
il becco entra nel serpentino della tinoz- 
za B pel tubo F. e ti conduce tanto i 
vapori che il liquido condensatosi , rica- 
dendo il di più nella caldaia. 

I vapori alcoolici condensansi nella ti- 
nozza E, ma il liquido non si raffredda 
bastantemente per fargli perdere tutto il 
calorico ; quindi lo si fa passare in un 
terzo serpentino contenuto netta tinoz- 
za P, piena di acqua fredda che rinno- 
vasi continuamente. 

Q. Robinelto di scarica per vuotare 
la caldaia subito che 1' operazione è ter- 



R,R. Tubi cilindrici aperti alle due 
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Finora chiudevasi l'orificio della cal- 
daia coi capitello mediante due forti anel- 
li di ferro, P uno posto sull'olio dalla 
caldaia, 1* altro su quello del capitello. 
Questi due anelli si stringevano insieme 
con vili e dadi , dopo aver posto tra 
le giunture delle striscio di cartone ba- 
gnalo, il quale, fortemente compresso, 
chiudeva ermeticamente la giuntura. Que- 
st'ottimo mezzo faceva peraltro perderti 
molto tempo; quindi vennero sostituite 
delle zampe ingegnosissime die stringo- 
no parzialmente tutte le parti all' in- 
torno. 

Moulfarine , dimorante a Parigi , in- 
ventò un' ultra specie di chiusura che 
offre tutti i vantaggi. Quest'è un coper- 
chio A,B, ( fig. 9 ) formalo di due cer- 
chi ed una vite. I due cerchi sono riu- 



estremità,e comunicanti liberamente col-lniti a cerniera nel punto C, e abbraccia- 
li aria esterna. Questi tubi sono attacca- no esattamente gli orli della caldaia e del 
ti solidamente intorno le pareti della ti- capitello : si stringono colla vite D, la 



nozza all' oggetto che P aria fredda, cir- 
colando in essi, ne raffreddi Pacqua.Que- 
st' ingegnosa invenzione e di Guradeau ; 
in fatti 1* acqua superiore essendo calda , 
riscaldasi il tubo , e Paria interna rarc- 
facendosi produce una corrente che rin- 
fresca i tubi medesimi. Se ne possono 
mettere in opera quanti si vuole. 

Negli articoli distim.store, uistim.*- 
zioire, incubazione , abbiamo fatto cono- 
scere T ingegnoso regolatore di Solima- 
ni, e la maniera di servirsi dei nuovi ap- 
parati di distillazione, a fine di ottenere a 
volontà il grado di rettificazione che si de- 
sidera. Parlando della distillazione conti- 
nua descrivemmo l'apparato di Collier- 
Blumental.perfezionato daCarloDcrosnc. 

Ci rimane parlare dei mezzi usali a 
riunire le diverse parti componenti gli 
apparati per chiuderne ermeticamente 
gli orifizii ; importando di non lascia- 
re alcnna uscita ai vapori fuorché quelle 
che occorrono alla distillazione. 
Dh. Tccnol. T. VII. 



quale tende a riavvicinarc le due orec- 
chie IT. Se ne vede la sezione in G (fi- 
guru io ), ed in II e I vedesi una sezio- 
ne degli orli della caldaia e del capitello, 
che devono essere lavorati esattamente 
sul tornio, in maniera di offrire insieme 
la forma d' un angolo sagliente di 90 
gradi circa. La sezione G del circolo 
presenta un simile angolo rientrante, tu 
guisa che quanto più chiudesi il circolo, 
tanto più fortemente si appoggia sulle 
due parti che voglionsi chiudere , oppo- 
nendosi esso alla loro separazione. Ben- 
ché P autore preteuda inutile porvi una 
strisciu di cartone bagnato frammezzo, è 
più sicuro P usarlo. Tutte le grandi a- 
perture possono chiudersi a questo 
modo. 

I tubi si univano insieme con luto , il 
che non era comodo, né sicuro. Nei nuo- 
vi apparati s'immaginarono delle piastre 
di ferro eoo vili , analoghe alle già de- 
scritte superiormente ; nm venuero so- 
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«lituite altre chiusure di rame più facili 

e sicure. 

Queste chiusure diconsi nodi , e sono 
formate di tre pezzi A,B,G , fig. 1 1 • I) 
pezzo A ha un collare a,o, sul quale met- 
tesi un anello di cuoio ; la parte b t b, è 
tagliata a vite ; essa è incavata in c,e, 
per ricerere esattamente la gola </,</, 
del pezzo B. Questo pezzo ha un colture 
c,c, sul quale appoggia la parte piaua 
del pezzo C, quando la vite interna 
Zi/, è posta sopra la vite esternai,»!», che 
l'ernia il pezzo intermedio B inaltera- 
hilraente. L* uno dei tuhi, che devesi li- 
ni re all'altro, è saldalo internamente nel 
pezzo A, in m,m e P altro tubo è sal- 
dalo ugualmente al pezzo B, in »,n, e 
I' anello G si 1 1 re liheramente su questo 
ultimo tuho. Allorché i due tubi sono 
approssimati in modo che Porlo d entri 
nella scanalatura e, s invila P anello C- 
girandolu per le parti EE ; a tal modo i 
due tuhi si congiungono solidamente.* 

Ita fig, 1 9 dimostra il nodo in opera. 

(L.) 

Limbicco da i'ELTiunE . L arte di 
depurare le acque potabili fece rapi- 
di e importanti progressi dopo la sco- 
perta di Lowilz al principio del secolo 

. presente. Ora è universalmente cono- 
sciuto che l'acqua, feltraudo attraverso 
la polvere di carbone, oltre allo spogliarsi 
di tutte le sostanze che si sono sospese e 
ulterano la tua trasparenza , si depura e 
«i libera, anche in islalo di corruzione, 
da qualunque cattivo gusto e pessimo 
odore. Ip una memoria presentata da 
JLowitz alla Società economica di Pie- 
troburgo, pubblicata npl 1 8.° volume de- 
gli Annali di Chimica, P autore fece co- 
noscere tutti i pregi di tale scoperta. 

I Francesi ne colsero subito il frutto, 
e nel 1 8oo Smith, Cuchel e Monlfort 

. presero un brevetto d' invenzione per i 
Jimbicchi da bjlfirftp fontane dppuralrj- 
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ci. 1 loro Metodi non estendo genera!-, 
mente conosciuti, ed essendo passato ii 
tempo del brevetto -, crediamo utile par* 
lame estesamente per la grande utilità e 
le importanti applicazioni che sene posr 
sono fare. 

Gli apparali possono essere di legno, 
di pietra, di terra ootta ; la loro forma 
esterna è cilindrica o conica, a base 
quadrangolare o circolare : si può ado- 
perare semplicemente un cara nello; basta 
porlo sopra un treppiede di legno ad 
un'altezza di poterci spillar P acqua. 
A1P altezza di quattro a cinque pollici 
dal fondo vi ò una prima separazione 
di terra cotta o di metallo, cribrata di 
piccoli pertugi come uno schiumatolo, e 
lutata intorno le pareti del vase. Al fon- 
ilo v'è un robinetto per ritrarne Pacqua 
che feltra. L' aria entra fi esce, quando 
si carica e scarica il feltro di acqua, per 
un piccolo cannello del diametro di al- 
cune linee, posto internamente e comu- 
nicante per l'estremità inferiore coir aria 
ambiente. 

Sopra la prima separazione meltesi 
una flanella, poi uno strato di sabbi» 
silicea, o gres petto, di circa due polli- 
ci. A tal modo formasi un grosso letto, 
di circa un piede, stratificando la pol- 
vere di carbone alternativamente, e la 
sabbia, ambidue ben lavati. Si comprime 
fortemente la massa, aftinché P acqua ri- 
manga molto a contatto col carbone ; si 
motte ancora sabbia e carbone, e copra- 
si il tutto con un piatto o bacino in 
forma di fontana , forato nel mezzo di 
alcuni buchi d' un pollice. 

In ciascuno dei buchi mettesi Ma 
fungo di terra, vuoto internamente, fo- 
rato a cribro, colla testa coperta d'una 
spugna. 1/ acqua, passando per le spu- 
gne, abbandona le impurità che vi fos- 
sero sospese. Si lavano le spugne di 
tratto in Uallo. 
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Un piccolo tubo di piombo, simile 
all' altro di cui ti fece menzione supe- 
riormente, è pustu nel centro, e sen e a 
dare uscita air aria contenuta nelle ma- 
ferie feltranti, a misura che V acqua le 
penetra. 

Queste disposizioni si possono modi- 
ficare in diversi modi per adattarle ad 
osi differenti. Facendo una separazione 
interna verticale, si obbliga talvolta V a- 
cqua, dopo che si è feltrata d' alto in 
basso, feltrarsi ancora di basso in alto, 
« la si spilla per un robinetto posto alla 
metà della fontana. 

Limbiceo domestico. Tav.XXXVI fig. 
9. Veduta d 1 una fontana di gres, po- 
sta sopra un treppiede» col coperchio e i 
due tubi aerei di cui vedonsi le estremi- 
tà in A ; essi prolungaci internamente, 
T uno fino al di sopra del piatto B, e 
altro fino nella capacità inferiore G. 

B. Piatto metallico lutato contro le 
pareti del limbiceo, con un solo fungo 
nel centro unitamente alla spugna. 

D. Campana che ricopre l'imbuto 
E, il cui tubo porta V acqua feltrata nel 
serbatoio G. 

H. Piano ed elevazione della campa- 
na D posta sulla prima separazione. 

L Veduta del piatto metallico B, con 
un orlo air intorno, per mettervi il luto, 
ed un 1 apertura circolare nel mezzo in 
cui entra la canna del fungo C, ed un 
piccolo incavo laterale pel quale passano 
i tubi aerei A. 

Botte a feltro, fig. io. Sezione verti- 
cale di questa botte di quercia, cerchia- 
ta di ferro, con due anse ed un robinet- 
to al fondo. Vedesi iu a, a, un primo 
fondo di legno, guernito di quattro fun- 
ghi b, sul quale versasi P acqua che vuoi- 
si feltrare. 

A. Piano di questo fondo, con quat- 
tro funghi 6,6,6,6. 

c,c, Secondo fondo cribrato di fori. 
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J.tt, Due strati di gres pesto, al di 
sotto deir uno e delP altro fondo ; que- 
sti due strati sono divisi da un altro 
strato di carbone mesciuto con gres pe* 
sto, o con sabbia fina. 

B. Parti d'un fungo guernito di spu- 
gna internamente, e all'intorno ; la parte 
inferiore /si pone e inchiodasi sotto il 
fondo superiore a. 

Feltro portatile, fig. 11. Sezione 
verticale <V un vase conico di legno, 
cerchiato di ferro, con due anse, un 
coperchio, posto sopra un treppiede, 
eome il limbiceo fig. 9. Il leltro è po- 
sto al fondo del vase e interamente 
circuito di gres, che ricopre un fondo 
a, a, non lutato contro le pareti. L u- 
cqua di cui si riempie la capacità su- 
periore viene introdotta pei fori in 6, 
e riascende fino ai fori superiori della 
chiusura c ; di qui passa nel serbatoio 
ri, e si spilla pel robinetto e, al qual 
momento trovasi perfettamente depura- 
ta e chiarificata. 

B. Piano ed elevazione del feltro por- 
tatile di latta o di piombo della figura 
d'un tamburo. Se ne tolse il fondo su- 
periore per far vedere la separazione e 
i fori tanto nel fondo che nella parte su- 
periore del serbatoio d. 

C. Interno dello stesso tamburo. La 
figura circolare rappresenta il fondo del 
feltro : le capacità b e c sono riempite di 
materie feltranti; d à il serbatoio deh" a 
equa depurata. 

E. Elevazione del feltro ; la linea pun- 
teggiata y, indica la chiusura c pertugiala» 
che separa in due la parte anteriore. 

F. Elevazione della chiusura diagona- 
le Vs tlel fel,ro 5 vi « vede superior- 
mente una fila di fori pei quali 1 acqua 
passa dalla capacità b nelP altra, ce di 
qui nella terza <-/.; le linee punteggiate 
m,m indicano la chiusura che, unitamen- 
te al fondo, forma la capacità d. 
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Feltro marino. La forma e le interne 
disposizioni destinale per la marina, To- 
nano in molte guise. Ne descriveremo 
una per offrirne un* idea generale. E' co- 
struita in modo che il movimento del 
vascello non possa impedire nè rallenta- 
re la filtrazione dell' acqua. La forma 
esterna (fìg. i a) non diversifica da quel- 
la della fig. io. 

A. Sezione verticale di questo limbio 
co- Si vede alla parte superiore in a una 
secchia da maroso che la chiude esatta- 
mente, e il cui fondo è forato di buchi. 
Questa secchia è rappresentata dalla fig. 
B. ed è guernila di due anse ; essa serve 
air oggetto che V acqua non si sollevi 
per V urto de ir onde. 

La filtrazione si fa di basso in alto. 
L acqua, versata nel secchio , riempie la 
capacità i, poi la capacità inferiore c, 
mediante il tubo di comunicazione d; 
tendendo essa a livellarsi riascende attra- 
verso i fori c,e', e gli strati f-giA P cr en " 
trare nel serbatoio/), dal quale si trae pel 
robinetto i. 

«,/. Piccolo tubo acreo di piombo che 
dal serbatoio h si solleva alla cima del 
litnbicco. 

m. Robinetto di scarica , che opresi 
quando occorre di lavar il limbicco. 

C. Piano del fondo della secchia da 
maroso. 

D. Piano del fondo del limbicco per- 
tugiato di piccoli fori. 

Feltro per la milizia. Esso è nn bi- 
done la cui forma esterna è come l'or- 
dinario. Mettv'si in esso una tazza di lat- 
ta, al di sopra in vhggio, o al di sotto 
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imbuto per condurre più 
T acqua feltrata nella tazza. 

Un sistema di depurazione di tal fatta 
trovasi a Parigi, fino dal 1806, dacché 
spirò il brevetto di Smith , Cachet e 
Monlfort. Lo si vede in oggi sai rio- 
ne dei Celestini, e n'è proprietario Hap- 
pey che lo ha fondato. Esso può fornir 
acqua alP immensa popolazione di Pam 
gi ; Vendesi aUo stesso prezzo di quella 
ebo comperasi dai portatori di acqua, 
cioè dieci centesimi il carico. Offriremo 
un* idea di questo stabilimento unico al 
mondo. 

Entrando nella corte veggonsi a drit- 
ta immensi tini di legno di iS piedi di 
diametro e 1 a di altezza della tenuta di 
35o mastelli. Ti entra V acqua del fiume 
condotta da tre trombe mosse da cavr'- 
li. Quest'acqua deve prima dal 
passare per un acquedotto lungo 
quanta tese. In questi tini P acqua co- 
mincia a spogliarsi del fango ebe con- 
tiene. Si comincia dal riempire il pri- 
mo Uno, poi il secondo, e cosi il ter- 
zo. Dopo si fa ascendere l'acqua del 
n.° 1 nei feltri, di cui parleremo, e quan- 
do il n.° 1 è vnoto si fa passar quella 
del n.° a ; ec. Frattanto si riempie dì 
nuovo il n.° 1, dopo averlo lavato del 
fungo depostovi. A tal modo vi è sem- 
pre un tino pieno d'acqua che depo- 
ne, un altro dal quale V acqua passa net 
feltri, ed un terzo in cui giunge 1' acqua 
del fiume. Ogni tino può riempirsi in 
tre ore. 

La parte più importante e curiosa di que- 
sto stabilimento è la grun sala dei feltri ; 



per raccogliere l'acqua feltrata. La t a?.-: essa è al secondo piano della casa, e tut- 
ta si adatta allo stesso modo come la ta l'acqua ci viene trasportata col mezzo 
baionetta del fucile. | delle trombe depuratrici. Gli stessi ca- 

Le materie feltranti sono contenute valli che mettono in malo le tre trombe 
tra due fonili pertugiati, e saldati alle in-; «he prendono l'acqua dal canale, ne met- 
terne pareti del bidone. Quello al basso' tono in moto altre tre che trasportano 
« doppi?, e l'inferiore conformalo ad l'acqua nella graa sala dei feltri. 
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Qoesla sala è lunga 87 piedi, larga 
3 a. L'acqua entra per un ampio tubo 
posto in faccia alla porta <Y ingresso. 
Easa discende in cascata nei tre bacini 
inferiori, ed entra dall' ultimo bacino in 
canali che fanno il giro della sala, e in 
altri simili condotti nel mazzo. Questi 
canali comunicano insieme con dei tubi 
di piombo in modo che l'acqua fa il giro 
di tutta la sala e la attraversa anche 
più volte. Da questi canali l'acqua cade 
pei feltri, e dopo che si è feltrala entra 
in due immensi tini donde ritraesi per 
trasportarla a richiesta dei compratori 

I feltri sono casse prismatiche, fode- 
rate di piombo, nei quali entra V acqua 
condotta da quattro e più tubi. Ogni 
feltro è preparato internamente come i 
già descritti ; essi hanno un doppio fon- 
do pertugiato su cui vi è un sottile strato 
di ghiaia, poi un grosso strato di carbone 
mesciuto con sabbia, ricoperto con un 
•Uro strato di ghiaia, d'uno a due pollici. 

L'acqua entra da prima in dei vasi di 
piombo solidamente stabiliti nei canali, 
muniti d'ona spugna che ritiene gran 
parte delle immondizie dell' acqua. Le 
spugne vengono lavate ogni due ore ac- 
curatamente, e cambiate. 

L'amministrazione tanto esterna «he 
interna di quest' unico stabilimento si fa 
con una regolarità particolare. Si vede 
aQisso qua e là per la casa un regola- 
mento curioso e interessante : vi si rico- 
nosce la giusta severità <f un padrone 
che vuol essere puntualmente obbedito^ e 
la tenerew ttun padre che veglia agli 
interessi della sua numerosa /amiglia. 
E' da notare che in questo stabilimento 
trovano pane dugento padri di famiglia, 
e se da un canto il piò lieve fallo viene 
punito con un' ammenda, più o meno 
grande, dall'altra qualunque infermità o 
indigenza avveDga ad un operaio esso 
viene sollecitamente assistilo. 
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L' invenzione delle. /bn/ane. depurato- 
ri atteso il loro grande valore non sr e- 
stese dì più ; e trovassi dappertutto •lim- 
bi echi domestici. Ne distingueremo di tre 
sorta : i»° quelli dei poteri $ a.° 
delle persone che vivono del 
mestiere} 3.° quelli delle 
giate. 

x. Un vaie di gres di circa 10 a la 
pollici di diametro e due piedi e meno 
di altezza, della forma d' un cono tron- 
co rovesciato,costituisce questo limbicco; 
esso contiene circa tre secchi di acqua. 
Ila un coperchio di gres o di legno. Vi 
si metle l'acqua a deporre, e si ritrae eoa 
una tazza. Non si sa il perchè vi si pon- 
ga ni fondo uno strato di sabbia. Il loro 
valore è piccolissimo. 

a. Questo è pure di gres, come anche 
il terzo di cui parleremo, ed ha la forma 
del limbicco domestico, fig. 9. Verso il 
terzo dell' altezza , in G, per esempio , 
vi è un diaframma di gres, con molli fo- 
ri, aopra del quale stendesi una flanella 
che ne copre tutla la superficie, e se 
ne lutano bene gli orli ; al di sopra si 
mette "uno strato di tre pollici di sabbia 
fina. Al terzo dell' altezza vi è un altro 
diaframma, simile al primo, forato ugual- 
mente con molti buchi. Un piccolo tubo 
di piombo discende dall' orlo superiore 
fino al di sotto del secondo diaframma, a 
fine di dare uscita all'aria. Chiudesi con 
un coperchio di gres. 

Quando versasi l' acqua sol primo 
diaframma essa passa pei pertugi e non 
cade in massa; il che farebbe delle stoz- 
zature nella sabbia, e la renderebbe ine- 
guale. L'acqua depone il limo sulla sab- 
bia, e cade feltrata nella parte inferiore. 
Si avvolge di stuoia, e metlesi sopra un 
treppiede. 

5. La lerzn specie chiamasi limhiùco- 
feltrante, ed ha una maggiore eleganza. 
Esso: ha la forma d'un parallelepipedo 
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rettangolare ; è costruito in lottile pietra 
dì otto a nove lince di spessezza. Se ne 
fanno anche di marmo fino. Le cinque 
faccia che lo compongono sono unite in- 
mastice dei fontanieri. E' po- 
nn treppiede di legno, come il 
precedente. Superiormente è aperto, e 
copresi con una tavola . Quelli di pietra 
comune sono dipinti del color del gra- 
nito. 

L' intemo del limbicco inferiormente 
è diviso in due parti da due lastre sottili 
di pietra o gres feltrante^ le quali for- 
mano una cameretta, della 'tenuta di circa 
d'acqua. Ti è un tubo di 

sita. 




come nel precedente, e allo stesso og- 
getto. Vi sono due robi netti. P uno che 
comunica coll'acqua feltrata, V altro col- 
P acqua supcriore : la prima si beve, l'al- 
tra adoprasi agli usi comuni. 

Si riempie il limbicco di acqua, e dopo 
un quarto d'ora trovasi la cameretta ri- 
piena di acqua limpidissima ; ma non è 
peraltro depurata col carbone come quel- 
la delle fontane depuratone sopra de- 
scrìtte. Il limo deponesi sopra il gres 
feltrante per cui bisogna spesso nettarlo, 
altrimenti se ne ostruisce la porosità. 
Alla parola robiubtto, indicheremo 

da noi inventata 
ad uso delle fon- 
tana. (L.) 

* LIMONAIO. Venditore di 

* LIMONE. V. cedro. 
0 LIMONEA. Sorta d 

acqua, zucchero e agro di limone (V 
taa ). 

LIMOSI N AGGIO. Grossolana muratu- 
ra fatta di grosse pietre unite a cemento, 
arriccia te, drizzate a cordone. Onesta spe- 
cie di lavoro prende il nome dal Limosim 
ove è molto comune. 

(Fr.) 

LINAIUOLO. Colui che vende Uno. 
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* LÌNEA . Propriamente lunghézza* 
senza larghezza. Daremo qui la definizio- 
ne di alcune espressioni the ci fu forza 
usare in più luoghi di questo Dizionario, 
e che sono d' uso generale delle ai ti. 

* Llfffez orizsontale : di cesi in prospet- 
tiva quella che stando al livello dell' oc- 
chio termina la vista nostra. 

* Liitba del piano : quella che prima 
d'ogni altra tira il disegnatore, con la 
quale rappresentasi il piano orizzontale* 
cioè quella pienezza che è in superficie 
di terreno o d' altro sito al medesimo o- 
rizzonte equidistante, e sopra la quale co- 
lui che opera innalza ciò che vuol dise- 
gnare. 

* Lin e a verticale. Quella che tiene se- 
gnata dai gravi cadendo dall' alto al baa- 
so. Gli artefici la riconoscono con quei 

ratori nomo (V. queste parole). 

* Luisa., dicono gli stampatori tutto lo 
scritto che deve essere in linea retta in 
una pagina ; dicono rotta o corta quella 
che si forma colla sola prima parola pel 
discorso, lasciando in bianco il rimanente 
del verso. 

* Linea d* acqua d* un bastimento, o 
anche un* di carica dicesi quella che 
passa per tutti i punti del bordo, dove 

ertici e del mare tocca Quando il ba- 



ia superficie del mare tocca quando i 
stimento ha tutto il suo carico per ben 
navigare. Un bastimento che si è fatto 
immergere fino a questo punto dicesi che 
è alla sua linea d'acqua. 



quale è calcolato dal costruttore che de- 
ve immergerti la nave pel proprio suo 
peso. 

* Linea di fior (T acqua. V. bagpa«* 

SC1CGA. 

* LINGUA. L'ago die tiene in pari 
la bilancia. 

* Lingua de' sfornenti da fiato. V. 

PIVA. 
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LINGUELLÀ. V. ™. 

* Lingoelle, chiamano i guantai quel- 
le striscitte di pelle che tono cucite la 
feralmente alle due parti delle dita del 
guanto. 

* LINGUETTA, dicono i legnaiuoli 
od una torte di dente l'atto con la pialla 
detta incorsatolo , lungo un legno, per 
incastrarlo nell' incavatura di un altro. 

Lingditta, chiamano i magnani quel 
ferrolino del saliscendi tu cui ri applica 
il dito , per aprire la porta aitandolo . 
Yieoe ad essere il bilico dal salucendo. 

ih.) 

* Lihoobtta, dicesi anche una pia- 
strella di ferro che si mette sotto alle 
molle delle vetture ed anche sotto ai ci- 
gnoni. 

" LiNf.i'KTTA, pur s' adtlimaada una 
stiiscetta di feltro che posa con un dei 
capi in uu vaso pieno di liquore, e con 
l' altro capo io un vaso vuoto, per far provvisori alla parte 
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mente dissecca. Gran consumo se ne fa 
per la dipintura de' fabbricati. Pochi ve- 
getabili sono d' usi più diversi e più in- 
teressanti del lino. 

Se ne coltivano tre varietà i.° Il tòte 
freddo u lino alto i cui fusti sono più 
sottili e più lunghi, e meglio convengono 
quando se ne vogliono trarre bei fila- 
menti, 3.° il lino caldo o nano di fusto 
basso, ma che dà più seme ed ò preferì- 
bile quando si coltiva a tale oggetto ; 3.° 
Gnalmente il lino medio più generalmen- 
te coltivato ed è fra i due precedenti. 
La terra fertilissima e leggera, sostanzio- 
sa e fresca meglio si addice al lino ; te- 
me P acqua soverchia ed il secco, locchè 
Induce • seminarlo in terra lavorate ad 
aiuole, con solchi di scarico quando sia 
troppo umido il suolo ; giova anche di- 
spor in modo il terreno, che si possa 
la uscita all'i 



polare e passare il liquore dal vaso pie- 
no nel vuoto, la qual operazione presso 
gji speziali edi chimici dicesi linguettare. 

* Lisgubtta, d£ stranienti da fiato. 

V. PIVA,. 

* Litote-ita, finalmente presso i ma- 
rinai i uno stromento di ferro con ma- 
nico lungo ad uso di nettare la tromba di 
una nave, 

LINO. Pianta alta uno o due piedi 
con vaghi fiori azzurri, la quale colti- 
vasi in molti paesi, e forma uno dc' p rima- 
ri oggetti 4' industria. Dalle fibre del suo 
fusto, traggesi il filo con cui si fabbrica- 
no i più bei merletti, i più preziosi tes- 
suti, le più fine battista. Il seme si usa 
in medicina ; P abbondante sua mucilagi- 
ne viene amministrata come ammolliente 
• dolcificante, sia internamente in forma 
di decotto, sia esternamente sotto quello 
di cataplasma. Da questo seme si ritrae 
pure un olio atto a bruciarsi nelle lam- 
pade, c ad usarsi dai pittori, perchè facil- 



dei solchi 

quando la stagione sia secca, acciò pio- 
vendo F acqua vi si trattenga. GP ingras- 
si più succosi devono profondersi al lino. 

presso Lilla 

un ettaro di terra del valore di quattro a 
cinque mila franchi, nel quale la raccolta 
d' un' annata di questo prodotto vende- 
va. si settemila. Ma questa specie di colti- 
vazione esige moltiplici cure. 

Il lino può seminarsi del pari che il 
frumento in autunno o in marzo, secondo 
i luoghi. Il lino invernale meglio si adat- 
ta ai terreni alquanto secchi e sabbiosi, 
perchè si vantaggia con le piogge del 
chiudersi d' autunno e di febbraio. Per 
lo contrario, nei terreni grassi, umidi ed 
argillosi, giova preferire il lino da state ; 
d' altronde gli ultimi geli spesso riescono 
funesti ai lini invernali ; motivo per cui 
non vogliono coltivarsi nei paesi esposti 
al freddo. Si crede che cambiando i semi 
si migliorino i prodotti, e perciò si evita 
di seminar sur un terreno il grano raccolto 
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nel terreno dappresso. I Fiamminghi trag- 
gono annualmente da Riga e dai settentrio- 
ne i semi che producono il lino più bei- 
le», ma esperti agricoltori guardano que- 
a l'uso come un pregiudizio, né vogliono 
adattar? tsi ; anzi, le esperienze 'di Tes- 
sier mostrano che i semi di Riga non 
produssero lino più bello di quello ve- 
nuto dai semi maturati nei dipartimenti 
meridionali. 

Il seme più grosso e pesante 6 da 
preferii si ; come è soggetto a divenir 
rancido per l'olio che contiene, bisogna 
seminar quello dello stesso anno. Si cal- 
cola che circa due chilogrammi e mezzo 
o cinque libbre bastino alla semina di 
due acri (a 5 Kbbre per 10,000 piedi 
quadrati), ma questa proporzione varia 
secondo i luoghi fiso al doppio. 

Il lino seminasi del pan che la biada 
a mano su terra concimata e smossa da 
ripetute aratore. Si erpica ed agguaglia 
il terreno dopo la semina e trattasi an- 
che col maglio e col rastrello per franger- 
ne le glebe. Si ha cura che gK uccelletti 
non ne rubino i semi di cui sono avi- 
dissimi, e che sono poco profondati. La 
pianticella va spesso sarchiata acciò non 
affoghi fra V erbacce, e bisogna pur ri- 
nettarla dagli insetti che la struggono. I 
venti, le piogge impetuose, le seccare, 
spesso mandano a male i più belli rac- 
colti, e sono flagelli inevitabili. Gl'Ita- 
liani praticano al lino utilissime irriga- 
zioni. 

Quando le foglie del lino seccano, ed 
apronsi da sè stesse le capsule, è segno 
che è maturo; tolgonsi a fasci i fusti e 
posti io piedi lasciansi diseccare ; poscia 
battonsi su paoni le capsule stesse od 
anche col maglio su di uu banco, vagliasi 
il seme, e si mette in serbo* Dopo tre o 
quattro mesi soltanto giova mandar alla 
macina quello da cui vuoisi trar elio, es- 
sendosi notato che in questo tempo ac- 
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cade un lavoro naturale per cu! il pro- 
dotto <r olio si accresce. 

I filiti si macerano quanto più presto 
è possibile, dacché le fibre meglio si stac- 
cano, quando succede la macerazione, 
prima che sia diseccata del tutto la pian- * 
ta ; il modo di trarne il filo essendo quel- 
lo stesso che. si usa per la cauafa, reg- 
gasi quali' articolo. 

Non si deve rimettere il lino in un 
campo ohe dopo cinque o sei anni per- 
chè snerva il suolo, e P avvicendamento 
agrario de vosi Soprattutto osservare in 
questo genere di coltivazione. Erroneo è 
per certo il parere contrario (T. avviceu- 

DAHEHTO). 

La raccolta del lino si fa abbastanza 
presto anche nei paesi settentrionali 
perchè resti campo ad nna aratura ed 
alla semina delle ràpe, del grano sara- 
ceno, ee. « 

Luco incombustibile dicesi una spe- 
cie d' amianto (V. questa parola). 

LINONE. Specie di cambraia, o te- 
la di lino molto fina e rada : è nna spe- 
cie di mussola meno molle al tatto, me- 
no pieghevole di quella di cotone, ma leg- 
gera e bianca al par di quella : costa più 
cara. Le signore ne fanno vestiti, nastri 
ed altri adornamenti leggeri e ricamati. 
Il linone si fabbrica con lo stesso filo che 
serve a fare la bella tela nota sotto il no- 
me di battista, in telai che regolano dni- 
formemente la distanza dei fili di trama. 
(V. telaio da tessebe). 

(E.M.) 

• LIQUIDAMBAR. Sorta di liquore 
odoroso che scaturisce naturalmente nel 
Messico. 

LIQUIDI. Sostanze le cui molecole 
cedono al più lieve sforzo che si fa per 
ispostarli, proprietà che li distingue dai 
solidi; ma che non si possono compri- 
mere nè ridurre a minor volume cou le 
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ciò che li distingue .lai-gas 
(V. FLUKJ i e gas). (Fr.) 

* LIQUIRIZIA. V. regoli sia. 
LIRA. I« t rumen t o musicale fatto d'una 

piccola cassa sonora di legno della figura 
d' un guscio di tartaruga, avente al di 
sopra un doppio manico piegato a S, la 
cui forma è troppo nota perchè sia ne- 
cessario descriverla. Le corde tese in 
lungo su questa cassa danno suoni quan 

si battono. La lira non è più in uso ; vi 
si sostituì utilmente la chitarra, alla qua- 
le si dà anche talora la figura ed il nome 
d' una lira. Crediamo inutile trattenersi 
più a lungo sopra un argomento divenu- 
to di niuna importanza (V. -no ne a, mar 
domito). (Fr.) 

* LISCA. Quejla materia legnosa che 
cade dal lino e dalla canapa quando si 
maciullano, si pettinano e si scotolano. 

* LISCIA. Strumento di ferro con cui 
si stira la biancheria (V. verbo). 

LISCIAPIANTE. Utensile fatto d'un 
pezzo di bossolo quadrato lungo circa 
6 pollici e largo e grosso da 8 a io li' 

nee, che adopera il calzolaio per pulire e'za da cni è però tenuto distante 5 a 4 
lisciare gli orli e il disotto delle suole, centimetri. Si vede da tale disposizione 
dopo aver dato loro la forma che hanno che il lisciatoio è sospeso in direzione 
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r ultimo apparecchio e quella lucidezza 
che riesce tanto piacevole all' occhio, que- 
sta operazione face vasi col lisciatoio. Nel- 
le cittì ove i cnv a -macchio che riducono 
a nuove quelle telerie, non hanno a loro 
portata i laminatoi necessari, si conservò 
T uso del lisciatoio. 

I fabbricatori di' carte colorate lo ado- 
perano tuttavia, uè riuscirono finora a 
sostituirvi nulla che desse un sufficiente 
lavoro. Ecco in che consiste questo stru- 
mento. 

II lisciatoio) propriamente detto, è un 
pezzo di legno di 81 millimetri in qua- 
drato, e lungo circa 1,949 a a 5 5gg mil- 
limetri (6 a 8 piedi), per quanto il per- 
mette T altezza della stanza. Questo pez- 
zo è attaccato in alto a forchetta, alla ci- 
ma d' una tavola della stessa larghezza 
grossa 37 millimetri (a pollici) ove è ri- 
tenuto per un capo, mediante una furto 
caviglia di ferro che fa cerniera. L'altro 
capo di questa tavola che è lunga abba- 
stanza per far molla, è attaccato a una 
trave o a un corrente del cielo della 1 



ad avere col trincetto. Serve anche a lu- 
strare gli orli del calcagnuolo. 

(L.) 

LISCIATOIO, LISCIATORE. Chia- 



verticalc. Al basso, il lisciatoio è a for- 
chetta per ricevere una rotella di vetro 
o di silice di 108 millimetri (4 pollici) di 
diametro ad angoli smussati, o una spe- 



ntasi lisciatore quell' operaio che liscia o eie di cilindro di bronzo clic gira su due 
polisce la superficie d' un drappo o d'una' perni. Questo cilindro è luogo ì35 roil- 



carta per renderla lucida. Questo è P ul- 
timo apparecchio che si dà a queste di 
verse sostanze prima di porle in coin 
mercio. 

Il lisciatoio è Io stromento onde ser 



limetvi (5 pollici), ed ha 37 millimetri 
(1 pollice) di diametro ; alle sue due cime 
v* ha un diametro minore che al mezzo, 
e gli angoli sono rotondati. Prendesi que- 
sta precauzione acciò gli angoli non 



vasi il lisciatore per eseguire Poperazio-j possano tagliare i drappi che si vogliono 
-ita. Questa parola indica lisciare, lo che accadcrcbbc senz'altro se 



nelle arti vari utensili come vedremo. 
Lisciatoio. Nella fabbricazione delle 



fossero taglienti. 

Il lisciatoio descrive nel 



muoversi un 



telerìe stampate, prima che fosse general- 1 arco di circolo clic si avvic ina tanto più 
Dii.TienolT.riL 5 9 



uigmze< 



Lisciatoio 

ad una linea retta quanto più grande è 
il raggio che esso rappresenta. E' abba- 
stanza lungo per giungere fino ali 1 orlo 
<1" una forte tavola di legno duro molto 
grossa, e la cui superfìcie, su cui si fa la 
lisciatura, è bene spianata. La traversa su- 
periore che fa molla, obbliga il lisciatoio 
a premere sulla tavola con forra quasi 
sempre uguale. Ottiensi una maggiore uni- 
formità nella pressione, quando si carico 
'1" un peso T estremità della traversa su- 
periore, che allora fa V effetto d'-una 
leva. 

Questo strumento serve ni hsciatortdi 
drappi, e al fabbricatore di carte mormo- 
rate, che adoprano rotelle di vetro o di 
silice. I fabbricatori di carte colorate u- 
sanu il piccolo cilindro di bronzo. Sì 
Jt uni che gli nitri fanno passare il li- 
sciatoio su tutta la superficie dell'oggetto, 
e la gran pressione che fa la rotella lo pu- 
lisce perfettamente, e gli dà la lucidezza 
ricercata. 

Alla parola rasare indicheremo e qua- 
li operazioni il fabbricatore di carte co- 
lorate le assoggetti per rendere In super- 
ficie de' suoi lavori somigliante- al raso. 

Il cartaio e il cartolaio adoprano an- 
ch'essi lo stesso lisciatoio ; ma il cilindro 
che pongono abbasso è di ferro, o me- 
glio d 1 acciaio ben brunito; è fntto co- 
me quello del fabbricatore di carte co-' 
lorate. Con questo lisciatoio, gli ope- 
rai danno un qualche lustro ai loro car- 
toni, dopo averli incollati e ben asciu- 
gati. 

Lisciatoio, chiama il calderaio un 
utensile d'acciaio temperalo e brunito 
che gli serve n polire i rilievi de' suoi 
lavori. Questo utensile è simile a quello 
mi nelle altre arti 6i dà il nome di bru- 
ritoio. 

Lisci \toio, dice il calzolaio al liscia- 
pujite (V. questa panda). 

Lisciatoio, chiama il lavoratore di 
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pelli una massa di vetro a foggia di bui-! 
figlia solida, a due colli, che fan le veci 
d" 1 impugnature, e il cui ventre ha i50 
millimetri (5 pollici) di diametro, e B\ 
millimetri ( a pollici) d 1 altezza. Lo ado- 
prano per lisciare e pulire le pelli di cu» 
lore, quando hanno ricevuto T ultima lu- 
stratura. I lavoratori di marrocchino ser- 
vono dello stesso utensile. 

Lisciatoio. Il guantaio polisce i suoi 
lavori con un utensile cui dà il nome di 
lisciatoio. Spesso è un dente di lupo, o 
un pezzo d' avorio della stessa forma, po- 
sti in un manico di legna tornito , o un 
brunitoio d' agata. 

Lisciatoio, chiamano le insaldatrici, 
e le lavandaie di calzette di seta, unuicn- 
sile di vetro o di bussolo tornilo e pu- 
lito, onde si servono per lisciare i lui», 
lavori e le calzette di seta, che tendono 
su di una forma dopo averle imbianchito 
col solfo. 

Lisciatoio; Lo scatolaio dà questo 
nome ad uu piccolo utensile di usso pat- 
to che adopera per pulire e lisciare. 

Lisciatoio, chiamasi nella fabbricazio- 
ne della polvere da schioppo, una mac- 
china che serve a lisciare o polire i gra- 
nelli di polvere (V. polvere da schioppo). 

Lisciatoio. Gli stampatori c il cartaio 
una volta adoperaravano uno strumento 
di tal nome per lisciare la carta ; oggi vi 
sostituirono il torchio. (L.) 

* LISCINO. Coltellino che adopera- 
no i gettatori di caratteri per pulire lu 
lettere. 

LISCIO. Materia con che le donne 
procurano di farsi colorite e belle le car- 
ni, per occultare i danni dclP eia e a- 
cquislar giovinezza le vecchie; e, per 
rendersi più appariscenti le giovani. La 
usanza del liscio risale all' antichità più 
l imola, e confondevi co' secoli barbari di 
lutte le nazioni. In Egitto, in Giudea, 
uclla Grecia ed a Muoia sappiamo che 
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le donde si 
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i soprnccigii , e 
di muso le guance e le lab- 
bra : imi non si sa che gli uomini presso 
quelle cationi siansi giammai avviliti a 
tal grado di imitare le femmine. Tra 
Greci e Romani, principalmente al tem- 
po degli Imperadori , il liscio divenne 
generale al bel sess i, e si perfezionò a 
segno di farne un" arte speciale , che 
venne trasmessa all' età moderne. Le 
italiane accostumavano il rosso, e Catte- 
rina de Medici lo introdusse alla corte 
di Francia. E nn fatto che il costume 
del liscio si trovò dai viaggiatori presen- 
ti tra i selvaggi dell 1 Asia e dell 1 Africa, 
le donne per farsi più belle , gli uomini 
per apparir piò terribili. 

Sembra certo che il belletto usato da- 
fdi antichi fosse il cinabro ; le donzelle 
della Giudea ne tingevano il contorno 
dell' occhio per farlo apparire più gran- 
de. Giobbe chiamava una delle sue figlie 
col nome di vose ét antimonio ( carmi 
slibii ). I profeti Geremia, Isaia ed Eee- 
ehiello, rimproveravano alle donne que- 
sf nso. In Africa, s. Cipriano declamava 
eoniro il costume di pingersi gli occhi e 
i sopraccigli ; ìnungr, diceva egli, oculos 
tuós non stibio diaboli , sed coìlyrio 
Chrisli. In Arabia e in Barbarie , riferi- 
sce il viaggiatore d'Arvieox . le donne 
tracciavano uua linea colla matita all'an- 
golo dell* occhio, per farlo parere più 
fesso. Queste citazioni provano che la 
matita e il cinabro furono i primi ingre- 
dienti del liscio conoscili ti. 

Le dame greche e romane appresero 
dalle asiatiche il costume di pingersi gli 
occhi coti'antimonio ; idearono due nuo 
vi lisci, il bianco ed il rosso, che venne- 
ro trasmessi fino a noi, peraltro osando 
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Adopravasi anco una specie di talco, 
detto impropriamente creta , che tratta- 
vasi coli' aceto , poi lavavasi moltissimo 
per separarne l'acido, e rende vasi di te- 
nuità impalpabile. Questi lisci avevano 
il merito almeno di non guastare la pel- 
le , e potevansi adoprare senza alcun 
danno della salute. 

Non è cosi degli altri lisci bianchi 



In origine il liscio bianco era Una ter- 
ra bianca argillosa di Chio o di Samos 
unita con terra calcarea stemperato nel- 



bono il carbonato di piombo, la 
sa, il magistero di bismuto. Queste so- 
stante, sole, od unite a pomate, sono 
tntte nocive; guastano la pelle, e im- 
pedendo la insensibile traspirazione e- 
spongono la salute di chi ne fa abi- 
tualmente uso. 

Agli articoli speciali , ove parlasi di 
téli sostanze, si possono vedere i me- 
todi di prepararle. 11 bianco dj piom- 
bo risulla dall'azione dell'aceto sopra 
questo metallo. La cerussa di Krems c 
quella che si preferisce pel liscio , ri- 
dotta in polvere impalpabile, ed unita 
ad uno pomata. Il metodo con cui ot- 
tiensi il miglior bianco è il seguente. Si 
lustrano perfettamente alcnne piccole la- 
mine di piombo, e si ungono con burro; 
si sospendono in un vase riempito per un 
terzo di aceto, senza che le lamine lo toc- 
chino. Si lasciano cosi finché siensi in- 
teramente ricoperte d'uno strato di ce- 
russa ; allora se ne raschia la superfi- 
cie con un coltèllo di avorio, e se né 
macina lungamente il bianco così otte- 
nuto. 

La cerussa ordinaria è uo miscuglio 
di carbonato di piomno e solfato di 
barite, oppure carbonato di calce. Il 
magistero di bismuto ottiensi precipi- 
tando coli' acqua pura una dissoluzio- 
ne nitrica di bismuto, e lavandolo ri- 
petutamente perchè ritiene un poco di 
nitrico. Questo magiilwro dice>i 
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bianco ili perla quando sì precipita con 

una soluzione di muriato di suda. 

Indipendentemente dai pericoli cui 
espone V uso di questi lisci v' è anco 
il grave inconveniento di far grigia la 
pelle, quando la persona si espone al 
vapore del gas idrogeno solforato che 
svolgesi dalle latrine, nonché da alcu* 
ne vivande, come sarebbero gli ovi. 
Questa sostanza agisce per modo che 
il metallo si ripristina, e ne sporca la 
pelle, lo che basta perchè le dame si 
astengano dall' usarlo. 

Il primo liscio rosso che siasi usato 
tracasi da una radice proveniente dalla 
Grecia e dalla Siriu, distinta col nome 
di riùon, che significa piccola radice -, 
perciò è inutile domandare a quel pianta 
appartenesse perchè con queste parola 
nun vuoisi significare che una radice mi 
nula. Il rosso tratto da essa serviva uni 
camente a colorire le guance ; si sostituì 
poi un rosso tratto da una specie di 
murex o conchiglia bivalve ; questo a 
dopravasi dalle dame di primo* rango 
mentre le radici rosse servivano air uso 
generale. In Europa , dacché il rosso o 
belletto divenne usilatissimo , si adope- 
rarono varie sostanze , tra le quali il ci 
nabro, conosciuto sotto i diversi nomi d 
cinabro della China, vermiglione , sol/u- 
ro di mercurio, il quale altera la pelle e 
non può che nuocere alla salute. Gli al- 
tri belletti, tratti dai vegetali, non offro- 
no alcun inconveniente perché sono tut- 
ti sostanze innocue. Se ne prepara con 
una tintura spiritosa di cocciniglia in cui 
si stempera un poco di gomma ; se ne 
fa evaporare V Umidità all'aria, poi sten 
desi sopra un piatto, e si finisce dì 
cario all'ombra. Per adoperarlo, 
tingersi il dito bagnato di sciliva. 

Il carminio è una sostanza del pari 
innocua j Io si adopera unito a piccola 
quapiiu jì qua i c h c pomata. Si unisce 
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anche alla polvere bianca di talco, e Se ne 
prepara cosi un rosso venale. Alcuni 
vendono a tal uso delle lacche rosse di 
legno Brasile. 

Il rosso pressocchè unicamente osato 
oggidì traesi dal cartamo ( carlhamus 
tìnctorius ). Dicesi rosso di Spagna per 
cui sembra che quivi siasi da prima pre- 
parato ed usato. L' importanza di que- 
sto rosso, il di lui uso nella tintura , i 



miglioramenti nella preparazione , cui 
pervenne la chimica , fa che ci arrestia- 
mo a parlarne più che non si fece degli 
altri. 

Si preferisce il cartamo di Levante , 
massime la varietà a foglie piccole. I fio- 
ri del cartamo contengono due materie 
coloranti distinte , V una gialla solubilis- 
sima nell'acqua, V altra insolubile e ros- 
sa, la quale si può disciorre peraltro ne- 
gli alcali e nei carbonati alcalini, cui co- 
munica un color giallo; quindi, saturan- 
done l 1 alcali, precipita il color rosso. La 
graduazione di questo colore differisce 
secondo l'acido adoperalo nella precipi- 
tazione ; il succo di limone , l' acido ci- 
trico puro, T aeeto, sono quelli che for- 
niscono la tinta più vaga ; può adope- 
rarsi anche l'acido aolforico dilnilissimo 
nell'acqua. Seguesi questo metodo per 
prepararlo. Si Javano lungamente i fio- 
ri di cartamo finché l'acqua n' esca sco- 
lorila. Il residuo si disecca , si polveriz- 
za, e si tratta con una soluzione di sot- 
to-carbonato di soda che discioglie il 
principio colorante rosso, assumendo es- 
sa una tinta gialla. S 1 immerge nella so- 
luzione alquanta bambagia scardassata 
fina e bianca, e vi si versa un leggero 
eccesso di succo di limone o di acido ci- 
trico puro disciolto in molla acqua : la 
materia colorante si precipita sopra la 
bambagia. Questa infondasi in un' altra 
soluzione di sottocarbonato sodico , che 
ridjsciogHe la materia colorante, la quale 
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iì precipita di nuovo con acido o 
di limoni. Prima di precipitarla può mei 
tersi al fondo del vase del talco ridotto 
impalpabile, il quale ti unisce con essa a 
misura che ai precipita. Questo miecu 
glio può macinarsi di nuovo ove occor- 
resse. In vece di ottenerla sul talco la si 
precipita pura , e stendesi ancor umida 
sopra dei piccoli piatti, ove, diseccando- 
si, assume il colore e la superficie del 
bronzo, analogo a quello delle cantari, 
che rendesi rosso intensissimo bagnalo 
con qualche goccia di acqua o di aceto 
Alcuni fabbricatori immaginarono per 
significare la pronta mutazione di colore 
che prova bagnandolo, di dargli il nome 
ridicolo di verde-rosso ét A tene. 

Vendesi anche un belletto rosso- liqui- 
do, il quale non è che rosso di cartamo 
purificato, macinato e tenuto in sospen- 
sione dall'alcoolo. Questo rosso nulla ha 
di malefico: mezzo secolo fa adopra- 
vasi dalle dame con profusione straordi- 
naria, soltanto per moda , ed era un di- 
stintivo di ricchezza e di alto rango. Og- 
gidì se ne fa un uso meno irragionevole. 

L a. 

LISCIVA. Allorché nelle arti si trat- 
tano colT acqua aleune materie calcinate 
all'oggetto di cstrarvi tulli i principii so- 
lubili, 'si da il nome di lisciva al liquido 
che n' esce carico di ossi. Quindi distia 
guest la lisciva di ceneri, la lisciva dei 
saponai, quella delle nitriere, ec. Parie 
remo delle principali, usate nelle arti chi 
miche. * 



luorigine dicevasi familiarmente lisciva 
quell'acqua che crasi tenuta sopra una 
quantità di ceneri comuni di legno, per 
disciorvi la potassa contenutavi, la quale 
adoperatasi nel bucato. Alla parola ut 
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« bucato se «e trattò dif- 
fusamente. Dacché adoprasi il cloro nel- 
V imbianchimento dei fili e delle tele, si 
usano alternativamente le liscive di cene- 
ri e le dissoluzioni di cloro. Si adopera- 
le stesse liscive nelle nitriere 
er saturare le acque a base di 

Lisciva dì soda. 



La soda greggia venale si umetta Jeg- 
e coli' acqua o si abbandona al 
conlatto delT aria ; a tal guisa essa divi- 
desi, assorbe V acido carbonico dell' at- 
mosfera, e ri d u cesi in sotto-carbonato di 
soda. Allora disciogliesi nella minor quan- 
tità d' acqua possibile, si feltra il liqui- 
do, si evapora a dolce calore, e si raccol- 
gono i cristalli a proporzione che si for- 
mano. Son questi il sale di soda tanto 
arti, specialmente nella fabbri- 
dei cristallo, ec. Seguesi un allro 
metodo allorché trattasi della soda art^ 
fidale, di cui parleremo a suo luogo. 



In alcuni casi la lisciva di soda non può 
adoperarsi che caustica ; la si scevra dal- 
l' acido carbonico, assorbito dall'aria, col 
mezzo della calce caustica» In queslo sta* 
to soltanto essa è atta a fabbricare il sa- 
pone, non potendo altrimenti agire sugli 
oli e sui grassi. Si prepara in grande la 
lisciva dei saponai nel modo seguente. 
Meltesi in una vasca di tavole o di pie- 
tre cotte, alta un piede, ed ampia due 
piedi quadrati, una quantità di calce viva 
eguale ad una metà, un quarto, o meno 
della soda, secondo la capacità di essa ; 
la si irriga di acqua finché cade in pol- 
vere ; allora vi si mesce la soda, di buo- 
na qualità, ridotta in piccoli pezzi. Fatto- 
ne il miscuglio, Io si pone in tinozze di 
legno" bianco, o meglio anche di pietra 
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\iva, al cui fondu mettesi qualche tego- 
lo per facilitare lo «colo della lisciva ; le 
tinozze hanno inferiormente due buchi 
che chiudonsi con caviglie di legno. Ver- 
sasi sopra quant'acqua basta a imbever- 
ne la materia. e finché ne sopravanzi un 
piede e mezzo. Dopo dodici ore lasciasi 
colare la lisciva, che sollecitamente segna 
dai i5 ai ao gradi dell 1 areometro : que 
st* è la prima e la più concentrata. Una 
seconda lisciva segna dai io ai la gra- 
di ; ce ne ottengono successivamente del- 
le oltre più diluita, finche siasi totalmen- 
te spogliata la soda dell' alcali contenuto- 
vi. Le liscive più diluite adopransi .in 
altre successive liscivazioni. Quando a- 
doprasi questa lisciva nella fabbrica dei 
saponi, il maestro o capo della fabbrica, 
ne riconosce la densità con un pesa-li- 
quori. Adoprasi da prima la più debole, 
la quale agisce sull'olio, formandone una 
specie di emulsione a dolce calore. Fat- 
tane la prima combinazione, aggiungonsi 
le altre liscive fino alla completa prepa 
razione del sapone. La lisciva che si se 
para al fondo del sapone non è più buo 
na a saponificar C olio, contenendo essa 
soltanto dei sali estranei, nonché del sot 
tocar Lunato di soda che può raccogliersi. 

Lisciva de talnilrai. 

Si Uscivano le terre od altre materie 
contenenti nitrati di potassa di calce di 
magnesia. Essendo questi sali solubilissi- 
mi basta la sola acqua fredda per ispo- 
gliarne le materie. La licitazione op^ra- 
vasi altra volta in tinozze, il cui numero 
nelle fabbriche ordinarie era di trentasei, 
disposte in tre Ole. Sotto ogni fila eravi 
una grondaia, nella quale colavano le li- 
scive, e versavanst tutte in un serbatoio 
comune; al fondo di ogni tinozza eravi 
un buco che chiudevasi con una cavi- 
glia di legno. Versatasi sulle materie 



Liscivi 

da riservare circa la metà del loro peso di 
acqui, che lasciavasi per il ore; di poi 
si colava, e questa lisciva solitamente *- 
veva circa i o gradi di densità come ri- 
chiedesi per Te vaporazione. Le liscive di- 
luite si adopravano con nuove ma'erie. 
Finché il liquido che n' esce segna un 
mezzo grado al pesa-liquori continuasi a 
liscivarc. Tutte le liscive che hanno ta 
gradi si concentrano, e st saturano; vaio 
a dire, riduconsi in nitrato di potassa i 
nitrati di calce e di magnesia contenutivi. 
Dopo ciò, decantale le liscive, si evapo- 
ra fino a cristalKzsoaione. 

Lisciva da conciare. 

Togliesi alla corteccia di quercia, col 
mezzo dell' acqua, il tannino, ossia quel 
principio eh' è atto alla concia delle pel- 
li. Si versa dell' acqua sopra questa cor- 
teccia polverizzata , posta in tinozze o 
truogoli poco profondi e assai larghi. 
L'acqua s' impregna di tannino, e si rac- 
coglie questa speri e di lisciva. Si ripeto- 
no le infusioni coli' acqua finché può e- 
s trarsi di questo principio. La si riduce 
ad uno stato di concentrazione conve- 
niente per ta concia delle pelli, prima 
preparate come conviene a tale oggetto. 
L' esperienza ci apprese che usando una 
lisciva troppo concentrata riesce male la 
concia,. perchè le parti esterne della pelle 
conciale prima delle interne impediscono 
che la lisciva le penetri ulteriormente 
quant' è necessario. In conseguènza, la 
<T uopo adoperare da prima le liscive 
più deboli, e successivamente le più con- 
centrate. A tal modo il tannino penetra 
nella pelle, e combinandosi colla gelatina 
forma una materia per cui rendonsi le 
pelli cosi conciale impermeabili all' a* 
equa. 
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Io passato cosi chismnvansi le acque 
adoperale a disciorre i sali contentiti nel 
residuo della calcinazione del sangue li- 
ni to alla potassa, còlle quali preparatasi 
poi C'azzurro di Berlino. Questa lisciva 4 
carica di molte sostanze, la più impor- 
tante delle quali è il snUo-idrocianato di 
potassa, ohe i fabbricatori riducono in 
idro-cianato ter rurato, aggiungendovi del 
solfato di (erro. 

Indicate te principali operazioni delle 
arti riguardo alle diverse liscive, credia- 
mo utile imporre alcune particolarità re- 
lative a) metodo di ottenerle io 
tempo e con pio economia. 

Abbiamo detta che per liscivare le 
terre argillose adoperavansi molte tinozze, 
per cui l'operazione reodevasi assai com- 
plicata.RiQault, antico amministratore 'del- 
le polveri, quando venne stabilita la pol- 
veriera di Ilipault, procurò di semplifi- 
care la liscivaziooe di queste terre. Egli 
sostituì siile tinozze dei recipienti molto 
più grandi, lunghi 4 metri, profondi a, 
che ristringevansi al basso in forma di 
tramoggia. Versavasi in questi recipienti 
pieni di terra nitrosa tanta acqua da rico- 
prirla all' altezza d'un piede, la si lascia- 
va un giorno in macerazione, e all'indo- 
mani colavasi la lisciva in un recipiente 
posto al di sotto; col mezzo d'una troni-* 
ba la si trasportava in un secondo reci- 
piente simile, ripieno di altra terra ove 
finiva di saturarsi. Si ripeteva P opera- 
zione fioohè Pacqua che ne usciva non 
segnasse più d* un mezzo grado al pesa 
liquore. Presentemente st sostituì un ap- 
parato molto più semplice , che non ri- 
chiede nè macchine nè disposizioni mag- 
giori. Esso consiste in alcune botti po- 
ste in piedi, P una a canto delP al- 



ha nn doppio fondo, coperto di lunga 
paglia, sopra la quale mettesi la terra da 
liscivare. Ti è nn tubo di piombo che 
dalla sommità giunge nel doppio rondo} 
ad un altro tubo che dal troppteno esce, 
si ricurva, e travasa il liquido nei doppio 
fondo della botte vicina. A tei modo tut- 
te le botti comunicano P una con l'altra, 
alta stessa maniera. Si versa delP ac<fua 
pel tubo della prime ; U liquido « 
nel doppio fóndo, sale da 
attraversa la terra nitrosa, se ne impre- 
gna , ed uscendo dai troppieno entra 
od tubo della botte vicina, cola simil- 
mente nel doppio fondo di questa, sale 
di bosso in alto, come nello prima, im- 
eni pr e più di sale, indi passa 
istessamente nella terzo botte', e con 
questo semplicissimo meccanismo oneri - 
gonti le liscive saturate quant'è possi- 
bile. Tale apparato eoi quale la Hsc4- 
vazione si opera da sé, senza alcuno 
fatica, e senza trasporti di acqua, e quasi 
può dirsi senza operai, riunisce tutti i 
vantaggi. Questo metodo è applicabile 
a qualunque altra sorta di liscivaziooe 
coli* acqua fredda. 

Sovènte, alcune materie che provaro- 
no un grado di calcinazione sono tanto 
tenaci che Pacqua fredda non basta a 
liscivarle. In tal caso conviene ricorre- 
re alP acqua calda, che da ultimo ado- 
perossi in istato di vapore. Introducesi 
la materia da liscivare in piccole casse di 
legno quadrate, bucate al loro fondo. Le 
casse sono poste le une a canto delle al- 
tre io modo che non resti alcuno spa- 
zio fra loro ; esse sono sostenute da 
spranghe di ferro incrocichiate che at- 
traversano una capacità costruita di ma- 
teriale, rivestita di lamioe di piombo in- 
ternamente. Mediante un tubo dello stes- 
so metallo, che immerge per una delle 
di lui estremità ricurva nella parte in- 



tra, aperte superiormente. Ogqi botte feriorc di questa capacità, vi si in giun 
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468 Liscivi 
gcre continuamente dell'acqua in vapo- 
re. Questo vapurc a contatto colla ma- 
teria la penetra da ogni parto, discio- 
glie quanto v' ha di solubile, e tanto più 
prontamente quanto più n è elevata la 
temperatura. L'acqua ricade condensa- 
ta e carica delle sostanze discutile. Nuo- 
vi vapori continuano ad agire, e corapie- 
si per tal modo la liscivazione. Questa 
lisciva concentrata cola dove si vuole; e 
la sì la evaporare come richiedesi. 

Talvolta le liscive si fanno in truogoli 
di lamierino di alcuni pollici di profondi- 
tà. Ponesi al fondo della paglia, che ri 
copresi d 1 una tela che oltrepassa gli or- 
li, e sopra la tela metlesi la materia da 
liscivare in istrati sottili, al qual mudo 
1 acqua si carica facilmente della so- 
stanza solubile. Moltiplicando così le su- 
perficie, e per conseguenza i fiutiti di 
contatto si accelera V azione dell'acqua. 
La lisciva cola da un rubinetto posto al 
tondo. 



Listelli 

Tutti i diversi metodi qui descritti 
sono più o meno atti alla lisci vatioue del- 
le materie, e solo rimane a scegliere quel- 
lo che credesi più oppo ritmo ali" uopo 
richiesto. 

(L*"*V) 
* LISCIVIARE. Lavare la ceneri per 
estrarne V alcali. 

LISTA. Piccola striscia di checches- 
sia. Così diconsi liste le fasce colorale 
che attraversano le tele, da una ci mossa 
ali 1 altra. Le tovaglie ed i tovagli oli pre- 
parati in tal guisa devono avere una li- 
sta verso ogni estremità (V. tei.*, tessi- 
tura). (Fr.) 

LI STELLA, LISTELLO. Membru- 
to quadrato o fascia stretta, che ponesi 
qual ornamento sulle colonne od altre 
parli d'un cdiGtio ( V. architettura .) 

(Fi). 



FIHC DEL TOHO SETTIMO. 
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